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E Filofofo, e Matematico primario del Serenifli 


# 


DIALOGO 


GALILEO GALILFI LINCEO 


MATEMATICO SUPREMO 
DELLO STUDIO DI PADOVA, E PISA, 


Gran Duca di Tofcana. (e 


Dove ne i congrefli di quattro giornate fi difcorre fopra ì due 
maffimi Siftemi del Mondo ToLemaico , e CoperNICANO 3 | 


| Proponendo indeterminatamente le ragioni Filofofiche, e Naturali . 
tanto per l’una, quanto per l’altra parte. 


IN QUESTA SECONDA IMPRESSIONE 
Accrefciuto di una Lettera dello fteffo, non più ftampata, € di vari 
Trattati di più Autori, i quali fi veggono nel fine del Libro. 


era sa) IrLusrriss. rn ECCELLENTISS. SIGNORE 


Sil IR 


D, CARLOCARAFFA: 
P_ASGÒE LC CO. 


Duca di Maddaloni, Marchefe di' Arienzo, Conte di Cerreto } 
Lringipe della Pica oa &c, 


IN FIORENZA» Moece 


ECCELLENT ISS, SIGNORE. 


SC L Dialogo i intorno a: » due maflimi fitemi 
> delMondo,; Tolémaico , e Copernicano 
69 di Galileo Galilei, preggio, ed onor dell' 
29° Italia;e ftella di prima grandezza nel Fir: 
mamento de’ Letterati, la prima volta, che vide la 
luce del Mondo ;: fù dal medefimo indirizzato al 
Gran Duca di Tofcana:era conveniente,che ufcen- 
do la feconda volta'dalle Itampe ( non fenza molta 
noftra diligenza, e fatica’, con averlo accrefciuto di 
varj g'ojellistueti confaccenti alla dottrina;che ivi {a 
tratta ) aveffe la fortuna non inferiore alla prima; e 
che fuperbo della buona ventura,niente men chela 
cerbia di Cefare , Nolite me tangere , Cafaris fumi 
portafle i in fronte le glorie diun'altro Gran Duca; 
quale è l’Eccellenza Voftra, 
Ilcut gran nome 
Sen vola adorno di st ricchi fregi. 
Meritano,Eccellentifs.Sig.Duca,li fudoribene (par 
fi degli Uomini fapienti la | protezione di gran Pren- 
cipi voftri pari; acciocché ovunque giugne la voftra 
gloria, giunga di quelli il valorese fcambievolmente 
ove fi anno in preggio le buone lettere, fi porti ve» 
nerazione al voftro nome . Le glorie d'Aleffandro il 
Grande fono;e faranno fempremai immortali prefflo 
A 0 ga la 


la memoria de’ pofteri,non folo perchè fù il terroré. 
del Mondo; ed il debellatore dell'Oriente (e forta- 
nata Roma, che qual fulmine di Marte non venne 
co' fuoi Macedoni a fcoppiare nell'Occidente ) ma 
via più. fono (tate celebrate dagli Storici,perchè fra' 
{uoi più preziofi tefori, portava l’Îliade d’Omero;e 
perchè dal Filofofo di Stagira feli*ntitolarono tan» 
tilibrisad un de’ quali (che tùla Storia degli Animas 
li) v'impiegò quello Eroe:ottanta talenti,che fecon= 
do il computo degli Eraditi preffo il Budeo, fono, 
vicino a cinquecento milia ducati . 

Tutti coloro, che anno in preggio le buone léts 
teresfogliono giuftamente adirarfi con certiuni, ì 
quali dedicano; o.a granPerfonaggilibri di poca fa- 
ma, o libri di gran fama a perfone di poco merito: 
imperciocchè li primi offendono il rifpetto dovuto 
a Prencipi,e’ fecondi fannoingiuria alle lettere con 
darle per Mecenati quei ch'an bifogno d’efler pro= 
tetti; eflendo poco men come funghi,che sbucciati 
dalla terra,fecondo i verzi Lucreziani, 

Atquesubi quaque loci regio opportuna dabatur 
| Crefcedani uteri terre radicibus apti. 

Or fe quefto è "I dritto delle cofe, Eccellentifs.Sig.; 
io mi fono appofteal fegno;ed hò con me il comun 
de’ Letterati, col confecrare alla voftra fublime e 
real anima,l’ pre infigne del Galileosacciocchè dal-. 
l'Ocea- 


l'Oceano delle votre glorie, riceveffe via più l’au- 
mento della ftima; e con cione faliffe sù la vetta. 
«della immortalità. Edin vero a chi megliofi potea 
indirizzare il Galileo,fe non a voi? Sole,preggio;ed 
Atlante dell’antichiflima;e nobiliffima Famiglia Cas 
raffa de’ Maddaloni; celebre non nell'Italia fola, ma 
nell'Europa tutta,per l'ampiezza;e nobiltà del Vaf. 
fallaggio, a cui lafciate ch'io dica. Dax sibi fit fens- 
per talisset iffe diu,per] ‘opulenza delle rendite,per 
| le Porpore, e Camaori dati al Vaticano; che di Voi 
dir fi potrebbe. 77/6 Columsatque Deos fub ditione 
fenet, perli fervigj, edin pace, edin guerra preftati 
a prò della Patria, che tanto fempre v'ha ftimato, e 
viftima, edicontinuo fenva dicendo, pendet, €5° 
A veffra,ncffra falute falus. Edoh qual ricco, ed 
ampiffimo campo di glorie potrei qui decimare,per- 
che mieterlo è impoflibile, s'io voleffi in partes 
ridire le gefte gloriofe de’ voftri Avoli,antichi Con- 
«ti di Maddaloni, S tirps aquava Polo ; feniogue 
antiguior omni: Ma non hò si lofco lo *ntendimen- 
ro, ch'io voglia,come fi fuol diresappicciar candele, 
per moftrare il Sole ful più fitto meriggio;volandone 
per man di tutti li groffiffimi Volumi delle voftre.e 

delle loro glorie. Vorrei almen di Voi;anima genti. 
le;dir qualche cofa del moltiffimo;che dir fi potreb- 
be: di Voi, chefiete la calamita dell'Amore di tutta 
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fa Città,e Regno Napoletano;l’idea di tutte l’azioni 
Cavallerefche , lo fplendore ; e l’ornamento della 
Nobiltà;il Letrerato in giovanile età ; ilpio; il ma- 
gnanimo , ed il Mondo grande di tanti Mondi pic- 
ciol:;quanti fono ftati i voftri maggiori : Di Voi,che 
fiete la regola di tutto il grande, ditutto l’eroico: 
edinciò non mi fa mentire tutto il Comun de’Na- 
poletani,i quali nel voler ifpiegare chi la fà da gran- 
de,anno in bocca il proverb:o;dalla fperienza mol- 
to bea comprovato, che la fa da Maddaloni. 
Vorrei dir di Voi, mala voftra modeftia, che hà 
per panegiriftii fatti, enon le parole, la brevità del» 
la Piftola, e la mia debolezza,che non hà occhj d’A- 
quila per guardare un tanto Sole, mi chiudono la 
bocca; avverandofi in Voi il detto di quell'infigne 
Oratore Geminio al Gran Cefare: Qui de te andent 
dicere,magnitudinem tua ignorantsqui non audent, 
humanitatem.E di Voi giuftamente dir fi deve. 
Inte Mifericordia, in te Pietate, — & 
inte Magn ificentia , în te saduna 
Quantunque in Creatura è di bontate . 
Priegovi dunque, Eccell, Sig: , vogliate colla voftra 
fopraffina gentilezza gradire il dono del Galileo,tra 
perchè fù gran letterato, ed ifcopritore di gran co» 
fe al Mondo vecchio,come anche perchè l'aggiun- 
ta del Fofcarini è votra ; perchè arichiefta di Don 


Vin- 


Vincenzo Caraffa, uno della Nobiliffima Voftra Fa- 
miglia, fù fericta; lo dovete fare, perchè a quefto vi 
sforza la voftra virtù, e generofità, colla quale tan- 
to favorite le buone lettere, ed in ifpezie le Filofo= 
fiche,e Matematiche , che oltre una fcelta Libraria, 
avete nel voftro Regal Palagio un’Armario di nobi. 
lifimi ftromenti Matematici , che meritamente, e 
con giufto titolo di Voi dir fi deve,izter dolfos zobi= 
lsfEmussinter nobiles doctifimussinter utrofque opti- 
mus. E finalmente la mia umilifima fervità, e la 


“mia fchiettezza;colla quale ve l’offerifcostutte fono 


ben degne cofe ; le quali mi rendon certiflimo , non 
che certo,che l’Ecc. Sua fi deg nera ricevere il dono, 
benchè piccolo, con lieto vifo; dovendo i Prencipi 
voftri pari, a fomiglianza della Divina Bontà, guar- 
dare nonil dono , fe fuffe piccolo; ma l'affetto col 
quale vi fi prefenta : Con che ponendomi fotto 
l'ali della voftra potentiffima protezione,refto qual 
fempre fono ftato ; e farò | 

Fiorenza li 17.di Ottobre 1710: 
Di Vi E. 


° Umilifs.dewotifi. ed obligatifs, fervBdore 
Cellenio Zacclori. 


o Aa Dubai 


GRANDVCA: 


BL 


1° A errare cheè tra gli buomini s egli altri 
animali; per grandiffima che ella fia, chi di- 
ceffe poter darft poco diffimile tra gli ffell buomini » 
forfe non parlerebbe fuor di ragione . Qual propor- 
zionehadanno a mille? e pure è proverbio qulga. 
toscheunfolo buomo «vaglia per mille ; dove mille 
non vagliano per un folo. Tal differenZa depende 
dalle alitioì _diverfe degl intelletti 3 1l che io riduco 
all'effere,ò no eflerfilofofo poiché la filofofiascome ali- 
mentoproprio di quelli, chi può nutrirfenesil fepara 
ineffetto dal comune effer del volgo» in più ,e men 
degno grado; come che fia vario tal nutrimento.Cht 
mina più alto,ff î differenZia più altamente; el vol. 
gerft algranlbro della Natura,che el proprio og- 
getto della filofofiase il modo per alzsar gli occht : nel 
qual librosbenchè tutto quel che ff legge, come fattu 
rad'Artefice Onnipotentefia per ciò proporzziona= 
ti[lm203 quello nientedimeno è più fpedito » e più de- 
gno, ovemaggiore al noffro vedere apparifce l'ope- 
7436 
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rasel'artifizio.La Conftstuzine dell'Univerfotra 
i naturali apprenfibili, per mio credere, può metterfe 
melprimo luogo che fe quella,come univerfal conte- 
nentesin grandezza tutt'altri avanza ; come regoe 
la; mantenimento di tutto , debbe anche avan 
marli di nobiltà. Però, (e a niuno toccò mai in ec- 
ceffo differenZiarfi nell'intelletto fopra gli altri 
— huomini, Tolomeose'l Copernico furon quelli, che st 
— altamente leffero ,s'affifarono, e filefofarono nella 
mondana Constituztone. Intorno all’opere de è qua- 
lirigirandofî principalmente queffi miei Dialoghi, 
non pareva doverfi quer dedicare ad altri, 3 a 

Voftra AltezZa; perchè pofandofi la lor dottrina 
fuguesti due,ch'i0 fimo 1 maggioritnzegni, che in 
fimsli (peculazzioni ci habbian lafciate loro opere ; 
per non far difcapito di maggioranza, conveniva 
. appoggiarli al favore di Quello, appo di me il Mag- 
gioresonde poffanriceverese glortase patrocinio . E 
fe quei due hanno dato tanto lume al mio tatende- 
resche queffa mia Opera può dirfi loro in granpar- 
tesben potrà anche dirfi di Voftr Altezza, per la 
cui liberal Magnificenziamon folo mi s'è dato ozio, 
e quiete da potere (crivere ; ma per mezzo di (uo ef- 
ficace ajuto , non mai Stancatofi in onorarmi s s'è 1r 
ultimo datainluce. Accettila dunque l’A.V. con 
la (wa folita benignità se fe ci troverrà cofa alcuna, 

#9 onde 


ondegli amatori del vero poffantrar frutto di mag 
gior cogmZionese di giovamento; riconofcala, come 
propria. di Se medefimasavverza tanto a giovare, 
che pero nel (uo felice Dominio non ha muno, che 
dell’univerfali anguftie,che fon nelMondone fenta 
alcuna che lo difturbi: con che pregandole profpe= 
rità,per crefcer fempre in quefta fua piase magnai 
nima ufanzsa , le fo umilifima reverenz.a, 


Dell'Altezza Voftra Serenifima 


Unilifi ino, € Devotifimo Servose V affallo 
Galileo Galilei, 


vr 


AL DISCRETO LETTORE. 


Tpromulgd a gli anni paffatiin Roma un falutifero Editto , che per 
ovviare a’ pericolofi fcandali dell’età prefente , imponeva opportune 
filenzio all'opinione Pittagorica della mobilità della Terra. Non mancò 
chi temerariamente afferì quel decreto effere ftato parto,non di giudiziofo 
efame, ma di paffione troppo poco informatase fi udirono querele, che Cone 


faltori totalmente inefperti delle ofervazioni Aftronomiche nò dovevano 


con proibizione repentina tarpar l’alea gl’intelletti.fpeculativi . Non potè 
tacer’ilmio zelo in udir la temerità di sì fatti lamenti. Giudicai, come pie- 
namente inftrutto di quella prudentifiima determinazione , comparir pu- 
blicamente nel Teatro del Mondo,come teftimonio di fincera verità. Mi 
trovai allora prefente in Roma ; hebbi non folo udienze , ma ancora ap- 
plaufi de i più eminenti Prelati di quella Corte; nè fenza qualche mia ante- 
cedenteinformazione,feguì poi la publicazione di quel Decreto . Per tan- 
to è mio configlio nella prefente fatica moftrare alle Nazioni foreftiere, che 


di quefta materia fe ne sa tanto in Italia,e particolarmente in Roma,quan- 


to poffa mai haverne immaginato la diligenza Oltramotana; e racogliendo 
infieme tutte le fpeculazioni proprie intorno‘al Siftema Copernicano , far: 
fapere,che precedette la notizia di tutte.alla cenfura Romana; e che efcono 
da quefto Clima,non folo i Dogmi perla falute dell’anima,ma ancora gl’ins 
gegnofi trovati per delizie degl’ingegni. ti i to8 
A quefto fine ho prefa nel difcorfo la parte Copernicana, provedendo 
in pura Ipoteft Matematica,cercando per ogni ftrada artifiziofa di rappre- 
fentarla fuperiore,non a quella della fermezza della Terra affolutamente 5 
ma fecondo,che fvdifende da alcuni,che di profeffione Peripatetici,ne riten- 
gono folo il nome,contenti fenza paffeggio di adorar POmbre non filofa- 
fando con l’avvertenza propria 5 ma con folo la memoria di quattro prin- 
cipii mal’intelì . | 
Tre capi principali fi tratteranno. Prima cercherò di moftrare tutte 1’ 
efperienze fattibili nella Terra,effere mezi infufficienti a concluder la fua 
mobilità,maindifferentemente poterfi adattare,così alla Terra mobile,come 
anco quiefcente;e fpero,che in quefto cafo fi paleferanno molte offervazio- 
ni ignoteall’antichità. Secondariamente fi efamineranno li fenomeni ce- 
lefti.rinforzando l’Ipotefi Copernicana ; come fe affolutamente dovelfe ri- 
maner vittoriofasasgiungendo nuove fpeculazioni , le quali però fervano 
per facilità d’Aftronomia, non per necellità di natura. Nel terzo luogo 
proporrò una fantafiaingegnofa. Mi trovavo haver detto molti anni fo- 
no, che l’isnoto Problema del fiuffo del Mare ; potrebbe ricever qualche 
kuce,;ammeffo il moto terreftre .. Quefto mio detto,volando perle bocche 
degli huomini,haveva trovato padri caritativi, che fe Padottavano per pro- 
le di proprio ingegno. Hora, perchè non pofa mai comparire alcune 
ftraniero, 


i 


ftraniero,che fortificandofi con l’armi noftre; ci rinfacci la poca avvertenza: 
in uno accidente così principale: ho giudicato palefare quelle probabilità, 


‘che lo renderebbero perfuafibile,dato che la Terra fi moveffe. Spero, che 


da quefte confiderazioni il Mondo conofcerà , che fe altre nazioni hanno 
navigato più , noi non habbiamo fpeculato meno 3 e chevil rimetterfi ad 
afferir lafermezza della Terra,e prender’il contrario folamente per capric- 
cio Matematico,non nafce da non havercontezza di quant?altri ci habbia 
penfato ; ma quando altro non fuffe da quelle ragioni,che la Pietà y la Re- 
ligione,ilconofcimento della Divina Qnnipotenza,e la cofcienza della des 
bolezza dell’ingegno humanoci fomminiftrano. , 

Ho poi penfato tornare molto a propofito lo fpiegare quefti concetti im 
forma di J)'ialogo , che per non effer riftretto alla rigorofa offervanza delle 
leggi Matematiche , porge campo ancora a digreflioni talhora non meno 
curiofe del principale argomento . | È. 

Mi trovai molt’anni fono più volte nella maravigliofa Città di Venezia 
in converfazione col Signor. Giovan Francefco Sagredo , Illuftriffimo di, 
nafcita  acutiflimo d’ingego. Venne là di Firenze il Signor Filippo Sal» 
viati , nel quale il minore fplendore era la chiarezza del Sangue;e la 
magnificenza delle ricchezze; fublime intelletto,che di niuna delizia più 
avidamente fi nutriva,che di fpecolazioni; efquifite . Con quefti due mì 
trovai fpeffo à difcorres di quefte materie con l’intervento diun Filofofo 
Peripatetico,al quale pareva,che niuna cofa oftaffe maggiormente per Pina 
‘telligenza del vero,che la fama acquiftata nell’interpretazioni Ariftoteli* . 
che. i | 

Hora, poichè morte acerbiffima hà nel più bel fereno de gli anni loro 
privato di quei due gran lumi Venezia,e Firenze,ho rifoluto prolungar ,) 
per quanto vagliono le mie debili forze;.la vita alla fama loro fopra quefte 
mievcarte;introducendoli per interlocutori della prefente controverfià , 
Nè mancherà il fuo luogho albuon Peripatetico, al quale,pel foverchio af- 
fetto verfo i comenti di Simplicio, è parfo decente, fenza efprimerne il no- 
me.lafciarli quello del reverito fcrittore., Gradifcano quelle due grand’ani- 
me,al cuor mio fempre venerabili,quefto publico monumente del mio non 
mai morto amore; e con.la memoria della loro eloquenza mi ajutino a fpie- 
gare alla Pofterità le promeffe fpeculazioni. | 

Erano cafualmente occorfi (come interviene) varii difcorfi alla fpezzata. 
tra quefti Signori; i quali havevano più tofto ne i loro ingegni accefa, che 
confolata la fete dell’imparare però fecero faggia rifoluzione di trovarfi 
alcune giornate infieme,nelle quali,bandito ogni altro negozio , fi attene 
dele a vagheggiare con più ordinate fpeculazioni le maraviglie di Dio 
nel Cielo,e nella Terra: fatta la radunanza nel Palazzo dell’Hluftrifimo 
Sagredo,dopo i debiti,ma però brevi complimenti il Signor Salviati in 
quelta maniera incomiciò, } Gan 
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ATI, SAGREDO,E 
SIMPLICIO. 
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N DV la conclufi onese appuntamento 
i di ierische noi I, quefto 
| giorno difcorrere, quanto più di- 
| Îlintamevte je particolar Vi per 
| z0î fi potelfe, intorno alle ragioni 

naturali, e loro efficacia s che per 


[Pin fonoftate prodotte daifautori del 
Ca | pofizione Ariftoteli cu Tole- 
maica;e dai | feguaci del Siftema Copermicano » E perchè col- 
locando il Copar nico la Terra trai corpi mobili del'Gielor 
viene a farla effa ancora vi Globo fimile a vn Pisneta ; farà 
bene s che il principio delle noftre confiderazioni fa andare 
efaminando quale y e quanta fia la di za» e l'energia de î 
progrefft peripatetici nel dimoftrare, come tale; affiti nto fi do 
deltutto impoffibile; attefoché fianeceffario iutrodurre imo24- 
tura fuftanze diuerfe tra di loro ; cioé la Cel (eftere la Elemen. 
tare; quellaimpaffibile a immortale; ; queta alterabile, e 
caduca + Il quale argomento tratta.egli ne i libri del Cielo. , 
infinuandolo prima ‘con difcorfi dependenti da alcuni afftn- 
ti generali , e confer matdolo poicomnefperienze , e con dimo- 
A frazioni 


va parte s e per Daltra fin qui. 


CIpefiico re 
puta la Terra 
efler va Glo- 
bo fimile ad 
wn Pianeta, 


Suftanze cele=. 
fi inalterabi» 
li, &elemen- 
tati, alcerabio 
li neceflariey 
in natura dî 


mente d'Aris, 


2 Dialogo primo. 

ftrazioni articolari. lo fesuendo l'iRello ordine,proporrò, e 
pot liberamente dirò il mio parere; efbonendomi alla cenfura 
di vor, & in particolare del Sivnor Simplicio s tanto firenuo 
Campione, mintenitore della do*trina Aviftotelica. 

E ilpim» paffo del progreffo peripatetico quello doue Ariftotile 
prosa la integrità , e pefezione del Mondo s coll’additara | 
ci.com°ei non è vna femplice linca nl vna fuperficie purara. | 
ma vacorpo adornato di lunghezza , di larghezza se di pro« 
fondîtàs e perché le dimerfioni non fon più che quelte tre >j 
anendole egli, le batuite,® auendo il tutto, è perfetto. Che 
poi venendo dalla femplice lunshezza colituita quella mae 
gnitudine, che fi chiama linea , aggiunta la larghezza ficoftia 


‘Ariftotile fa 
il mondo per- 
feto, perchè 


ni, (AT RETR inifca lafuperfice , e fopragiunta Paltegza , è profondità sne 
menfione, vifulti il corpo se che doppo quefte tre dimerfioni nonfi dia 


aflaggio ad altraz fi che in quejte tre fole fi termini l’integri- | 

td, per così dire s latotalita,ancretben defiderato | che da | 

Arift. mi faffeftato dimoftrato connecifità ; e maffime poten ® 

dofi ciò efeguire affai chiarose fpeditamente. pi: 

SIMP. Marcano le dimoflrazioni bellifime nel 2. 3.04. teffos 
doppo la definizione del Continuo: won auete primieramen- 
tesche oltre alle tre dimenfioni non ven’è altra, perché il tre è 

ogni cofa,e’l tre è per tutte le bande ? e ciò n0w vien'egli cone > 


Dimoftrazio= 
ni d’Arift. per 
provare le di- 


SICRC TS. fermato con l’autorità,e dottriza de i Pittagorici, che dicono, 
sette, e non chetutte le cofe fon determinate da tresprincipio,mezose fine» 
più. che è il numera del tutto? E done lafciate voi Paltra razione, 
Numero ter= cioé,che quali per legge naturale cotal numero fi vfane” facri è 
E near fizi degli Dei è E che, dettante pur così la natura ». alle cofes 
ULLo £ che fon tree non a meno sattribuifcono iltirolo di tuttedperché 


di due fi dice amendue , eri0x fi dice tutte , ma di tre fi bene: 
e tutta queta dottrima Dhauete nel teft.2. Nel 3. poi ad 
pleniorem fcientiana fi legge » che l? ogni cofa) il tutto ,@?l 
perfetto formalmente fon Pifteflo è e che però folo il corpo tra 
le grandezze è perfetto » perché elfo folo è determinato da 3. 
che è il tutto; cffendo ditifibile in tre modizè dinifibile per 
tutti i verfir ma dell’altreschi è diuifibile in vn modose chi în 
dua, perché fecondo il numero , che gli è toccato , così bagno 
la diniftonesela continuità; e così quella è continua per vns 

| verfosquefta per duesma quelloscioè il Corpo, per tatti » Di 
più nel Tefto 4. doppo alcune altre dottrine , nonprow'egli 
L'iftelfo con un’altra dimoftrazione a ciot sche nor [e faccuda. 

i iran 
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Del Galileo. 9 
trapaffo fe non fecondo qualche mancamento ( e così dalla li 
nea fi paffa alla fuperficie, perche la linea € 1 anchenole di lara 
ghezza) & effendo impoffibile, che il perfetto manchi, effendo 
egli per tutte le bande ,. però mon (i può pallare dal Corpo ad 
altra magnitudine. Or datutti quefti luoghi won vi par'egli 
a fufficienza prouato , com'oltre alle tre dimenfioni Iumsbex- 
za, larghezza, e profondità; non fi dà iranfito ad altra, e 
che però il Corpo; che le ha tutte È perfetto» 
SALV. Io per dire il vero in tutti quelli difcorfi non mi fon fen- 
i titoftringere aconcedercaltro, fe non che quello, che ba prine 
cipio, mezose fine poffese dena dirfi perfetto. ma che poisper= 
ché principio , mezo » € fine fon 3. il num. 3, (ta numero pere 
fetto, & babbia ad hauer fuceltà di confeîn perfezione a 
chi ’hanerà, son fento io cofa,che mi muouaa concederlo e 
non intendo;e non credo , che v.g. per lecambe il num, 3. fia 
più perfetto s chel 4. d il 2. nè sò, che'l num.a.fia d’imperfe= 
zione a gli Elementijze che più perfetto fuffe,ch®°fuffer 3. Me- 
glio dunque era lafciar quefte vaghezze aî Retori 5 e provar 
il fno intento con dimoflrazione neceffaria, che così conuicn 
n farcnellefcienzedimoftratiue, , 
"9 SIM P.Par che voi pigliare per ifcherzo quefteragioniy pure Cl tut 
| Za dottrina dei Pittagorici,i quali tanto attribuinano a înu- 
— merize voiyche fete Matematicoye credo anco in molte opinioni 
Filofofo Pittagorico, pare che ora difprezziate î lor miflerf. 
SALV. Che i pittagorici baueffero in fomma Rima la (cienza de 
i numeri , e che Platone fie[jo ammiraffe l'intelletto bumuno, 
e lo ftimaffe partecipe di Diaîmità,folo per Pintender'egli la 
naturadenumeri s î0 bezijfimo lo sò , né farci lontano dal 
farne l'ifteffo giudizio: Ma cheî mifterî , per i quali Pitta. 
gora» € la fua feta , bauenano în tanta venerazione la fiien- 
za de'mumeri, (ieno le fciocchezze,che vanno per le bocche, e 
per le carte del volgo , non credo io in veruna maniera : anzi 
perchè sò;che effisacciò le cofe mirabili nom fuffero efpofte alle 
contumelie» e al difpregio della plebesdanzanano, come fucri- 
legio il publicarle più recondite proprietà de'numeri e delle 
quantità incommenfurabili , & irrazionali da loro inueftiza» 
tese predicanano , che quello, che le banefle manifeftate cera 
gormentatonell’altro mondo : penfo > che tal’vno di loro per 
dar pafto alla plebere liberarfe dalle fue domande , gii diceffe ? 
mifierij loro numerali effer quelle leggerezze» che pot li fpar- 
4 2 fero 
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4. "Dialogo primo 
si tra il vulso; e quefto con aftuzia, cd accorgimento fimi le 
a quello del fagace giouane, che per torfi dattorno l'i MPOYLW = 

s2itàsn0n sd, fe della Madresò della curiofa Moglie, che |’ affe = 
diana, acciò le conferiffe i fegreti del Senato > compofe quella 
fanola,onde elfa con molte altre donne rimafero dipoi, con 
gran rifa del medefimo Senato,fcherwite. 

SIMP. Io non voglio effer nel numero de’ troppo curiofi de mi. 
‘fRerij de? Pittagorici, ma frando nel propofito noftro , ce 
, che le ragioni prodotte da Arift per proware le dimenfioni nò 
“ effersne poter effer più di tre, mi paiono concludenti je credo,» | 
che quando ci fuffe fata dimoftrazione più neceffaria » de: 
non Phaurebbe lafciata in dietro , SA: 

SAGR Aggiugneteni almanco fe Phaueffe faputa , ò fe la gli fut 
fouuennta. Ma voi,Sig. Salviati,mi farete ben gran piacere 
di arrecarmene qualche evidente razione , fe alcuna ne banco 
te così chia ‘aio poffa effer comprefi da me. Si: 

SALV. Anzixeda voi, e dal Sig. Simp. ancora; e now pur compre= 
far ma di già anche faput. i, fe ben forfenon auuertita. Epero 
più facile intelligenza pîglieremo carta,e penna, che gid velati 
gio quì per ftmili occorrenze apparecchiatese ne faremo vita 
poco di figura. E prîma 


Dimoftrazio4< noteremo quefti due pun- C 
UELasamMerri. tr A. B.etirate dall’uno 
5 i ni 
ca della trina alPaltro le tissce curue A. 
dimentone, C.B. A.D.B. e la retta 


A.B. vi domando qual di 7 
effe nella mente voftra è 3 | 
quellasche determinala diftanza tra î termini A.B. e perchè. 

SAGR. Io direi la rettasenon le curue ; sì perchè la retta è la più 
breue, sì perchè lè umasfola, e determinata » done le altre fozo 
infinite, imeguali, e più lunghe; e la determinazione mi parey 
che (i denapresdere da quel che è vmnoye certo. 

SALV. Noi dunque bautamo lalinearetta per determinatrice > 
della lunghezza tra due ter 
mini , aggiunghiamo adeflo 
CESII linea rettas e paral 
lela alla A. B. la quale fia 
C. D. {t chetraeffereftt frap 
pofa vna fuperficie » della | 
quale ie vorrciy che voimi CC E È e-D 
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Del Galileo. s 
affegiafte la larghezza; però partendoni dal termine A. dite» 
| mi douese come voi volete andare a terminare nella linceas 
C.D. perafegnarmi la larghezza tra effe linee comprefa; di- 
co fe voi la determinerete fecondo la quantità della curnds 
eA. E. ò pur della retta A. F.ò pure 
SIMAP. Secondo la vetta A. F. e non fecondo la curna , cTendofa 
pet, già efclufe Le curue da (imiPvfo. 
| SAGR. Maionormi feruirei uè dell’uname delPaltra, vedendo 
__ la vetta A.F.andareobliquamentesma vorrei tirare vnalineay 
È che fuffe a fquadra fopra la C. D.perchè queftami par che fa- 
__ rebbe labrevifima<& vuica delle infinite maggiori, e tra dî 
loro ineguali,che dal termine A. fi poffono produrre ad altriy 
— edaltri punti dellalinea oppofta C.D. 
SALV. Parmi la voftra elezione,elaragione,che n adducete pere 
fettifima ; talehè fin qui noi babbiamo sche la prima dimene 
fiome fi determina con vna linearettà; la feconda, cioà la lare 
ghezzacon'vn'altralinea pur rettase non folamente retta, ma 
di più ad angoli retti fopra P'altra,che determinò la lunghez- 
ase così babbiamo definite le due dimersfioni della fuperficies 
cio la lunghezzase la larghezza. Maquando voi bavefte a 
determinare vn’altezza, come per efempio quanto fia alto 
. quefto palco dal panimentosche noi babbiamo fotto i predi)e[= 
| fendoxche da qualfiuoglia punto del palco fi poffono tirare in= 
finite linee, e curne, e rette s e tutte di dinerfe lunghezze ad 
infiniti punti del fottopofto panimento , di quale di cotali li- 
neevi feruirefte voi è 
| SAGR. Ioattaccherei vu filo alpalco, econ un piombino, che_s 
pendeffe da quello, lo lafcerei liberamente diftendere fino, che 
arriuaffe pioffimo al panimento, e la lunghezza di tal filo ef - 
fendo la rettare breniffima di quante lince (1 poteffero dul me- 
defimo punto tirare al pauimento, dirci, che faffe la vera al= 
tezza di quefta ftanza. i 
SALV. Beniffimo. E quando dal punto notato nel panimento 
da quefto filo pendente ( pofto îl pauimento è linello se non_s 
inclinato) voi facefte partire due altre limee rette, vna per la 
lunghezza » e D'altra per la larghezza della fuperficie di effo 
panimento, che angoli conterrebber'elleno conefto filo ? 
SAGR. ‘Conterrebbero ficuramente angoli retti , cadendo effo filo 
apiombo,e effendo il panimento ben piano,e ber liuellato. 
SALV. Adunque fe voi fiabilirete alcu punto per capo, e termi- 
A 3 ne 
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ne delle mifure, e daeffo farete partire vana retta linea, come 
determimatrice della prima mifura , cioè della lunghezza, bi- 
fognerà per neceffità » che quella yche dee definir la larghez- 
zasfi parta ad angolo retto fopra laprima»e che quellasche_» 
ha da notar P'altezzasche è la terza dimenfione , partendo dal 

- medefimo punto formi pur con le altre due » angoli nor obli- 
qui,ma retti re così dalle tre perpendicolari haurete, come da 
tre lince vnese certese breui(fime, determinate le tre dimenfio- 
ni A. B. lunghezza A.C. larghezza A. D. altezza ; e perchè 
chiara cofa è,che al medefimo punto non può concorrere altra 
linea sche con quelle faccia angoli retti e le dimenfioni dalle 
fole linee rettesche tra di lora 
fanno augoli retti, deono ef 7 
fer determinate , adunque le © i 
dimenfioni 10 fono più che 3. 
e chi ba le 3.leba tutte, e chi C 
le batutte è diuifibile per tut Mb ; 
ti i verfinechi è tale è perfet- A ii B 
tosc. 


| . i "00 
SIMP. Echilodice,che non fi poffan tirare altre linee? e perchè — 
non pofs’io far venir di foito vn'altra linea fino al punto A. 


che (ia a fquadraconl’altre È 
SALV. Voi non potete (icuramente ad vn'ifieffo punto far con- 
correre altro , che tre lince rette folo, che fra di loro coftitui= 
fcano angoli vetii. —, i 
SAGR.Sì perchè quellasche vuol dire il Sig. Simplicio para mesche 
farebbe Piftefa D.A.prolungatain gia, & in quefto modo fi 
potrebbe tirarne altre due,ma farebberole medefime prime tre 
no differenti in altro,che dove hora fi toccato folametesall ora 
fi fegherebbero,ma non apporterebbero nuoue dimenfioni. 
Nelle proue SIA/P. Lo nò diròsche queta voftra ragione nò poffa effer conclise 
i Ta ZA dente,ma diro bene con Ariftotile che nelle cofe maturati nb fe 
TS aa dene fempre ricercare vna neceffità di dimoftrazion Adate- 
geometrica. MALLCa « d° ta 
SAGR. Si forfe doue la non fi può bavere,ma, fe qui ella ci èper- 
chè non la volete voi vfare? Ada farà bene non ifperder 
più parole inquefto particolare,perchè io credosche il Signor 
Salutati ad Ariftotile,& a voi,fenza altre dimoftrazioni,ba- 
arcbbe conceduto il Mondo effercorpo,& efferperfertose pere 
fettifimoscome opera maffima di Dio, 
Salu. Così 


OTO E 


Del Galileo. > 


SALV. Così è veramente. Però lafciatala general contemplazio- 
ne del tutto,véghiamo alla confideragione delle parti,le qua. 
li Arift. nellaprima diuifione fa due , e tra dî loro diuerfii- Parti del M5- 
met in certo modo contrariesdico la Celefie , € la Elemen- D, n. pupo 
tare : quella ingenerabilesincorruttibile, inalterabile, impol- REINA TA di 
(ibiles& c. E quefta efpofta ad una continua alterazione mu- di loro con- 
tazionesc®c. La qual differenza cana egli, come da fuo prin. trarie. 
—_. cipio origimario,dalla dinerfità de i moti locali: e cAmina con Moti locali di 
Do tal progreffo. di dn 
| WJcendo,per così direydel Mondo fenfibilese vitivandofi al Mon- OA 


E Gara TARE . e mifto, 
do Ideale,comincia architettonicamente aconfiderare, che ef- Motiretto, € 


fendo la natura principio di moto,conuienesche î corpi natu- circolare fem 
vali fiano mobili di moto locale. Dichiara poi i mouimenti plici pere he 
locali effer di tre generi; cioe circolare srettose miffo del retto, fi fanno per li 
e del circolare:e li due primi chiama femplici,perchè,di tutte "°° dai 
le lince.la circolarese la vetta fole fon femplici.E di qui, vif- 
tringendofi alquantoydi nuouo definifce de i monimenti fem- 
plici vno effer il circolarescioe quello,che (i fà intorno al me- 
zo, il retto al’inso,& all’ingiù,cioè all’insa quello, che (i 
parte dal mezosall’ingià quello,che va verfo il mezo. E di 
qui inferifcoscome neceffariamente comuiene , che tutti i mo- 
uimenti femplici [1 riffringano a quefte tre fpezie»cioè, al me- 
zo, dal mezo,® intorno al mezosil che rifponde » dice egli » 
con certa bella proporzione a quel che [i è detto di fopra del 
corposche effo ancora è perfezionato in tre cofe se così il fuo 
moto» Stabiliti quefti mouimenti,feguesdicendo; che effendo 
de icorpi waturali altri femplici,& altri compofli di quelli(e 
chiama corpi femplici quelli » che hanno da natura principio 
di moto,come il Fuocose la Terra) conuiene, che 1 monimen= 
ti (emplici fieno de i corpi femplici,&® i mifti de’ compofti,in 
modo peròsche i compofti feguano il moto della paite predo- 
 minante nella compofizione . è 
SAGR. Digrazia Sig.Saluiati fermateni alquanto,perchè io mi sé- 
to in quefto progre(fo pullular da tante bande tanti dubbi, che 
mi farà forzaso dirgli sio vorrò fentir con attenzione le cofe» 
che voi foggiugnerete , ò rimuoner l'attenzione dalle cofe da 
dirfi,fe vorrò confermare la memoria de? dubbj. 
SALV. Io molto volentieri mi fermerò , perchè corro ancor’ i0 fie 
mil fortuna, e flo di punto in punto per perdermi, mentre mt 
conuicne veleggiar tra fcogli,&” onde così rotte , che mi fan 
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no,come fi dice perder labufjola : però primasche far maggior 
caranio proponete le voftre difficultà. 


SAGR.Voi infieme com» Arifiotile da principio mi feparafte alquato 


dal Afondo fenfibile per additarmi Parchitetturascon la qua- 
Le egli donena effer fabbricato,e con miogufto mi cominciafte a 
dire,che îl corpo sraturale è per natura mobileseffendo che fr è 
diffinito altroue la natura effer principio di moto. Qui mi mac- 


«que ‘vnpoco di dubbio;e fu per qual cazione Ariftotilenò diffe 


che de'corpi naturali alcuni fono mobili per natura, & altri 

immobilizannenzachè nella definizione vien detto la natura. 
effe: principio di motose di quiete;che fe î corpi naturali ban. 
no triti principio di monimento,ò mon occorrena metter las 


quiete mella definizione della matura , ò nor occarrena indur | 


tal definizione în quelto luogo . 


zi unto poi al dichiararmi 


quali egli iaterdaeffer i mosuimenti femplicise come ei gli de- 


rermiza da gli fpazj.chiamando femplici quelli , che fi fanno 
per lince femplici,chetali fono la circolarese la retta folamete, 
lo riceno quietamente y ne mi curò di fottilizargli l’inftanza 
della Elica intorno al Cilinarosche per efferin ogni fua parte 
fimile a fe (teffa, par che fe poteffe anzonerar tra le linee fente 
plici. Ma mi rifento bene alquanto y nel fentirlo riftrignere 
(mentre par che con altre parole voglia replicar le medefime 
definizioni ) d chiamare quello-mouimento intorno al mezo s 
e quefto furfum,& deorfum;cioe ix is,e in git;li quali ter= 
mini nonfi vfano fuori del Adondo fabbricato , ma lo fupe 
ponzono non pr fabbricato,ma di già habitato da noi. Che. 
feil moto retto è femplice perlafemplicità della linea rettase fe 
il moto fenaplice è matitrale, (ta pur egli fatto per qualfinoglia 
verfosdico insbin giàyinnanzisin dietro, a deftra, & a fini- 
fira ve fe altra differenza fi può immaginare s purchè (ta retto 
dourà conmenirca qualche corpo naturale femplice; ò fe nò, la 
fuppefizione d’Ariftotile è manchenole. Vedeftin oltre , che 
Arijtorile accenmasun feto effer al Afondo il moto circolare," 
în conferuenza va folo centro s al quale folo fr riferifcano è 
mouimenti retti im se, e in gih. Tutti indizi, che egli ba mi- 
ra di cambiarci le carte tn mano , e di volere accomodar ire 
chitettura alla fabbrica se now coftruire la fabbrica conforme 
at precetti delParchitettura: che fe to dirò,che nell’uninerfità 
della natura ci poffon'effere mille mouimenti circolari, & ix 
confegueza matile ccntriyvi farano ancora mille moti in sù sein 
gità 
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gia.I oltre ci porescome è detto,moti femplici,e moto mifto, 
chiamando femplici il circolare, & il retto,e mifto il compofto N 
di quefli; de i corpi naturali chiama altri femplici (cioè quel- 

li sche hanno principio naturale al moto Semplice s) & altri 
compoftiz&® 1 moti femplici gli attribuifce corpi sEplici,& a° 

compofti il compofio. Ma per moto compolto e’ mor intende più 

il miffo di rettose circolare,che può effere al Mondo:ma intro» 

duce vin moto miffotazio impoffibile , quanto è impo;fibile a 

mefcolare monimenti oppofti fatti nella medefima linca rettay 

sì che da effi ne nafca vi moto > che fia parte in sù, e parte in 

giùse,per moderare vira vita (conuencuolezzase impoffibilità, 

fi riduce a diresche tali corpi mifti fi muoueno fecondo la par - 

te femplice predominante: che fimalmente neceffita altrut'a di- © © Ntoio retto 
vesche anco il moto fatto per la medejima linea retta è alle vol- tal volca fem= 


te Jemplice, e tal’ora anche compofo : fi che la femplicità del plice, e tal vol 


moto non (è attende più dalla femplicità della linea folamente. ta So pes 
Arift, 


femplice,& affoluto farà più veloce affat di quello ,che vien 
dal predominio ? e quanto vien pis velocemente all’ingiù vi 
pezzo di Terra purasche un pezzuol di legno? 
R.Bene Sig.Simplicio, ma fe la femplicità fi ba da mautar per 
quefto s oltre che ci faranno centomila moti milti , voi uo mi 
faprete determinare il femplice; anzi di più » fela maggiorese 
minor velocità poffonoalterar La femplicità del moto, neffan 
corpo femplice (imonerà mai di moto femplice ; ausengache 
in tutti i moti retti naturali la velocità (vafempre agumene 
tando, in confeguenza (empre mutando la seplicità, la qua- 
le per efjer femplicità,conutenesche fra immutabilese quel che: 
iù importayvo? gravereteeAviftotile d’unanuova nota, come 
quello , che sella definizione del mo:o compolto non ha fatto 
menzione di tardità,ne di velocità , la quale hora voi ponete 


per articolo neceffario, È' effenziale : aggiugneft , che nt anco 


potrete da cotalregolatrar frutto veruno ,imperocchè ci fari- 
no de mifti, enon pochi, de quali altri fi moueranno più 
lentamente, & altri più velocemente del femplice , come per 
efempio il Piombose?l legno in comparazione della Terra:e o 


però tra quefti mouimentisquale chiamerete voiil femplicese 


quale il compofto ? 


SIMP. Chiameraffi femplice quello;che vien fatto dal corpo fenza 


plicere mifto quel del corpo compofto, 
Ì Sagr,Benif= 
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SAGR. Beniffimo veramente ; e che dite voi Sig. Simplicio ? poco 
fa voleui, che il moto femplice, eil compolto m'infegnaffero 
quali fiano î corpi femplicise quali i mifti,e& hora volete, che 
dat corpi femplicise da i mifti io vésa in cognizione di qual fia 
il moto femplicere quale il compofto;regola eccellente per non 
faper mai conofeer nè i moti,mé i corpi. Oltre,che gia venite a 
dichiararni,come non vi bafta più la maggior velocitàyma ri 
cercate vnaterza condizione per definire il mouimento fetiza 
plice,per il quale Ariftotile fi cotentò d’vma folascioè della fenz= 
plicità dello [pazio; Ma ora,fecondo voi,ilmoto femplice farà 
quellosche vien fatto fopra vna linea Semplice, con certa de= 
terminata velocità,da vn corpo mobile Semplice. Or fia come 
avo piacee torniamo ad Ariffotile,il quale mi definì il moto 
mifto effer quello,che (i compore del retto > e del circolare_sj 
ma non mi trouò poi corpo alcuno ) che fuffe naturalmente 
mobile di tal moto. 

SALV. Torno dunque ad Ariftotile, il quale hauèdo molto bezee 
metodicamente comizciato il fuo difcorfo, ma banendo più la 
mira di andare a terminare, e colpire in uno fcopo prima nel- . 
la mente fua Rabilitofi è che doue dirittamente 1 progreffo lo 
conducena, interrompendo il filo ci efce trauerfalmente a por 
tars come cofa nota s e manifelta è che quanto aî moti retti in 
si, ein giasquefti naturalmente connengono al Fuoco , & al- 
la Terraz e che però è neceffariosche oltre a quetti corpi,che fo= 
n0 apprefo di noi , me fia vi'altro in natura , al quale con= 
ucuga il monimento circolare, il quale fia ancora tanto più 
eccellente,quanto il moto circolare è più perfetto del moto ret - 
to; quanto poi quello (ta più perfetto di quefto lo determina 


MIALATEITro, dalla perfezion della linea circolare fopra la retta, chiamaydo 
rica quella perfetta,&r imperfetta quelta ; imperfetta, perchè fe è 
ipo, 10 so infinita ymanca di finese di termine fe è finita, fuori di lei ci 
fetta, c LT è alcuza cofa doue ella fi può prolungare. Quefta è la prima 


pietra, bafe, efondamento di tutta la fabbrica del Aondo 
Ariftotelico,fopra la quale fi appoggiano tutte altre proprie- 
tà di non graue,mè leggierosd’ingenerabile, incoreuttibiles& 
efente da ogni mutazione,fuori della locale,erc. E tutte qUe= 
Ste pafsioni afferma egli,effer proprie del corpo femplice,e mo= 
bile di moto circolarese le condizioni contrarie di eranità,leg* 
sererzascoriuttibilità s &c. le affegna a'corpi mobili nattt= 
ralmente di mowimenti retti. La onde qualunque volta nel = 
la 
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lo ftabilito fin quì (i fonopra mancamento , ft potrà ragione- 
uolmente dubitar di tutto il refto,che fopra gli vien coftrutto. 
Jo nor negosche queftosche fin quì Ariftotile ba introdotto con 
difcorfo generale dependente da prizcipj vminerfaltse primi 


mon venga poî nel progreffo riconfermato con ragioni parti- 


colarise con efperienze;e le quali.tutte è neceffario,che venga» 
no diftintamente confideratese ponderates ma gia»che nel det= 
to fin quì fi rapprefentano moltese non picciole difficultà, (e_ 
pur conuerrebbe, che î primi principi ; e fondamenti fuffero 
ficuri,fermi,e frabili , acciocché più rifolutamente fr poteffe 
fopra di quelli fabbricare\now farà forfe,fe non ben fatto, pri- 


ma che ft accrefca il cumulo de i dubbj, vedere fe per anuen- 


tura (si come io ffimo) incamminandoci per altra firada ci 


indrizzafsimo a più diritto,e ficuro cammino , e con precetti 


d'architettura meglio comfiderati pote(ftmo Rrabilire i primi 
fondamenti. Però,fofpendèdo per ora il progreffo d° Ariftorile, 
il quale a fuo tempo ripiglieremo, e partitamente efamimere- 
mo » dico schedelle cofe daeffo deite fin quì conuengo feco, 
& ammettosche il Mondo fia corpo dotato di tutte le dimen» Mondo fi (up- 


fioni,e però perfettifimo;& aggiungosche come tale ci (ia #6- pone dall’ au- 


celfariamente ordinatifimo , cioè di parti con fommo se per. tore eller per- 

fettifimo ordize trà di loro difpoftesil quale affunto nò credo, otra iva 
» . 20 dio a 

che fia per efjer negato né da voi nè da altri. ba 


SIMP.E chi volete voische lo neghi? la prima cofa egli è d Arift. 


fieffo ; e poi la fica denominazione nom par che fia prefa dale 
tronderche dall’ordize, che egli perfettamente contiene. 


SAL. Stabilito dunque cotal principio , fi può immediatamente 


concluderesche,fe i corpi integrali del Mondo denono effer di Moto retto 
lov natura mobili, impoffibilesche i mouimenti loro (tano ret- impoflibile el 
ti,ò altri,che circolari ; e la ragione è affai facile,e manifefta ; fer ner Mons 
imperocchè quello,che fi muone di moto retto, muta luogo, e do ben’ ordi- 
continuando di muonerfi fi va più, e più fempre allontanado paio 

dal termine,ond°ci fî partìse da tutti i luoghi,per i quali fuc- 

cefsinamente ci va paffando;e fe tal moto naturalmente fe gli 

conviene s adunque egli da principio now era nelluogo fuo 

naturale » e però mon erano le parti del Mondo conordine_» 

perfetto difpofte: Adanoi fupponghiamo quelle effer perfet- 

tamente ordinatesadunquescome talisè impoffibile,che babbia- Moto retto di 
uo da matura, di mutar luogo,& ix confeguenza di muouer- fua natura in- 


fi di mato retto. In oltre effendo il moto retto di fua natura finito, 
infinito, 


e 


Moto retto 
impofibile, 
| per natura, 


Natura non 
intrapende è 
fare quello , 
che è impofli- 
bile à efler fat 
{O. 


Moto retto 
forfe nel pri- 
mo Caos. 


Moto retto 
accomodato è 
ordinar i cor- 
pi mal’ordina 
El, 


Corpi monda 
ni mofli da» 
priocipio di 
moto retto, € 


poi circolare © 


mente fecodo 
Platone. 


11 mobile po- 
fto in\quicte 
non fi moue- 
rà quando no 
habbia incli- 
nazione à qual 
che luogo par 
ticolate, 
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infinito, perchè infinita,e indeterminata è la linea rettasì tm 
poflibilesche mobile alcuno babbia da natura principio di muo 
uerfi per linea rettascioè verfo done è impo[fibile di arrinares 
n0n vi effendo termine prefinitose la natura, come ben dice» 
Ariftotile medefimozno intraprende a fare quellosche won può 
offer fatto;mè intraprende a muonere doue è impoffibile a per-' 
uenire. E fepur alcuno dicefle, che fe bene la linea retta , & 
in confeguenzail moto per effa è produttibilein infinitocioe 
interminato, tuttauia però la satura s per così dire , arbitra» 
riamente gli ba affegnati alcuni termini , e dato naturali in= 


finti a'fuoi corpi naturali di muonerfi è quellizio rifpornderòs 
che ciò per auuentura (î potrebbe fauoleggiare,che fuffe aune= — 
nuto del primo Caossdoue confufamente,& inordinatamente 


andonano indiftinte materie vagando , per le quali ordinare 
lanatura molto acconciamente (i fuffe (ernita de i monimente 
reiti,i quali, fi come mouendo i corpi ben coftituiti gli difor= 
dizano » così fono acconci dber’ordizare è pranamente difpo» 
frisma, dopo l'ottima diftxibuzione,e collocazione , è impoffi= 
bilesche în loro vefti naturale inclinazione di più muouerfi dî 
moto rettosdal quale ora folo we feguirebbe il rimnouerfi dal 
propriose natural luogo,cioè il difordinarfi : pofftamo dunque 
dire il moto retto feruire acondur le materie per fabbricar a= 
perasma fabbricatasch’ellè, ò reftare immobile, ò, fe mobile, 
muozerfi folo circolarmente . Se però noi non voleffimo dir 


com Platone, che anco î corpi mondani dopo l’effere fiati fab= © 


bricatise del tutto ffabilitisfuron per alcun tempo dal fuo fat- 
tore moffi di moto retto, ma che dopo Deffer peruenuti în cer= 
ti sedetermimati luoghi , furon riuolti d uno d vno in giro s 
paffando dal moto retto alcircolaresdoue poi si fon mantenun> 
tise tutiania si conferuano. Pensiero altifimo , e degno ben dî 
Platone: intorno al quale mi founiene bauer fentito difcorre= 
teilnoffro comune amico Accademico Liceo 3 e fe ben mi ri= 
corda il difcorfo fù tale. Ognicorpo coftituito per qualsiuo-, 
glia cavfa in iftato di quiete, ma che per fua natura fia mobile, 
pofto in iibertà,si monerd,tutta volta però, ch'egli babbia.da 
natura inclinazione è qualche luogo particolare, che quando. 
e fufle indifferente d tutti , refterebbe nella fua quiete, nona 
bauendo maggior ragione di muonersi aquestosche è quello è 
Dall’haner quefta inclinazione ne nafoe neceffariamente , che 
egli nel fuo moto si anderà continuamente accelerando; e ca» 
minciando 


è Ta 
È Sa 
bi RU 
î 

bat 
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minciando con moto tardifimo, non acquifterà grado alcuno 


di velocitàsche prima e? non fia paffato per tutti î gradi di ve 


locità minori, ò vogliamo dire di tardità maggiori : perchè , 
partendofi dallo ftato della quiete (che è il grado di infinita 
tardità di moto)nox ci è ragione niffuna , per la quale e? deb- 
ba entrare în va tal determinato grado di velocità, prima,che 
entrare in un minore » W&W înum'altro ancor minore , prima, 
che in quello : anzi par molto ben ragionenole paffar prima 
per i gradi più vicini a quello donde ei fi parte, c.da quelliai 
più remoti: ma ilgrado di done il mobile piglia a muoveilie 
quello della fomma tardità » cioè della quiete. Hora 


. queftaaccelerazion di moto non fi farà , fe mon quando il mo- 


bile nel muouersi acquiftanè altro è l’acquifio fuosfe 20 lan- 


Il mobile ac- 
celera il mo- 
to andado ver 
fo il luogo do 
ue ha inclina- 
zione. 

il mobile par 
rendofi dalla 
quiete palla» 
per tutti i gra 
di ditardità . 
Quiete til gra 
do di tardità 
infinita, 

Mobile non fî 
accelera fe né 
quando acqui. 


SAGR. Io fento con gran gufto quefto difcorfo s e maggiore credo, xo, 


SALYV. Io non ho detto,ne ardirei di dire,che alla matura,e 4 Dio 


uicinarsi al luogo desiderato,cioè,doue linclimazion maturale 

Io tira; e là fi condurrà egli per lapiù breuescioè,per linea fa vicinità al 

retta . Poffiaimo dunque ragionenolmente dire s che la natu. SSIBNOS. 

ra, per conferire in va mobile, prima cofituito in quietesvna 

determinata velocità; fi ferua del farlo muoner per alcn tem- 

pose per qualche fpazio di moto retto. Stante quello difcor- Natura per in 

fo, figuriamoci hauci°Iddio creato il corpo, v.g. di Gione , al DI SARAI al 

quale habbia determinato di voler conferire vnatal velocità, Sali a i: 

fa quale egli poi debba confernar perpetuamente vniforme; cità lo fà muo 

potremo cò Platone dive;che gli deffe di muouerft daprincipioner di moto 

di moto retto," accelerato;eche poi giunto aqueltal gradorerto. ’ _ 

di velocitàsconuertiffe il fuo moto retto in circolare, del qua- Velocna vale 

le poi la velocità naturalmente conuier’effer? uniforme. in icano 
i ne al moto ret 

che farà dopposche mi babbiate rimoffa va dificultàlaquale 

è.che i0 mou refto ben capace, come di neceffità conuenza, che 

vu mobile;partendofi dalla quiete, & entrando invn moto al Tra la quiete; 

quale egli babbia inclimazion naturale » paffi per tutti i gradi è qualita gra 


di tardità precedentiyche fono tra qualfinoglia fegnato grado do È velocità 


È st SE î s È - ; SURE ediano infl= 
velocità; lo ftato di quie ali era : (DI) TUA NG 
di velocitàse loftato di quiete, li quali gradi fono infiniti , fi af 


che non habbia potuto la natura contribuire al corpo di Gio velocità mino 
uesfubito creato il fuo moto circolare;contalese tanta velocità. ri. 

Natura non 
fuffeimpofibile il conferir quelli velocità,che voi dite imme- conferifce im. 
diatamente , ma dirò bene , che de faéto lanatura non lo fà ; mediatamen- 
talchè ii farlo verrebbe adeffer'operazio: ra del corf e FRA ERICA 
palehie il farlo verrebbe a c[eroperazione fisona del corfo 1a- naro grado di 
èuraleze però mivacolofa, | vi velocità, fe bE 


Sagre Adun= potrebbe. 


Il mobile par 
tendofl dalla 
quiete peflas 
pei EUCC: ! gia 
di di Velocità 
fenza d:imora 
rcinalcuno, 


alt Saldi o qu 
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SAGi. Adunque voi credete , che va faffo partendofi dalla quies 
te ,& entrando nel fuo moto naturale verfo il centro deila 
Terra, paffi per tutti i gradi di tardita inferiori a qualfino= 
gliagrado di velocità ì 

SALV. Credolosenzi ne fon (icurose ficuro con tanta certezza,che 
poffo rendeine ficuro vot ancora. 

SAGR Quando in tutto il ragionamento d'oggi io now Quada@ 
quafh altro, che vna tal cognizione, melo reputerei per via 
gran capitale. 

SALV. Per quanto mi par di comprendere dal voftro ragionares 
gran parte della voftra d:fficultà cosfifte in quel doer paffae 
remvantempos & anco bresiffimo , per quelli infiniti gradi 
di tardità precedenti a qual (î fia velocità acquiftata dal mo= 
bile in quel taltempo: e però,primasche venire ad altroycere 
cherò di rimonerui quefto ferupolo , che donerà effèr ageuot 
cofaymentre io vi replicosche il mobile paffa per i detti gradiy 
ma il paffazgio è fatto fenza dimorare ix veruno, talche,mon 
ricercando il paffaggio più di vn folo infante di tempore con- 
tenendo qualfiroglia piccol tempo infiniti inftanti , non ce ne 
mancheranno per affegnare il fuo a ciafcheduno de gl infiniti 
gradi di tardità,e fia il tempo quanto ft voglia breve. 

SAGR. Sin qui refto capace; tuttauia mi par gran cofa » che quel = 
La polla Dartiglieria(che tal mi figuro effer? il nobile cadene 

.te).che pur ft vede fcendere con tanto precipizio,che în man- 
co di dieci battute di polso, pafferà più di dugento braccia di 
altezza; fi fa nel fuo mototrosata congiunta cò (è picciol gra= 
do di velocità,che, fe baueffe continuato di muowerfi con quele 
lo (enza più accelerarfi, nor l'hanerebbe paffata in tutto va 
giorno. 

SALV. Dite pure in tutto vnanzo , né în dieci, nè in mille, fico« 
meto m'ingesnerò di perfuaderui ,& anco forfe (enza voftra 
contradizione ad alcune aff1 femplici interrogazioni s ch'io 
vi fsrò . Però ditemi,fe voi bavete difficultà nefiuima in cone 
cederesche quella palla,mello (cendere vadi fempre acquiftatta 
do maggior impeto e velocità. 

SAGR. Sono di quefto (icurifftmo . 

SALV.E fe iccdirò, che l’impeto acquiftato in qualfinoglia luogo 
del fuo motosfia tanto, che bafferebbe a ricondurla a quell’ale 
tezza donde (i partì,me lo concederefte ? 

SAGR. Concederòlo fenza catradizione ,tuttauolta, che la poteffe 

applicar 
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vapplicarsfen2'e[fer'impedita.tutto il feo impeto in quelia fola 
| operazione di ricondur fe medejim:,9 sitro eguale a fesa quela i 
o Ja medefima elvezzs; come fsrebbe fe la Terra fuffe perforsta * mabilo gra 
er il centrose che lonrano da effo cento, 6 mille breccia fs la- se pri Apias 
+ fciaffe cader la paliascredo ficuramentesche ella paffes-bbe ©! a Adi e Pa 
tre al centrosfr'endo altrettanto , quanto fcefe; e così mi MO riconteri in 
fira Defperienza accadere dun pefo pendente da vna cod: 3 alrrertaota al. 
che rimoffo di perpendicolo, che è il fuo fiato di guicte,e la- «222. 
_ fciato poi în libertà,csla verfo deito perpendicolo,e lo trapsf- 
| Saper altrettanto fpazio ; è folemente tanto meno » aucnto il 
contrafto dell’arizse della cordoyo di altri accidenti Pimspedi- 
fcono. Moftrami l'ifiefio P Acqua sche fiendendo per vn sifo» 
ne;rimonta altrettanto, quanto fs la {ua frefa. 
7. Voi perfettamente difcorrese . E perch'r0 sò, che mon ha» 
uctedubbio in conceder.che Pacosifio delPimpero (za medica- 
te Paliontanamito del termine donde il mobile fiportey Dos 
ulcinimento al centro,done tende il (uo moro, borete vo: dif* 
ficultà nel concedere.che due mobiti cgualisonconhé frenderte 
| i per diuerfe lince ,fenza verunoimpedimento , fecciono s0- 
| quifo d’impeti egualiyvitanolta:che Pansicinamento al ccit= 
| trofia eguale? | _ 
| SAGR. Non intendo bene il quefizoy 
LMLV. Mi dichiarerò meglio col feguarne va poco di figura:però 
moterò quefta li 
nea A. B. pa- 
rallela all ori- 
Zonte, e fopra il i 
punto B. driz- 
« gerò la perpen- 
dicolare B.C. e: 


poi conginzne- 


IC 


ro. 


rò queita incli - cca 
Murri z 
È tendendo bora La lies C. A. efoPon picso inclinato, eMqui» 


fitamente pulito. e duro, foora il quale fcenda vna palla per- 
fettamente rotonda ye di m:reria durifsia:, & vns fimile os 
} fcenderne liberamente per la perpendicolare C. B.domans0 fe 
o "voi concederefte.che l'impero della fcendente per il piano C.4 
giuntasche la juffe 2l termine A. potefle effere ezmale all'ime 
i perio acquiffaro dall'altra nel pito Brdeppo fa jcefa per La pere 

» pendicolare CB. Segr.Io 


lit" al badi 
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SAGR:To credo vifolutamente di sì : perchè in effetto amendue fa 
Impeti fono fono auntcinate al cètro egualmentese per quello,che pur bom. 

. ? n E ; 
CE mo- ra ho conceduto,gl’impeti loro farebbero egualmente baftanti 
siti eguale, ‘ a ticondur lorofteffe alla medefima altezza. 


te aayicinatifi Wal, LOC Lap: dg 

TT SALV. Ditemi hora quetlosche voi credete, che faceffe quella me = 

alii ema Da i dra ” 
Sopra il pia- defima palla pofara ful piano orizontale A.B. 


no ‘orizonta. SAGA. Starebbe ferma, n6 hau®do effo piano veruna inclinazione 

le il mobile SALV. Maful piano inclinato ©. A. fcenderebbe , ma con mota 
ta fermo. più lento.che per la perpendicolare C.B. 

SAGR. Sonoftato per rifponder rifolutamente di sì , paresdomi 

pur neceffario s‘ché i! moto perla perpendicolare C. B. debba — N 

effer più veloce, che per linclizata C. A. Tuttaniay fe» | 

quefto cscome potra il cadente per Dinelimataygiunto al punto Ly; Ù | 

1. hauer tanto impeto,ciot tal grado di velocità, quale yen | 

quanto il cadente perla perpendicolare haurà nei punto BY | 

quefte due propofizioni, par che(t contradicano. x | 

SALV. Adunque molto più vi parrà falfo,fe io dirò s che affolu= 

di tamante le velocità de’ cadenti per la perpendicolare,e per l’îtt= 

— Velocità per climata fiano eguali : e pur quefta è propofizione veriffima , (î 

il piano ineli- |. comequera è quefta ancorasche dicesche il cadente fi muonen. 


nato, eguale, ; 
alla velocità più velocemet= 


» 


per la perpé- te per la perpi= È v 
dicolare,& il dicolare,che per 
moro per las la inclinata. 


perpendicola- SAG. Quefte al mio 
re più veloce, 2 
dna otgelie orecchio fuona- 
nata. MO 
ni contraditto» 
rie, al vofiro A. 
Sig. Simplicio? 
SIMP. Etame par Piftefo. 
SALV. Credosche voi mi burliate » fingendo di non capire quel , 
che voi intendete meglio di me:però ditemi Sig. Simpl.quana. 
do voi vimmaginate n mobile effer più veloce don'altroy 
che concetto vi fisurate voi nella merite È . 
SIMP. Figuromi l'uno paffar nell’iftefo tempo maggiore fpazio 
del’altro;ò vero paffare fpazio eguale,ma in minor tempo. 
SALV. Beni[fmoje per mobili egualmente velocische concetto vi 
figurate ?» I 
SIMP. Figuromische pafino fpanj eguali in tempi eguale 
| Salu. E non 


IB 


did; ba” 


1 Del Galileo. tt. 
SALY. Enonaltio concetto, che quefto ? 
SIMP. Quefto mi par, che fia la propria definizione de? moti e- 
quali. I 
SAGR. Agginughiamoci pure quePaltra di più ; cioè chiamarfi 
sancora le velocità effer'egnali, quando gli fpazij paffati ban- 
no la medefima proporzionesche i tempi ue’ quali form paffati, 
di e farà definizione pi» vniuerfale. 
© SALV. Così è,perchè comprende gli fpazjegualispaffitì in terapi 
Ti eguali;e gl'imeguali ancora,paffati im tempi ineguali, ma pro- 
| poùzionali a efsi fpagj.Ripigliate hora la medefima figura 
= applicandoui il concetto, che vi fisurate delmoto più 


; veloce, 
_. ditemi perchè vi pareschela velocità del cadente per C.B.fia 
© maggiore della velocità dello fcesmdente per la CLA, 
SIMP, Parmi, perchè nel tempo 3 che’ cadente pafferà tutta la C. 
5. lofcendente pafferà nella CA. vna parte minor della 
._ SALV. Cosìftà ; e così fi verifica;il mobile muonerfi più veloce» 
| mente perla perpendicolare;che per l’inclizata. Confederate 
 corafetn quifta medefimafisura fi poteffe in qualchè modo ve- 
 ‘nificare D'altro concettosetrowmare, che i mobili fuffero esuala 
|: smerte veloci in amenduele lince CA. C.B. 
— SIA4P. Iononcisò veder cofatale è anzi puromi par contradi- 
gione algia detto. 
È SALP. E voi, chedite Six. Sagr. Io non vorrei già infeggarvi 
i  quelsche voi medefimi fapete, e quello di che pur hora mi ba= 
“nu uese arrecato la definizione Miki. 
| SAGR.La definizionesche io ho addottaè Ratasche i mobili fr pof- 
— fan chiamare egualmente veloci,quando gli fpazj paffati da 
È loro banzo la medefima proporzionesche i terapis ne’ quali gli 
| paffano: però a voler>che la definizione baeffe luogo nel pre- 
fente cafo,bifogrerebbe, che il tempo della fcefa per CueA. al 
tempo della caduta per C.B. bavelfe la medefima propor- 
zione » che la Reffa linea C. A. alla C.B.ma ciò nonsò io in- 
tendersche poffa efferestuttanolta che il moso per la C.B.fias 
più velocesche perla CA» Upg neti dr, 
SALV. Epur è forzasche voi l’intendiate. Ditemivn pocosquefti 
motî non fi vann’eslino continuamente accelerando ? 
SAGR» Vannofi accelerando: ma più nella perpendicolare, ches 
well’inclinata . | | 
SALV. Ma quefta accelerazione nella perpendicolare è ella però 
x 7 5 tale 


Velocità dice 
fi eguali qui- 
do gli fpaz) 
paflati fan pro 
poizionatta i 
tempi. 
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tale incomparazione di quella del’inclizata, che prefexdue_; 
parti eguali in qualfiuoglia luogo di effe linee, perpendicolare, 
e inclinata s il motonella parte della perpendicolare fia fem= 
pre più velocesche nella parte dell’inclizata + 
 SAGR. Signor nò: anzi potrò to pigliare ‘uno fpazio nell’'incliza< 
tas nel quale la velocità (tà maggiore affai , che in altrettanto 
fpazio prefo nella perpendicolare s e quefto farà » fe lo fpazio 
neila perpendicolare farà prefo vicino al termine C. e nel’in= 
clinata molto lontano. SE 
SALV. Vedete dunquerche la proposizione, che diceyil moto per la 
perpendicolare è più velocesche per l’inclinata,nonfi verifica 
vninerfalmente , femon dei moti;che cominciano dal primo 
terminescioè dalla quiete ; fenzala qual condizione la propoe — 
fizione farebbe tanto difettofa, che anco la fua contradittoria 
potrebbe effer vera;cioesche il moto wnell’inclizata,è più velo | 
cesche nella perpendicolare : perchè è vero s che nell’inclinata 
poffiamo pigliare vio fpazio paffato dal mobile, în manco 
tempo , che altrettanto [pazio paffato nella perpendicolare». 
Hora,percho il moto nel’inclinata è ix alcuni luoghi più ves | 
. locex&® in altri. meno,che nella perpendicolare, adunque ino © 
alcuut luoghi del’inclinata il tempo del imoto del mobile , al 
tempo del moto del mobile, per alcuni luoghi della perpendi- 
colare, baurà magiîor proporzionesche lo fpazio paffato ) allo 
Spazio paffato;&r in altri Inoghi la proporzione del temposal 
tempo,fara minore di quella dello fpaziorallo fpazio . Come 
per efempio partendofi due mobili dalla quietecioè dal punto 
C.vno per la perpen= 
dicolare C. B. è P'al- 
tro per l'inclinatao 
C.A. nel tempo, che 
nella perpendicolare 
il mobile baurd paf- 
fata tuttala C.B.l’al- 
tro haurà paffata la A 
. CIT. minore. E però © * 
il tempo per C. T. al | 
tempo per C.B. (chegli è eguale) bard maggior proporzione s 
che la linea T. C. alla C.B.effendo » che la medefima allami- 
u0resha maggior proporzionesche alla maggiore. E per l’op= 
pofito , quando wella C, A. prolungata quanto bifognafle ; fî 
prendeffe 


3 
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prendelle una parte eguale alla C, B. ma paffata in tempo più 
breuesil tempo nell’inclizata al tempo nella perpendicolare» 
barcbbe proporzione minoresche lo jpazio allo fpazio. Se 
dunque nell’inclisata, e nella perpendicolare pofiamo inten» 
dere fpazjse velocità ralische le proporzioni tra et fpazjfia= 
20,6 minorise maggiori delle proporzioni de'tempi ; pofjramo 
ben rasionenolmente concedere ) che vi fieno anco fpaz) peri 
quali i tempi de i monimenti ritengano la meaefima propor- 
zione;che gli (paz, 
R. Già mi (ento leuato lo ferupolo maggiore se comprendo 
| effer now folo poffbilerma dirò neceffario, quello, che mì pa- 
| venaun contradittorio : ma non però intendo per ancora, che 
— vnodi quefti cafî poffibili,d neceffuj fia quefto,delquale bab- 
| biamobifogno di prefente ; sì che vero fia, che il tempo della 
fcefa per CA. al tempo della caduta per C. B. babbia la me» 
defima proporzionesche La linea CA. alla C.B. onde e? ft pof= 
._ Safenza contradizione direy che le velocità pet la pnclinata o 
___ C.A.eper la perpendicolare C.B. fieno eguali. i 
di SALV. Contentatcui per borasch'io v'habbia rimoffa increduli- 
°_ tàjmala fcienza afpettatela vm'altra volta, cioè quando ve 
drete le cofedimofirate dal noftro accademico intorno ai moti 
locali: done trouerete dimoftrato, che nel temposche’l mobile 
| cade per tutta la C. B.l’altro fcende per la C. A. fino al pun 
t0 T. nelquale cade la perpendicolare tiratani dal punto È. 
‘e per trottare doue il medefimo cadente per la perpendicolare 
fi trouerebbe s quando Paltro arrina al punto A. tirate das 
elfo A. la perpendicolare fopra la C. A. prolungando effa 1 e 
la C.B. fino al concorfose quello farà il punto cercato. Intan- 
to vedete, come è vero, che il moto perla C.B. è più veloce, 
che per l’inclinata C.A.(ponendo il termine C. per principio 
de’ moti, de'quali facciamo comparazione) perché la linea» 
C.B. è maggiore della C.T. e Paltra da C. fino al concorfo 
della perpendicolare tirata da A.fopra (aC. A.t maggiore del» 
la C,A.c però il moto per effa è più velocesche per la C.A.ma 
quando noi paragoniamo il moto fatto per tutta la C.A. non 
con tutto?l moto fatto nel medefimo tempo perla perperndico- 
lare prolungata,ma col fatto inparte del tempo per la fola— 
parte C.B. 201 vepugnasche il mobile per CA. continuando 
di fcendere oltre al T. poffain tal tempo arriuare în A. che 
qual proporzione fi trona tra le linee CA. C.B. tale fia trà 
è i B2 effi 
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efi tempi . Hora ripigliando il noftro primo propofito s che 
era di moftrares come îl mobile graue partendofi dalla quiete 
paffa fcendendo per tutti i gradi di tardità precedèti aqualfi- 
uoglia grado di velocità, che egli acquijfti ; ripigliando la me= 
defima figura» ricordiamoci, che eramo conuenuti » che îl cae 
dente per La perpendicolare C.B.& il defcendente per Pincli- 
vata C.A. ne i termini B.A. fi trouaffero bauere acquiftati 
eguali gradi di velocità: bora feguitando più ananti,mon cre- 
do,che voi babbiate difficultà veruna in concedere, che fopra 
vw'altro piano meno elenato di A.C. qual farchbe v.g. DAs — 


ERI 


il moto del defcendente farebbe ancora più tardosche nel pia- te: 
20 Ce A. Talchè non è da dubitar punto » che (i poffano nota bi; 
piani tanto poco elewati fopra l’orizonte A. B. chel mobiles 
cioè la medefima palla in qualftnoglia lunghiffimo tempo fi 
condurrebbe al termine A.gidyche per condurnifi per il piano 
B. A. non bafta 
tempo infinito * 
& il moto fr fa 
fempre più len= 
tosquanto la 
declinità è mi- 
nore . Bifegna 
dunque mnecef- 
fariamente con° 
feffare. poterfs 
fopra il termi api 
ne B. pigliare vn puntotanto ad effo Bi vicino , che tirando 
daeffo al puuto A.vn piano,la palla non lo paffaffe nè anco 
invmanno + Bifognabora,che voi fappiatesche l’impeto,cioè 
il grado di velocità,che la palla fitronabauere acquiftato qua 
do arrina al punto A. è tale , che quando ella contizuaffe di 
ruouerti con quefto medefimo grado vniformemente ; cioè 
fenza acceler®vfi sò ritardarfi sin altrettanto temposin quan- 
to è venuta per il piano inelizato, pafferebbe-uno (pazio ltit= 
go il doppio del piano inclinato : cioe (per efempio) fela pal- 
La baneffe paffato il piano D. A. invn hora s continuando di 
muonerfi vniformemente con quelgrando di velocità,che ella 
fi troua howere nel ciugnere al termine A. pafferebbe in vn> 
ora vno fpazio doppio della lunghezza D.A. e perché (come. 
dicenamo) i gradi di velocità acquiftati ne i puuti B.eAda è 
‘mobiliy 


at 


s 


Pa 
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che fipartono da qualfinoglia punto prefo nella perpendico» 
lare C.B. e che fcendono,l’uno per il piano inclinatose D'altro 
per effa perpendicolare,fon fempre eguali: adunque il-cadente 
per la perpendicolare può partivfi da vontermine tanto vicino 
al B. che’ grado di velocità acquiftato in B. non fuffe baltan- 
te( conferuandofi fempre l’ifteflo ) a condurre il mobile per 
v710 fpazio doppio della lunghezza del piano inclizato in vn° 
annos néin dieci, né in cento. Pofftamo dunque conclude» 
re, che fe.é vero » che fecondo il corfo ordinario di satura vn 
mobile, vimoffi tutti gl’impedimenti efterni, & accidentarijy 
fi muoua fopra piani inclinati con maggiore , e maggior tar- 
dità,fecondosche l'inclinazione farà minores sì che finalmen= 
telatardità (i conduca a effere infinita sche è quando ft finifce 
Pinclinazione,e s'arrina al piano orizontale;e fe è vero pari- 
mentesche al grado di velecità acquiftato in qualche punto del 
piano inclinato fia eguale quel grado di velocità,che ft troua 
havere il cadèse per la perpendicolare nel punto fegato da vna 
parallela all’orizonte,che paffa per quel punto del piano incli- 
nato,bifogna di neceffità confeffare s che il cadente partendofi 
dalla quiete,paffa pertutti gl’infinitigradi di tardita, e che în 
cosfeguenza,per acquiftar’vn determinato grado di velocità, 
bifogna,ch®e? (i muova prima per linea rettas defcendendo per 
breueò lungo fpazio,fecodosche la velocità da acquiftarfi do- 
urà effere minoresò maggiorese fecodo,che’l piano,ful quale ft 
feède farà poco;ò molto inclinatostalchè può darft vn piano cò 
sì poca inclizazione,cheper acquiRarui quel tal grado di ve- 
locità,bifogna[fe prima muouerfi per lunghilrmo Spazio, în 
lunghifimo tempossì che nel piano orizontale qual fi (ia velo» 
cità non s'acquifterà naturalmente mai , anuenga, che il mo» 
bile già mai nò vi (i muouera:ma il moto per la linea orizon- 
talesche non è decliue s né clenatasè moto circolare intorno al 
centro , adungue il moto circolare non s'acquifterà mai natu- 
ralmente fenza il moto retto precedente ; ma bene acquiftato, 
che e? (i fia, (ì continuerà egli perpetuamente cò velocità vni- 
forme. Io potrei dichiararni, & anco dimoftrarui con altri 
difcorfi s quefte medefime verità, ma non voglio interromper 
cox fi gran digreffiozi il principal noftro ragionamento, e più 
tolto ci ritorzerò con altra occafione 3 e maffimes che bora fa è 
venuto in queftopropofito gmon per feruirfene per vna dimo. 
Rirazion neceffaria, ma per adornare vaconcetto Platonico : 
B 3} al 


Moto circolae 
re non fi può 
acquiftare mai 
naturalmente 
fenza i! moto 
retto precedé- 
te. 

Moto circola= 
re perpeità-= 
mente vnifor- 
me. 


Grandezze de 
gli orbi,e velo 
cità dei moti 
dei Pianeti rif 
pondono pro- 
porzionatame 
te all’elfer di- 
fee fi dal mede 
fime luogo. 
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al quale voglio aggiugnere un’altra particolare offeruazione, 
pur del zoftro accademicosche ba del mirabile. Figuriamoci 
trai decreti del divino architetto,effere rato penfiero di crear 
nel Mondo quefti globi , che noi veggiamo continuamente 
muonerfi in girò, & banere ftabilito il centro delle lor conuere 
fioni,e& in effo collocato Il Sole immobile, & haner poi fab- 
bricati tutti î detti globi nel medefimo luogo, e di lì datali ine 
clinazione di muoncifi è difcendendo verfo il centro, (inches 
acquiftaffero quei gradi di velocità, che parena alla medefima — 
mente diuina: li quali acquitati,fuffero volti în girosciafche= | 
duno nel fuo cerchio, mantenendo la già concepita velocità è | 
fi cerca in quale altezza » e lontananza dal Sole era il luogo — 
doue primamente furono eli globi creati sefe può effers ches | 
lacreazion ditutti fuffe ftata nel’ifteffo luogo . Per far que- 
fiainueéftigazione, bifogna pigliare da î più periti Aftronomi. 
le grandezze de i cerchj,me i quali i Pianeti (i rivolgono, e pa- 
rimente è tempi delle loro reuoluzioni: dalle quali due cogni= 
gioni (i raccogliesquanto v.g.il moto di Gioue è più veloce» 
del moto di Saturzose trouato ( comcin effetto è) che Gioue 
fimuoue più velocemente, conuicie» che fendoft partiti dalla 
medefima altezaa,Gione fia fcefo più, che Saturzo ; (i comes 
pure fappiamo effere veramenteseffendo l’Orbe fuo inferiore» 
a quel di Saturno. Ma venendo più auanti ; dalla propor- 
zionesche hanno le due velocità di Gioue, e di Saturzose dale 
la diffanza,che è trà gli Orbi loroye dalla proporzione dell’ac= 
.celerazion del moto naturale , fi può ritronare în quanta al- 
tezzase lontanaza dal centro delle lor reuoluzi oni fuffe il luo= 
go donde e’ fi partirono. Ritrouatoseftabilito quefto,fi cerca (e 
Marte fcendendo di là fino al fuo Orbe,fi troua, che la grane 
dezza dell’Orbere la velocità del moto couenzozo con quellos 
che dal calcolo ci vien dato,& il fimile fr fà della Terra, di 
Venere,e dî Mercurio,dei quali legrandezze de î cerchj,e le 
velocità de i moti s'accoftano tanto proffimamente a quelsche 
ne danno i computi,che è cofa maraniglio(a. 


SAGR. Ho con eftremo gufto fentito quefta penfiero, e fe monsch’ia 


credosche îl far quei calcoli precifamente farebbe imprefa lun 
gase laboriofase forfe troppo difficile da effer comprefa dame, 


io vene vorrei fare inftanza è 


SALV. L'operazione è veramente lunga, e difficile, & anco non 


mafficurerci di ritramarla così prontamente » però la riferbe= | 
ti remo 
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vemo ad vn'altra volta; e per hora ritorneremo al noftro pri- 
mo propofito,ripigliando la,di doue digredimmo, che, fe ben 


mi ricordayeramo ful determizare , come il moto per lizeas 


retta non può e[fer di vfo alcuno melle parti del Mondo bene 
ordinate; e feguitanamo di diresche non così anuicne dei mo- 
uimenti circolari;de i quali quellosche è fatto dal mobile in fe 
fteffo,già lo ritiew fempre nel medejimo luogose quello che cò = 
duceil mobile per la circonferenza dun cerchio intorno al 
fuo centro ftabile,e fiffo mon mette în difordine ne sent i cir- 
conuicini:imperocchè tal moto primieramte è finito e termi. 
nato, anzi non pur finito , e terminato , manon è punto alcu» 
0 nella circonferenzasche non fra primo , & ultimo termine 
della circolazione 3 e continnandofi nella circonferenza affe- 
Quatagli, lafcia tuttoil refto,dentro , e fuori di quella , libero 
peri bifogui d’altri,fenz®impedirgli,ò difordinargli già mai. 
Quefto effendo vn mouimenio,che fi,che il mobile fempre fi 
partes fempre arriua al terminespuò primieramente elfo folo 
effere vniforme, imperocchè l'accelerazione del moto fi fa nel 
mobile quando e’ va verfo il termine,doue egli ha inclinazio- 
ne il ritardamento accade per larepugnanza, ch'egli ha di 


partir, & allontazarfi dal medefimo termine ; e perche nel 


moto circolare il mobile fempre fi parte da termine naturalese 
fempre fi muone verio il medefimo : adunquein lui la repu- 


quanza e l'inclinazione fon fempre di eguali forze: dalla 


quale egualità ne vifulta una non ritardata,ne accelerata ve- 
locitàscioè uniformità del moto. Da quefta vniformità,e» 
dal’effer terminato , ne può feguire la continuazion perpe- 
tua col reiterar fempre le circolazioni , la quale in vna linea 
interminata s & in'unmoto continuamente ritardato sò ac- 
celerato non fi può naturalmente ritrouare 3 e dico natural. 
mente;perchè il moto retto,che (trirarda C il violentosche non 
può effer perpetuose accelerato arriua neceffariamente al ter. 
mine» fe vi è jefenomvi è snon vi può nè anco effer moto, 
perchè la natuia nonmnone done è impolfibile ad arrinare » 
Concludo pertanto il folo mouimento circolare poter nuta- 
ralmente conuenire ai corpi naturali integranti l’uninerfo,? 
coftituiti nell’ottima difpofizione,<& il retto,al più,chefi voffa 
direseffere affegnato dalla natura a ifuoi corpi se parli di effi 
qualunque volta fi ritrouaffero fuori de”luoghi loro coftitui= 
te in prana difpofizione,e però bifognofe di ridurft per la più 
54 breue 


Moti circdla- 
ri finiti, e ter- 
micvati nen di 
fordinano le, 
patti del Mo- 
do. 

Nel moto cir» 
colare. ogni 
punto della» 
circonferen za 
è principio, € 
fine. 

Moto circola- 
re folo vaifor 
me. 


Motocircola- 
re può conti- 
nuarfî perpe- 
tuamenate. 


Moto retto n6 
può narural- 
mente ceflec 
perpetuo.. 


Moto retto af 
fegnaro a 1cor 
pi naturali pet 
riduifi ali'or- 
dine perfetto 
quando ne fia, 
no timofh, 


È 
Ai 
E 
i 


“La quiete fo- 
la, cil moto 
circolare atti 
sila conferua= 


ion dell’ore 


dine. 


© Le fenfate ef= 
perienze fide. 
uono anteporo 


re a i difcorfìi 


ymani. 

Ghi nega il sE 
fo,merita d’ef 
ferne priyato; 


11 fenfo mo» 
fira i grauî 
muouetfi al 
mezo, ci lega 
gieri al cone 
LAUO); 


l'orani defce- 
deoti è dub- 
bio fe fi muo- 
nano di moto 
LELLO»: 
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brene allo fato naturale. Di quì mi par, che affai ragione» 
uolmente fi poffa concludere,che per mantenimento dell’ordi= 
ne perfetto tràle parti del Mondo bifogni dire sche le mobili 
fiero mobili folo circolarmentese fe alcune ve ne fono,che cir- 
colarmente non (1 muonano » quefte di neceità (reno immo- 
bili: non e(fendo altro,faluo,che la quiete, eÈl moto circolares 
atto alla confernazione dell'ordine . Et io rom poco mi ma» 
rauiglio,che eAriftotilesil quale pure ffimò,che?l globo terre » 
fire fulfe collocato nel centro del mondo,e che quiui immobil= 
mente (1 rimaneffe;mon diceffe,che de’ corpi naturali altri era 
no mobili per natura, & altri immobili ; e maffime banendo 
già definito la natura e[fer principio di moto, e di quiete, 


SIMP. Ariftotilescome quello, che nox fi promettena del fuo ita 


gegnosancorche perfpicacifsimospia di quello,che (i conniezey 
fiimò nel fuo filofofare è che le fenfate efperienze (1 doueffero 
anteporre a qualfinoglia difcorfo, fabbricato da ingegno Ve 


mano,e diffe, che quelli, che baueffero negato il fenfo,merita= 


nano di effer gaftigati » col lenargli quel tal fenfo ; bora, chi è 
quello così cieco,che n0 vegga le parti della Terrase dell’ Ac= 
qua muoucrfiscome grauiyzaturalmente all’ingià , cioè verfo 
sl centro dell’uniuerfo s affegnato dall’ifteffa natura per fines 


termine del moto retto deorsbe n6 verga parimtte muouerfi 


il Fuocose l’ Aria all’insù rettamente verfo il concauo dell’Or= 


be lunarescome a termine naturale del moto furlum?e vedé= 


dofi tanto manifeftamente queto, & effendo noi (icurî sches 
eadem eft ratio totiusy& partium,come n0 fî deue egli dire 
effer propofizion verase manifefta; che it mouimeto naturale 
della Terra è il retto ad medie del Fuocoil retto a medio? 


potefte pretewderesche vi fuffe concedutosò che.fi come le pare 
ti della Terra rimoffe dal fuo tutto , cioè dal luogo doue effe 
naturalmente dimorano » cioè finalmente ridotte in prauas 
e difordinata difpofizione , tornano al luogo loro fronta= 
seamente s e però naturalmente con mouimento retto > così 
(corcednto , che cadem fit ratio totius, & partium ):{r po» 
orebbe inferiresche rimeffo' per violenza il globo terreftre dal 
luogo affegnatogli dalla natura, egli vi ritornerebbe per linea 
retta. Quefto,come ho detto,è quanto al più vi (î poteffe c0 è 


cedere,fattaui ancora ogni forte d’azenolezza s ma chi voleffe 


rimeder con vigore quefte partite; prima vi negherebbe, che le 
parti 


SALV. In virtà di quefto voftro difcorfo al più, al più 3 che voî 
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parti della Terraynel ritorzare al fuo tutto, ft moneffero per 
linea retta\e nos per circolare,o altra mifta, e voi ficuramen- 
ze bauerefte che fare affaia dimoftrare il contrario , come» 
apertamente intenderete selle rifpofte alle ragioni, & efpertt= 
ze particolari addotte da Tolomeo,e da Ariftotile. Seconda» 
riamente,fe altri vi diceffesche le parti della Terra fi muona* 
“mo,non per andar’al centro del Mondo, ma per andarea riu- 
miri col fuo tuttose che per ciò hazzo maturale inclinazione 
verfo il centro del globo terreftre,per la quale inclinazione 
confpirazo aformarlo,e conferuarlo. Qual’altro tutto,e qual” 
altro centro trouerefte voi al Mondo » al quale l’intero globo Terra sferica, 
terrenoseffendoze rimoffo,cercaffe di ritornare, onde la ragion P°! la cofpira- 
del tutto fuffe fimile a quella delle parti? Agegiugnetesche nè 20% ONCE 
Ariftotilemé voi, prouerete già maische la Terra de fatto fia (10, 
nel centro dell’uninerfosmasfe (i può affegrzare centro alcuno sole più pro- 
all’uniuerfo s troueremo in quello effer più prefto collocato babilmére nel 
il Sole,come nel progreffo intenderete » ? centro dell’v. 
Hora, fî come dal cofpirare concordemente tutte le parti della E la 
|. Terra aformare il fuo tutto,ne feguesche effe da tutte le parti ? 
“con eguale inclinazione vi concorranose per vnirfizal pis,che 
fia pofsibilesinjicine sfericamente vi fi adattano; perchè non» 
doutamo not crederesche la Luna:il Solese gli altri corpi mo- 
dani, fiano efsi ancora di figura rotonda, mon per altro,che > 
per vn concorde inftinto se concorfo naturale di tutte le loro 
parti componenti ? delle quali, fetal’ora alcuna per qualchè Naturale in- 
violenza fuffe dal fuo tutto feparata, mon è egli ragionenole_» clinazione del 
ilcredere , che fpontazeamente, e per naturale înftinto ella vi le parti di tut 
ritornerebbe ? & inquefto modo concladeres che’l moto retto SARA 
competa egualmente a tutti è corpi mordaniò e) APPIA 
* ST ZAP. E' nos è dubio alcuno.che come voi volete megare nou fe- 
lamente i principj nelle fcienze,ma efpericuzemanifefte, & È 
fenfi Refsiyvoi non potrete già mai effer conuinto, ò rimoffo 
da veruna oppinione concettaz & io più tofto mi quieterò» 
perchè contra negantes principia non eft difputandum, 
che perfuafo in vinta delle voftre ragioni. E ftando fu le co= 
fe di voi pur hora prozunziate ( già sche mettete în dubbio 
infino nel moto de i grauî fe fia retto $ dnò ) come potete voi 
mai ragionenolmente negaresche le parti della Terrayciod,che Moto retto de 
te materie gramifsime defcendano verfo il centroscò moro ret. i graui, come 
sosfe bafciate da vna altifsima Torre, le cui parete fono dirit- prefo dal fen- 
| cifiime, 


Argomecto 
d’Atiftor. per 
prouar, che i 
graui fi muo- 
uono per an- 
date ai centro 
deli’vniuerfo, 
I graui fl muo 
uono al cen- 
tro della Ter. 
ra per accidés 

ercar quel. 
lo che [egui- 
rebbe doppo 
vn° impollibi- 
le è vanità, 
Corpi celefti 
no fon ne gra 
ui, ne leggio» 
rì per Arift. 


Arift, non può 
equiuocare ef 
fendo inuen- 


tor della Lo- 


gica. 
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tifimese fabbricate a piombo, effe gli vengono, ber così dire; 
lambendo » e percotendo in terra în quel medefimo punto a 


| capello.done verrebbe a terminare il piombo, che pendeffe da 


vino fpago legato în alto ini per l’appunio,onde fi lafciò cadere 
il faffo? none quefto argomento più che enidentes cotal moto 
effet retto, everfo il centro è Nel fecondo luozo voi renocate 
in dubbio,fe le parti dela Terra (i muonano per andar come 
afferma Ariftotilesal ceniro del Mondo, quafi che egli nono 


lhabbia concludentemente dimoftrato peri monimenti cons - 


trar),mentre în cotal guifa argomentasil monimento de i gra= 
mic contrario a quello de i leggieri,ma il moto de i leggieri (î 
vede effei dirittamente all'insù, cioè verfo la circonferenza» 
del Mondoyadunque il moto de î gravi è rettamente verfo il 
centro del Mondo: accade per accidens ., che e’ (ta verfo il 


centro della Terra,poicht quefto ft abbatte adeffere vnito cò 


quello. Il cercar poi quello, che faceffe vna parte del globo 
Lunarey0 del Sole , quando fulffe feparata dal {uo tutto sè va- 


nitàsperche fe cerca quello,che feguirebbe in confezutza dvn 


rimpoffibilesattefo che,come pur dimoftra Ariftotile,i corpi ce- 


lefti fono impalfibili impenetrabili, infrangibili; si che non fi 


può dare il cafo:equado pure e’fi deffese che la parte feparata 


vitorzzaffe al fuo tutto s ella non vi tornerebbe vome graue, ò 


leggicrasche pur il medefimo Ariftotile prowa, che i corpi ce- 
Lefti non fono né grani, nè leggieri. 


SALV. Quanto ragionenolmente îo dubiti, fe i grani fi muouano 


per linea rettase perpendicolare,lo fentirere » come pur’ora ho 


detto, quando efaminerò quefto argomento particolare . Circa 


zl fecondo punto, iomi meratiglio, che voi habbiate bifogno, 
che’ Paralogifmo d° Ariftotile vi (a fcopertoseffendo per fe 
fteffotanto mazifefto; e che voi non vi accorgiatesche dArifto= 
tile fuppone quello, che è în quiftione : però notate . 


SIMP. DigraziaySig, Saluiati,parlate con più rifpetto d° Ariftoti- 


le.Et a chi potrete voi perfuader già maische quello,che è fia= 
to iL primo,vnico,& ammirabile efplicator della forma Silo= 
gilticasdella dimoftrazione,degli Elenchi, de î modi di cono- 
fcerei Sofifmisi Paralogifmi,& in fomma di tutta la Logica, 
equiuocaffe poi (i granemente in fuppor per noto » quello, che 
è in quiftione ? Signori, bifogna prima intenderlo perfettae 
mente, e poi prowarfi a volerlo impugnare. 


SALV. Signor Simplicioynoi fiamo qui tra not difcorrendo fami= 


liar= 
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liarmente per inueftigar qualche verità ; io non barò mai per 
malesche voi mi palefiate i miei errorise quando io non haurò 
cofeguitala mente d° Ariftotile, riprendetemi pur liberamen» 
ze, che io ve ne harò buon grado . Concedetemi in tanto,che 
io efponga le mie difficultà e ch’io rifponda ancora alcuna co- 
faa le voftre vltime parole, dicendonische la Logicascome be- 
nifimo fapetesì organo col quale fifilofofa ; ma fî come può 
effersche vn'artefice:fia eccellente în fabbricare organisma in- 
dotto nel fapergli fonare, così può eferungran logico,ma po- 
co efperto nel faperfi ferniv della Logica;ft come ci fon molti, 
che faro per Lo fenno a mente tutta la poetica ye fon poi in» 
felici nel compor quattro verfi folamere: altri poffesgono tut- 
ti i precetti del Vincise non faprebber poi dipiguere uno fga- 
bello. Il fonar l'Organo non s'impara da quelli , che fanno 
 farOrgam,madachigli sà forare: la Poefia s'impara dalla 
continua lettura de’ Poeti : il dipiguere s'apprexde col conti- 
nuo difegmare s e dipiguere s il dimoftrare,dalla lettura det 
libri pient di dimoftrazioni, che fono i Matematici foli,e non 
i Logici. Oratorsando al propofitosdi cosche quello,che ve- 
de Ariftotile del moto de i corpi leggieri è il partieft il Fuoco 
da qualunque luogo della fuperficie del globo verreftre,e dirit è 
tamente difcoftarfenesfalendo in alto; e quefto è veramente 
muonerfi verfo vna circonferenza s maggiore di quella della 
Terra; anzi il medeftimo Ariftotile lo fà muonere al concano 
della Luna; mayche tal circonferenza (ia poi quella del Mon= 
dosò concentrica a quella, fi che il muoverfi verfo quefta, fia 
vin muonerfi anco verfo quella del Afondo s ciò non fi può af- 
fermare, fe prima nonfi fuppone, che'l centro della Terra» piralo Ta 
dal quale noi vediamo difcoftarfti leggieri afcendenti , fia Îl w Pit pr 
medefimo,che"! centro del Afondosche è quanto diresche’l glo» prowarla Ter- 
bo terreftre (ia coftituito nel centro del Mondo:che è poi quel- ra elfer nel cè 
lodi che noi dubitiamo,e che Ariftosile intende di pronare , tro del Mago. 
E quefto direteschenon (ta vn manifefto Paralozifino ? 
SAGR. Quefto argomento d° Ariftotile mi era parfo anco per vn 
altro rifpetto mancheuolese non concludente , quando bene fe 
gli concedeffe, che quella circonferenza, alla quale (i muone_s 
vettamente il Fuoco » fuffe quella, che racchiudeil Mondo. 
Imperocchè,prefo dentro a vn cerchio 071 folamete il centro, 
ma qualfinoglia altro punto, ogni mobile, che partendofi dio 
quello camminera per linea rettaze verfo qualfinoglia parte, 
I fenza 


pit 


Scueprefi il 
Paralogifmo 
d’ Ariftot. per 
vn’altro verfo 


Prouafi più 
ragioncuol -- 
méte dirfi,che 
igraui tendo- 
no al centro 
della Terra: , 


che a quel del . 


l’yriuerfo. 
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fenz'alcun dubbio andrà verfo la ci rconferenzas e continuane 
do il moto vi arrinerà ancora;fi che veri(fimo faràil diresche 
egli verlo la circonferenza fi muona: ma nonfaràgià vero è 
che quello che per le medefime linee fi moueffe con. momimento 
\cotrario, vadi verfo il centro, fe no quado il punto prefo fuffe 
Lifte[fo centrosò.che?l moto fuffe fatto per quella fola lizea,ches 
prodotta dal punto affeznato, paffa per lo centro. Talchè il 
dire: il Fuoco mouendofi rettamente và verfo La circonferè- 
za del Mondosadunque le parti della Terra, le quali per le 
medefime linee (i muonone di moto contrario s vanzo verfol 
centro del Mondo s non concinde altrimenti; fe non fuppofta 
primasche le linee.del Fuoco prolungate, pafino per il centro 
del Mondo; e perché di effe moi fappiamo certosche le paffana 
per il centro del globo terreftre { effendo a perpendicolo fopra 
la fua fuperficiese mon inclinate ) adunque per concludere biîm 
fogna fupporresche il centro della Terra (ia iftefPosche il cen- 
tro del Mondo, ò almeno;che le parti del Fuoco se della Ter- 
ranon afcendanose defcendano ; fe mon per vaa lineafola, che 
paffi per il cestro del Mondo; il che è poi falfose repugna all* 
efperienza, Îa qual cì moftra, che le parti del Fuoco, non per 
vna linea folama per le infinite prodotte dal centro della» 
Terra verfo tutte le parti del Mondo, afcendono fempre per 
lizzee perpendicolari alla fuperficie del globo terreftre. 


AV L. Voinsignor Sagredo,molto ingeguofamente conducete Ari- 


Stotile al medefimo inconueniente , moftrando l’equiuoco mae 
nifefto; ma aggiugnete un’ altra fconueneuolezza » Noi veg= 
giamo la Terra effere sfericase però fiamo ficurizche ellaba il 
fuo centro 1 a quello veggiamo,che (i muowono tutte le fue 
parti » che così è neceffario dire, mentrei mouimenti loro for 
tutti perpendicolari alla fuperficie terreftresintendiamo,come 
monendofi al centro della Terra,[t muduono al fso tutto , & 
alla fua radre vniuerfale: e (iamo poi tanto buoni,che ci vo- 
gliam lafciar perfuadere s che l’imfinto loro naturale non è dî 
andar’verfo il centro della Terra, ma verfo quel del Vuiners 
Sosil quale s0x fappiamo douefiamefe fia; e.che quando pun 
fiasmon è altro, ch’va punto imaginarioxe&» vn niente fenzaa 
verunafacultà. AlPultimo detto poi del Signor Simplicio, 
che il conterdererfe le parti del Solesò della Luna, o di altro 
corpo celefte,feparate dal fuo tutto , ritornaffero naturalmente 
te a quello,fia va vanitasper effere.il cafo impolfbileeffexda 
manifefto 


laxch?ci deduce dalla diuerfità de inoti natisrali di quelli,e di 
i tari, dependo» 
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rganifefto per dimoftrazioni di Ar iftotile, che i corpi cele; ti fo- 
uo impaffibili, impenetrabili ; impartibili, &c. Rifpondo ci- 
una delle condizioni, per le quali Aviflotilefa differire i cor- 
pi celefti da gli Elementarisbauere altra falfitenza, che quel» 


uefti. in modo che, megato, che il moto circolare (1a folo de è 
corpi Celefti,& affermato, ch’ci connengaa tutti! corpi natue 


vali mobili , bifogna per neceffaria confeguenzadire » che li 
attributi di generabile,0 ingenera abile, alterabile s d'imaltera- 


bile,partibilesò impartibile,&c. egualmente se comunemente 


conuengano atutti i corpi mondani, cioè tanto ai Celefti + 
quanto a gli Elementari , è che malamente , e con errore hab» 
bia Ariftotile dedotti dal moto circolare quelli , che ha affe- 
quati a i corpi Celefti . 


i OSIMP. LQuefto modo di filofofare terde alla fowuerfion di tutta 


le filofofa naturale y& al difordinare s e mettere inconquaffo 
il Cielose la Terrase tutto l’Yniuerfosma io credo, che i fon- 
damenti de i Peripatetici fiew tali,che non ci fia da temere; che 
con la ronina loro fi 1 poffano conftruire nuoue feienze, ” 


Condizioni 
per le quali i 
corpi celefti 
diferifcono 
da gliclemen 


no da i moti 
affegnatigli da 
Atift, 


SALV. Non vi pigliate già penfiero del Cielo, nè della Terrasnò , 


parso» 


temiate la lor fous nerfionescome né anco della filofofia, perché 
| quanto al Cielo in vano é è che voi temiate di quello che voi 
 medefimo reputate inalterabile , e impaffidile ; quanto alla 


Terrazmoi cerchiamo di nobilitarla, e # “a , mentre 
proccuriamo di farla fimile a è corpi Celelti s e in certo moda 
metterla quafi im Cielo s di douei voftri filofofi l’hasgno ban- 


dita. Laftlofofa medefimanon può , fenon ricener benefi- 


zio dalle noftre difputesperchè fe i noftri penfieri faranno ve - 
risnuoni acquifti (î faranno fatti; fe falft, col AREE 
giormente verrano confermete le riore dottrine.» Pi e 

più tofto penfiero di alcuni filofofise vedete di aiutargli, e fo» 
ftenergli ; che quanto alla frienza Reffay ella non puo , fe nor: 
auanzarfi . E ritornando al noftro propofito è producete li- 
beramente quello , che vi fonniene per mantenimento della 
fomma differenza, che Ariftotile pone tra i co: pi Celeftise la 
parte Elementare s nel far quelli ingenerabili, incorruttibili, 
inalterabili,&c.e quefta corvuttibilesalterabileto. 


SIMP. Iomonveggo per ancora s che Ariftotile fia bifognofo di 


foccorfo, reftando egli îx mado fado, c forte s anzi won effera 
do per ancora pure tao affalito, non che abbattuco» da voi 
E qual 


La filofofia 
può riceuer? 
accrefcimiéto 
dalle difpute, 
econtradizio- 
nidei filofofi. 


Difcorfo d’A- 
rif. per pro- 
uar l’incortar- 
t:bilità deicie 
lo. 
Generazione, 
e corruzione 
© folame att 
tra i contrari 
per Arift. 
Al moto cir- 
colare, siuo” 
altro ma:o è 
contrario. è 
Cielo ab:ta- 


Der 
D- 
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SALV. Quefionone niente di più ; che il puro progreffo 


| 70 


«altro monimento è contrario,adunque beniffimo bs fatto la» 


“ n 
perchè vn 


u? il dijcorfo di Ariftotile argutilfimo,e concludenti/fi n0, per 
© iquale fi proua Pincorruttibilità del Cielo. s66 


| nenga ancora alia Terra,la fisa illazione reffa nulla. Diconî 


= 
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E qual fardil voftro (chermo in queto primo affalto ? Scriue 
driftosile. ZQuello,che fi genera fe fà davn contrario în quale | 
che fubic:to se parimente (î corrompe în qualche fubietto , da 
Un contrariogi va contrario; fi che ( mozare bene) la corrue 
zione,e generazioie nox è fe non ne tcoutrarj; ma dei con- 
trarj i mosimerti fon cortra:j; fe dunque al corpa Celefte nò 
fi può affegnar contrario  imperocchè al moto circolare niun? 


dot > 


ustura a fare efente da i contrarj quello,che douenz effere in 
generabile ,& incorruttibile. Stabilizo quello primo fonda» 
menio-fpeditamente fi cana în confeguenza , ch’ci fia insuou- 
mentabile s imalterabile, impajfibile , e finalmente ererno, € 
abitazione proporzionata a gli Dei immortali, conforme alla 
pierre di tutti gli buomini , che de gli Dei banno 
ncetto. Conferma pei Difteffo ancor per il fenfo ; aunengae 
che in tuttoil tempo paffato,fecondo le tradizioni,e memories 
niffunacofa fivede efferfi trafimutata , nè fecondo tutto P'ol- 
timo Cielo, né fecondo gicuna fua propria parte. Che poî al 
moto circolare niuno altro fia contrario 3 lo prona Arifto ile 
in molte manicre,ma,fenza replicarle tuite; affaî apertam sente 
reftadimoftrato ; mentre s che i moti femplici zon fono altri, 
che tresal mezosdal mezose intorno almezo,de î quali i dua 
rettifurium , &deorfum fo0 manifefamente contrari: e 
ba vn folo per contrario > adunque n on 


oche poffa effer contrario al circolare. AA 


E 
= -sdf 


altro mout. 


sa 

* ra P Ari | ì 
fotile,già dame accennato, nel quale tutt anoltasche io vi nes. 
ghi,che il moto, che voi attribuite a i corpi Celefli | non con- 


per tantosche quel mota circolare , che voi affezmate a î corpà 
Celefisconuiene ancora alla Terra:dal che, pofto, che il reo 
det voftra difcorfo fia coneludente » feguirà vna di quefte tre 
cofe,come poco fè fr è dettox& or vi replicoscioè,ò che la Tera 
ra fia effa ancora ingenerabile , eincorruttibi le, come i corpî 59 
Celefi,ò che î corpi Celefti fieno » come gli Elementari gene- 
rabi! tsalterabili,&c. è che quefta differenza di moti non bah 
biss che far con la generazione ; ecorrazione . Il difcorfo dî 
Arifiorile se voftro contieue molte propofizioni da 20 cer È 
i. dè 


è 
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di leggiero ammeffese per poterlo meglio efaminare farà bene «. 
ridurlo pi» al netto, & al diftintos che fia pojfidile ; e fcufimi 
il Sig» Sagredo , fe forfe con qualche tedio fente replicar più 
volte le medefime cofese faccia conto di fentir ripigliar gli ar- 
gomenti ze i publici circoli dei difputanti. Voi dite la gene= 
razione ; e corruzione 207 fi fa » feuon doue fono i contrarjy 
i contrarj non fono » fe non tra i corpi femplici naturali, mo- 
Lili dì mouîmenti contrarj; monimenti contrarj fono folame- 
re quelli , che fi fanno per lizee rettetra termini contrarj,es 
quefti fono folamente dua cioe dal mezo, & al mezo ; e tali 
monimenti 101 fono di altri corpi waturali, che della Terras 7 
del Fuocoye degli altri due Elementi; adunque la gencrazio- 
| mese corruzione noy è fe nontrà gli Elementi. E perche il o 
| terzo mouimento femplice, cioè il circolare intorno al mezo , | 
non ba contrario ( perché contrarj fono gli altri dua se vr | 
| folo ba vr folo per contrario ) però quel corpo naturale , al 
fd. - quale tal moto compete s manca dî contrario sè e nozhauendo 

"© contrario,refta ingenerabileseincorruttibile , o. perchè do- 
Cl ae 7On è contrarietd,non è generazione: ne corruzione, TC. 

| matal moto compete folimente a î corpi Celefti: adunque fol: 
et quefti fozo ingenerabili, incorruttibili; &c. E prima a me {i 
| rapprefenta affzi più agenol cofail poterfr afficurare fe la 
De. — Tera,corpo vaftifimo, e pervicinità a noi trattabilifsimo,i ALA 
| muonadi n movimento maffimo, qual farebbe per hora il Più "a 
| viwolgerfrin fe fiefizin ventiquattro ore, che won è l’intende- at gr rg Ù 
re, afficurar[t, feta generazione ve Gorruzionefi focciz0 muova, che fe 
| da îcontrar): azzi pare fe la corruzionee lagenerazione, & la corruzione 
i contrarj (feno in natura . E fe voi,Sig. Simpliciosini fipefte fi faccia dai 


MN RR go 
| 


n 


,® 
sant» «i 


affegnare qual fia il modo di operare della matura + wet gene- SOPUAI). 

rare in breuijimotempo , centomila mofcioni da van poco di i 
> fumodi mofto,moftrandomi quali fieno quini i contrari, qual I 

cofz ficorrompa,e come, î0 vi reputerei ancora più di quello; | 


ch'io fo;perché io neffuna di quefte cofe comprendo. In oltre 
barei molto caro d'intendere s come s e perchè quefti contra»j 
corruttiui,lieno così benigni verfo le comacchie , è così fieri 
verfo i colombi,così tolleranti verfo i ceruiy & impazienti 
contro a î cauallische a quelli concedano pivanni di vitayioè 
d’incorruttibilità,che fettimane a questi. T Pefchi, gli Ylinì | 
hanno pur radice ne i medefinzi terreni s fono efpofti ai me- 
defimi freddi,a i medefimi caldisalle medefime pioggiese ver 
ty 


Semplice traf- 
polzio di par- 
ti può rappic- 
fentar i corpi 
fotto. diueri: 
afpettà 
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si,& tn forma alle medefime cotrarietà, e par quelli vengo- 
o diftrutti in brewe tempo se quefti vinono molte centizaia 
d'anni. Di piùsio non fon mat reftato ben capace di quefta 
trafmutazione fisftanziale ( reftando fempre dentro a î puri 
sermini naturali) per la quale vna materia venza talmente 
trasformata,che fi deua per neceffità dire quella efferfi del tut= 
ro diftrutta, fi che nella del fuo primoeffere virimanga, e 
ch'un'altro corpo dinerfifrmo da quella,fe ne fia prodotto; & 
il rapprefentarmifi vn corpo fotto un afpétto s e di li a poco” 
fotto vn’altro differente affai, z0 bo per impofsibile,che poffa 
feguire per via femplice trafpofizione di parti,fenza corrom- 
percsò generar nella di nono : perchè di (imili metamorfole 
ne vediamo noi tutto il giorno + Si che torno a replicarni,che 
come vor mi vorrete perftader., che la Terra non fi poffa 
muonei corcolarmite per via di corruttibilità;e generabilità, 
banesete, che fare affaî più di mesche con argomenti ben più 
difficili,ma non menconeludentiyvi prouerò îl contrario. 


SAGR. Sign. Solniatisperdowatemi feio interrompo il voftro ra= 


gionamentosil quale;(t come mi diletta affaî, perche io ancora 
mi trono isnnolto nelle medefime dificulta,così dubito, che fia 
impolfibile il potere venire a caposfenza deporre intutto, e 
per tutto la noftra principal materia; però quando fr poteffe> ì 
cirare quanti il primo difcorfo,giudicherei , che fuffe bene ri- 
mettere ad vn altro feparatos & intero ragionamento. quefta 
quiftione della gerrerazione,e corrnzione;fi come anco, quae. 
do ciò piaccia awvoi,© al Sign.Simplicio,[1 potrà fare di altre 
quiftioni particolari , che îl corfo de? ragionamenti ci porsèffe* 
ananti; delle quali io terrò memoria a parte,per proporle via 
altro giorno, e minutamente efiminatle +. Hor quanto all as 
prefentesgià che voi diterche negato ad Ariftotilesche il moto 
circolare m07 fra della Terra,come de gli altri corpi Celeftime 


feguira » che quello, che accade della Terra, circa l’effer gene= 


rabileralterabile, &e. fia ancora del Cielo ) lafciamo Rhar'fe la 
generazione, e corruzzone (terzo » ò non fieno in natura s e tor= 
niamo a veder d’inueftigaresquelche faccia il globo terreftre + 


SI AAP. To non poffo accomodar l’orecchie a fentit mettere ino 


dubbio, fela generazione se corruzione fieno in naturay effen= 
do via cofa » che noi continuamente baniamo innanzi a gli 
occhj,e della quale Ariftotile ba fcritto due libri interi . Ala 
® VA . . a rete, < v » 
quanso (1 babbiazo a negare i priucipij nelle Scienze y e mete 
tere 
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gere in dubbio le cofe manife/ti]vme » chi now sà ; che fi potrà 
provaresquel che altri vuolese foftener qualfivoglia paradof= 
fo ? Efevoi non vedete tutto il giorno generarfi , € corrome 
peri erbepiantes animali sche altra cofa vedete voi? come_, 
suon vedete perpetuamente gioflrarfi în contro le contrarietà, 
ela Terramutarlin Acqua, l Acqua convertirfi in Aria , 
lAriain Fuoco,e di nuovol Aria condenfarft in nuvole, în 

|. pioggexgrandinie tempefteì 
— SAGR. Anzi veggiamo pur tutte quefte cofese però vogliamo c6 = 
—_ cederviil difcorfo d Ariftotilemuanto a quefta parte della ge- 
merazioneye corruZione fatta da Î contrarj; ma fe to vi com- 
cluderò, in vistà delle medefime propofizioni concedute ad 
Ariftotile,che i corpi Celefti fieno effi ancorasnon meno , che 
fr gli Elementari gencrabili se corrutribili, che cofa direte von 
| SIMP. Dirò;che voi babbiate fatto quello,che è impojibile a farfi. 
| SAGR. Ditemi un poco,Sign.Simplicio, non fono quefte affezioni 


v contrarie tra di loro? 
OVSIMP. Quali? di 

_ SAGR, Eccovele. Alterabilesinalterabile paffibile, impafibile 4 
di __ generabileingenerabilescorruttibile siucoreutribite? 

| SIAAP. Sono contraviffime. 

i 9r. Come quefto fia;e (ia vero ancora » che i corpi Celefti fieno 
__ ingewerabilize incorruttibili,io vi provo,che di weceffità bifo» 
| gnaychei corpi Celefti fien generabilize cerruitibili. 

| SIMP.Quefto non potrà efer'altro, che un Sofifma. 

| SAGR. Sentite l’argomento,e poi nominateloye felvetelo. I cor- 


Negandofii 
priocipi; pela 
le fcienze. & 
può foBeners 
qual fi voglia 
paradolle, 


Corpi Celefti 


Ugf. pi Celefti, perché fono insenerabili , & igcorruttibili , banno gencrabili, © 
| . . . . DI . . . . 
La in natura dei contrarj:che fo:0 î corpi generabili,c corrutti= corrutib. per 


bili; ma doveè contrarietà quivi è generazione » e corruzio- 
nesadunque î corpi Celefti fon generabilise corruttibili. 
SIMP. Non vi dift'iosche non poteva effer'altro, ch’un Soffma? 
Quefto è un di quelli argonsenti corutis che (î chiamano So- 
v ritixcome quello del Cadiotrosche dicevasche tutti î Candiot- 
ti erano bugiardi, però effendo egli Candiotto veniva a dir la 
bugiaymentre dicevasche i Candiotti erano bugiardi; bifogna 
adunquesche î Candiotti fuffero veridici, © inconfeguenza è 
effo ome Candiotto venivaad cffer vertztico;e però » nel dirs 
che i Candiotti erano bugiutdi, diceva îl vero,e comprenden- 
do fescome Candiotto.bifognava,ch e’fuffe bugiardo . E così 
in quefta forte di $ ofifimi ,. (i durerebbein eterzo a rigirarfi 
fenza concluder maî niente. C Sagr.V oi 


che fono inge. 
nerabili, e In 
rorrutubili, 


Argomento 
corinuro,detto 
altrimenti So» 
rite, 


Tra i corpi 
celefti non è 
contrarietà, 


T eontrarj,che 
fon caufa di 
corruzione n6: 
rifeggono nel 
Pifteffo corpo. 
che fi corrom 


pe. 


Corpi celefii 
toccano , ma: 
non fon rocca 
ti da sl Ele» 
menti 


SAGR. Pianoy Sign. Simplicio: quelta contrarietà, per la quale_s 


___ Vifefocorpo , che {è corronipe vò pure ha relazione ad un” | 
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SAGR.I oi fin qui Phavete nominato, relta horazche lo fciogliates 


moftrando la fallacia. 


SIZIP. Quanto al folverlo,e moftrarlafisa fallacia » non vedete 


voi prima la contradizion manifefta 8 I corpi Celehti fono ine 
generabili, e incorruttibili | adunque icorpi Celchi fon gene 
rabilisecorrwetibili? E poî la contrarietà non è trai corpi Ce- 
lefti nna è trà gli Elementisli quali hanno Fa contrarietà de è 
moti furfum, & deorfumj e della leggeregzase gravità, ma 
i Ciclische fi muovono circolarmente » al qual moto niumw'al- | 
tro ècontrario, mancano di contratietà,e però fono incorrut- | 
tibili,&@c. : 


vordite alcuni corpi femplici effer corruttibili, rified’ella nele 


altro? dico, fe l’umidità,per efempio,per laquale fi; corrompe | 
una parte di Terra,rifede nell’ifteffa Terra, dò pure ia unale 
tro corposqual farebbe lAriasò Acqua + Iocredo pur, che 
voi diretesche fr come i movimenti in sù,cin gise la gravità» 
e laleggerezzasche voi fate i primi contrarj,non poffon’effere 
mel medefimo fuggetto, così neazco l’umidose’l feccosil caldo, 
el freddo: bifogna dunque,che voi diciate, che quando il cor= 
po fi corrompesciò avvenga perla qualità, che fi trova in wu | 
altroscontraria alla fua propria: pero per far» chel corpo Ce» 
Lefte fia corruttibile s baftasche în matura ci fieno corpi, che_s 
babbiano cotrarietà al corpo Celefte; etali fono gli Elementi, 


Se è vero, chela corruttibilità fia cotraria all’incorruttibilità. 
SIMP. Non bafta: queflo, Sign.mio. Gli Elementi ft alterano s e 


fi corrompono,perche fi toccano; e fi mefcolano:tra di loro se 
così poffono efercitare le lor contrarietà, ma i corpi Celefti fo= 
no feparati da gli Elemeenti,da'i quali non fow neanco tocchiy 


Se ben elfi toccano gli Elementi . Bifogna, fe voi volete pros 


var la generazionese corruzionezet corpi Celehische voi mo- 
ftriateschetra loro rifeggano le contrarietà è 


SAGR. Eccorch'io ve le trovo tra di loro. Il primo fonte, dal 


quale voi cavatele contrarietà de gli Elementi, è la c6rrarie= 
ta de’moti loro în sù;e ingiù: adunque è forza 3 che contrari 
fieno parimente trà di loro quei principij,da i quali dependo» 
no tali movimentize perchè quello è mobile in sì per la legge= 
vezza,e quefto in già per la gravità,è neceffario,che leggerez- 
gas gravitazficno tra di loro contrarie. Nè meno fi si cre= 
eres 
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deresche fien contrari quegli altri principij sche fon cagioni 1, .. 
che quefto fia gravere leggiero quello : ma per voi medefimi la RANE leg 
leggerezza» € la gravità vengono în confeguenza della ni, 
> edenfità,adunque contrarie faranno la denfità, e la rarità sle> qualità contra 
vali condizioni tanto amplamente (iritrovano ne i corpi Ce= rie, 
lefti,che voì fimate le Stelle non effer’altrosche parti più den= 
fe del lor Cielo 3 è quando ciò fia» bifogna, che la denfità delle 
Stellesfuperisquafi d’infirzito intervallo » quella del refto del sccite fapera- 
Cielo: il che è manifefto dall’effere il Cielo fommamente tra+ no in denfità 
fparente s e le Stelle fommamente opache, e dal nonfi trovare la fufanza del 
Lasi altre qualità , che'l più, el meno denfo  ò raro , che della refto. del cielo 
maggiorese minor trafparenza poffano effer principij . Effendo bio 
dunque talî contrarietà trai corpi Celefti, è neceffario sche 
effi ancora ficn gencrabilise corruitibilizin quel medefimo mo- 
doschefon tali i corpî Elementari ;jò verosche 20 la contrarie» 
tà fiacanfa della corrattibilità, o» 
SI MP. Non Cueceffarios uè Punt l’altro, perchè la denfetà, es 
rarîtàne i corpi Celefti non fon contrarie trà loro y come ne i Rarità, e'den- 
corpi Elementarijimperocche n6 dependozo dalle prime qua- fità ne? corpi 
lità caldose fredde,che fono contrarie ; ma dalla molta, ò poca celefti diverte 
materia ix proporzione alla quantità: hora il molto , el poco da ‘quella ‘de- 
— dicono folamente una oppoftzione relativa , che è la minor, gl'Elementi + 
«che fiaze non ha;che fare con la generazionese corruzione. 
SAGR:Talchè a volersche il denfo s el raro sche tra gli Elementi 
deveefter cagione di gravitàse leggerezzasle quali poffan'effee 
caufe di moti contrarj furfum,Srdeorlum,da i quali depern= 
daro poi le contrarietà per la generazione, e corruzione, now 
bafta è che (eno di quei denfi, e rari che fotto la medeftima— 
quantitàsò vogliam dir mele, contengono molta, ò poca mea- 
teriama è neceffariosche e’fiano denfise rarì » mercò delle priv 
me qualità freddo;e caldo, altramente nen ft farebbe niente 3 
mafe quefto esAriftotile ci ha ingannati, perchè doveva dire 
celo da principio selafciare fcritto s chefongenerabilis ecor- ,_.L 
ruttibili quei corpi femplici,che fon mobili di movimenti st- AR 
plici in sine in gi&sdependenti daleggerezzase gravità,caufa= nelDafti o NL 
teda rarità;e denfità,fatta da moltase poca materia,merce del le caufe dell’= 
caldo,e del freddo; e nò (i fermare ful femplice moto furfum, effer gli Ele= 
& deorfum: perchéio vi afficuro » che guanto al fare é corpi Mepti pentraa 
gravise leggierisonde e’ (ren poi mobili di movimèti contrarj; e SRITESA 
qualfivoglia denfità;e rarità bafta, venga ella per caldo ; e i 
G 2 freddo, 
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 freddo;ò per quel che più vi piace j perché il caldase’l freddo 
non bano, che far niente in quelta operazione : e voi vedre» 
te, che un ferro infocato sche pur fi può chiamar caldo s pefa il 
medefimo, e fi muove nel medefimo modo, chefreddo. Mao 
lafciato ancor quefto; che fapete voische il denfosel raro Cele= 
fie nondependano dal freddose dal caldo? 

S134P. Sollosperché tali qualità 20 forotrai corpi Gelehi, lè qua 
li non fon cald?, né freddi. 

SALV.I0 veggo;che noi torziamo di nuovo a ingolfarci in un pe- 
lago infinito da mon ne uftir mai , perché quefto è nn navigar 
fenza buffolafeuza Stelle,fenza remi,fenza timone; onde con- 
vienpernecejitàsì paffare di fcoglio , infcoglio, ò dare in fece | 
co, ò zavigar fempre per perduti. Però,fe conforme al voftro 
configlio noi vogliamotendere avanti nella noffra principal 
materia s bifogna s chelafciata per bora quefta general confi- 
derazione » fe il motovetto fia neceffario în natura ye conven» 
ga ad alcuni corpi, venghiamo alle dimoftrazioni soffervazio= 
ni, efperienze particolari : proporendo prima tutte quelle, 
che da Ariftatile s da Tolomeo, e da altri fono fate fin quà 
addotte per provadella frabilità della Terra, cercando fecon- 
dariasnente di folverle: e portando in ultimo quelle, per les. 
quali altri poffa reftar perfuafo »che la Terra fia non memeke 
la Lunasò altro Pianeta da connumerarft tra è corpi zatura- 

» limobili circolarmente. adi 

SAGR. Io tanto più volentieri mi atterrò a queto, quanto-io refto 
affai più fodisfatto del voftro difcorfo architettonico s e gene- 
ralesche di quello &® Ariftotile, perchè il voftro fenza intoppo 
veruno mi quieta, e laltro ad ogni paffo mi attraverfa quale 
che inciampo; e non fe, come il Sign. Simplicio non fra reftato 
fubito perfuafo dalla ragione arrecata da voi per-provasche il 
moto:per linca vetta nor può haver luogo innatura,tuttavola 
tache fi fupponga » che leparti‘dell’Univerfo fieno difpofte în 
ottima coftituzionese perfettamente ordinate. 

SALV. Fermate di grazia,Sign.Sagredo,che pur'hora mi fovvie- 
ne il modo di poter dar fodisfazione anco al Sign. Simplicios 
tuttavolta però » che: e’ non voglia reftar talmente legato ad 
ogni detto d° Ariftotile sche egli babbia per facrilegio:ildifco- 
Starfene da alcuno . E nonè dubbio sche per mantener Potri- 
ma difpofizionese l'ordine perfetto. delle parti dell’Vyiverfo, 
quanto alta local(ituazione mon ci è altro ) che il movimento 

civeolare,. 


DS 
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circolarese la quiete:ma quanto al moto per linea retta, non_s 
veggosche poffa fervire ad altro s che al ridurre nella fa aa 
tural coRituzione s qualche particella di alcuno de’corpi inte= 
gralische per qualche accidente fuffe fata rimoffa, e feparat as 
dal fuo tutto, come di fopradicemmo . Confideriamo bora» 
rutto il globo terreftrese veggiamo quelche può effer di lui,tut- 
tavoltache,<o effore gli altri corpi mondani (i devano confere 
vare nell’ottimase natural difpofizione ». Egli è necc[fario di- 
res o cheegli veti , e fa confervi perpetuamente immobile nel 
luogo fuo.ò chesreftando pur fempre nel’ifteffo luogo, fe rivol= 
gain fe Refio  Ò che vadi intorno ad un centro è movesdofe 


er la circonferenza di un cerchio . De t quali accidenti s & 


Ariftotilese Tolomseose tutti î lor feguaci dicon pure è che egli 
ha offervato fempre, & è per mantenere in cterzo il primo > 
cioè una perpetna quiete nel medefimo luogo. Hor, perchè 
dunque tn buor'horanon fi dev'egli dire che fua naturale 
affezione è il reftare immobile più tofto sche far fuo waturale 
il moto alidingià y del qual motoegli già mai non fi è moffo» 
ned’è per muoverfiè E quanto al movimento per linea retta» 
lafcifis che la natura fe ne ferva per ridur al fuo tutto le par- 
ticelle della TerrasdellAcquasdell Ariase del Fuoco,e di ogni 
altro corpo integrale mondazo s quando alcuna di loro , per 
qualche cafo , fe ne trovaffe feparata è e però tn luogo diferdi: 
gato trafpofta; fe pure anco,per far quefta refituzione » nona 
fitrovafje» che qualche moto circolare fuffe più accomodato . 
Parmi,che quefta primaria pofizione vifponda molto meglio, 
dico anco în via d’ Ariftotile medefimo s a tutte le altre confe- 
quenze s che attribuire s come intrinfeco , e natural principio 
de gli Elementi è movimenti retti. Il che è manifefto,perehè 
Pio domanderò al peripatetico,fe,tenendo egli, che i corpi Cee 
lefti fieno incorruttibili, & eterni,ci crede» che'l globo terre- 
fire now fia talesma corruttibilese mortale» fî che egli babbia a 
venirtempo schescontinsando fuò effere $ è fue operazioni il 
SoleselaLunasele altre Stelle s la Terranon fi ritrovi pid al 
Mondo,ma fia con tutto il refto degli Elementi deftruttas e 
andata în niente s fon ficuro s che egli rifponderà di nò: adun- 
que la corruzionese generazione è nelle parti, e 07 veltutro, 
c nelle parti ben minime,e fuperficiali,le quali fon, come infene 
fibilisim coparazion di tutta la molese perchè Arift. argomenta 
lagencrazione , e corruzione dalla contrarietà de‘movimenti 
C 3 rettis 


Arift.e Tolo- 
meo pongone 
il globo terre- 
ftre immobile. 


Naturale del 
‘globo terreftre 
deve dirfi più 
tofto la quiete, 
che il moto ret 
to all’ingiù. 


Moti retti con 
più ragione, 
attribuiti alle 
parti,che a gli 
interi Elemen, 
Cl. 


Peripatetici 
affegoano,con 
poca ragione 
per naturali 
quei moti as 
gli Elementi , 
de’ quali non 
fi muovo mai, 
© per preter= 
naturali quel- 
li de” quali fi 
muovon fem- 
pre. 
Efperienze sé 
fate devono an 
teporfiai dif. 
corfi umani, 
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retti s lafcinfttali movimenti alle partische fole (7 alterano , e 
corromponose all’intero globose sfera de gli Elementi attri- 
buifcafi, d il moto circolare s ò una perpetua confiftenza nel 
proprio luogo : affezioni, che fole fono atte alla perpetmazione, 
& al mantenimento dell'ordine perfetto. Quefta s che fi dice 
della Terraspuò dirfi con fimil ragion del Fuoco, e della mag- 
gior parte dell’Ariaza i quali Elementi fr fon vidotti i Peripa= 


‘ setici ad affegzzare per loro intrinfeco, e matural moto, uno del 


qualemai now (i fono mofft è 2 fono per muoveifi s e chiama 
fuor della matura loro quel movimento, del quale fi muovo- 
n0,fî fon moffi s e fon per muoverfi perpetuamente : quefto di- | 
co,perché affegnano all’ Arta,d® al Fuoco,il moto all’insà, del | 
quale gia maî ft è moffo alcuno dei detti Elementi, ma folo 
qualche lor particella, equefta non per altro, che per ridurfè | 
alla perfetta cofituzione s metre [i trovava fuori del luogo fuo 
naturale s & all’incontro chiamano a lor pretermaturale il 
moto circolare, del quale inceffabilmente fi muovono : fcorda= 
tiftin certo modo di quello sche più volte ha detto Ariftotiles 
che neffun violento può durar lungo tempo. 


SI MP. A tutte quefte cofe babbiamo noi le rifpofe accomodatif= 


fimesle quali per bova lafcerò da parte per venire alle ragioni 
più particolari, & efperienze fenfate , le quali finalmente de= 
vono anteporfi, come ben dice Ariftotile,a quanto poffa efferci 

fomminiftrato dall’humaro difcorfo + 


SAGR. Servanci dunque le cofe dette (im qui per haverci meffo ix 


confiderazione qual de’ due generali difcorfi habbia più del 
probabile, dico quello dî Ariftotile, per perfuaderci la natura 
de i corpi (ullunari cffer generabile, e correttibilew&®e. e però 
diverfifima dal’effenza de i corpi Celefti, per effer loro impaf- 
fibilis ingenerabilr, incorruttibilis &e. tirato dalla diverfità 
de movimenti femplici 3 ò pur quefto del Sign. Salviati , che 


| fupporsessdo le parti integrali del Mondo effere difpofte in ot- 
— tima coftituzione, efclude per seceffaria confeguenza dai cor- 


pi femplici naturalzi movimenti rettircome di niuno ufò ina 
natura, e Rimala Terra effer effa ancora uno dei corpi Ce 
Ieftisadornato di tuttele prerogative s che a quelli convengono 
Il qual difcorfo (tm qui a me confuona affai più» che quell’al= 
tro. Stadunque contento il Sign. Simplicio, produrtutte le» 
particolari ragioni, efperienze y & offervazionistanta natura. 
li, quanto aftronomiche » per le quali altri poffa reftar pera 


(4afo 
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fuafo laTerra effer diverfadat corpi Celeftt, immobile, collo- 
catanel centro del Mondo:e fe altro vi és che Pefcluda dalef- 
fereffa ancora mobile scomeun Pianeta, come Giovesò la Lu- 
nay&c. Et il Sign. Salviati, per faa cortefia»fi contentera di 
rifpoudere a partesa parte. 


SIMP. Eccovi per la prima due potentiffime dimoftrazioni per 


fi 
1% 
peo 
RT 
n. 


tI 


SI 


provasche la Terra è differentiftma da i corpi Celefti . Prima. 
I corpi s che fono gewerabili , corruttibili , alterabili, "cs for 
diverfifimi da quelli , che fono ingenerabili, incorruttibili, 
inalterabili, &c. laTerraè generabile, corruttibile, alterabi = 
le sec. ei corpi Celefti ingenerabili simcorruttibili, inaltera- 


\ biliy&o. adunquela Terra è diverfifimadai corpî Celefti. 
| SAGR. Peril primo argomento voi ricoeducete in tavola quello, 


che cî è Rato tutt'oggi& a pena ft è levato pur'ora. 


MP. Piano,Signore;fentite il refto , evedrete quanto e’ fia dif- 
| fervente da quello:nell’altro (i provò la minore à priori,@* ho- 


rave la voglio provare à polteriori;guardate fe quefto è effe- 
veil medefimo: provo dunque la minore ( efendo lamaggiore 
manifefiffima) la fenfata efperienza ci moftra scome in Ter- 
ra (i fanno continue generazioni, corruzioni, alterazioni, WC. 
delle quali né per fenfo noftro, né per tradizioni, è usemorie» 

?moftri antichi , fe n°è veduta veruna in Ciclo , adunque il 
Cielo è inalterabile,&wcse la Terra alterabile,&Gwo.e però diver- 
fa dal Cielo. Il fecondo argomento cavo io da un principale, 
er effenziale accidente,&y è quefto . Quel corpo s che è per fua 
natura ofcuroye privo di lucesè diverfo da î corpi luminofi, e 
rifplendentis la Terra è tenebrofase fenza luce 1 1 corpi Ce- 
lefti fplendidise picizi di luce, adunque, &c.Rifpondali è que- 
fii,per now far troppo cumulose poi ne addurro altri. 


SALV. Quanto al primo s la forza delquale voi cavate dall’efpe- 


rienza, defidero che voi più di/timtamente mi produciate le_» 
alterazioni , che voi vedete farfi nella Terra » e mon în Cielos 
per le quali voi chiamate la Terra alterabile, & il Cielo no. 


SIMP. Veggo in Terra continuamente generarfi 3 e corromperfi 


berbey piante, animali, fafcitarfi venti, pioggie,tempche,pro- 


| celle, & in fomma effer quefto afpetto della Terra tn una per- 


petua Metamorfofi y ninna delle quali mutazioni fi fcorge ne 
corpi Celefti; la coRituzione s efigurazione de’qualizt puntua- 
lifimamente conforme a quelle di tuttele memories fenza efe 
fervifi generato cofa alcuna di nuovo s né corrotto delle ae 
tiche Ca. SauMa 


Il Cielo im 
mutabil, pere 
che nonfiè ve 
duta muta--« 
zione in cfflo 
già mai. 


Corpi lucidi, 
per natura, di- 
verfidaitene» 
brofi, 


Mediterraneo: 
fatro per la di; 
vifione tra A- 
bile,e Calpe, 
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SALVI. Mascome voi vî habbiate aquietare st quefte vifibili;ò per 
dir meglio , vedute efperienze > è forza , che voi reputiate la 
China s e l’ America effer corpi Celefti , perché ficuramente in 
effi non havete vedute mai quefte alterazioni , che voi vedete 
qui in Italia s e che però,quanto alla voftra apprenfione,e? fic = 
no imalterabili . 

STA4P. Ancorchè io non habbia vedute quefte alterazioni fenfae 
tamente în quei luoghi, ce ne fon però lerelazioni ficures oltre 
che , cum eadem fit ratio totius, & partium , e/fendo quei 
paefi parti della Terra » come inoRtri, è forza» che e’fieno al- | 
cerabili,come quefti è i 

SALV. E perchè non ’havete voi ; fenza ridurvi a dover credere ; 
all’altrui relazionisoffervate,e vifte da per voi coni voftri oc- 
chj proprj è 

SIMP. Perchè quei paefi,oltre al non effer'efpoNi a gli occhj no» 
Rri,fontanto remoti, chela vifta noftra non potrebbe arriva 
re a comprenderci (imili mutazioni. | 

SALV. Hor vedete,come da'per voi medefimo bavete cafualmen- 
ce fcoperta la fallacia del voftro argomento; imperocchè , fe» 
vot dite s che le alterazioni , che fi veggono in Terra appreffo 
di noisnonle potreftespei la troppa dilanza, feorger fatte in 
Americas molto meno le potrefte vedere nella Luna s tante» 
centinaja di volte più lontana. E fe vai credete le alterazioni 
Mefficane a gli avvifi venuti di la squai rapporti vi fon ve- 
muti dalla Luna a fignificarvische in lei non vi è alterazione? 
adunque dal'non veder voi le alterazioni in Cielo, dove quan» 

“ do vi fulfero,zon potrefte vederle per la troppa diftanza,e dal 
nonne baver relazione, mentre che haver non fi poffa » non 
potete arguirsche elle n0w vi fieno scome dal vederlese intente 
derle în Terra)bene arguitesche le ci fono. 

SIMP. Io vitroverò delle mutazioni feguite in Terra così grate 
di, chefe di tali fene faceff@ro nella Luna » beniffimo potreb= 
bero effer offervate di quagiù . Noi baviamo per antichiffi» 
mememorie,che gia allo firetto di Gibilterras Abile se Calpes 
erano continuati infteme con altre minori montagne ; le quali 
tenevano l'Oceano rifpinto ; ma effendofi è qual fe ne fuffe las 
caufa, feparati i detti monti, & aperto l’adito all’acque mari- 
ne, quefte fcorferotalmente in dentro $ che ne formarono tutto 
il Mare Mediterraneo: del quale $ fe noi confidereremo la 
grandezza ; e la diverfità dell’afpetto » che devon pet trà di 

oro 


ì 


| 
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Loro la fuperficie dell? Acquase quella della Terra , vedute di 
loztano s non ba dubbio, che wiza tale mutazione poteva be- 
niffimo effer comprefa da chi fuffe Raro nella Luna, (come 
da noi abitatori della Terra (imili. alterazioni dovrebbero 
fcorzerfi nella Luna; ma wow ci è memoria, che mai fi fia ve- 
duta cofatale, adunque non ci refta attacco da poter dire. che, 
alcuza de i corpi Celefti fia alterabile,&c.. 

SALV. Che mutazioni così vafte fieno. feguite nella Luna , 10 u0n 
ardirei di dirlo, ma non fono ancoficuro., che now vene pof- 
fano effer feguite ; e perchè una fimil mutazione now patrebbe 


chiarese le più ofcure di effa Lumasio.non sò, che ci (teo. ftati 
in Terra Sclinograficuriofi s che per lunghiffima ferie di anni. 
ci babbiano tenuti provvifti di Selinografie così efatte , che ci: 
poffano render ficuri, niffuna tal mutazione effer già mai fe= 
guita nella faccia della Luna ; della figurazione della quale, 
non trovo più minuta deferizione s.che il dive-alcuno, che la» 
vapprefenta un volto umano, altri, che l’è fimile a un ceffo di 
Leones® altri sche l'è Cuino'con un fafcio di pruni in fpalla:. 
adunque il dire il Cielo è imalterabile , perchè nella Lunasò în 
altro corpo Celefte non fi. veggono. le alterazioni s chefi fcore. 
gono.in Terra, non ba forza di concluder cofa alcuna è. 
SAGR. Etamerefta monsò che altro ferupoloinquefto primo are 
gomento del Sign.Simpliciosil quale defidero, che mi (ta leva» 
t0: però to glidomando , fela Terra avanti Dinnondazione_.. 
Mediterrazea era generabilese corrutibile, ò purcominciò al» 
lora ad.effer tale .. i ' 
SIMP. Era fenza dubbio generabile se corruttibile ancora avane 
ti maquella fis uma mutazione tanto. vafta , che anchenella 
Luna (i farebbe potuta offervare è. 


“dA 
ì rapprefeutarci altro , che qualchè variazione tra le parti più 


SAGR..Ob fe la Terra fu pure avanti tale alluvione generabile se 


corruttibile , perche non può. efjer tale la Luna parimente,fen- 
za una fimile mutazione ? perchè è seceffario. nella. Luna. 
quello,che non importava nulla nella Terra? 

SALV. Arsutifimainftanza. Maio vò dubitando » che îl Sicu.. 
Simplicio alteri un poco P'intellisenza de î tefti d’ Ariftotilese 
de gli altri peripatetici, li quali dicono di tenere il Cielo inal= 
terabile , perchè în'effo non fi è veduto:generare;mè corromper 
mat alcuna Stellasche forfe è del Cielo parte minoresche una. 
Città della Terra y- e parinnumerabili di quefte fî for deftente 
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E non meno 
impoflibile cor 
rompers’ unay 
Stella, che cur» 
to il globo ter” 
reftre, 


Artiftot, mute 
rebbe Opinio» 
ne, vedendole 
sovitàdel no» 
tro fecolo, 
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te sn modo,che né anco è veftigij ci fon rimafti. 


SAGR. Lo certo Rimava altramenteye credeva, che il Sign. Simple 


difimulafe queta efpofizione di tefto , per non gravare il 
Maeftro,&® i fuoi condifcepoli di una nota affai più deforme 
dell'altra. E qual vanità il dire, la parte Celefte è inaltera» 
bile s perché in effa non (i generano , e corrompono Stelle ? ci è 
forfe alcuno , che babbia veduto corromperfi un globo terre= 
ftre,e rigenerarfene un'altro? enoné egli ricevuto da tutti i fi= 


.Lofofi, che pochiime Stelle fieno în Cielo minori della Terra è 


ma bene affaifime moltose molto maggiori è il corromperfi die 
que una Stella in Cielo non è minor cofa, che deftruggerfi tute 
to il globoterreftre s però quando per poter com verità intro- 
dur neil’Univerfo la generazione, e corruzione (ia receffario è 
che (i corrompano,e rigenerino corpi così vafti, come una Stel- 
lastoglietelo pur via del tutto,perché vi afficuro » che mai now 


[t vedrà corrompere il globo terreRtre s ò altro corpo integrale 


del Mondo : sì cheseffendocifi veduto per molti fecoli decorfi, 
ci fe difolvainmaniera,che di fe 20n lafci viftigio alcuzo. 


SALV. Ma per dar foprabbondante foddisfazione al Sign. Simpl. 


e torlo,fe è po[fbilesdi errore, dicosche soi haviamo nel noftro 
fecolo, accidenti 3 & offervazioni nuovere tali, ch’io non du= 
bito puntosche fe Ariftotile fuffe all’età noftra, muterebbe op- 
pinione; il che manifetamente fi raccoglie dal fuo fteffo modo 
di filofofare: imperocché, mentre egli fcrive di fimarei Cieli 
inalterabili è &c. perché niffuna.cofa nuova (i è veduta gene 
rarvifisò difolverfi delle vecchie s viene implicitamente alza 
fciarfi interadere, che quando egli baveffe veduto uno di tali 
accidenti, baverebbe Rimato il contrario E antepofto,come_, 
conviese la fenfataefperienza al natural diféorfo ; perchè 
quando e' non havefle voluto fare ima de? fenfi , non bavreb- 
besalmeno dal non fi vedere fenfatamente mutazione alcuna s 
argomentata l’immutabilità. 


SEMP. Ariftotile fece il principal fuo fondamento Jul difcorfo & 


priori,moftraudo la necelfità dell’inalterabilità del Cielo, per 
î fuoî principij naturali smanifefti , e chiari.z e la medefiman 
fabilì doppo à pofteriori , peril fenfose per le tradizioni des 
gli antichi. 


SALV» Coteflosche voi dite è il Metodo, col quale egli bafcritta 


La fua dottrina > ma non credo giàschee? fia quello, col quale, 
egli la inveftigò; perche io tengo per fermo,ch'e' proccurafe, 
prima 


Si 
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prima per via de fenfisdell’efperienze, e delle offervazioni » di 
afficurarfi quanto. fulfe poffibile della conclufione secche doppo i 
andaffe ricercandoi mezi da poterla dimoftrare 3 perchè così lenta Vir 
fi fasper Lo piùsmelle fcienze dimoftrative 3 e quefto avviene Gone SRI 
perchè quando La conclufione è vera» fervendofi del M CLORO Liar co] 
refolutivo, agevolmente fi incontra qualche propofizione gi4 Metodo refa- 
dimoftrataso fi arriva a qualche principio per fe noto: ma fe lutivo la dimo. 
La conclufione (ia falfa fi puo procedere în infinito , fenza tn- frazione, 
contrar mai verità alcuna conofciuta : fe già altri mon incon- 
traffe alcuz'impoffibile , è affurdo manifefto. E non habbiate 
dubbioxche Pittagora gran tempo avanti sche e’ ritrovaffe la 
dimoftrazione, per la quale fece i Ecatumbe, fiera afficurato» Pittagora fece 
che’l quadrato del lato oppofto all’anzolo retto nel triangolo l’Ecatumbe, , 
rettangolo, era eguale a i quadrati de gli altri due lati ela De una dimo- 
certezza della conelufiore ajuta mon poco al ritrovamento ALA ii 
della dimoftrazione s intendendo fempre nelle fcienze dimo- ya; 
firative. Ma fue il progreffo di Aviftotile in-qualfivoglia— 
modo,fi che il difcorfo a priori, precedefft îl fenfo à pofterio» 
si, ò per l’oppofirosaffai è che il medefimo Ariftotile antepone 
(come più volte s'è detto) l’efperienze fenfute atutti è difcor. 


| fisoltre:chesquanto ai difcorf à priori,già (i è efaminato,qui= 


tafialaforza loro. Or tornando alla materia s dico» che le 
cofe fcoperte ne i Cieli a i tempi noftrisfono se fono fratetali ». 
che pofon dare intera foddisfazione a tutti i filofoft-; imperoc-. 
ehé,e ne i corpi particolari, e nell? univerfale efpanfione del 
Cielo fi fon vifti,e fi veggono tuttavia accidenti fimili a quel- 
lische tra di noi chiamiamo generazioni, e corruzioni , effen- 
doscheda Aftronomi eccellenti:fono Rate offervate molte Co- 
mete generate, e disfatte in parti più alte dell’Orbe lunare, 0!- 
tre alle due Stelle nuove dell’azno 1572. e del 1604. fenzao e nu 
veruna contradizione » altifime fopratutti i Pianeti s & in CERN” vm 
N gi \ È io. 
facciadell’ifteffo Sole fe-veggono, mercè del Telefcopio , pio» Macchie, che 
durre's e diffolvere materie denfe, & ofcure s in fembianza» fisgenerano , e 
molto fimili alle nuzole intorno alla Terra, e molte di quefte diftolvono ins. 
fono così vafte s che fuperano di gran lunga } non folo il Sino faccia del So- 
Mediterrranco , ma tuttal’ Africa, e D Alta ancora. Hora N) i 
ot | FEPA acchie Sc 
quando Ariftotile vedeffe quelte cofe , che credete voi; Signor jari maggiori 
Simpliciosch’e’ diceffese faceffe È di tutta Ada, 


Stelle nuove. 


STMP. [o non sò quellosche si face(fenizé diceffe Ariftotile sche era 8 Affrica, 


padrone delle fcienze , ma sò bene im parte quello.chefanno, e 
dicono, 


Aftronomi 
convinti dall’ 
AotiticOne. 


L’Antiticone 
acccomoda le, 
oflervazioni 

zftronomiche 
a i fuoi dife= 


gui. 


è, 
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diconose che convienesche facciamose dicano i Suoi feguaci, pes 
non vimaner fenza guida , fenza fcorta , e Senza capo nella fi- 
lofofia ». Quanto alle Comete, non fon eglino reftati convinti 
quei moderni Aftronomi,che le volevano far Celefti dall’ Ana 
titiconese convinti con le loro medefime armi , dico per via dé 
Paralaffi se di Calcoli rigirati in cento modi » concludendo fi- 
nalmente a favor-d’ Ariftotileyche tutte Sono Elementari? e_s 
Spiantato quefto » che cra quanto fondamento havevano i Sea 
guaci delle novità , che altro più refta loro per foftenerfi ins 
piedi? 


SALV. Con flemmasSign. Simplicio”; cotelto moderno autore » che 


cofa dice egli delle Stelle uuove del 72.6 del 6 04-e delle mac- 
chie folari? perché quanto alle ‘Comete, îo, quant'ame, pocea 
difficulta farei nel porle generate fottoy0 Sopra la Luna, nè he 
‘mai fatto gran fondamento Sopra laloquacità di Ticone è ut 
Sento repugnanza alcuna nel poter credere che la materia le- 
ro fia Elementare,e che le poffano fublimarfi quanto piace lo- 
ro, fenzatrovare oftacoli vell’impenetrabilità del Cielo Perie ì 
pateticosil quale îo fimo pia cenue,piw cedente, e più fostile» 
affai della noftra aria; e quanto ai calcoli delle Paralaft $pri- 
mail dubbio , fe le Comete fian foggettea tale accidente, e poî 
Pinconftanza delle offervazioni , Sopra le quali fon fatti î conte 
puti y mi rendono egualmente fofpette quejte opinioni , e quele 
lese maffimesche mi pare» che  Antiticone talvolta accomodi 
afuo modo, ò metta per fallaci quelle offervazioni s che repu- 
aano al fuo difegro. i 


SIDP. Quanto alle Stelle nuove, l’'Antiticone fe ne sbriga beni(- 


/tmo in quattro parole s dicendo » che tali moderne Stelle nuo - 
ve non fon parti certe de i corpi Gelefti se che bifognay che gli 
avverfar], fe voglion provare lasù e[jer'alterazione , e gene- 
razione », dimoftrino mutazioni fatte nelle Stelle defcritre già 
tantotempo,delle quali niffuno dubita s'che fieno cofe Celchi + 
il che non poffono far mai ‘în veruna maniera . Circa poi alle 
materie» che alcuni dicono generarfiye diffolverfi in faccia del 
Sole s ‘ei 701 ne fa menzione alcuna; ond’io argomento , ch'e 
Phabbia'per una favola 4 ò per illufioni del Cannocchiale, ò al 
più per affezioncelle fatte per aria, & in fomma per ogni al< 
tra cofasche per materie Celefti. 


SALV. Mavvoi, Sign. Simplicio che cofa vi fete immaginato di 


rifpondere all’oppofizione di quefte macchie importune » vee 
nute 
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nute aintorbidare îl Ciclose più la peripateticafilofofiaè egli è 
forzasche come intrepido difenfor di quella , vi habbiate tro» 
vato ripiego»e foluzione, della quale non dovete defrandarci. 
SLMP. Io ho intefe diverfe opinioni intorno a quefto particolare » 
so Chi dice, che le fono Stelle, che we’loro proprj orbi,a guifa di 
» Venerese dì Merc.fi volgono intorno al Solese nel paffargli fote Opinioni di-- 
sì to fi moftrano a noi ofcure; e per effer moltifsime,fpeffo accade -verfe, cireaie 
a» che parte di loro fi a&greghino infieme, e che poi (1 feparino; macchie fola- 
so altri le credono e(fer’impreffioni per artasaleri illufioni dedcri- ti. 
3) ftalli;c& altri altre cofe,ma ioinclino affat a crederesanzi ten- 
| (»» go per fermo,chele fieno un’azgrezato di molti, e varj corpi 
|a, Opachi,quafi cafualmete concerrenti tra di lovo,e però veggiae 
>» mofpefo, che in una macchia fi pofonnamerare dieci, e più di 
0» zalicorpicelli minuti, che fono-di figure irregolarize ci fi rap 
»» prefentanoscomeftocchi di neve,ò di lana, ò di mojihe volan- 
so ti: variano (ito tra di loro, bor fi difcresamos&® hora (î co- 
» gregano » € maffimangente fotto il Soley tutormo al quale, come 
so intorzo a fuo centro sfi vanno moverdo . Mea non però è ds 
»» necelfità dire, che le fi generinose (1 corrompano nea che alen- 
sy ze volte fi occultano doppo il corpodel Sole,c® altre volte» 
so benché allontanate da quello,mox (è veggono per ia vicinanza 
90 della fmifuvata luce del Sole: imperocchè nell’Orbe eccentrico. 
5» del Sole vi è coBiruita una quafr cipolla compofta di moite 
3» groffezzesuna dentro all'altra, ciafcheduna delle qualiseffen= 
ss do tempehata di alcune piccole macchie,fi muove; e benchè il' 
ss movimento loro da principio fia parfo inconftantey® irrego» 
so Lares nulla dimeno (i dice efferfi ultimamente offervato, ches. 
» dentro atempi determinati ritornano lemedefime macchie per. 
appunto. Quefto pare ame il più accomeodato ripiego, che: 
fin qui fi fa ritrovato per render vagione di cotale appareme 
za, inifieme mantenere la incorrettibilizà,&» ingenerabilità 
del Cielo je quando quefto non battaffe , non mancheranno isa 
gegni piùelevatische ne troveranno de ali altri migliori. 
SALV.Se quefto di che {r difputa fuffe qualche punto di leggesò di 
altri fludjumari s ne è quali non é nè verità,né falfità, fi po» 
trebbe confidare affui nella fotrigliezza dell’ingegnose nella Nelle feienze 
proztezza del dire, e nella maggior pratica ne ali ferittori & naturali è inef' 
fpesaresche quello,che eccedeffe in quefte cofe,fu:fe per favap. ficace Varta 
puricere giudicar la ragion fua fuperiore;ma nelle fcienze na. SFALOHA. 
iueali, le conclufioni delle quali fon vere 6 neceffarie nl vi 
| ha 


Argomente, 
che neceffaria 
mére prova le 
macchie fola- 
rigenerarfi, e 
sittolverfi. 
Dimoftrazio- 
ne concludére 
le macchie ef- 
fer contigue 
al corpo fola- 
re. 

Moto delie, 
macchie ver- 
fo la citconfe= 
renza dcl So- 
le apparifee 
tardo. 

Figura delle 
macchie ftret- 
ta verfo la cir 
conf:reza del 
difco folare, e 
perchè appa» 
rifcatale. 
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- ba che far nulla arbitrio bamano, bifogna guardarfi di nona 


fi porre alla difefa del falfo | perchè mille Demofteni, e mille 
Ariftoteli reflerebbero a piedescontro ad ogni mediocre inge- 
quo, che babbia bavuto ventura di apprenderfi al vero.Peròs 
Sign.Simplicio,toglietevi pur giù dal penfterose dalla fperan= 
za, che vot havete, che poffano effer buomizi tanto piùdotti, 
eruditive verfati ne i libri, che non fiamo noi altri, chesal di= 
Spetto della naturasfieno per far divenir vero quello 5 che è 
falfo. Egiasche tra tutte le opinioni,che fono (tate prodotte_s 
finquòintorne al’effenza di quefte macchie folari, queta 
efplicata pur'hora da voi vi par lavera s refta( fe quefto è) | 
che D'altre tutte fien falfe;&o io per liberarvi ancora da queftay | 
che pure è falfiJima chimera; lafciando mill’altre improbabi= 
lità,che vi fono, due fole efperienze vi arreco în contrario * 
cana esche molte di tali macchie fi veggono nafcere nel mezo 
del difco folare ,e molte parimente difolverfi s e fvanire,pur 
lontane dalla circonferenza del Sole: argomento neceffario » 
che le fi generanose (è difolvowo; che fe fenza generarfise core © 
romperjcompariffero quivi per folo movimento locales tutte 

fr vedrebbero entrarese ufcire per la etrema circonferenza 
L'altra offervazione a quelli, che non fon coftituiti nel’ infi- 


mo grado d’ignoranza di profpettiva , dalta mutazione del= 


l’apparenti figure s e dall’apparente mutazion di velecità di 
moto,ft conclude neceffariamente,che le macchie fon contigue 
al corpo folare,e chetoccando lafua fuperficie,con effa» 0 fo- 
pra di c[fa [i muovono, eche în ce?chj da quelio remoti,in ve- 
run modo non fi raggirano . Concludelo il moto, che verfo 
la circonferenza del difco folare apparifcetardiimo , e verfo 
il mezo più veloce;coneludonlo lefigure delle macchie,le qua- 
Li verfo la circonferenza apparifcono firettiffimesin compara» 
zione di quello, che (i moftrazo nelle parti di mezo : e quelto, 
perche nelle parti di mezo fi veggono in macftà, e quali elle 
veramente fono,e verfo la circonferenza » mediante lo sfuggi* 
mento della fuperficie globofa, fimoftrazo inifcorcio;e l'una, 
e l’altra diminuzione di figurase di motoya chi diligentemen= 
tel’ ba fapute ofervare» e calcalare ; rifponde precifamente a 
quello , che apparir deve s quandole macchie fien contigue al 
Solese diftorda inefcufabilmente dal muoverfi în cerchj remo - 
ti,benchè per piccoli intervallisdal corpo folarescome diffufa- 
mente è flato dimoftrato dall'amico noftra sselle lettere delle 
macchie 
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macchie folari al Sîgn. Marco Velferi. Raccogliefi dalla me- 
 defima mutazion di figurasche niffuna di effe è Stella, o altro 
corpo di figura sferica; imperocchè tratutte le figure» fola la 
sfera non fi vede mat in ifcorciosnè può rapprefentarfi mai, fe 
non perfettamente rotonda 3 € così quando alcuna delle mac- 
chie particolari, fuffe un corpo rotondo , quali fè ftimano effer 
tutte le Stelle > della tmedefima rotondità fi moftrerebbe,tanto 
nel megodel difco folare, quanto verfo efiremità: dove » che 
lo fcorciaretanto, e moftrarfi così fottili verfo tale cfiremità, 
&'all'incontro,fpaziofese larghe verfo il mezo.ci rende (scuri, 
quelle e(ferfalde di poca profondità,ò gioffezza, rifpesto alla 
lunghezzare larghezza loro. Che poi fi fia offervaio wltima- 
mente,che lemacchiesdoppo fuoi determinati periodi, ritosn- 
no le medefime per l'appunto, now lo crediste,Stg. Simplicion 
echi ve l’ha dettoyvi vuole ingannarese che ciò fisyguardates 
che ei vi ba taciuto quellesche (i generano, e quelle sche fi dif- 
folvono nella faccia del Sole lontano dalla cieconferenza : né 
vi ha anco detto paroladi quello fcorciare » che è argomento 
neceffario dell’effer contigue al Sole. Quello,che ci è del ritor- 
zo delle medefinze macchieyzon è altrosche queliche pis fi leg - 
ge uelle fopradette letterescioèsche alcune di effe può efler tal - 
volta» che (rano di così lunga durata , che n01 li disfacciazo 


| per una fola converfione intorno al Sole , la quale fi fpedifce 


în meno de un mefe » 


| SIMP. Io,per dire il veroyzon bo fatto nè sì lunglremè sì dilizen» 


ì 


ti offervazioni,che mi poffazo baftare a effer ben padrone del 
quod eft di quefta materia, ma voglio in ogni modo farle, e 
poiprovarmi io azcora, fe mi fuccedeffe concordare quel che 
ci porge l’efperienzazcon quelsche ci dimoftra Ariftot. perché 
chiara cofa ésche due veri nor [t poffor contrariare» 


SALV. Tuttavoltasche voi vogliate accordar quel che vi moftre - 
rà il fenfoscon le più falde dottrsned® Arift. nonci baverete_, Del cielo per 


unafaticaal mondore che ciò fia vero, Arift.non dicdegli , che 
dellecofe del Crelo, mediante la gran lontananza y won fe ne 
può molto refolutamentetrattare è 


SIMP. Dicelo apertamente» po 16 
SAVL. Il medefimo non afferm'egli,che quellosche Defperienza, e 


DEV 


il fenfo ci dimoftra,fi deve anteporre ad ogni difcorfo, ancor 
che nie pareffe affai ben fondato? e quefto non lo dic'egli refo- 
lutamentese (enza puutotitubare ? 

Ù i, Simp. Dicelo. 


Maechie fola- 
rinon fono di 
figura sferica, 
ma diitefe,co- 
me falde f{ox- 
tili, 


agraàn lonta- 
nanza non fi 
puòrefoluta-- 
meote parlare 
per Arift. 


Hl fenfo pre- 
vale al difcor. 
fo per Arift. 
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SIMP. Dicelo. Cie 
SALV. Adunque di quelte. due propofizioni , che fonò ambedue_3 

 dottrita d° Ariftot. quefta feconda, che dice, che bifogna antea 


Cielo può dir porreilfenfo al difcorfose dottrina molto più ferma; e rifolu- 

f alterabilo, vasche Dalerasche tima il Cielo inalterabile;e però più Arifto= 
Sia POET teltcamente filofoferete , dicendo il Cielo è alterabile, perchè - 
n LASA così mimojtra il fenfo « che fe direte il Cielo è inalterabile_s3 
quella , nella perchè così perfhade il difcorfo ad Arifotile. Aggiuguetesche 
guale fi fà inal n01 pofamomolto meglio di Arîfot. difc orrer delie cofe del | 
terabile. Ciclosperchè confefando egli cotal cognizione effer®a lui difa 
Loi SS file per la lontananza da î fenfirviene a concedere,che quele 
fcopio difcor- Losa chi i fenfi meglio lo potefferorapprefentare s con ficureza 
rer meglio di maggiore potrebbe intorno ad effo filofofire. Hora noi mercè ‘ 
Arift. delle co del Telefcopio ce lo fiam fatto vicino trentase quaranta vole 
fc del Cielo, te pirsche vicino non era ad Arift. fi che pojliamo fcorgere în 


e{fo cento cofe,che egli non potette vederese tra le altre quefte 
maccnie nel Sole s che affolutamente ad effofuroro invifibili:. 
adunque del Cielo se del Sole più ficuramente poffamo noî 
trattare che Ariffotile. 
SAGR. Io fono nel cuore al Sign. Simplicio,e vegsorche è (i fente 
muovere alfai dalla forza di quelte pur tropbo coneludenti 
ragioni; ma dall'altra bada il vedere la grande autorità s che 
fi acquiftata Ariflot. appreffo luni verfiles il confiderare il 
numero de gli interpreti famofi, che fi fono afaticati per ef 
plicare î fuoi fenfi; il vedere altre Scienze, tanto utili,e necef= 
Sfarie al publico fondar gran parte della fhima, e reputazionas 
Loro fopra il credito d’ Avift.10 confondese Spaventa affai, e me 
lo par fentîr dire. E a chi fi ba da ricorrere per definire le no- 
Stre controverfieslevatoche fuffe di feggio Arift.qual’altro au- 
ds core ha dafeguitare nelle feuole,melle accademie.ntili fftudj? 
LE pio Qual filofofo ba feritto tutte le parti della natural filofofiase 
- tanio ordinatamente s fenza lafciar indietro pur una partico» 
lar conclufrone? adunque (è deve defolar quella fabbrica, fotto 
la quale fi ricuoproso tanti vi tori È fi deve deftrugser quel= 
PAGO, quel Pritarzeo s deve tanto agiatamente ft ricovera- 
notanti fiudiofisdove fenza efporfî all ingiurie dell’aria ; col 
folo rivoltar poche carte fi acquiftano tutte le cogmzioni del- 
la natwra?Si ha da fbiantar quel propuszacolosdove cotro ad 
ogni nimico affalto ix ficurezza (i dimora? To gii compatifco "i 
non meno, che a quel Signore, che con gran tempo,con fpeja | 
| immnaeze 


gu 
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immenfa con l’opera di cento è e cento artefici fabbricò nobie 
— lifimo palazzose por lo vegga,per effere ftato mal fondato,mi- 
macciar rovina se che per non vedere con tanto cordoglio dif- 
fatte le muraydi tante vaghe pitture adormate, cadute le colore 
nes foftegni delle fuperbe logge,caduti i palchi dorati, rovina» 
ti gliflipitisi frontefpizjse le cornici marmoreescon tanta fpes 
fa condottescerchi con catene s puntelli contrafforti, barbacanis 
e forgozzoni di riparare alla rovina + | 
SALV. Eb nontemagia il Sign. Simplicio di fimil cadute ; io con 
fuaaffai minore fpefa torrei ad afficurarlo del danno; non ci 
è pericolo , che una moltitudine sì grande di filofofi accorti, e _ 
. fagacifilafci fopraffureda uno sò dea, che faccino un poco di Filofofia Pa. 
__ Rrepito; anzi sor purecol voltargli contro le punte delle lov ci IONE p° 
| pennesma col folo filenzio,gli metteranno indifprezzo , e dee ven 
rifione appre(fo l’univerfale . Vanifimo è il penfiero di chi cre- 
deffe introdur nuova filofofia col reprovar queto , ò quello 
autore: bifogia prima impararea rifar? i cervelli degli buomi- 
mise rendergli atti a diftinguere il vero dal falfo : cofasche fola 
Dio la può fare. Ma d'un ragionamento în un'altro , dove 
fiamo noi trafeorfi? i0 non faprei ritornare in fu la traccia 
Senza la fcorta della vota memoria . 

SIMP. Ae nericordo io beniffimo + Eramo intorno alle rifpoftes 
dell Antiticone all’obbiezioni cotro all’immutabilità del Cie- 
los trà le quali voi inferife queta delle macchie folari non» 
toccata da luis e credo, che voi volefte confiderar la fua rifpa- 
fia alinftanza delle Stelle guove: 

SALV. Hor mi fovvieneil reftante;e feguitando la materia, pir» 
mi » che nella rifpofta dell’ Antiticone fieno alcune cofe degne 
di riprenfsone + E primnarfe le due Stelle muovesle quali e’ nor 
può far di manco di non por nelle parti alti fimedel Cielo, e_s 
che furono di lunga durata , e finalmente fvanirono, won gli 
danno faftidio sel mantener l’inalterabilità del Cielo , per nor 
efJer loro paiti certedi quello > nè mutazioni fatte uelle Stelle 
antichesa che propofito metterfi contanta anfietà, & affinno 
contro le Comete s per bardirle in ogni maniera. dalle regio- 
ni Celefti è non baftav'egli il poter dir di loro quel medefimo + 
che delle Stelle nuoveì cioè,che per nò effer parti certe del Cie- 

lo,nè mutazioni fatte în alcuna delle fue Stelle » neffun pre- 

giudizio portanoynè al Cielo , né alla dottrina d’ AriRotile 1 

fecondariamente , io nom vefto ben capace peninierno dell’ae 
nima 


La generabi- 
Htà, e altera= 
alone è perfe- 
zion maggio 
re. ne’ corpi 
mondani, che 


l’oppofte cone 
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mimo fuosmentre , che e confeffa, che le alterazioni s che fi fa- 
ceffero nelle Stelle s farebber deftrattrici delle prerogative del 
Cielo » cioè dell’ineorruttibilità,e&»ce. e queto,perché le Stelle 
for cofe Celelti è come per il concorde confenfo di tutti è mani» 
fefto;& all’incentro siente lo perturba, quando le medefime» 
alterazioni fi facefero fuori delle Stellemel reffo della Celefte 
efpanfione.. StimPegli forfe, che il Cielo non fia cofa Celefte ? 
Jo per me credeva;che le Stelle fi chiamaffero cofe Celefti, me- 
diante l’effer nel Cielo,ò l’effer fatte della materia del Cielo : e I 
che però il Cielo fulfe più Celefte di lorosin quella guifa, che. 
now (i puo dire alcunacofa effer più tericftre  ò più ignea del= 
la Terrasò del Fuoco fleffo. Il non haver poi fatto menzio el 
ne delle macchie folari , delle quali è fato dimofirato conci: 4 
dentemente produrfi » e diffolverfis & effer proffime al corpo 
folarese con e[fo,ò intorno ad effo raggirarft mi dà grandin- 
diziosche poffa effer, che quefto Autore fcriva più tofio a com- 
piacenza di altrische a foddisfazion propria: e quefto dico,per= 
ché dimoftrandoft'egli intellisente delle Matematiche; è im>- 
poffibile s ch’ei nonvefi perfuafo dalle dimoftrazioni , chetali 
materie fono neceffariamente cantigue al corpo folare s e fono 
generazioni, e corruzioni tanto grandi » che nifluna così gran- 
de fenefa mat in terra: e fetalisetante self frequenti fe ne 
fanno nelDifteffo globo del Sole, che ragionevolmente può fti= 
marfi delle più nobili parti del Cielo , qual ragione refterà Po= 
sente a diffuaderci » che altre ne poffano accadere ne gli altri 
globi? 


SAGR. To no:wr poflo fenza grande ammirazione s e dirò gran rea 


pugnanza al mio intelletto, fentiv’attribuir per eran nobiltà, 
e perfezione a i corpi naturali ye integrati dell’univerfo que- 
Ro effer’impaffibile immutabile inalterabile, &o.&r all’incone 
tro fiimar grande imperfezione l’ effer'alterabile , generabile, 
mutabile sc. io per me reputo la Terra nobilifima, & ama 
mivabilesper le tantese sì diverfe alterazioni,mutazioni, gene= 
vazione s ce. che in lei inceffabilmente (1 fanzo,e quando fer 
za efler fuggetta ad alcuna mutazione, ella fuff@ tutta unao 
valta folitudine d’arena,d' una maffa di diafpro , dò che al tem» 
po del Diluvio, diacciandofî l’acque s che la coprivano ; fuffe 
reftata un globo immenfo di criftallo, dove mai non nafceffe è 
né fi alteraffeò fi mutaffe cofa veruna , to la ffimerei un cora 
paccio inutile al Afondo, piena di ozio,e per dirla în breve_s 


fupere 
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fuperfluo”s e come fe non fuffe in natura s e quella fieffa diffe- 


renza ci farci, che è tra i’ animal vivo ve il morto; eo il mes 
defimo dico della Luna,dt Giovese di tutti gli altri globi mon- 
dani. Ma quanto più m’'interno ix confiderar la vanità de 
i difcorfi popolari, tanto più gli trovo leggieri »eftolti : e qual 
maggior fciocchegza fi può immaginar di quella, che chiama 
cofe preziofe le gemmerl’argento, e l’oroye viliffime la Terra ; 
e il fango? e come noy fovviene a quefti tali y che quando fuffe 
tanta fcarfità della Terra, quanta è delle gioje y ò de i metalli 
più pregiati , 20n farebbe principe alcuno » che volentieri non 


ifpendeffe una foma di Diamanti, e di Rubini s e quattro car- 


- 


fr 


SAL 


rate d’Oro , per haver folamente tanta Terra, quanta bafta[- 
fe per piantare, in un picciol vafo,un gelfomino , ò feminarvi 
umarancizo della Cina, per vederlo nafcere, crefcere , e pro= 
durre sì belle frondi, fiori così odorofis e sì gentil frutti? è dun- 
que la penuria, e l'abbondanza quella, che mette in prezzo, 
& avvilifce le cofe appreffo il volgo ; il quale dirà poi quello 
effe nn bellifimo diamante s perché affimiglia l'acqua pura è 
e poi non lo cambierebbecon dieci botti d’acqua. Quefti , che 
efaltano tanto l'incorvuttibilità,l'imalterabilità sec. credosche 
firiduchino a dir quefte cofe, per il defiderio grande di campare 
affaise per il terroresche hanno della morte : e won confiderano, 
che quando gli buomini fuffero immortali;a loro non toccava a 
venireal Mondo. Quefti meriterebbero d’incontrarfi in un 
capo di Medufa , che gli trafmutafè in iftatue di diafpro, è di 
diamante,per diventar più perfettische z0n fono. 

V. E forfe anco unatal Metamorfofi nonfarebbe s fe non con 
qualche lor vantaggio ; che meglio credo io , che fra il now dif- 
correresche difcorrere a rovefcio. 


SIMP. Emnone dubbio alcuno,chela Terra è molto più perfetta > 


effendoscome ella ésalterabile,mutabile, &e. che fe la fuffe una 
maffa di pietra s quando ber anco fuffe un? intero diamante 
duriftimo y & impaffibile. Ma quanto quefte condizioni ar 
recazo di nobi!tà alla Terra , altrettanto renderebbero i corpi 
Celefti più imperfetti,ne i quali effe farebbero fuperfAue ; effen- 
dosche i corpi Celefti,cioè iL Sole, la Lusase l'altre Stelle s che 
non fono ordizati ad altro ufo, che al Servizio della Terrao, 
20n hanno bifogno d’altro per confeguire il lor fine > che del 


motoe del lume. Lai 
SAGR: Adunque la natura ha prodotti s & indrizzati tanti vaf* 
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ti[fami,perfettifmi,e nobilifimi corpi Celehi, impaffibili, ine 
mortali,divini, #07 ad altro ufo, che al fervizio della Terra 
paffibile,caduca,e mortaleò al fervizio di quello s che voi chia- 
mate la feccia del Mondo s la fentiza di tutte le immondizie? 
E a che propofico fai’î corpi Celettimmortalistro. per fervire 
auno caduco,ec. Tolto via quefto ufo di fervire alla Terra, 
Vinnumerabile febiera di tutti i Celeftè corpi, reffa del tutto 
inutilese fuperfluaszià che m0n banno,n0 polfono havere alcuna 
Seambicvole operazionefra di loro , potchè tutti fono inaltera= 
bilisimmutabili,impaffibilizche fe v.g.la Lunad impaffibileche 


Corpi Celetti volete, che il Sole, ò altra Stella operi in lei ? farà fenzalcun. 


mancano di ca 


perazione fcîe dubbio operazione minore affaiche quellay di chi c072 la viftas 
Rievole traldi 0 col penfiero s voleffe liquefare usa gran mafla d’oro. In 
loro, oltre a me paresche mentre , chei corpi Celchi comcorrano alle 


generazioni, & alterazioni della Terra 3 fia forzasche effi an- 

cora fieno alterabili; altramente non sò intendere, che Pappli- 

cazione della Luna , ò del Sole alla Tera, per far le genera= 
zioni, fulfe altro » che mettere a canto alla Spofauna fiatna di 
miimose da tal congiugnimento fhare attendendo prole. i 
SIMP. La corruttibilità,l’alterazione,la mutazione, &c. non fow' 

nell'intero globo rerreftre,il quale quanto alla (ha integrità ; è 
sdrai non meno eternosche il Sole,0 la Luna,maè generabile 3 e cor- 
CRANE "I ruttibilesguanto alle fue parti efterne : ma è ben vero, che ins 

Lingua effe la generazione s e corruzione Son perpetue, e come tali vi- 
alcune parti, cercano l’operazioni Celefti eterne ;, e però è neceffario s cheé . 

corpi Celefti fieno eterni. 
SAGR. Tuttocammina bene ; ma fe all’eternità dell’ iptero globo 
terreftrezon è punto progiudiziale la corruttibilità delle parti 


IL alterabilità 


Corpi Coletti fuperfictali anzi quefto effer generabile, corruttibile , altera 
Seri Gela bile&c. gli arreca grand’ornamento, e perfezione, perché now 
îe parti efter. potetese dovete voi ammetter'alterazionigenerazioni,&re.pa 
2008 vimente nelle parti cherne dei globi Celefti, aggiugnendo loro 


ornamentofenza dimimuirgli perfezione , Olevargli ’azioni ; ; 
anzi accrefcendoglieles col far » che non Solo foprala Terra, t: 
masche fecambievolmente fra di loro tutte operino, ela Tera. 
raancora verfo di loro? | 

SIMP. Quello son può effere , po le generazioni , mutazioni, 
&c. che fi face[ferv. g. nella Luna, farebber'inutiti » € Vane) 
& natura nihil fruftrà facit. 

SAGR. E perchè farebbero elleno inutilize vane? 

i Simp.Perché 
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SIMP. Perché noi chiaramente veggiamo, e tocchiamo con manos 


SAC 


che tutte le generazionimutazioni 3Wc. che fifanno in Ter- IRLRA IRA 
ratutte,0 mediatamente,ò immediatamente fono indrizzate.» È ant: 
all’ufo, al comodo, & albencfizio dell’huomo 10Ber «opodo facte in ‘Terce 
degli buomini nafconoi cavalli , per nutrimento de'cavalii fon tutte per 
produce la Terra il fienose le nugole l’adacquano ; per como- benefizio del. 
doye nutrimento degli buomini nafcono de herbe , le biade » il'huomoe, 
frutti,le fieresgli uccelli, i pefci; & in fomma, fe noi andere- 

mo diligentemente efaminando, c rifolvendo tutte quefte co- 
festroveremo il fines al quale tutte fono indrizzate, efferil bi- 
fogno,l’utile, il comodos e il diletto de gli hbuomini è Hor di 

quale ufo potrebber'effer mai al genere bumano le generazio- 

nis cheftfaceffero nella Luna, ò in altro Pianetaì fe gia vot 

now volefte dire s che nella Luna ancora fuffero buominiy che 


godefJer de'fuoi frutti; penfiero,ò favolofo,ò empio. 


R. Che nella Luna, dinaltro Pianeta (i genciino $ derbesò Luna manca 


* È È é e IPA dir . . di gencrazio- 
siano pioggie, ven. Ci S°° 
piantesò animali (imili ai noftri;ò vi (i facciano pioggie, v di erano ne 


È A i, . r| 
tistuoni come intorzo alla Terra sio nonlo sò , e monlocre- otte nè 


dose molto mero, che ella fia abitata da buomini : ma nonin- inabitata ‘das 
tendo già y come tuttavoltache non vi ft generino cofe fimili huomini. 
alle noftre (i deva di neceffità concludere , che ninna altera» Nella RODA 
Zione vi fr faccia,mè vi poffano effere altre cofe, che (i matino, iran 
fi generinose (i diffolvano, non folamente diveife dalle noftre > Hi divi 
ma lontaniffime dallanoftra immaginazione s & în fomma dalle noftre. 
del tutto a noi inefcogitabili ® E fi come io fon (icuro è che a 
uno mato ye nutrito inunafelva immenfa tra fiere , & uccel- Chimancalfe 
Lise che non baveffe cognizione alcuna dell? Elemento dell’ Ac- della cognizié 
qua, mat non gli potrebbe cadere nell’immaginazione effere_> dell’ Elemen- 
innatura un'altro mondo diverfo dalla Terra, pieno di ani- ‘© Ng sea 
mali,li quali fenza gambere (enza ale velocemente cammina: pane 
nose 07 fopralafuperficie folamente , comele fiere fopra las te navi; nei 
Terraymaper entro tutta la profondità; e non folamsente cam- peli, 
minano, ma dovuuque piace loro immobilmente (1 fermano è 
cofasche ner poffon fare gl’uccelli per aria 3 eche quivi di più 
babitano ancora buomini,e vi fabbricano palazgise Città, € 
banno tanta comodità nel viaggiare y che fenza niuna fatica 
vanno contutta la famiglia,e con la cafa, e cenle Città inte= 
re tx lontaniffimi pacfi , fi come,dico;io fonficaro » cheuntale; 
ancorchè di perfpicacifima immaginazionesnon fi potrebbe» 
gia mai figurare i Pefci,l' Occano,le Naviyle Flottey e le Are 

433 mate 
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mate dì Mare; così,e molto più può accadere, che nella Luna, 
per tanto intervallo remota da noi , e di materia per avven- 
tura molto diverfa dalla Terra , fieno fuftanze ye fi. facciano: 
operazioni, non folamente lontane , ma del tutto fuori d'ogni: 
noftraimmaginazione » come quelle ,.che non babbiano fimili. 
tudine alcuna con le moftre,e perciò del tutto inefcogitabili;auo 
vengachè quello.; che noi ci immaginiamo, bifogza, che fia, ò. 
una delle cofe già vedute,ò un compoRto di cofe, 0 di parti del- 
le cofe altra volta vedute: che tali. fono le Sfingizle Sirenele_s. 
Chimeresi Centauri;erc, 
SALV.. Io. fon molie volte andato fantafficando fopra quelle co». 
«_ Sesefinalmentemi pare di poter vitrovar bene alcune delle, 
cofe s che non fieno., né polfan®effer nella Luna; ma non già. 
veruna di quellesche io credasche vi fienose poffano effere  fe_s. 
non. con una larghifîma generalità , cioè , cofe, che ’adornie 


Nellatuna no operando,e movendo, evivendo ;. e forfe con modo diver- 
poffono. effer. fimo dal noftre, vergendo, & ammirando la grandezza, e 
{uftanze diver- bellezza del Mondose-del fuo Facitore, e Rettore, e con enco» 
(c.dalle:noftre. mit continui cantando la fua gloria 5 & in fomma (che è quel 


lo, che io intendo) ficendo quellostanto frequentemente das. 
gli ferittor ficri affermato è cioè una perpetua occupazione di. 
tutte-le creature in laudare Iddio.. di dg 

SAGR. Quelte fono. delle cofe,.che, generalifimamente: parlando. ,. 
vi poffano effere 3: ma-io feutirei volentieri:ricordar di quelle, 
che ella credesche non vi fieno,me poffano effere » le quali. è fore 
ga,che pis particolarmentefi poffana nominare. 

SALV.. Avvertite,Sign.Sagredos.che quefta farà laterza volta), 
che noi.così di paffo,în paffos.mon ce n’accorgedo, ci faremo de» 
viati dal woftro principale infitutore che tardi verremo.a ca- 
po de’noftri ragionamenti:s facendo digreffioni ; però fe: vo 
gliamo differir quefto difcorfo tra gli altri, che (îam.convenuti. 
rimettere ad una partitolar feffionesfaràforfe ben fatto. 

SACK. DI gratiasgià,che fiamo nella Luna; fpediamoci. dalle cofes. 
che appartenzono a tei. ;. per non haverea fare un'altra vol-. 
ta unsì lunzo cammino. 

FALV. Sia come vipiace. E percominciar dalle: cofe più genera» 
lito credosche ii ‘globo lunare fia differente affaidal'terreRire » 
ancorché imalcune cofe (i veggano delle confarmità:; dirò le-, 
conformità,e poi ie diverfità. Conforme è (icuramente la Luo 
naalla Terra nellafigura, la quale indubitabilmente è sferie 

cascome 
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“cas come di neceffità fi conclude dal vederft îl fuo difco perfet* coimità ira ta 
tamente circolarese dalla‘maniera del ricevere il lume del So- :Luna,e la Ter- 
le,dal quale y fe la fuperficie fua fuffe piana s verrebbe tutta ta:che è quel- 
nell’ifteffo tempo veftita se parimente por tutta, purinuno ‘la della tana 
ifteffo momento fpogliata di lucese non prima le parti , che ci- iano Hola 
guardano verfoil Sole, e fucceffivamente:le feguenti (ache Go dell'effere 
giunta all’eppofizione s e non primasrefta ‘tutto l’ apparente illuminata dal 
difco illuftrato; di che all’incontro accaderebbe tutto l’oppolt- sale, 
tosquando la fua vifibil fuperficie fuffe concava; cioè la illu- 
minazione comincierebbe dalle parti avverfe al Sole . Secon- Seconda Còo- 
dariamente ella èscome la Terra sper fe fieffarofcnra,& opaca, ‘formità è Def 
per la quale opacità è atta.a ricevere » & a ripercuotere il lu- coi blasi ser 
medel Sole; il'chesquando ella nò fuffe tales far non potrebbe. FORNI IPER 
Terzosio tengo la fua materia denfiffimase folidiima,sno meno Terza:La ma- 
della Terra, di chemi è argomento affai chiaro leffer la fua fu- reria della Lu- 
perficie perla maggior parte ineguale, per le molte eminenze, na denfacome 
e cavitàs che vi fi fcorgonosmercè del Telefcopio + ‘delle quali 18 eat 3 
eminenze ve ne fon molte intuttose per tuito fimilialle noftre PONNIO"A+ 
più afprese fcofcefe montagne s evi fe ne fcorgono alcune tira» 
te secontinuazioni lunghe di centinaya di miglia; altre fono 
in gruppi più raccolti s e fonvi ancora molti fcogli (taccati, e” 

folitarj, ripidi affai;e dirupatismaquello ; di.che vi è maggior 


| frequenza, fono alcuni argini (uferò queto nome , pei non 


me nefovvenir'altro, che più gli rapprefenti ) affai rilevatizli 

quali racchiudono ) e circondano pianure di diverfe grandeze 

Ze s e formano varie figure , ma la maggior parte circolari; 

molte delle quali banno nel mezo unmonte rilevato affii, & 

alcune poche fon vipiene:di materia alquanto ofcura , ‘cioe ft 

milea quella delle gran macchie,che (è veggon con l’occhio li- 

berose quefte fono delle maggiori piazze ; il numero pei delle 

minori s e minori è grandifimo se pur quafi tuttecircolari. 

Quarto,ft come la fuperficie del noftro globo è diflintain due ‘querta. ‘Luna 
maffime partiscioè nella terrcfire e nell’acquatica, così nel di- ‘diinta in dua 
fco lunare veggiamo una diftinzion magna di alcuni grano parti deren 
campi più rifplendentise di altri meno, all’afpetto de i queli, PO! Chiare- 
credo , che farebbe quello della Terra affi fimizliante,a chi mu nr 
dalla Luna y6 da altra [mile lontananza ,la potefje vederc'il. po terteti ‘nel 
luftrata «dal Sole: & apparirebbe la fupe:ficie del Mare più mare, e nella 
ofcurae più chiara quella della Terra. £uinto ,ftrcome noi Lapeificie tere 
dalla Terraveggiamo la Luna or tutta lumizofa , or ‘mega, teRa» 

D 4 ‘or 


Superficie del 


ecare sppari-= 
rebbe da lone 
tano.pidofcu= 
ra di qualla»s 
dellaTerra. 

Quinta, Muta- 
zioni di figure 
nella Terras 
fimili à quelle 
della Euna, e 
fatse coll’iRel 
fo periodo, 
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or piùsor meno s talor falcata » e talvolta ci refta del tutto în= 
vifibilescioè quando è fotto i raggi folaris fi che la parte,che 
riguarda la Terra ,refta tezebrofa ; così appunto fi vedrebbe 
dalla Lunascoll’ifeffo periodo a capello, e fotto le medefime_, 
mutazioni di figure , l'illuminazione fatta dal Sole fopra la 
faccia della Terra, Sefto . 


SAGR. Piano un pocosSign.Salviati. Che l'illuminazione della 


Terra, quanto alle diverfe figure, fi rapprefentaffe a chi fuffe 
nella Lunasfimite în tutto a quello , che noi fcorgiamo nella 
Luna; l’intendo io benifimo: ma non refto già capace > come 
ella fi moftraffe fatta coll’iftefo periodo ; avvengache quello 
che fa D’illumizazion del Sole nella fuperficie lunare in Uto 
mefe, lo fa nella terreftre in ventiquattrhore. ù 


SALV. E'verosche l’effetto del Sole , circa l’illuminar quefti due 


corpi,e ricercar col fuo (plexdore tutta la lor fuperficiesfi fpe- 
difce nella Terra inun giorno naturale s e nella Lunain una 
mefe, ma non da quefto folo depende la variazione delle figu- 
res fotto le quali dalla Luna fi vedrebbero le parti illuminate 
della terreftre fuperficie,ma da î diverfi afpetti, che la Luna 
va mutardo col Sole; (+ che quando,v. g. la Luna feguitafe 
puntualmente il moto del Solese Reffe,per cafo , fempre linear- 
mente tra effoye la Terra in quell’afpetto , che noè diciamo di 
congiunzione, vedendo ella fempre il medefimo emisfero del» 
la Terra, che vedrebbe il Sole,lo vedrebbe perpetuarsente tut- 
to lucido; come per ’oppofito , quando ella reftaffe Sempre al- 
l’oppofizione del Solemon vedrebbe mai la Terraydelta quale 
farebbe continuamente volta verfo la Luna la parte tenebro- 
fa, e perciò invifibile . Ma quando la Luna è alla quadratu= 
ra acl Sole, dell'emisfero rerreftresefpofto alla vifta della L= 
ma quellameta , che è verfo il Solesè luminofa, e l’altra verfo: 
l’oppofto del Solesé ofcura ; e però la parte della Terra ilumi» 
nata» fi rapprefenterehbe alla Luna fotto figura di mezo cer- 
chio» | | 


FAGR. Refto capaciffimo del tutto > & intendo già benifimo, che 


partendo/t la Luna dall’oppofizione del Sole , di dove ella non 

vedeva niente dell’illuminato della tevreltre fuperficie se ve= 

unendo di giorso s in giorno verfoil Sole, incomincia a poco, a 

poco a fcoprir qualche particella della faccia della Terra illu- 

minata 5 e quefta vede ella in figura di fottil falce, per effer la 

Terra rotonda; & acquiftando pur la Luna,col fuo movimen= 
— todi 
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godi di;in dì,maggior vicinità al Sole s'viene fcoprendo piùse 

più fempre dell'emisfero terreftre illuminato sfi che alla qua= 

dratura ne fcuopre la metà giufto sficome noi di lei veggiamo 

altrettanto.: continuando poi di venir verfo la congiunzio» 

nesfcuopre fucceffivamente parte maggiore della fuperficie îl- 

luminata,e finalmente nella congiunzione vede l’intero emis- 

ferio tutto luminofo.. Et ix fomma comprendo beniffimo, che 

quello, che accade agli abitatori della Terra , nel veder le va- 
rietà della Lunaraccaderebbe a chi fulfe nella Lunasmel veder 
la Terrayma con ordine contrario; cioè,che quando la Lungo 
é a noi piena, all’oppofizion del Sole, a loro la Terra fareb= 
be alla congiunzion col Solese del tutto ofcuras & invifibile ; 
all’incontro quello ftatosche a noi è congiunzion della Luna 
col Solese però Luza(ilente , enon veduta ». la farebbe oppofi- 
zion della Terra al Sole,e per così dire, Terra piena, cioe tute 
taluminofa . E finalmente quanta parte anoi di tempo, in» 
temposft moftra della fuperficie lunare illuminata tanto dalla 
Luna fi vedrebbe effer nell’ifteffo tempola parte della Terra 
ofcura, e quanto. a noi refta della Luna privo di lume,tanto 
alla Luna è l’illuminato della Terra ; fi che folo nelle qua= 
drature quelli veggono mezo cerchio della Luna luminofo » € 
quelli altrettanto della Terra. In una cofami par >. che dif- 
ferifcano quefte fcambievoli operazioni; & è che datose won 
conceffosche nella Luna fuffa chi di la poteffe rimirar la Ter- 
rasvedrebbe ogni giorno tutta la fuperficie terreltres mediante: 
sl moto di elfa Luna intorno. alla Terra in ventiquattro , Ò 
venticinque hore:ma noi non veggiamo mai altro che la me= 

tadella Luna,poichè elia non fi rivolge in fefteffa , come bi- 
fognerebbe,per potercifi tutta moftrare. 

SALV. Purchè quefto non accaggia per il contrario , cioè , che il 

rigirarfi ella in fe feffasfia cagione, che noi non veggiamo mei 

l’altra metasche così farebbe neceffario» che: fuffesguando ella 

bavelle  Epiciclo . Ma dove lafciate voi un’ altra differen- 

Zam contraccambio di quefta avvertita da voi? Tutta la Ter. 
SAGR. E qual’è ? che altra per bora 107° mi viene in mente. ravede la me 
SALV. E° che fe la Terra(come bene bavete notato ) non vede_, tà folamente 

altrosche lametà della Luna s dove che dalla Luna vien vi- "2 SURE o 

fta tutta la Terra, all’incontrostuttala Terra vede la Luna , " ii i È; te /aRi 

ma della Lunasfolo la metà vedela Terra; perchè gli babita- Luna vede cus 
sorisper così diresdell’emisfero:fuperiore della Luna,che a noi va la Terra, 
invi» 


Dalla Terra 
fi vede più che 
la metà ‘del 
Globo lunare. 
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e invifibile, fon privi della vifta della T erras e quefti fon for< 
fe gli Antittoni ». Ma quì mi fovviewhora d' ur particolare 
accidente,nuovamente offervato dal noftro accademico nella 
Luna , per il quale (r raccolgono due confeguenze neceffarie + 
Duna è,che noi veggiamo qualche cofa di più della metà della 
Luna, e Daltra è sche il moro della Luna ha giuftamente re- 
lazione al centro della Terra: e l’accidente, € ’offervazione è 
«tale. Quando la Luna hbabbia una corrifpondenza, e natural 


‘fimpatia con La Terra s verfo la quale comuna tal fua detere | 
‘minata parte ella riguardi, Cneceffario , che la linea retta, che 
‘congiugne.i lor centri \ paffi fempre per l’ifteffo punto della fu- 
‘perficie della Luma;tal che quello,the dal centro della Terrale 


rimiiaffe vedrebbe fempre l’ifteffo difco della Luna,puntual- 
«‘menteterminato da uma medéfima ‘circonferenza; ma di uno 
‘coftitutto fopra la fuperficie terreftre vil raggio, che dall’occhio 


fuo andaffe fimo al centro:del globo lanare s non pafferebbe per 


liftefo punto della fuperficie di quella, peril quale paffa la li- 
neatirata dal centro della Terra a queldella Luna ; fe non 
quando ella gli fuffe verticale : ‘ma pofta la Luna în orîente, ò 
în occidentesil punto dell’incidenzadel raggio vifuale rea | 
fuperiore a quel della linea, che congiugne î centri , e però (î 
feuopre qualche parte dell’emisferio lunare verfo la circonfe= 
renza dî fopra » e fi nafconde altrettanto dalla parte di fotto 3 
fi fenopresdicose fi nafconde,rifpetto all’emisfero,che fi vedreb- 
be dal vero centro della Terra: e perché la parte della citcon- 
ferenza della Lunazihe è fupetiore nel nafcere vié inferiore nel 
tramontare , però affui notabile dovrà fari ‘la:differenza dele 
l’afpetto di effe parti fuperiore,e inferiore; (coprendo bora + 
‘& hora afcondendofi delle macchie, ò altre cofe notabili di effe 
parti. Una fimil variazione dovrebbe fcorzerfi ancora verfo 
l’eftremità boreale, auftrale del medefimo difro, fecondo che 
la Luna (strovainqueftoso ix quel ventre del fo Dragone ; 
perché quando ellaè fettentriomalevalcuna delle fue parti ver- 
o fettentrione ci fi nafconde » ‘e {i fcuopre delle auftrali , e per 
l'oppofico . -Hora, che quefte, confeguenze (iverifichino ins 
fattosil Telefcopio ce ne rende:certi;imperocché fono nella Lu- 
ua duemacchie particolari, una delle quali > quando la Luna 
é nel meridiano,guardaverfo Macftrose l’altra gli è quafi dia- 
metralmente oppofta; e laprima'è:vifibiley anco fenza il Tee 
lefcopio, ma nongià l’altra, E'la Macftrale una macchiettao 
Qvatay 
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avata, divifa dal’altre grandiffime sl’oppofta è minore , e pa» netta Luna: 
rimente Separata dalle grandiffime >. e fituata in campo affai perte quali È 
chiaro , in amendue quelte fi offervazo molto. manifeltamente oMerva lei ha- 
le vartazioni già dette, e veggonfi contrariamente luna dal. ver. riguardo 
Palerasora vicine al limbo.del difco lunare ,& bora. allonta- #1 cenuo mar 
nate,cos differenza talexche l'intervallo tra la muacftralese la. Pani 5 
circonferenza del'difco; è più che il'doppio maggiore una vol- 
tayche l’altra: e quanto.all’altra macchia ( perchè Dè più vici- 
ma. alla circonferenza ) tal mutazione importa più sche il tri. 
plo da una-volta all’altra.. Di quì è manifelto,ta Luna, co- 
me allettata da virtò magnetica, conftantemente riguardare.» 
canuna fuafaccia il globo terreftre s,nè da quello divertir 
mat. 

SAGR.. E quando fi ha a por termine alle nuove offervazioni, es. 

. fcoprimenti di quefto ammirabile frumento È. 

SALV.. Se iprogreffi di queta fon per-andar fecondo. quelli.di al=. 
tre invenzioni grandizè dafperares che.col progreffo del tem-. 
posi fia per arrivar a. veder cofea oi per hora intmmagina- | | 
bili .. Matorzando.al noftro primo difcorfo; dico, per la feta. Setta. mueroti 
congruenzatrala Lunasela Terrarche fi'come la Luna grano Pi cpr tor 
parte del tempo fupplifce al mancamento del Inme del'Soleze ci ce G inamiva- 
rende,con la refleffione del'fuo; le notti-affai chiare, così la no. 
Terra:ad effa in-ricompenfarende, quando'ella n'è più bifo» 
Quofa , col refletterle i-raggi folari, una molto gagliarda illu- 
minazione ,.e tantoypermiò parere, maggior di:quella, che a. 

>» moi vien dalet, quanto la fuperficie della Terra è più grande. 
di quella della Luna... | 

SAGR.. Non pismonpiù, Sig. Salviati, lafciatemi il'eufto-di.mo- 

. frarvi ,. come a quefto:primo cenno ho penetrato la caufa di: 

“wr'accidentesal. quale mille volte bo penfato. né mai lho po- 

“tuto pezetrare .. Voivolete direxche-certa.luce abbagliata,che Lume refi:ffa 
fi vede nella Luna; mufsimamente quando Dè falcata, viene» dalla Terrào. 
dal. refleffo del lume-del sole nella fuperficie della Terra.ye del 9618 Kuna. 
Mares e più fi "vede.:tal lume chiaro; quanto-lafalce. è più for- 
tiles perchè allora maggiore è la varte luminofa della Terra, 

‘che dalla Luna-è vedutasconforme a quellosche poco fa ft con- 
clufe;cioè,che fempre tanta è La parte luminofa della Terras 4. 
che (i moftra alla.Luna, quanta ’ofcura della Luna, che guar» 
da verfo.la Terra: onde quando-ba, Lurra è fortilmente falca- 
tas in confeguenza grande è la fua parte bici 

CIA 


Settima. Ter. 
ra,e:Luna fca- 
bievolmen, fî 
ecliffano, 
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è la parte‘illuminatadella Terra, veduta dalla Luna; e tanto 
più potente la reflefion del lume. 


SALV. Quefto:© puntualmente quello;ch’io voleva dite è Fufome 


ma gran dolcezza è il parlar con. perfone giudiziofe, e di buo= 
na apprenfiva, e maffime quando altri va paffezgiando , e dife 
‘correndo trai veri s io mi fon più volte-incontrato in cervelli 
cato durische per mille voltesche io babbia loro replicato ques 
ftosche voi havete fubito per voi medefimo penetrato,mai not 
cato pofftbilesche e l’appreudano. i 


SIAAP. Se voi volete diredi non haverlo potuto perfuadere loro è 


fiche è ’intendinosio molto me ne maraviglioy e fon ficuros 
che sn0x l’intendendo dalla voftra efplicazione s son l’inten- 
deranno forfe per quella di altri, parendomi la voftra efprefe 
(iva.molto chiara 5 ma fe voi intendete di non gli baver pere 
fuafifi che è? lo credazzo, di quefto nor mi maraviglio punto è 
perche io fteffo confeffo di effer un di quelli , che intendono €. 


voftri difcorfi, ma non vi (i quietano , anzi mi réftano‘in que 


Stase in parte dell’altre feicongruenze,molte difficultà,le quali 
promovero,quando havrete:finito di raccontarle tutte. 


SALV. Il deliderio,che bo di ritrovar qualche verità, nel quale; 


acquiftoyaffai mi poffono ajutare le obbiezioni di buomini ine 
selligentisqual fere voismi farà effer breviimo nello fpedir- 
usi da quelsche ci refta. Sia dunque 'la fettima congruenza 
©l rifponderfi reciprocamente non meno alle offefe , che a i fa= 
vori , ondela Luna s che bene fpelfo sel colmo della fua illu= 
minazione,per l’interpofizion della Terra tra fese il Sole,viex 
privata di luce s & ecliffata ; così effa ancora per fuo rifcatto 
fi interpone tra la Terraseil Solese conl’ombrafuanofcura la 
Terra;e fe ben la vendetta 0% è pari all’effefa, perchè bene, 
Spelfo la Luna rimanes& anco per affai lungo tempo , immer- 
fa totalmente nell’ombra della Terra, manon già maituttas 
la Terra yu per-lungo fpazio di temporefta ofcurata dalla 
Luna: tuttavia bhavendofi riguardo alla picciolezza del corpo 
di quelta » în comparazion della grandezza di quello , now fî 
‘può dir » fe non che sl valore sin un certo modosdell’animo fia 
graudiffimo . Quefto.è quanto alle congruenze . Sezuirebbe 
bora il difcorrer circa le difparità ; ima perchè il Sign. Simpli- 
cio ci vuolfaverire de i dubbj contro di quelle, farà bene feno 
tirglise ponderargli primarche paffare avanti. 


SAGR, Sì, perchè è credibilesche-il Sign.Simplicio mon fia per ba- 


VE 


e 
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ver repugnanze intorno alle difparità, e differenze tra la Ter- 
rase la Luna;già che egli Rima le lor fuftanze diverfifime 

SIMP. Delle congruenze recitate da voi nel far parallelo tra ld 

Terra, e la Luna, mon fento di poter ammetter fenzarepu. 

quanza, fe non la prima, e due altre ; ammetto la prima » 

cioè lafigura sferica , fe beme anco in queta vi è non sò che,fite 

mando to quella della Luna effer pulitiffimae terfa , come uno 
. Specchio,dovey che quefta della Terra tocchiamo con mano ef- 

fer fcabrofi{ima, & afpras ma: quefta attemente all inegua- 

lita della fuperficie, va confiderata in un? altra delle congruen- 

ze arrecate da voi;sperò mi viferbo a dirse,quanto mi occorre , 

nella confederazione di quella. Che la Luna fia poi, come voi 

dite nella feconda congruenzasopaca s & ofcura per fe ftefa>. 

come la Terrasio nor ammetto, femon il primo attributo del- 

la opacità,del che mè afficurano gli ecli(fi folari; che quando la 

Luna fuffe trafparente > l’aria nella totale ofcurazione del So» 

le, non refterebbe così tenebrofa, come ella reftayma per la traf= 

parenza del corpo lunare, trapafferebbe una luce refratta è co- 

me veggiamo farfi per le più denfe nuzole. Ma quantoall’ef= 

curità,io.non credosche la Luna fia del'tutto priva di luce, co- 

me la Terra anzi quella chiarezza » che fi fcorge nel refto del Luce fecon= 

fuo difcoroltre alle fottilà corsa illuffrate dal Sole, reputo, che daria Stimata 

fia fuo propriose naturallumese seon un refleffo. della Terra_>, Prop ta della 

laqualeio fimo impotente » per la fua fomma afprezza, & pie toto: 
ofcuritàsarefettere è raggi del Sole. N'elterZo parallela con- rente d reflet. 
vengo con vor in una parte, e nelPaltra diffento; comvengo tere i raggi 
nel giudica; èl corpo della Luna folidiffimo,e duro, come la del Sole. 
Terra, anzi pibaffaè , perchè fè da Arift. noicaviamo, cheil  Suftanza Ces 
Cielo fia di durezza impenetrabile s e le Stelle parti più denfe Lap ana 
del Cielo, è besneceffario , che le fiano faldiime , & impene- LT PSS 
trabiliffime . x 


SAGR, Che bella materia farebbe quella del Cielo per fabbrica» 


palazzi,chi ne poteffe bavere così durase tanto trafparente. 

SALV.Anzi peffima s perchè fendo per la fomma trafparenza del 
tutto invifibile suon (i potrebbe » fenza gran pericolo di urtar 
negli flipitise [pegziarfi il caposcamminar per le Ranze. 

SAGR. Cotefto pericolo now fi correrebbe egli, fe è vero, come di- 
cono alcuni Peripatetici,chela fia intangibilese fe la non (i può Materia Cela» 
toccare,molto meno fi potrebbe urtare. fte intzgibile, 

SALY, Di niuno follevamento farebbe cortefto; conciofiachè fe bex 

la 
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ben la materia celefte now può effer toccata, perchè manca del- 
le tangibili qualità,può ben'ella toccare i corpi elementari 3 e 
per offenderci tanto è , che ella urti in noi, & ancor peggio » 
che fenoi urtaffimo in lei. Ada lafciamo far quefti palazzi » ò 
per dir meglio, caftelli în aria, e nonimpediamo il Sign. Sima= 
plicio . 

SIMP: La quiftione , che voi havete così incidentemente promof= 
fa, e delle difficilische fi trattino in'filofofia, & io ci bointorne 
di bellifimi penfieri di ungrar cattedrante di Padova » ma 
non è tempo di entrarvi adeffo : però tornando ai roftro pros 


pofitosreplicosche Rimo la Luna folidiffima più della Terrassa 
Superficie del mamnon l'argomento giàscome fate voi s dalla afprezza se fcae — 
la Luna terfa brofità della fua fuperficieanzi dal ‘contrario,cioè dall’effere» 


LIIGIERO IPEe attaa ricevere (come veggiamo tra noi nelle gemme più dure) 


CA un pulimento , e luftro fuperiore a qual fi fia fpecchio piùter= 
Sos che tale è neceffario ; che fia la fua fuperficie , per poterci 
faresì viva refleffione de’ raggi del sole. Quelle apparen- 
ze poische voi ditesdi monti, di fcogli , di argizi,di vallijt&®c. 
fon tutte illufioni ; & îo mi fono ritrovato a fentire în publi» 
che difpute,foftener gagliardamente contro a quefti introdut- 
tori di novità sche tali apparenze now da altro provengono » 

Eminenze, © che da parti inegualmente opachee perfpicue, delle quali inte- 

cavità nellan. | I0rmente, & eheriormente è compofta la Luna , come fpeffe 

‘Luna fono il... ‘Veggiamo accadere nel criftallo nell’ambra, & in molte pietre 

Iufipni core preziofe perfettamente luftrate ; dove per la opacità di alcune 


co,e di perfpi= 


partire per la trafparenza di altre, apparifcono in quelle varie 
euo, 


concavità ,ì € prominenze ». Nella quarta congruenza concea 
dos che la fuperficie del globoterreftre veduto di lontano fa- 
rebbe duediverfe apparenze ; cioè una più chiaraye l’altra più 
ofcura ma fimo , che tali diverfità accadercbbona al contra» 
v10 dî quelche dite voiscioè,credosche la fuperficie dell’acqua 
apparirebbe lucidasperché è lifciay'e trafparente,'e quella della 
Terra réfterebbe ofcura perla fua bpacità;e fcabrofitàymale ac= 
comodata a riverberare il lume del Sole. Circa il quinto ris 
Scontro lo ammetto tutto,e reo capace , che quando la Terra 
rifplendefe, comela Lunayfi mofrerebbes a chi di lasù la ri 
mirafle,fotto figure:conformi a quelle , che zoi veggiamo nele 
la Luna; comprendo ancoscome il periodo della Jua illumina- 
Zionese vartazione di figure, farebbedi un mefe , benché il So= 
le la ricerchi tutta in ventiquattr bore j e finalmente non ho 
I diffi» 
® 
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difficultà nell'ammettere s che la metà fola della Luna vede» 
rsttala Terrase che tutta la Terra: vede folo la metà della 
Luna. Nelrefto reputo falfifsimo », che la. Luna poffa rice= 
verlume dalla Terra,che è ofcurifsima, opaca, eg: inettifsima 

‘areffettere il Iume del Solescome ben lo reffette la Luna a noi; 
e come ho detto,ftimosche quel lume, che fi vede nel refto della 
faccia della Luna, oltre alle corza fplendidifsime ; per 'illu- 
minazion del Solesfia proprio,ematurale della Luna: e grano 
cofa ci vorrebbe a farmi credere altrimenti . IL fettimo de gli 
eclifsi fcambievoli fi puo anco ammettere , fe ben propriamen- 
te (acofuma chiamare Ecliffe del Sole , quefto che voi volete 
chiamare Ecliffe della Terra. E queftoè quanto per bora mi 
occorre dirvi în contradizione alle fette congruenze; alle qua- 
li inftanze s fe vi piacerà di replicare alcuna cofa,» l’afcolterò 
volentieri « 
SALV. Se io ho bene apprefo quanto havete rifpofto , parmi, che 
travoi, e noi reftino ancora controverfe alcune condizioni 3. 

le quali io faceva comuni alla Luna, & alla Terrase fon que- 

fie.. Voti frimate la Lunaterfas e lifcia , com*unofpecchio ; € 
come tale atta a refletterci il lume del Sole ; & all'incontro la 
Terra s per la fua afprezza, 20w potente a far fimile reflefsio- 

ne» Concedete la Luna folida, e dura , e cio argomentate dal- 
‘Defser’ella pulitase terfase n0n dall’efser montuofa 3 e del’ap- 
parir montuofa, ze afsegnate per caufa Pefsere di parti pia, e 
meno opache, e perfpicue. E finalmente ftimate quella luce 
fecondaria efser propria della Luna , e non per reflefsion della 
Terra; fe ben par che al Mare, perefser di fuperficie pulita > 

voi now neghiate qualche reflefsione. Quanto al torvi di er- 

rore ». che la reflefsion: della Luna nomfi faccia, come da uno 
fpecchio,ci ho poca fperanza,mentre veggo., che quello, che is 
tal propofito (i legge nelSaggiatorese nelle lettere folari del 0- 
firo amico comune 3 w0% ha profittato nulla nel'voftro concet- 
to,fe però voi havete attentamente letto quanto. vi è (critto in. 

tal materia è. | 

SIMP. Iolho trafcorfo così fuperficialmente, conforme al poco 
tempo,che mi vien lafciato oziofo daftudj più fodi , però » fe» 
col replicarè alcune di quelle ragioni, 0. coll’addurne altre, voi 

peufate rifolvermi le difficultà,le afcolterò più attentamente + 
SALV. Io dirò quellosche mi viene in mente al prefente, e potreb- 
b’effereyche fisffe una miftione di cocetti mici proprjy e di quel» 
) 


Provafi a lun- 
go la Luna ef- 
fer di fuperfi - 
cie afpra, 
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li, che gialeffi ne î detti libri, da i quali mi fovvien bene 
ch°to reflat interamente perfuafo » ancorché le conclufioni nel 
primo afpeito mi pareffer gran paradofli. Noi cerchiamo » Sig 
Simplicio,fe per fare una reflefion di lume fimile a quello, che 
ci vien dalla Luna,fta neceffario è che la fuperficie da cui vien 
la refle[ionerftacosi terfase lifcia,come di uno fpecchio , ò pun 
fia più accomodata una fuperficte nonterfa, e non lifcia, mas 
afpra, cmal pulita. Horaquando a noi veniffer due reflefa 


(ioni, una più lucida se l’altra meno da due fuperficie oppo= - 


ftecis io vi domando qual delle due fuperficie voi credete, che (î 
rapprefentaffe a gli ‘occhj noftri più chiaraye qual più ofcura è 


STMP. Credo fenza dubbio s che quella, che più vivamente mi 
reflette(fe il lumeymi (i moftrerebbe in afpetto più chiaraze Pale 


tra piu ofcura. 


SAZV. Pigliate hora în cortefia quello fpecchio » che è attaccato a 


quel muro, & ufciamo qua nella corte. Venite,Sig. Sagredo. 
Attaccate lo fpecchio la. a quel muro dove batte il Sole:difco= 


fitamoci seritiriamoci qua all'ombra. Ecco là due fuperficie. 


Saia por 


=" 


percolfe dal Solesciot il muroselofpecchio +. Ditemi hora qual 


vi fi rapprefenta piùchiara » quella del muro s ò quella dello 
Specchio è voi nò rifpondete ? 


SAGR:» Io Lafcio rifpondere al Sig. Simplicio,che ha la difficultà, 


cheio quanto è me sda quefto poco principio di cfperienza,fon 


perfiafo, che bifogni pei necefità, che la Luna fia di fuperficie 
molto szal pulita. 

SALV. Dite,Sign.Simplicio,fe voi havefte a vitrar quel mvrosco» 
quello fpecchio attaccatovi, dove adoprerefte voi colori più 
‘ofcuri mel dipiguere il murosò purnel dipigner lo fpecchio è 

SIMP.Afai più fcurî nel dipigner lo fpecchio. 

SALV. Horfedalla fuperficie, chefarapprefenta più chiara ) viex 
‘la refleffior del lume più potente s più vivamente ci refletterà 
® raggi del Sole il muro,che lo (pecchio . 


SIMP. Beni[ima, Signor mio s bavete voi migliori cfperienze di 


quefte voi ci havete pofti in luogo dove non batte il reverbea 
ro dellofpecchio;ma venite meco an poco pis in quà ; nò, ve- 


nite pure. iù 
aero Cercate voi forfe il luogo della reflefione è che fà lo fpece 
chio? Ù i 


SIM P. Signor DA i 
SAGR: Oh vedetela là nelmuro oppofto s grande giufto quanto la 
Specchio, 
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fpecchiose chiara poco meno , che fe vi battelfe il Sole direttao 
mente + 

SIMP. Venite dunque qua s e guardate di lì la fuperficie dello 
Specchio,e fappiatemi divé, fe l'è più feura di quella del muro. 
SAGR. Guardatela pur voi,che io per ancora mon voglio acceca- 
rese sò beniiemo,fenza guardarlasche la fimoftra vivace, es 
chiara,quanto il Sole ifleffo,ò poco meno. i 
SIMP. Che dite voi dunque , che la refle(fion di uno fpecchio fia» 
menpotente di quella di un muro ? io veggo » che in quefto 
muro oppofto, dove arriva il refleffo dell’altra parete illumi - 
mata,infieme con quel dello fpecchio, quefto dello fpecchio è af> 
fai più chiarase veggio parimentesche di quì lo fpecchio mede- 

fimo mi apparifce più chiaro affai.che il muro, 
SALV. Voi con la voftra accortezza mi havete prevenuto, perchè 
— di queftamedefima offervazionehavevo bifogno per dichia= 
rar quelche refta. Voi vedete dunque la differenza, che cade 
tra le due refleffioni,fatte dalle due fupeificie del muro , e del» 
lo fpecchio ; percoffe nel’ifteffo modo per l'appunto da i raggi 
Solaris ‘e vedetescome la reffeffion s che vie dal muro, fi dif- 
fonde verfo tutte le parti oppofteli è ma quella dello fpecchio 
và verfo una parte fola, non punto maggiore dello fpecchio 
medeftmo ; vedete parimente , conze la fuperficie del muroyri- 
guardata da qualfrvoglia luogo, fimoftra chiara fempre egual= 
mente a fe fteffaz e pertutto affai più chiara , che quella dello 
Specchia, eccettuatone quel piccolo luogo folamente , dove bat» 
ce il refle(fo dello fpecchiosche di lì apparifce lo pecchio molto 
più chiaro del muro. Da queRte così fenfate e palpabili efpe- 
rienze » mi par che molto lia fa poffa venire in te 
guizione,fe larefleffione, che ci vien dalla Luna s ‘venga come 
da uno fpecchio,ò purcome da unmuro ; cioè, fe da una fuper= 

ficie lifcia,ò pure afpra. 
SAGR. Sciofu[f nella Lunafteffa, von credo ) che io porteffi con 
mano toccar più chiaramente P'alprezza della fua fuperficie_s 
di quelch' io me la fcorgaora con l’apprenfione del difcorfo » 
La Luna veduta in qualfivoglia pofitura » rifpetto al Solese a 
noi, ci moftra la [ua fuperficie tocca dal So'e, fempre egual- 
mente chiara ; effettosche rifponde acapello a quel del muro s 
che riguardato da qual(ivoglia luogoy apparifce egualmente» 
chiarose difcorda dallo fpecchiosche da uh luogo folo fi moftrao 
luminofose da tutti gli altri ofcuro + In oltre, la luce, che mì 
E vien 
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vien dalla vefleffion del muro è tollerabilese debile in compas 

razion di quella dello (pecchio gagliardiffima, & offenfivas 

alla vifta,poco meno della primariaye diretta del Sole. E così 
con fvavità riguardiamo la faccia della Luna, che quando el- 

lafu[Te s come uno fpecchio,moftrandocift anco per la vicinità 
grandesquanto Piftefo Sole s farebbe il fuo fulgore affoluta- 
menteintollerabile , e ci parrebbe di riguardare quafi um’al= 
tro Sole, 

SALV. Now attribuitesdi grazia, Sig. Sagre alla mia dimoftrazio» 
ne più di quellosche lefi perviene . Io voglio muovervi cone 
tro un'inftanzasche non sò quanto fia di agevole fcioglimento . 
Voi portate per graw diverfità trà la Luna, e lo fpecchio, che 
ella rimandì la refleffione verfo tutte le parti egualmente 3 co* 
me fi ilmuro,dove che lo fpecchio la manda în un luogo fole 
determinato ; e di quì concludete la Luna effer fimile al muse 

Specchj Pia= rose non allo fpecchio: ma io vi dicosche quello fpecchio man- 
RI@ARdanpla dala refleffione in un cuogo folo, perchè la fua fuperficie è 
refleffione in i o , <il Li ita 
Un eSo ra piana s e dovendo i raggi reflefi partirfî ad angoli eguali 
ma gli sferici quelli de*raggi incidenti , è forza , che da una fuperficie piana 
pertuto, fepartano unitamente verfo il: medefimo luogo: ma effendo + 

che la fuperficie della Luna è, now piana, ma sferica, & i rage 
gi incidenti fopra una tal fiperficie trovano da refletterfi ad 
angoli eguali a quelli dell’incidenza verfo tutte le parti, me- 
diante la infinita delle inclinazioni è che compongono la» 

Superficie sferica : adunque la Luna può mandar la vefleffione 
per tutto,e non è necelfitata a mandarla în un luogo folo, come 
quello {pecckiosche è piazo. 

SIAP. Quefta è appunto una delle obbiczioni, che io volevo far= 
gli contro. 

SAGR. Se quefta è unarè forzasche voi ne babbiate delle altres pe- 
r0 ditelesche quanto a quefta prima mi parscheella (a per riu- 
fcire più contro di voi, che in favore. 

‘SIMP. Voi bavete pronunziato, come cofa manifeRta; che la re- 
feffion fatta da quelmuro fia così chiara, & illuminante s co- 
me quellasche ci vien dalla Lunasc& io la ffimo,come nulla, 

Sita dio in comparazion di quella s imperocchè , in quelto negozio del= 
vità nei corpi | 93 l'illuminazione, bifogna baver riguardo , e diftinguere la sfe- 
Celeft mag- ss radi attività. E chi dubitaschei corpiCelefti babbiano maggio» 
0 DE, Sena ,, ve sferadi attività , che quefti noftri Elementari, caduchi , e 
BOC CMmentari. Li gortali te quel muro finalmentesche è egli altro,che unpoco di 

» Terra ofcurase” inetta all'illuminare? Sagr.E quì 
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SAGR. E quì ancora credo , che voi vi inganniate di affai. Ma_s 

vengo alla prima inftanza moffa dal Sign. Salviati . E confs- 

deroy che perfars cheunoggetto ci apparifca luminofo s nos. 

bafta s che fopra effo cafchino i raggi del corpo illuminante, ma 

ci bifogna sche i raggi refleft vengano all® occhio noftro ; co- 

me apertamente fi vede nell’efempio di quello pecchio $ fopra 

il quale non ba dubbio » che venzonoi raggi Iuminofi del So. 

lescon tutto ciò ei non cî (i moftra chiaro, & illuftrato,fe non. 

quando noi mettiamo l’occhio in quel luogo particulares dove 

va la refleffione. Confideriamo adeffo quel, che accaderebbes 

quando lo fpecchio fuffe di fuperficie sferica ; che fenz? altro 

noi troveremo,che della refleffione $ che fi fà da tutta la fuper= 

ficie illuminata 3 piccoliffima parte è quella s che pervieze ala 

l'occhio di un particolar riguardante , per effer una minimif- 

fima particella di tutta la faperficie sferica quella ; 1? inclina 

zion della quale ripercuote il raggio al luogo particolare del- 

occhio: onde minimaconvien che fia la parte della (uperficie 

sferica s che all'occhio (i moftra fpleudente 5 rapprefentando” 

rutto il rimanente ofcuro ». Quando dunque la Lunafulfe> retusa 
serfascome uno fpecchio spiccolifima parteft moftrerebbe a gli falle , come 
occhj di un particulare iUluRtrata dal Sole s ancorchè tutto nn° uno fpecchio 
emisferio fuffe efpofto a raggi folaris & il refto rimarrebbe al- sferico pascha 
l'occhio del riguardantescome won illuminato, e perciò invifi- de invisibile, 
bile; e finalmente invifibile ancora del tutto la Luna s avvene 

gache quella particella , onde veniffe la vifleffione per la fumo 

piccolezza s e gran lontananza (î perderebbe . E (î come al- 

occhio ella refterebbe invifibile così la fua illuminazione 

refterebbe mulla; che bene è impolfibile, che un corpo luminofo 

toglieffe via le noftre tenebre col fuo fplendores e che noi nons 

lo vedefsimo. 

SALP. Fermate în grazia y Sign. Sagredo, perche io veggo alcuni 

| movimenti nel vifose nella perfona del Sign. Simplicio,che mi 

fono indixj, ch’ei monrefti, ò ben capace s ò foddisfatto di que- 

ftosche voi con fomma evidenza s & affoluta verità havete 

detto. E pur hora mi è fovvenuto di potergli con altra cfpe= 
rienzarimuovere ogni ferupolo. Io ho veduto in una camce 

radi fopra un grande fpecchio sferico : facciamolo portar qua, 

e mentre che ft conduces torni il Sign. Simplicio a confiderares 

quanta è grande la chiarezza , che vien nella parete quì fotto 

la loggia dal refleffo dello fpecchio piano. 

bra Simp.I0 
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SIA44P. Io veggo, che l’è chiara poco meno, che fevi percoteffe dia 
rettamente il Sole. i 

SALV. Così e veramente. Hor ditensi, fe levando via quel picco= 
do fpecchio piaso,metteremo nell’ifte© luogo: quel grande sfe- 
rico, qual’effetto credete voi sche fia per far la fua reflefione 
nella medeffima parte? 

SIMP. Credosche gli arrecherà lume molto maggiore » e molto 
più amplo. 

SALV. Aa fe l'illuminazione farà nullasò così piccola; che appe- 
navene accorgiate, che direte alloraè 

SIMP. Quandobavrò vifto lefettopenferò alla rifpofta. 

SALV Eccolo fpecchiosil quale voglio, chefra pofto a canto all’al- | 
tro ma prima andiamola vicino al refleffo di quel pianoe rim 
mirate attentamente la fua chiarezgasvedete come è chiaro quì 
dove e’ battere come diffintamente fs veggono:tutte quefte mi- 
nuzie del muro. 

SIMP: Ho viftose offervato benifimo, fate metter l'altro fpecchio 
acanto al primo. 

 SALV. Eccololà, Vifà melfo fubitos che cominciafte a‘guar dare 
le minuziese now ve ne fete accorto s sì grande è ftato l’accre= 
fetmento del lume nel. refto della parete. Hortolgafi via lo 
Specchio piano . Eccovi levata via ogni reflefioze » ancorchè 
vi (ia rimafto il grande fpecchio conveffo. Rimuovafi quefto 
ancora; e poi vi frriponga quanto vi piace s voi non vedrete». 
mutazione alcuna di luce în tutto il muro . Eccovi dunque 
moftrato al fenfo,come la refleffione del Sole fattacin ifpecchio 
sferico conveffo mos illumizza fenfibilmente i Inoghè circonvi- 
cini » Horasche rifponderete voò a quelta efperienza ? 

SIM P. Iohopawra,che quì non entri qualche giuoco di' mano 3 io 
veggo puremel riguardar quello fpecchio , ufcire un grande» 
Splendore,che quali mi toglie lavifta ; e quel che più importaz 
ve loveggo fempre daqualfivoglia luoosch'io.lo rimirij; e 
veggolo andar mutando (ito, fopra la fuperficie dello fpeccio s 
fecondo ch'io mi pongo a rimirarlo inquefto, ò.in quel luogo; 
argomento neceffario > cheil lume fi reffette vivO afri verfo 
tutte le bande, in confeguenza così potente fopra tutta quela 

— la paretesconze fopra îl mio occhio. 

SALV. Horvedete quanto bifogni andarcanto, e rifervato nel 
preftare affenfo.a quello » che il folo difcorfo ci rapprefentase 
Non ha dubbio, che quefto » che voi dite ba affai delP’apparene 

i îey 
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pestuttavia potete vedere, come la fenfata efperienza moftrao 
in conirario » | , 
SIMP. Come dunque cammina quefto negozioè 
SALV. Io vi dirò quel che ne fentos che non sò quanto vi fiaper 
> appagare + E prima; quello (plendore così vivo, che voi ve- 
dete fopra lo fpecchiose che vi parsche ne occupi affai buona» 
partemon è così grande a gran pezzo s anzi è piccolo affai ; af- 
fai ; mala fua vivezza cagiona nell’ occhio vofiro , mediante 
la reflefione fatta nell’umido de gli orli delle palpebres la qua» 
Le fi diftende fopra la pupilla una irradiazione avventizia— 4 
fimile a quel capillizio,che ci par di vedere intorno alla fiare- 
mella di una candela pofta alquanto lontana; ò vogliate affi 
migliarla allo fplendore avventizio di una Stella 3 che fe voi . 
‘paragonerete il piccolo corpicello , v. g. della Canicolayveduto 
- di giorno col Telefcopio , quando (i vede fenza irradiazione $ 
col medefimo veduto di motte coll’occhio libero è voi fuor di _Corpicello 
ogni dubbio comprenderete , che l’irraggiato (i moftra più di delle Stella, 
mille volte maggiore del nudo,e real corpicello; & un fimilesò i So: 
maggior ricrefcimeto fa immagine del Solesche voi vedete in È ;.c ma 2gio. 
quello fpecchiosdico maggiore,per effer*ella più viva della Stel se, che nudo. 
lascome e manîifefto dal poterfi vimirar la Stellascò affaè mindr 
offefa alla viftasche quefta refleffion dello fpecchio . Il revera 
bero dunque, che fiba daparticipare fopra tutta quefta pare» 
tesviene da piccola parte di quello fpecchio, e quello, che pur” 
| hora veniva da tutto lo fpecchio piano,fi participavase riftri- 
gueva a piccoliffima parte della medefima parete . Qual me- 
raviglia è dunque , che la refieffione prima illumini molto vi- 
vamentese che quef’altra refti quaft impercettibile? 
SIMP. Io mitrovo più inviluppato , che neaiy e mi fopraggiugne 
Daltra difficultà , come poffa efferesche quel muro , effendo di 
materta così ofcnrase di fuperficie così mal pulita, babbia a 
ripevenoter maggior lune ; che uno (pecchio ben terfo ) e pu. 
lito . 
SALV. Maggior lume nò,ma ben più univerfale + che quanto alla 
viverzasvoi vedetesche la refleffione di quello fpecchietto pia- 
no,dove ella ferifce là fotto la loggia, illumina gagliardamen- 
tes & il veftante della paretesche riceve la refle[fion del muro, 
dove è attaccato lo fpecchioy nor è a gran fegno illunzimato,co= 
me la piccola parte,dove arriva il refleffo dello fpecchio. E fe 
voi defiderate intender l’intero di quefto negozio sconfiderate, 
13 come 
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Lume refleffo comel'efferla fuperficie di quel muro afprasé Difteffo » che Def. 
de i corpi alpe fer compofta di innumerabili fuperficie piccoliffime , difpoftes 


ti più univere fecondo innumerabili diverfità di inclinazioni; trà le quali di 
LIS PRS Anni ‘neceffità accade s che me fieno molte difpoltea mandarei raggi 


lo de iterll;e 


perchè, reffeffi da loro,in un tal luogo, molte altre in altro, & in fome 


ma non è luogo alcuno , al quale won arrivino moltifimi rage 
gi reflefi da molti[ftme fuperficiette fparfe per tutta Diutera 
Superficie del corpo fcabrofo, feprail quale cafcano î raggi lu- 
minofi . Dal che feguedi nece(ftà,che fapra qualfirvoglia pare. 
te di qualunque fuperficie oppofta a quella , che riceve i raggi 
primarit incidenti, per vengano raggi reffet x & în confeguene | 
za illuminazione. Seguene ancora » che il medefimo corpo, 
ful quale vengonoi raggi illuminanti , rimirato da qualfivo» 
glia luogo, (i moftri tutto illuminatose chiaro: e però la Lunas 
per effer di fuperficie afpra, e nonterfa, rimanda la luce del 
Sole verfo tutte le bande, & a tuttii riguardanti fi moftrao 
GILLE IRC egualmente lucida ». Che fe la fuperficie fsta,effendo sferica è 
RE e fuffe ancora lifcia, come uso fpecchio , refterebbe deltutto ino. 
fibile, - vifibilesattefo che quella picciolifima parte, dalla quale poteffe 
venir refleffa immagine del Sole, all’occhio di un particola= 
re, per lagran lontananza refterebbe invifibile è comegià babe. 
biam detto. | I 
SIMP. Refto affai ben capace del voftro difcorfo ; tuttavia mi par 
di poter rifolverlo con pochiffima fatica; e mantener benifin 
mo, chela Luna fia rotonda s e pulitifima,e cherefletta il lu- 
medel Sole anoi al mododi uno fpecchio: né perciò l’immazie 
nedel Sole (deve veder nel fiso mezo; avvengachè ; non per 
33 le (peziedell’ifteffo Sole poffa vederfr riv sì gra diftanzarla piece 
» colafiguradel Sale , ma (îa comsprefa da noi,per il lume proe. 
ss detto dal Sole,l’illumizazione di tutto il corpo lunare ; una 
s) tal cofa poffiamo noi vedere in una piafira dorata se ben bru- 
» mita, che percofa da un corpo luminofo, (i moftra a chi las 
»» guarda da lontanotutta rifplendente ; e folo da vicino fi fcor= 
», ge nel mezo dieffala picciola immagine del corpo luminofo. 
SALV. Confelfando ingenuamente la mia incapacità, dico, che z0n 
intendo di quefto voftrodifcorfo altro s che di quella piaftras 
dorataze fe voi mi concedete il parlar liberamente » ho grande. 
@pinione,che voi ancora now l’intendiate , ma habbiave impa- 
rate amente quelle parole feritte da qualenno , per defiderio 
dicontraddiree moftrarfi più intellizente dell’avverfario ; 
mofirarfi. 
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mofrarfi però aquelli, che per apparir eglino ancora intelli» 


genti s appliudono a quello, che enon intendono ; e maggior 


“concetto fî formano delle perfone s fecondo che da loro fon 
manco intefe ; e pursche lo fcrittore fteffo now (ia ( come molti 
ce ne fono ) di quellische ferivono quel che non intendono, es 
che però won s'intende quel che effi ferivono . Però + lafciando 
il refto,vi rifpondo . Quanto alla piaftra dorata » che quando 
ella (ia piana, e nonmolto grande, potra apparir da lontano 
tutta rifplendente, mentre (ta ferita da un lume gagliardo ma 
però fi vedrà tales quando l'occhio fa in umalinea determina» 
ta, ciocin quellade i raggi refleft: e vedrafi più fammeg» 
giantey che fe fuffe v.g. d’argento, mediante Deffer coloratas 
& attasper la fomma denfità del metallosa ricevere brunimena 
to perfettifimo . E quando la fua fuperficies effewdo benif- 
fimo luftrataynon fuffe poi efattamente piana , ma baveffe va= 
vie inclinazioni » allora anco da più luoghi (i vedrebbe il fuo 
fplendore ; cioè da tantisa quanti pervenifero le varie reflef- 
(coni fatte dalle diverfe fuperficie $ che però fi lavorano i dia- 
manti a molte faccesacciò il lor dilettevol fulgere fi fcorga da 
molti luoghi. Ma quandola piaftra fuffe molto grande, non 
però da lontano , ancorchè ella fuffe tutta piana s fi vedrebbe 
cnttarifplendente: e permeglio dichiararmi + Intendaft una 
| pialtra dorata piamase grandijfima,efpofta al Sole; moftreraf- 
fi a un'occhio lontano » l’immagine del Sole occupare una par 
te di tal piaftra folamente ; cioè quella, donde viene la veflef- 
fione de i raggi folari incidenti; ma è veros che per la vivacità 
del lume » tal’immagineapparirà inghirlandata di molti rag- 
gi,e però fembrerà occupare maggior parte affui della piaftra » 
che veramente ella non occuperà : e che ciò fia vero s notato il 
luogo particolare della piaftra s donde viene la refleionese fi- 
gurato parimente quanto grande mi fi rapprefenta lo fpazio 
rifplendente,cuoprafi di effe fpazio la maggior parte » lafcian= 
do folamente fcoperto intorno al mezo: non però fi diminui= 
và punto lagrandezza dell’apparente fplendore a quello » che 
di lontano lo rimira s anzifi vedrà egli largamente fparfo fo- 
prail panno » ò altro , con che (i ricoperfe» Se dunque alcuno 
col vedere una piccola piafira doratasda lontawo,tutta rifplen= 
dente, fi farà immaginato è che l'ifteffo doveffe accadere anco 
di piaftre grandi quanto la Luna , ft e ingannato non meno è 
che fe credeffe la Luna non effer maggiore di un fondo di ti- 
E 4 30% 


Alcuni ferivo. 
no quel che 
ron intzado- 
no,e però non 
s'intende quel 
che cli ferivo» 
NO, 


Diamanti f 
lavorano as 
molre facce, e 
perchè, 
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20. Quando poi la piaftra fuffe di fuperficie sferica, vedreb- 
befi inuna fola fua particella il refle(fo gagliardo; ma benny 
mediante la vivezza» (i moftrerebbe inghirlandato ‘di mol- 
ti raggi, affai vibranti : il refto della palla fi vedrebbe è come 
colorato; e quefto' anco folamentesquando e’ non fuffe in fom- 
mo grado polito s che quando e’ fuffe brunito perfettamentess 


Argento bru- . apparirebbeofcuro» Efempio di quello haniamo giornalmen= 
nito.apparifce te avanti gli occhjneè vafi d’argento, liquali , mentre fono 
più ofcuro che, Solamente bolliti sel bianchimento , fon tutti candidi, come la 


il non brunia 


i neve, nè punto rendono l’immagini; ma fe in alcuna parte 
to,c perchè, | 


fi brunifcono, in quella fubito diventano ofeuri; e di lì ren- 
dozo l’immagini, come fpecchj . E quel divenire ofcuro non 
procede da altro » chedall’effer(ì fpianata una finifima gra» 
na, che faceva la fuperficie dell’argento fcabrofa e però tale» | 
che rifletteva il lume verfotutte le parti, per loche da tutti è 
luoghi fi mofirava egualmente illuminata: quando poò , col 
bruntrla, fi fpianano efquifitamente quelle minime inegua- 
Lita , (1 che lavefleffione de i raggi incidenti (i drizza tutta in 
Inogo determinato s allorayda quel tal luogo, fi moftra la parte 
brunita affai più chiarase lucida del veftante , che è folamente 
bianchito; ma da tutti gli altri luoghi fi vede molto ofcura. E | 


Acciajo bru= notoche la diverfità delle vedutemmelrimivar fuperficie brunî= | 
nito da alcu» © tescagiona differenze tali di apparenze, che per imitarese rape | 
ne vedute ap= prefentare în pittura, v+ g. una corazza brunita ; bifogna ac- 
par chiarifli-- coppiare neri fchiettise bianchi,l’uno a canto: all’altro in pare 


mo,ce daaltré 


ofcurifimo, ti di effa avmesdove il lume cade egualmente 


SAGR. Adunque quando:quefi Signori filofofi (? contentaffero di 
conceder sche la Luna, Venere s egli altri pianetifuffero dî 
fuperficie non così luRra » eterfas come uno fpecchio, ma wr 
capello marcos cioè qualeè una piaftra di argento bianchi= 
tafolamsente, ma mon brunitas quefto bafterebbe a poterla far 

ta vifibile,t® accomodata a ripercuoterci il Inme del Sole è 

SALV. Bafterebbe in partes ma nomrenderebbe un lume così po- 
tentescome fà, e[fendo montuofa, & in fomma piena di emi- 
nenze , ecavità grandi, Ma quefti Signori filofofi son las. 
concederanno mai pulita meno di unopecchio.5 ma bene afai | 
più, fe più fi può immeaginare:; perche Rimando eglino, che a 
corpi perfettiffimi fi convenzano figure perfettiffimesbifogna + 
chela sfericitàdi quei globi celefti, (ta affolutiffima ; oltre che 

quando e mi concedeffero: qualche inegualicà , ancorché minia 
MA 


CE poi 


une 
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opa, To me ne prenderei, fenza ferupolo alcunosaltra affai Mage 


gioresperchè confiftendo tal per fezione in indivifibili, tanto la 
quafta un capello;quanto una montagna». 
SAGR. Quì mi nafcono due dubbji l'uno è l’intendere, perchè la 
| maggior’inegualità di fuperficies babbia afar più potente re- 


fleffion di lume; Paltro:è ,. perchè quefti Signori Peripatetici 


voglia» queta efatta figura + 
SALV. Al primo rifponderò îo; & al Sign. Simpliciolafcerò la 
cura di vifpondere al fecondo. Devefi dunque avvertire; che 
le medefime fuperficie vengono dal:medefimo lume più, eme- 
no illuminate , fecondochèi raggi illuminanti vi cafcano f0- 
pra più ò meno obliquamente‘. fi che la maffima illuminazio- 
ne è,dove i raggi fon perpendicolari. Et ecco, ch'io velo ino. 
firo al fenfo. Zo piego quefto foglio , tauto , che una parte 
faccia angolo fopra l'altra «& efponendole alla vefleffion del 
lume di.quel muro oppofto, vedete a come quefta faccia, che 
riceve i raggi obliguamentesè manco chiara diquefPaltra, do- 
‘ve larefleffione viene ad angoli retti; e notate come, fecondo 
cheio gli vò ricevendo piàse più obliquameste,l'illuminazio= 
ne fifapiù debole. | > 
SAGR.. Veggo l’effetto,ma non comprendo la caufa. 


‘ Superficie più 
fcabrofa fas 
maggiarefle(- 
fione di lume, 
ehe la meno 
fcabrofa, 
Raggi perpen® 
‘dicalari illu-- 
minano più 
che gl’ obbli- 
qui,e perchè, 


SALV. Sevoi ci penfafteun centefimo d’horala troverefte ; ma per 


. non confumareil tempo,ecco» 
vene un poco di dimofirazio= A C 
mein queftafigura. j 
SAG:R. La fola vifta dell'a figura 
iniba chiarito il tutto, però. 
Seguite. 
SIMAP. Dite în graZia il reftoa 
mes che mon fono di sì veloce 
apprenfiva + B 
è SALV. Fatecontosche tutte lelia UD 
nee parallele,che voi vedete partir[idaîtermini A, B: fieno‘i 
raggi, che fopra la linea C.D. vengono: adangoli retti : imcli- 
nate hora la medefima C. Di (tiche perda, come Di 0. non ve» 
dete voische buona parte di queirraggi s. che ferivano la C. D. 
paffazo:fenza tocarla D.O.? adunque fela D:0. è illumina- 
ta da manco raggiz.è benragionevole, che il lume ricevuto da: 
le? fia più debole. Torgiamo:hora alla Lunazla quale s effen- 
ao di figura sferica quando La fua fuperficie fulfe pulita quan. 
io 


- 


Praggi più 
obbliqui illu» 
minano me-- 
no,e perchè, 
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to queftacarta,le parti del fuo emisferio illuminato dal Sole; è 
che fono verfo l'eltremità , riceverebbero minor lume affai(fi- 


mo» chele parti di mezo s cadendo fopra quelle î raggi obli- 


quiffimi , e fopra quefte ad angoli retti; per loche nel Pleni= 
lunio,quando noi veggiamo quali tutto l’emisferio illumina= 
to,le parti verfo îl mezo,ci ff dovrebbero moftrare più rifplen= 


o denti che altre verfo la circonferenza : îl che mon fi vede è 
Figuratemi hora la faccia della Luna, piena di montagne bew 


alte;mon vedete voi, comele piagge se i dorfi loro » elevando- 
fi fopra la conveffità della perfetta fuperficie sferica yvengono 
efpofti alla vifta del Sole, & accamodati a ricevere î raggi af= 
Sai meno obliquamente, e percida moftrarfi illuminati quan- 
to il refo? 


SAGR. Tutto bene: ma fe vi fono tali montagne, verò, che il So= 


le le ferirà affai più direttamente è che mon farebbe linclina= 
Zione di'una fuperficie pulita: ma è anco vero » che traeffe» 
montagne refterebbero tutte le valli ofcure , mediante ombre 
grandifftme,che în quel tempo verrebber da i monti , dove che 
le parti di mezo,benchè piene di valli,e monti, mediante l’hae 
vere il Sole elevatosrimarrebbero fenz’ambre , è però più luci « 


de affai s che le parti eRtreme » fparfe non men di ombre sche di 


lumese pur tuttavia non fi vede tal differenza. > 


SIMP. Unafimil difficultà mi fi andava avvolgendo per la fan- 


tafta e ò 


SALV. Quanto è più pronto il Sign. Simplicio a penetrar le dif= 


SI 


ficultà, che favorifcono le opinioni d° Arift.che le foluzioniè ma 
0 ho qualche fofpetto, che a bello fiudio e'voglia anco talvel- 
tatacerle; enel prefente particolare , hbavendo da per fe potu- 


to veder l’obbiezione,che pure è affai ingegnofa, non poffo cre- 


dere , che e 201 babbia ancora avvertita la rifpofta, ond’io 
voglio tentar di cavargliela ( come fi dice) di bocca. Però, di» 
temi,Sign. Simplicio . Credete votsche poffa effere ombra dove 
ferifcono i raggi del Sole? 


MP. Credosanzi fon ficurosche nò, perchè effesdo egli il maf- © 


fimo luminare,che fcaccia cont fuoi raggile tenebre, è impof» 
fibile s che dove egli arriva refti,tenebrofo : e poi haviamo la 
definizionesche Tenebre fune privatio luminis. 


SALV. Adunqueil Sole, rimivando la Terra sò la Luna, d altre 


corpo opaco s non vede mai alcuna delle fue parti ombrofe_s» 
now havendo altri occhj davedere, chei fuoiraggi apporta- 
tori 
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sori del lume: & in confeguenza uno è che fafe nel Sole, non 
vedrebbe mai niente di adombrato simperocchè è raggi fuoi vi- 

fivi andrebbero fempre în compagnia de i Solari illunzinanti. 

SIMP. Quello e verifimo,fenza contradizione alcuna » 
SALV. Ma quando la Luna è all’oppolizion del Sole, qual. dife- 
renza è trà il viaggio,che fanno i raggi della voftra vifta » es 

quellosche fanno î raggi del Sole? | 
«S_MP. Ora bo întefo; voi volete diresche camminando î raggi dela 
°° darviftase quelli del Sole per le medefime lizce » woi non poffia- 
mo fcoprir alcuna delle valli ombrofe della Luis Digrazi4, 
toglietevi giò di quefta opinione ch’ iofiafimulatore j 0 dif- 
fimulatore se vi giuro da gentilbuomo,che won bavewo pene- 
trata cotal rifpofta, uè forfè l’havrei ritrovata fenza l’ajuto 
© vvoftro,ò fenza lungo penfarvi. 
«SAGR. La foluwione » che frà tuttî due bavete addotta, circa ques 
fultima difficultà, ba veramente foddisfatto a me ancora; 184 
mel medefimo tempo, quela confiderazione del camminare i 
vaggi della vifta con quelli del Sole > mi ba deftato un'altro 
ferupolescirca l’altra partesssa non sò feio lo faprò (piegare 3 
perchè e(fendomi nato di prefente , man lho per ancora ordi- 
mato amodo mio; ma vedremo fra tutti di ridurlo a chia= 
rezza. E non è dubbio alcuno, che le parti verfo la circonfe- 
venza dell’ Emisferio pulitoyma non brumito , che fea illumina- 
io dal Sole,ricevendo i raggi obliquamente , ne ricevono affai 
ameno, che le parti dì mezosle quali direttamesste gli ricevono; 
e può effere, che una ftrifcia largayv.g, venti gradî ; che ft» 
verfo Pellremisà dell’ Emisferio, nomviceva più raggi » che 
un'altra verfo le parti di mezo s larga now più dî quattro gra» 
di; onde quella veramente farà affaî più ofeura di quefta; e ta» 
le apparirà a chiuwque le rimiraffe amendue în faccia > Ò TO 
 gliam dire in maeftà. Ma quando l'occhio del riguardante 
fuffe cofituito in luogo talesche lalarghezza deî venti gradi 
della firifcia ofeurasfe gli rapprefentafle, son più lunza d’una 
di quattrogradi, pofta fl mezo dell’emisferio s to nomho per 
"impoffibilesche fegli poteffe moftrare egualmente chiara > e> 
luminofasconae l’altra perchè finalmente dentro a due ango= 
li eguali,cioè di quattro gradi l’une, venzono all'occhio le re- 
fefioni di due eguali moltitudini di raggi ; di quelli cioè » che 
fireffettono dalla firifcia di mezo » larga gradi quattro, € de è 
vefleffi dall'altra di veuti gradi, ma veduta în ifcorcio fotto la 
quantità 
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| quantità di gradi quattro ; & un fitotale-otterrà l'occhio $ 
«quando e’ fia collocato tra’l detto emisfero, e°l corpo, che l'il. 
lumina, perche allora la viftase i raggi vanno per le medefime 
linee. Par dunquesche non (ia impoffibile » che la Luna polfa 
‘effer.di fuperficie afui bene eguale secche non dimeno nel Ples 
nilunio fî moftri non men luminofa nell’eftremità » che nella 
parti di mezo. i 
SALV. La dubitazione è ingeguofase degna d’effer confiderata sea 
7 comeché ella vi è nata pur bora improvifamente ; io parimerna 
veri/ponderò quello,che improvifamente mi cadein mente, e 
fosse porrebb'effererche col pexfarvi piùsmi fovvenife miglior 
rifpota. Ma primas cheio produca altro în mezo s farà bea 
nesche noi ci afficuriamo con l’efperienza, fe lavoftrà oppofi- 
zione rifponde così in fatto , come par che concluda in appa 
"— venzase però ripigliando la medefinza carta» inclinandone è 
col piegarla,una piccola parte fopra il rimanente, proviamo s 
fe efponendola al lume s fî che fopra la minor parte cafchino î 
vaggi del lume direttamente, e fopra l'altra obliquamente_s s 
quefta che riceve i vaggi diretti,(t moftri più chiara 3 & ecco 
| gia l’efperienza manifeftasche l'è notabilmente più luminofa: 
hora quando lavoftra oppofizione!fia concludente, bifognerà 3 
che abbaffando soi l’occhio tanto, che rimirando L'altra maga 
gior parte,meno illuminatariz ifcorcio sella ci apparifea nona 
piu larga dell'altra più illuminata, e che in confeguenza n06 fia 
veduta fotto maggior angolo,che quella ; bifognerà,dicosche il 
Suo lume fi accrefca;fi che ci sebri cosi lucidascome l'altra. Ec- 
cosche io la guardose la veggo sì obliquamete, che la mi appa» 
vifce più Rretta del’altrayma con tutto ciò,la fua ofcurità nor 
mi (i vifchiara punto. Guardate hora fe Pifte[fò accade a voi, 
SAGR. Horifto;ne perchè io abbaffi l'occhio veggo punto illumi- 
narfi0 rifchiararfi davvantaggio la detta fuperficie anzi mi 
par più toRosche ella fi imbrunifca. 
SALP. Siamo duuque (in? hora ficuri dell’imeficacia «dell’eoppofte 
zione ; quanto poi alla foluzione,credo, che perceffer la:fuper- 
ficie di queta carta,poco meno,che terfa , pochi fieno i raggi , 
che (1 reflettano verfo gl’incidentiy in comparazione della mole 
vitudinesche fi veflette verfo le parti oppefte:; e che di quei po= 
chi fe ne perdano fempre più » quanto più fi accoftano i raggi 
vifivi a ellî raggi luminofi incidenti 1 e perché, non i raggi ine 
cadenti, ma quell i, che fireflettono all'occhio, fanno appariy 
l'oggetto 


È | 
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Poggetto luminofosperò,mell’abbaffar occhio, più è quellosche 
fiperdesche quello che (rasquifta s come anco ve: fleffo. dite» 
‘apparirvi nel vedere il foglio più ofcuro . 

SAGR. Io dell’efperienza, e della ragione mi appago . Reftahoras 

“ che’l Sign. Simplicio rifponda all’altro mio quefito,dichiarane 
domisquali coje muovano i Peripatetici a voler quelta rotone 
ditàne î corpi Celcftistanto efatta è. 

SLMP. L’effere î corpi Celcfti ingenerabili , incorruttibili, inalte- dico, 
rabili,impaffibiliimmortali, &ro. fa che e’ fieno. affolutamente PIALRLR 
perfetti; e Peffere affolutamente perfetti,(t tira im confeguenza» ponga ne’cor- 
che in lora.fia ogni genere di perfezione; € però, che lafigura pi Celetti dai 
ancorafia perfetta s. cioè sferica, e affolutamentez.e perfetta» Peripacetici, 
mente sfericaje non'afperas@Y irregolaro. | | i 

SALV. E quefta incorruttibilità da chi la cavate voi? 

SIMP. Dalmancar di coutrarj immediatamente ye mediatamente 
dal moto femplice circolare è. 

SALV. T alchè,per quanto. io raccolgo dal voftro difcorfo ) nel co- 1, Asi ion 
frituiv ’effenza de i corpi Celehti incorrnitibile, inalterabile > è canta dell’- 
erc.nonv'entra , come canfa » ò.requifito neceffario la reton- incortuizibili- 
dità ; che quando quela cagionaffe Pinalterabilità, noi potre- tà, ma di più 
mo ad arbitrio noftro far incorruttibile il legno , la cera, cd lunga durazio. 
altre materie Elementarizcol ridurle in figura sferica è ter 

‘SIMP. Eson è egli manifefto, che vna palla di legno, meglio » e 
più lungo tempo fi conferverà,che una guglia;d altra forma 
angolaresfatta di altrettanto del medefimolegno ? 

SALV. Cotefto è verifimo, ma mon però di corruttibile diverrà 
ella incoriuttibilesanzi vefterà pur corruttibile,ma bew di più 
lunga durata» Però è da notarfi, che il corruttibile è capace 1} cormtibile 

‘ dipivse di meno tale , potendo noi dire, quefto. è men corrutti- riceve il più, 
bile di quello,comesper efempio sil diafpro è mex corruitibile e°Y meno, ma. 
della pietra Serena 3 mal’incorruttibile now riceve ilpiù y.e°l Bon. l’incore- 
meno;fî che fipoffa diresquefto è più incorruttibile di quell’al- IVO 
zro,fe amendue fono incorruttibili , & eterni . La diverfità i 
dunque di figura,mon può operare» fe now nelle materie, che» par perteon 
fon capaci del più,ò del mero duraresma nelle eterne , che non ,, DO DEI 
pofon'effere fe non egualmente eterne, ceffa operazione della corcuttibili vi) 
figura. E per tauto, già chela materia Celefte > now per la fi- ma nongià ne 
gura è incorruitibile,ma per altro;mon occorre effer così anfiofo glicrerni. 
di quefta perfetta sfericità 3 perchè,quando la materia fara în- 
corruttibile,babbia pur che figura fi vogliasella fara sepre talee 
Sagr. dda 
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SAGR. Mato vò confiderando qualche cofa di piùse dicoschescona 
ceduto » che la figura sferica haveffe facultà di conferire Pine 


TORTA ASTA corruttibilità , tuttii corpi di quallivoglia figura (arebbera I 
site DELIA eternise incorruttibili: imperocchè effendoil corpo rotondo if» 
tutti i corpi —Correttibile , la corruttibilità verrebea confiftere iniquelle 
farebbero e.- partische alterano la perfetta rotondità ; come per efempio în 
terni, un dado vi è dentro una palla perfettamente rotonda , e come 


tale incorruttibile ; vefta dunque , che corruttibili fieso quelli 

| angoli,che ricuoprono,<& afcondono la rotondità al più dun= 
que che poteffe accadere , farebbe s chetali angolise (per così. 
dire) eferefcenze (i corrompeffero . Ma fe più internamente 
andremo confiderando vin quelle parti ancora verfo gli. ango- 
lisvi fon dentro altre minori palle della medeftma materia , € 
però effe ancora, per effer rotonde, incorruttibili; e così ne” re= 
fidui , che circondano quefte otto minori sferette, vi fe ne pof- 
fono intendere altre ; talchè finalmente rifolvendo tutto il dae 
do în palle innumerabili, bifognerà confelfarlo incorruttibile . 
E quefto medefimo difcorfo $ &> una (imile refeluzione (i può 
far di tutte le altre figure. 

SALV. IL progre[fo cammina benifimo, sì che quando. g. un cri« 
Rallo sferico haveffe dalla figura l’effer'incorruttibilescioè la fa 
culta di refiRere a tutte le alterazioni interne, & efterne,now 
fi vedeche ’aggiugnerli altro criftallose ridurlo,v. g. in cubor 
Dhavelfe ad alterar dentro,nè anco di fuori 3 sì che we diverife 
fe meno atto a refiftere al nuovo ambiente, fatto dell’iftelfa 
materia » che sonera all’altro di materia diverfa; e maffime fe 
e vero,che la corruzione (i faccia da i cOtrarj,come dice Arift. 
e dî qual cofa ft può circondare quella palla di criftallo,che gli 
fia manco contraria del criftallo medefimo? Afa noi nonciî 
accorgiamo del fuggir dell'horese tardi verremo a capo de’no- 
ftri ragionamenti s fe fopra ogni particulare (i banno da fare 
sì lunghi difcorfi s oltre che la memoria (i confonde talmente 
nella multiplicità delle cofesche difficilmente poffo ricordarmi 
delle propofizioni , che ordinatamente baveva propofte il Sig. 
Simplicio da confiderarfi. 7 | 

SIMP. Iome ne ricordo benifimos e circaquefto particolare del- 
la montuofità della Luna , vefta ancora în piede la caufa y che 
io addulli di tale apparenza, potendofi beniffimo falvarescona 
dir ch’ella (ia um'illufione procedente dall’ efer le parti della 
Luna inegualmente opachese perfpicue. 

Sagn.Poco 


Del Galileo. 79 
SAGR. Poco fa quando il Sign. Simplicio attribuiva le apparen- 
ti inegualità della Luna , conforme all’opinioze di certo Peri- 
patetico amico fuo » alle parti di e(fa Luna diverfamente opa- 
chese perfpicue,conforme a che fimili illufioni fi veggono in SPARIRE 
criftallise gemme di più forti, mi fovvenne una materia mol- pn 
to più accomodata » per rapprefentar cotali effettise tale,che_s inegualità del 
credo certo, che quel filofofo la pagherebbe qualfivogliaprezo; la fuperficie 
equefte fono lemadreperle » le quali (i lavorano in varie figu= della Luna. 
re; e benche ridotte ad una eftrema lifcezza» fembrano all’oc- 
chio tanto variamente in diverfe parti cavese colmesche appe- 
naal tatto fieffo fi può darfede dellaloro egualità. 
SALV. Bellifimo è veramente quefto penfierose quel che non è fia- 
10 fatio fin horas potrebbe effer fatto un’altra volta ; e fe fono 
frate prodotte altre gemmese criftalli, che non han che fare con 
Dillufioni delle madreperle,faran ben prodotte quefte ancora è 
intanto , pernon tagliar l’occafione ad alcuno,tacerò la rifpo» 
fra, che ci andrebbe, e folo procurerò per ora di (oddisfare alle 
obbiezioni portate dal Sigx. Simplicio . Dico per tanto , che 
quefta voftra è una ragiontroppo generale se come voi nona 
applicate a tutte le apparenze ad umasad una s che fi veggo» 
no nella Lunase per le quali io, & altri (è fon moffi a tenerla 
montuofa,mon credosche voi (tate per trovare chi (1 foddisfac- 
ciadi tal dottrina ; nè credoyche voi fteffonè l’autor medefimo 
trovi ineffa maggior quiete , che în qualfivoglia altra cofa re. , IR 
mota dal propofito . Delle moltee molte apparenze variesche ; è gualità del 
fifcorgoro di fera s în fera, in un corfo lunare 3 voi pur #24 1a Luna nona 
fola non ne potrete imitare col fabbricare una palla a voftro fi poffono imi- 
arbitrio di parti più,e meno opache,e perfpicue, e che (ia dì fu- tar per via di 
peificie pulita; dove cheall’incontro di qualfivoglia materia PÎS » ® MeDO 
folida e non trafparente (i fabbiicheranno palle , le quali folo OPSST Fabes 
con eminenze,e cavità,e col ricevere variamente 0? illumina- no varie 
Zione, rapprefenteranno l’ifteffe vifte e mutazioni a capello , della Luna ini 
che d’hora, in horafi fcorgono nella Luna. In effe vedrete i tabili c6qual- 
dorfi dell’eminenze efpofte allume del Sole chiari affaise doppo fivoglia mate- 
di loro le projezioni dell’ombre ofcurifime; vedretele maggio» ""!* pila 
ri semsinori , fecondo » che effe eminenze (i troveranno più , Ò PARI dalle, 
meno diftanti dal confine che diftingue La parte della Luna quali fl argo- 
illuminata dalla tenebrofa® vedrete ’ifteffo termine, e confi- mesta la mon 
nemon egualmente. diftefo > qual farebbe fe la palla fuffe puli- tuofità nellao 
tasma anfrattuofo, e merlato; vedrete oltre al detto termine 19" 
nella 
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nella parte tenebrofa molte fommità illuminate s € factate dal 
refto zià luminofo s vedrete l° ombre fopradette » fecondochè 
Pilluminazione (ivà alzandosandarii elleno diminuendo , fin 
chè del'sutto fuanifcono, né più vederfene alcuna quindo tut= 
to l’emisferio (îa illuminato . All'incontro poi , nel paffare il 
lume verfo l’altro emisfero lunare , riconofcerete Pifteffe emi= 
nenze offeevate prima,e vedrete le projezioni dell’ombre loro 
Farfi al contrario, andar crefcendo 5 delle quali:cofe s torno 
areplicarvi xche voi pur’una non potrete rapprefentarmi col 
voftro opacose perfpicto è | | 
SAGR Anzi pur fene imiterà una + cioè quella del plenilunio PI 
quando,per effer il tutto illumizzatonon fî fcorge piùnè ombre, 
né altro s che dalleeminenze s e cavità riceva alcuna varia= 
zione. Madi grazia,Sigu. Salv. non perdete più tempo ita. 
_ quefto particolare,perchè unosche haveffe bavuto pazienzadi 
far ’offervazioni di unasò due lunazioni , e non reftaffe capace 
di quefta fenfatifîma verità, fi potrebbe ben fentenziare per 
privo del tutto di giudizio;e con fimilis a che confumar tene 
po,e parole indarno È 5 | 
SIMPE. Io veramente now ho fatte tali offervazionis perchè nono 
he bavuta quefta curiofità,inè meno Rirumento atto a poterle 
fare; ma voglio per ogni modo farle: e intanto poffiamo la- 
feiar quefta queftione ‘in pendente s e paffare a quel puato 
‘che fegue , producendo i smotivi | per i quali voi flimate,ches 
la Terra poffaveflettereil lume del Sole, non men gagliarda= 
mente, che la Luna, perché arme par ella tanto ofeura, & 
opaca s.cheun tale effetto mi fi rapprefenta del tutto impof= 
fibile. | 
SALV. Lacaufa sperlaquale voi reputate la Terra inetta al'il- 
luminazione mon è altramente cotefta » Sig. Simp. e non Jareh, 
be bella cofa,cheio penetraffi è vofiri difcorfi meglio s che voi 
medefimo è 
SIMP. Sc io-mi difcorra benesò male, potrebb'effer » che voî meglio 
di me lo:conofcefte; maò bene , è mal-ch'io mi difcorra, che 
voi poffiate meglio di me penetra; il mio difcorfo , quefto non 
crederò to mai. fi: 
SALP. Anzi vel farò to creder pur'hora Ditemi un poco squan= 
do la Luna-è preffo che piena» fi cheella ft può veder di giore 
| mos anco ameza notte quando vi par ella più fplendente» 
il giornosò la motte? 
I Simp. La 
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SIMP. Lamottesfenza:comparaziane;e parmi s che la Luna imiti EDI i 
quella colonna di nugole, e di fuoco s «che fu fcorta.a i figlioli icara A folca 
di dfraele , «che dlla prefenza del Sole fi mofirava scomeuna icatela notte 
smugoletta, ma'la motte poi era:fplendidifima. «Gosì ho io offer- che'ligiorno. 
vato alcune volte di giorzostra certe nugolettesla Lunasson> Luna vedute 
saltramente, che una di effe biancheggiante s':ma ‘la notte poi fr vi, giorta @- 
moftra fplendenti(fima. ) o: e 
SALV. Talché quando voi non'vi foftemai abbattuto a vederla RESA 
Lunasfenon di giorno, voi nor l'havrefie giudicata più fples= 
dida di una:di quelle nugolette. | 
SI MAP. :Così credo fermamente » i 
SALV. Ditemi horas credete voi che la Luna fia realmente più 
lucente'lanottesche*l giorzo.s 0 pursche per qualche accidente 
ella fi moftri tale? i 
SIMP. Credoscherealmente ella rifplenda ix fe feffa, tanto di gior- 
no, quanto di notte, mache’l fuo lume fi moftri maggiore di 
‘nottesperché noi la vediamo nel campo ofcaro del Cielo; & il 
giornosper.effer tutto l’ambiente affai chiarosfi che ella di poco 
lo avanza di luce,ci fi rapprefenta affai men lucida, 
SALV. Hor ditemi; havete-voi veduto:maiinsà lameza notte il 
 globoterveftreilluminato dal Sole? 
SIMP, Quefta mi pare una domanda da non farfî , fe non per 
burla » ò vero a qualche perfona conofciuta per infenfata 
affatto . Asa 
SALV. Nò,nò, io v'ho per buomo fenfatifimo,e fo la domanda 
ful faldo ; e però rifpondete purese poi fe vi parrà ., che io parle 
a fpropofito , mi contento d’effer’io l’infenfato ; ‘che bene è più 
fciocco quello,che interroga fcioccamsentes che quello a chi (i fa 
l'interrogazione. 
SIMP. Se dunque voi zonmi havete per Jemplice affatto, fate 
conto,ch’io v'halibia rifpoftose detto,che è impoffibilesche uno, 
che (ia în terras:come fiamo woi , vegga di notte quella parte» 
della Terra,dove è giorno, cioè, che é percoffa dal Sole. 
SALV. Adunquenon vi è toccato mai a veder la Terra illumi» 
nata,fe nondi giorno = ma la Luna la vedete anco nella più 
profondamotte rifplendere în Cielo . E quetaySigneSimplicios 
è la cagionesche vi fa credere,che la Terra non rifplenda, coe 
me la Lumasche Je voi potefte veder la‘ Terra illuminata,men- 
trechè voi fufte in luogotenebrofo s comelaneftranotte lav 
vedrefte fplendida-più chela Luna. Hora fe voi volete, che 
F la 
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ta comparazione proceda bene 3 bifogna far parallelo del lume 
della Terrascon quel della Luna veduta di giormose now cons 
la Luna notturna : poichè non ci tocca a veder la Terra illu» 


mimata,fe now di giorno, Now frà così > 
ST MP. Così è devere. 


SALW. E perché voi medefimo bavete già confefato d” baver ves 
duta la Lunadi giorno tra nugolette biancheggianti, e fimi» 
liima,guanto all'afpetto, ad una di effe y già primamente ve- 


mise a confeffaresche quelle nugolette,che pur fon materie Ele» | 
mentari, fon'aîte a-ricever Pilluminszione quanto la Lunay 
& ancor più s fe voi vi ridurrete in fantafia d’haver vedute» 
salvelza alcune nugole grandiffime, e candidiffime , comelag 
neve: enonfi può dubitare , chef2 una tale fi poteffe confer. 
var così luminofa nella più profonda notte, ella illuminereh- 
be i luazbi circomvicini piùsche cento Lune. LQuando dunque 
noi fuffimo ficuri , che la Terra (i illumizaffe dal Sole sal pari 
diuna di quelle nuzolette mon refferebbe dubbio , che ella fuf* 
{e non mezo rifplendente della Luna. Madi quefto ceffas 
ogni dubbio,mentre noi veggiamo le medefime uugole;nell'afe 
Lerraz e quel H 


{enza del Solesrefiar la notte così ofcure,como la 


che è più u0n è alcuno di noi , al quale non fia accaduta di ve= 
der pis volte alcune talinugole baffe,e lontane e fiare in dub= 
bia fe le fuffere nuzole, O.montagne : fegno evidente le monta- 


gue n0r effer menluminofe di quelle nugole . 


SAGR.M a che più altri difcoriveccovi-la sò la Lunayche è più dè 
mera s eccovi [i guel muro alto dove batte il Sole ; ritiratevi | 
in quafi-che la Luna (ivegga accanto al murosguardate bora;. 
che vi par più chiaro è son vedete voi,che fe vantaggiovi èy 


ha sl muro è Il Sole percuote in quella parete ; di lì fi rewere 
bera nelle pareti dellafala, da quelle (1 reflette im-quella cime- 
ra, ft che în effa arriva conla terza refleffione:; e ad ogni modo: 
fox (rcuro,che vi è pisiumes che fe direstamente vtarrivaffe il 


Inme della Luna + 


SEA4P. 0 queftononeredo io,perchè quel della Lunaze 


quando elP'è piena, un-grande illuminare. 


mafimesy 


SAGR. Pargrande per Pofturità deiluoghi circonvicini ombrofiz 
ma aflolutamente non è moltos& è mizore-, che quel del cree 
palcolo di mez'bora doppcil tramontar del sole;il che è mani> 
fefto » perche non prima sche allora vedrete cominciare a di- 


Binguerfrin Terra le ombre de i corpi illuminati dalla Luna, 


Dio 
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Sepoî quella terza refle(honein quella camera illumini più è 
chela prima della Luna,fi potrà conofceresandando id,col leg- 
ger quivi un librose provar poi ftefera al lume della Luna, fe 
fi legge più agevoimente, ò meno, che credo fenzPaltro 3 che fi 
leggerà meno. 
SALV. Hora, Sign.Simpl.(fe però voi fete fato appagato) potete 
coprenderscome voi medefimo fapevate veramentesche la Ter- 
“ra rifplezdeva nonmeno, che la Lunaze che il ricordarvi fo- 
lamente alcune cofe fapute da per voive non infegnate dame» 
vesn'ha refo certo,perchè io non vi ho infegnato che la Lana 
fi moftra più rifplendentela nottesche’l giorno , ma già lo fa* 
pevi da per voi ; come anco fapevi » che tanto [i meftra chiara 
una nugoletta, quanto la Luna: fapevi parimente y-che l’illu- 
sinazion della Terra s won fi vede di notte: & in fomma fa- 
peviil tutto, fenzafaperdifaperlo . Di quì non doverà di 
ragione effervi difficile il concedersche la refleffione della Ter. 
ra poffa illuminar la parte tenebrofa della Luna , conmluce 01 
minor di quellascomla quale‘la Luna illufira le tenebre della 
nottesanzi tanto pihsquanto, chela Terra è quaranta volte» 
: maggior della Luna. 3 
SIMP. Veramente io credevasche quel lume fecondario foffe pro- 
prio della Luna, 
| SALV. E quefto ancora fapete da per vei, e mon v'accorgete di fa- 
perlo. Ditemi, non bavete voi per voi fleffo faputo, che la 7 corpi illuraì 
Luna fi moftra più lumsizzofa affai la nottesche il giornosrifpet- nati apparifco 
to all’ofcurità del campo ambiente? & inconfesuenzanon ve» no più chiari 
nite voi a fapere ingenere sche ogni corpo lucido fi waoftra più nell’ ambicote 
a. ehiaro,quanto l’ambiente è più ofcuro? Io 
SIMP. Quefto sò i0 beniffimo+ 
SALV. Quandola Luna è falcatase vi moftra affai chiaro quel lus- 
me fecondario , none ella fempre vicina al Sole s & în confe- 
guenza nel lume del crepufculo ? 
SIZ4AP. Evvi, e molte volte ho defiderato, che Pariafi faceffe più 
.. fofca, per poter veder queltal lume più chiaro,ma l'è tramon- 
tata avanti notte-ofcura. 
\ SALV. Voi dunque fapete beni(fero , che nella profonda notte,quei 
— lume apparirebbe piùè — 
SIMP. Signor sì ;& ancor più, fe (i poteffe tor via il gran Iume_, 
delle cornatocche dal Sole, la prefenza del quale offfca affi 


= 


altro minore, 
Fa Salv,0k 
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SALF» Obuomaccad'egli talvolta di poter vedere dentro ad Ofcite 
rifima.notte tutto.il:difco della. Luna » (enza punto effere ille 
minato dal Sole? 

SIMP. Ionon:sò, che queto avvenga mai, fé non neglieclifi 0» 
tali della Luna è. 

SALV. Adunque allora dovrebbe queRta fua Unce moftrarfi vivife 
fimas effendo in un campo ofcurifimo, e non offufcato dalla 
chiarezza delle corna luminofe ;.ma voi in quello fiato , come: 
l’havete veduta lucida ? 

SIMP.. Holla veduta talvolta del color del’vame , & un poco al- 
bicante; ma altre volte è rimafta tanto ofcura, che ho del tut= 
to perfadiviffa.. " 

SALV. Come dunque può effer fa propria quella luce,che voi così 
chiara vedete nell’albòr del crepufcola s non oftante l’impedi- 
mento dello (plendor grande, e contiguo delle corna ; e che poi: 
nella più ofcura notte, vimoffa ogni altra lucemon apparifce_s 

punto ?: | 

SIMP.. Intendoefferci Rato chi ba creduto cotal lume venirle pare 
ticipato dal’ altre Stelle,&rin particolare da Venere fua vicina. 

SAL. E cotelta parimente è una vanità; perchè mel tempo della. 
fua totale ofcurazione; dovrebbe pur moftrarfi più lucida , che: 
mai ; che non fi può dire: s. che l'ombra della Terra gli afcon= 
da la vifta di Vemeresneé dell’altre Stelle: Afx ben nerimavèlo 
ladel tutto priva allora, perché l’emisferiorterreftre ; che in 
queltempo riguarda verfola Lunasè quello-dove è mottescio@ 
un'intera privazion del lume del'Sole. E fe voi diligentemente 
te andrete offervando, vedrete fenfatamentez che freome las 
Luna > quandoè fottilmente falcata,. pochifimo illumina la: 
Terra» e (econdochè in lei vien crefeendo la: parto illumina- 
sa dal Sole, crefce parimente l'o fplendore a noi, che da quella: 
vienci refleffo:3 così la Luna y mentre è fottilmente:falcata, e. 
che per effer tra’! Sole s. e li Terra, féuopre grandiffima parte: 
dell'emisfero terreno illuminatos. fi moftra:affai chiara j;e di» 
fcoftandofi dal' Sole», e venendo verfo: la: quadratura, fivede: 
val lume andar lunguendo 3. & olère la quadratura, fi vede af- 
fai debile, perchè fempre va perdendo: della viffa della parte: 
luminofadella Terra :: e pur dovrebbe accadere il contrario; 
quando:tal lume fuff& (uo, dò comunicatole dalle Stelle ; perchè’ 
allora la pofiamo vedere nella pro fonda notte, e nell’ambiene 
te molto-tenebrofa è. ì 


Simpe Fer- 


Del Galileo, sr 
SIMP. Fermate di grazia, che pur’hora mi fovwiene baver letto 
inundibretto moderno di conclufioni s piceno di molte novità, 
che quefto lume fecondario non è cagionato dalle Stelle , nt è , Luce LEcota 
» proprio della Lunase men di tutti comunicatogli dalla Terray 1003, ca Lo 
so ma che deriva dalla medeftma illuminazion del Sole s la qua-. nata dal Lù 
so le» per effer la fuftanza del globo lunare alquanto trafparen- fecondo alcn- 
o fe, penetra per tutto il fuo corpo; na più vivamente illumina ni. 
so la fuperficie dell'emisfero efpofto ai raggi del Sole, e la pro- 
sv fondità imbevendos e per così dire s inzuppandofi dî tal luce,a 
» guifa di una nugolasò di un criftallo slatrafmette, e fi vende» 
s» vifibilmente lucida + E quefto( fe ben mi ricorda) prova egli 
»» cor l’autoritascon lefperienza se conda ragione , addscende 
»» Cleomede,Vitellione s Adacrobio,c qualch’altro antor moder= 
ss no; e foggiugnendo vederfi per cfpericaza , ch’ella fr mollrao 
s» molto lucida ne i giorni profftmi alla congiunzione, cioè qua» 
3» do èfalcatase maffimamente rifplende intorno al fuo limbo è 
»» Edi più fcrive , che negli Ecliffr folari, quando ella è fotto il 
s» difco del Sole, fi vede tralucere s e maffime intorno all’efiremo 
» cerchio» Quanto poi alle ragioni, parmi, ch’e*dica s che nona 
3) potendo ciò derivare ne dalla Terra,mè dalle Stelle né da fe_s 
» fteffa, reha neceffariamente s ch'e vengadal Sole . Oltrechè s 
a fatta quefta fuppofizione» beniffimo fr rendono accomodate_» 
»» ragioni di tutti i particolari sche accafcazo , Imperocché del 
so moftrarfi tal luce fecoridaria più vivace intorno all’eftremo 
o limbo, ne è cagione la brevità dello (pazio da effer penetrato 
sy dai raggi del Soles effendochè delle lince , che traverfaso uns 
3» cerchio,la maffima è quella, che paffa per il centro, e delle ale 
3» tres le più lontane da quefta» fon fenapre minori delle più vi- 
»» cine. Dal medefimo principio, dice egli, derivare s che tal lu- 
s) me poco diminnifce. E fiwmalmente per quefta via fi affegnas 
so la caufa onde avvenga s che quel cerchio più lucido intorne 
n alDeftremo margine della Lunasfi fcorga nell’ Ecliffe folare in. 
o quella partesche fta fotto il difco del Sole,ma monin quella, 
3» cheé fuor del difco 3 provenendo ciò,perchè i raggi del Sole» 
3 trapaffarzo a dirittura.al noftro occhio per le parti della Lu. 
>» na fottopofte; ma per le parti,che fox fuori s cafcano fuori del» 
»» l’occhio , | 
SALV. Se quefto filofofo fuffe tato il primo autore di tale opinie: 
nesto non mi maraviglierei , che e vi fufje talmente affezio- 
matosche e’ l’haveffe ricevuta per vera; ma ricevendola da al- 
Val % tris 
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tri, non faprei addur ragione baftante. per ifcufarlo dal nonni 
baver comprefe le fue fallaciese maffime doppo. l’haveregli sta 
titala vera caufa di tale effetto,&xhaver potnto.con mille efpe- 
rienzes e manifefti rifcontri afsicurarfi 3 ciò dal refleffo della 
Terra,e non daaltro procedere ; e quanto quefta cognizione» 
fadefiderar qualche cofa nell’accorgimento di quefto autore > 
e di tuttigli altri , chenon le preftano l’affenfo , tanto il non 
Phavere intefa s, e now-effer loro fovvenuta, mi rende fenfabili 
quei più antichi, i quali, fon ben (icuro » che fe adeffo l'inten- 
deffero, fenza una minima repugnanza l’ammetterebbero . E 
feio vi devo (chiettamente dire il mio.concetto., non poffo cre- 
der, che queft'autor moderno internamente non la creda, Man 
dubito,che il non poterfen®egli fare il primo autore, lo ftimoli 
#n poco a tentare di fupprimerla, ò fmaccarla, almanco ap = 
preffo ai femplici,il'numero deî quali fappiamo effer grandif- 
fimo;e molti fonesche godono affai più dell’applaufo numero 
So del popolo,che del’affenfo dei pochi non vulgari.. 

SAGR.. Fermate un pacosSign.Salviati, che mi par di vedere; che 
voi non andiate drittamente al vero punto nel veftro parlare, 
perchè qucfti , che tendono le pareti al comune, fi fanno anco 
fare autori dell’invenzioni di altri s purchè non fieno tante 
antichese fatte pubbliche perle cattedrese per le piazze » che» 
fieno più che notorie a tutti. 

SALV.. Ob io fon più cattivo-di voische dite voi di pubbliche, d di 


E: itelfo.efe notorie ? Non:è egli Pifteffo D’efer l’opinioni ,. e l’ invenzioni 
fer le opinio= nuove a gli buominische ’effer gli. buomininuovi. a loro? fe 
ni nuove a» voi vi.cotentafe della rima de*principianti nelle fcienze, che 
gl hupoanim. vengonsà. di tempo in tépo.s. potrefte farvi anco. inventore fin 


&.efler gVhuo. 
mini nuovi al. 
le opinioni.. 


dell’alfabeto s e così render®vi.ad effi ammirando j: e fe ben poi 
col progreffo deltempofî (copriffe la voftra fagacità, ciò poco. 
pregiudica alvoftre:fine: s. perché altri fottentrano a mante 


Li difecond nere. iluumera dé ifautori:. matorniamo a. moftrare ali Stgia 


daria; dellas. Siniplicio.la inefficacia de i.difcorft.del fuo moderno:antore-ss 
Luna apparis. nei quali cîfono.falfità;e cofe non-concludenti’,. & inopimabi «. 
Sce- informa». li .. E prima è falfos che quefta luce fecondaria fia più chiara» 


dianello; cioè: 
&hiara.nell’e- 
frema.circon. 


intorne:all’eftremo margine ,. che nelle parti di.mezo;. fi che fî 
formi quali untanello. s. dcerchio:piàrifplendente del refto:del. 


fercoza, e non campo: ben’è vero, che guardando.la Luna: pofta nel crepu- 
nel aiezo:, & feolo:, ft. moftra nel. primo apparire un.tal cerchio, macons 
perchè, inganno; che mafce dalla diverfità de î.confini, coniquali tere 


Mina. 
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mina il difco lunare, fparfo di queRa luce fecondaria : impe- 
yocché dalla parte verfo il Sole » confina con le corna lucidiffi- 
me della Lunay e dall'altra ba per termine confinante il cam» 
po ojcuro del crepufcolo ; la relazion del quale ci fa parere più 
chiaro l’albòre del difco lunare s il quale neila parte oppota 
viene offufcato dallo fplendor maggiore delle corna ; ‘che fe.» 
l’autor moderno bavef]e provato a farfi oftaco!o tra occhio s 
e lo {plendor primario, col teito di qualche cafa » ò con altro +... 1, 

pig id ervar la Luce 
tramezzo yjt che vifibile reftaffe folamente la piazza della Luo fecodatia del 
na fuori delle corna s l'havrebbe veduta tutta egualmente l4- ja Lune, 
minofa. i ù a 
SIMP. Mi par pur ricordaresche egli fcriva d’efferfi fervito di un 
fimile artifiziosper mafconderfi la falce lucida. | 
SALV. Oh come quefto è, la fuay che io fiimavatnavvertenza , di- 
venta bugiasla quale pizzica anco di temerità; poiché ciafche- 
duno ne può far frequentemente la riprova. Che poi nell’ E- | 
‘cliffe del Sole fivegga il difco della Lunain altro modo, che  Difco della 
per privazione, io ne dubito affai ye maffime quando l Ecliffe min Hai ida 
non fia totalescome nece[fariamente bifogna, che fiano ftate le_> È ARI si è È n 
ofervate dall'autore z "ma quando anco e’ fi fcorgeffe come lu- aerfi {e nono 
cido » quefto nou contraria, anzi favorifce l’opinion noftréo; per ‘privazio= 
avvenzachéè allora (i oppone alla Luna tutto l’emisferio ter. e, 
reftre illuminato dal Sole, che fe bene l’ombra della Luna ne 
ofcurauna partes quefta è pochifima » in comparazione di 
quellasche rimane illuminata. Quello,che aggiugne di più s 
che in queftocafo,la parte del margine » che foggiace al Sole, [î 
moftri affai lucida, ma won così quella s cho refta fuori $ e cià 
derivare dal venirci direttamente per quella parte i raggi foa 
lari all’occhiosma now per queRta(è bene una di quelle favole è 
che manifeftano le altre finzioni di colui, che le raccorta ) per- 
ché,fe per farci vifibile di luce fecondaria il difco lunare, bifo» 
gnasche i raggi del Sole vengano direttamente al noftro oce 
chio,non vede il poverizo, che zoi mai non vedremmo tal luce 
fecondaria,fe mon nell’ Ecliffe del Sole? E fe l’efferuna parte» 
della Luna remota dal difco folare folamentes manco affai di 
mezo grado può deviare i raggi del Sole , fi che mon arrivino 
al noftro occhio; che farà quando ella fe ne trovi lontana ven- 
rise trentasquale ella ne è nella fua prima apparizione? e co- 
me verranno î raggi del Soleschebanno a trapalfar per il core 
po della Luna a trovar l'occhio noftro ? Quef’huomo (i và di 
I FA mano 
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‘mano,ia mano figurando le cofesquali bifognerebbesch'elle fufa 


Jero per fervire al fuo propofito s e non va accomodando i (noi 
propofiti di mano , in manoalle cofe , quali elle fono. Ecco + 
per far sche lo (plendor del Sole poffa penetrar la faftanzas 
della Lunasci la fa în parte diafarasquale è, v.g. la trafparene 
za di una nugolasò di un criftallo;ma now sò poi quello , ch'ei 
fî giudicaffe , circa una tal trafparenza » quando i raggi folarè 
baveffero a penetrare una profondità di zugola di più di dua 
mila miglia; ma ammettafi s che egli arditamente rifpondefse 
ciò potere effer beni[imo nei corpi celefiy che fono altre fac= 
cende, che quefti noftit Elementariimpurize fecciofi;e convin= 
chiamo l’error fuo con mezi , che non ammettono rifpofta sò 
per dir meglio , futterfugii . Quando ei voglia mantenere,che 
La fuftanza della Luna fia diafana , bifogna, ch’ei dica ; che et- 
la è tale s mentreché i raggi del Sole abbiano a penetrar tutta 
la fua profonditàscioè ne abbiano a penetrar più di due mila 
miglia; ma che opponendofigliene folo un miglio sx anco me= 
no, won la penetreranno più s che e” (i penetrino una delle no= 


fire montagne. 
SAGR.Voi mi fate fovvenire di uno s che mi voleva vendere uns i 


Burla fattaa 
uno che vole= 
va. vender cer, 
to fegreto das 
poicr parlar 
con uno ins 
lontananza di 
mille miglia, 


fegreto di pover parlaresper via di certa fimpatia di aghi cala= 
mitatisa unosche fuffe fiato lontano due,dtre mila miglia, e di-. 
cendoli io s che volentieri l’havrei comprato , ma che volevo 

vederne Pelperienzase che mi baftava farla, Rando io in una 
delle mie cameres& egli in un'altrasmi rifpofe, che iu sì picco=. 
ladiftanza mon fi poteva veder bew l'operazione: onde lo-licene 

Qialscon dire,chie non mi festivo per allora di andare nel Cai-. 


rosò im Mofcovia per veder tale efperienza; ma fe pure vos. 
leva andare effo,che îo barei fatto-P'altra parte reftando in Vea 

- nezia. Ma fentiamo,come va laconfeguenza dell'autore 3 es 
come bifogni , ch'egli ammetta la materia della Luna effer pere. 
meabilifimada iraggi folari nella profondità di dua mila 
miglia, wa opacifima più di una montagna delle noftre > nella 
aroffezza di un miglio folo. 

SALW. L’iftefe montagne appunto della Luna ce ne fauno tefti 
monianza , le quali ferite da una parte dal Sole » gettano dale 
’oppofta ombre negriffime,termizate ; etaglienti più affai del- 

‘ Pombre delle noftrezche quando elle fuffero diafane,mai non» 
avremmo poruto conofcere afprezza veruna nella fuperficie 
della Luta y né veder quelle cufpidi luminefe fractate:dal ter= 

mines 


og. PONE) 
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mtnesche diftingue la parte illuminata dallatenebrofa ; anzi 
né meno vedremmmo noi quefto medefimo termine così: diftiz- 
so, fe fuffe vero) chel lume del Sole penetraffe la profondità 
della Luna; anzi per il detto medefimo dell’antore,bifognerch= 


;.  bevedereil paffaggio se confinetra la parte viftas e la non vie 
fia dal Solesaffai confufose mifto di luce se tenebre; che bene è 
necefario, che quella materia , che dà il tranfito a è raggi fola- 


s vi nella profondità di dua milia miglia» [ta tanto trafparentes 
— che-pochifimo gli contrafti nella centelima , 6 minor parte di 
tal groffezza ; tuttavia il termize y che fepara la parte illunzi 
nata dalla ofcura è tagliente , e-così diftinto, quanto è diftinto 
il bianco dal nero,e maffime dove il taglio paffa fopra la parte 
della Luna naturalmente più chiara, e pivafpra ; madove fe- 
ga lemacchie antiche » le quali fono pianure, perandare elle, 
sfericamente inclinandofîs fi che ricevono? raggi del Sole obli- 
quiffimisquivi il termine now è così tagliente s mediante la il- 
luminazione più languida. Quello finalmente, cei dice del 
non fi diminuire > & abbacinare la luce fecondaria, fecondo 
che la Luna va crefeendo | ma confervarfi continuamente 
della medefima efficacia s è falfifimosanzi poco fi vedenella— 
quadratura > quando per l'oppofito ella dovrebbe vederfi più 
vivaspotendofi vedere fuor del crepufcolo: nella notte più pro= 
fonda. Conoludiamo pertanto effer la reflefion-della Terra 
potentiffima nella Luna; e quello. di che dovrete far maggio» 
re ftima scavatene un'altra congruenza belliftma ; cioè, che fe 
è veroschei pianeti operino: foprala Terra col moto, e colla- — _ A 
mey forfela Terra non meno farà potentea operar reciproca - La Tetra i 
mentein loro:col medefimo lume ;. e per avventura col moto. SA A 2 
ancora; e quando anco ella non fi moveffe s par gli può refiare corpi Celeti. 
lamedefima operazione : perché già,come [1-0 vedutosl’azione col lume. 
del lume è ba medefima appunto» cioè del lume del Sole reflef- 
fo; el moto:nonfa altrosche la variazione de gli afpetti law 
. quale fegue nel modo:medefimo,facendo muover ta Terra, © 
«_. Aar fermo il Solesche fe (rfaccia per l’oppofito:. 
SI MP. Now (ritroverà alcuno de'î filofofi » che habbia detto , che 
— quefti corpi inferiori operino ne î celefti , & Ariftotile dice 
chiaro il contrario» 
WSALV. Ariftor.e gli altriche non bar faputo , chela Terra, e las 
Luna fi illuminino fcambievolmente , fon degni di fcufas mao 
farebber ben degni di'ripronfione,fe mentre vogliono, che noi 
gance» 


gerno i 
90 Dialogo primo j 
concediamose crediamo a loro,che la Luna operi in Tervacol lu» 
mese” voleffin:poî a'noi,che gli haviamo infeguato,che la Terra 
Illumina la Lunaymegare l'azione della Terra nella Luna. 
SIM P. In fomma io fentoîn me un’eftrema repugnanza nel potes 
re ammettere quefta focieta s «che voi vorrefte perfuadermi trà. 
laTerra, ela Luna, ponendola, come fi dicesin ifchiera con le 
Stelle ; che quando altro non ci fuffela gran feparazione è es 
lontananza tra effave î corpi celefi, mi par che nect(furiamente 
concluda‘una grandiffima diffimilitudize tra di loro. I 
«SALV. Vedete, Sign.Simplicio,quanto può un’inveterato affetto è 
& una radicata opizione3 poichè è tanto gagliarda $ chevi fa 
parer favorevoli quelle cofe medefime s che'voi fteffo produce» 
te contro divoi : che fe la feparazione se lontananza fono ace 


Affinità tra la ‘cidenti validi per perfuadervi unagran diveilità di nature 4 
Terra,e la Lu- ‘conviensche per l’oppofito,la vicinanza se contiguità importi- 
marifpecto al- ‘no fimilitudine : ma quanto è più vicinala Luna alla Terra s 
la vicinanza. ‘che a qual(tvoglia altro de i globi celchi è confelfate dunque 


‘per la-voftra :medefima conceffione ( & baverete anco altri 
filofofi:per:compagni ) grandi[fima affinità effer tra la Terra + 
vela Luna. Hor feguitiamo avantive proponete,fe altro ci re- 
fia da confiderare circa le difficultà, che voi movefte contro le 
congruenze tra quefti:due corpi è 
SIMP.'Ci refterebbe non sò che in propofito della folidità della 
Lunasla quale io'argumentava dall’effer’ella fommamente pu 
litase lifcia ye-voi dall’effer:movtnofa:3 un’altra «difficulta mi 
nafceva per il credere to,che La vefleffion del Mare doveffe effer» 
per l’egualità della fua'faperficie,pià gagliarda.,:che quella 
della .Terrasla cui fuperficie è tanto fcabrofa,e& opaca». 
SALV: Quanto al primo dubbio; dico; che fecome nelle'parti dele 
la Terra » che tutte per la lor gravita confpirazo ad approf- 
Solidità del fimarfi quanto più poffono al centro > alcune tuttavia we ri- 
Globo lunare ‘mangono più-remotesche l'altre scioè lermontagne più delle» 
FL SE pianure-, queto per La lor folidità spe durezza ( che: fe fuffer 
Lido, di materia fluida fî fpianerebbero ) così il veder noi alcune 
parti della Luna riftare elevate fopra la sfericità delle par- 
ti più baffesarguifce la'loro durezza: perchè è credibile-, che la 
materia della Luna;frfiguri in forma sferica per la:concorde_s 
confpirazione di tutte'le' fue parti al ‘medefinto ‘centro . Circa 
l’altro dubbiosparmi,che per le:cofesche haviamo confiderate 
accader negli fpecchj, poffiamo intender benifimo,chela Tie: 
ono" 
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fion del lumesche vien dal mare, fia inferiore affai a quellass 
che vien dalla Terra 3, intendendo. però della refieffione i PARI 
werfale: perchè quanto alla particolare , che la fuperficié dele rile a N at) 
l’acqua quieta manda in unluogo: determinato,mon hadub»+ chedalla Ter- 

| bio, che.chi.(i conffituirà intal luogosvedrà: nell’acquaunre- ras. 
fleffo potentiffimo s.ma datuttigli altri luoghi (è vedra la fe. 
perficie dell’acqua più ofcura.di-quella della.Terra se per mo- 
firarlo al fenfosandiamo quà in.Sala, e: verftamo un poco. di: Efperienza, 
acqua ful: pavimento è. Ditemi horaynon fi. moftregli quefto:che- moftra la 
mattone bagnato, più ofcuro affai degli. altri afciutti?. certostefleflion del- 
sì, etale (i mofrerà egli rimiraso da qualfivoglia:luogo-, ec- LIRA Dei 
cettuatone un folo s e quefto è quello dove arriva il refle(fo del i " 461 Li DE 0) 
lumes che entra per quella fineftra jtiratevi adunque indicito ay, 
pians piano. 
SIMP. Di quì veggo.io la parte bagnata: più lucida del refto del 
pavimento, eveggos che ciò avvienesperché il refleffo del.lu- 
mesche entra perla fineftrasviene verfo:di me. 
SALV.. Quel bagnarenon ha fattosaltros che riempier quelle pic°- 
cole cavità., che fono nel mattone ». es ridur la (ua fuperficie a 
un piano: efquifito ©: onde poi i: raggi. reflefi. vanno: uniti. 
qverfo un medefimo luogo: mail reto del pavimento afciutto;. 
bala fua afprezza:s cioè una innumerabil' varietàdi incli* 
nazioni. nelle- fue minime particelle: onde le refleffioni del 
lumesvanno verfo tutte le partis. ma più debili; che fe andafe 
fer.tutte unite infieme ;.e però poco ,. ò. niente-(t varia il fuo» 
afpetto, per riguardarlo da diverfe bande ma da tutti.i luo- 
ghi fi moftra 'ifteffo ». ma ben mer. chiaro:affai-s che quellare-- 
fleffion della parte bagnata +. Concludo per.tanta s. che: la fue 
perficie del mare vedutadalla: Luna: s. fi come: apparirebbe >. 
egualifima(trattone leifoles e gli (cogli) così apparirebbe men: 
chiara,che quella della. Terra montuofa,e ineguale.. E fe non; 
fuffe ch'io mon vorrei parer s, come fi dices di:volernetroppos. ice fecone- 
vi, direi. d’aver'offervato nella. Luna quel'lume fecoudarto» » vat si i 
ch'io dicovenirle dalla refleffion: del: Globo: terreftre:s. effer Luna più chia. 
netabilmente più chiaro due.s. è tre-giorni avanti la congiun: ra.innanzi la. 
zione; che doppo”s, cioè quando noè la. veggiamosavanti D'alba congiunzione,, 
in Oriente 3 chequando fi vedé la (era doppo il tramontar del che doppo, 
Sole.in Occidente; della qual differenza ne. è canfa s chel’emis-. 
ferio tereftre » che fi oppone-alla Luna orientale: bàpoco ma- 
rex affailima terra, bavendo tuttal’ Afia » doveché, quando. 
ella. 


Refleflion del 


e 4 |" 

92 Dialogo primo 
ella è inOccidente, riguarda grandiffimi :marîs cioè tutto PP. 
‘Oceano Atlantico, fino alle Americhe. Argomento affai pro. 
babile del moftrarfi meno fplendida la fuperficie dell’acqua, 
che quella dellaTerra.. I 

«SI A4P. Ma credete voi forfesche quelle gran macchiesche (vrueggo» 
mo nella faccia della Luna fiano marise’l'refto più chiaro Tera 
rasò cofa-tale? : 

SALV. Quefto che voi domadate,scil principio delle incongraenze; 
ch'io timo effer tra la Lunase la Terrasdalle quali farà tempo, 
che moi ci sbrighiamo, che pur troppo fiamo dimorati in quefta 
Luna » Dico dunquesche quando în natura non fulfe altro, che 
un modo folo per far’'apparir due fuperficie illuftrate dal Sole, 
«una più chiara del’altia,e che quefto foffe per efer una di term 
rase D'altra di acqua, bifognerebbe neceffariamente dire ‘che la 
fuperficie.della Luna foffe parte terrease parte aquea; ma pere 
ché vi fono più modi conofcinti da noi, che poffon cagionare il 
medefimo effetto; & altri per avventura ne poffon® effere inco= 
guiti a noi,però io nonardiret di affermare quefto:più che quele 
lo effer nella Luna. Già (i è veduto di fopra , come una piaftra 
@'argento biachito,col toccarlo col brunitojosdi candido:fî rape 
prefenta ofcuro; laparte umida-della Terra (1 moftra più ofcu=. 
ra della arida, ne è dorfi delle montagne te parti (ilvofe appa- 
vifcono affai più fofche delle nudese fterili;ciò accadesperché tra” 
le piate cafcagranquatità di ombra,& i luoghi aprici fon tut- 
ti illuminati dal Soles e queta miftione di ombre opera tantoz 
che voi vedete ne î velluti a operay il color della feta tagliata» 
moftrarfi molto più ofcurosche quel della n0 tagliata,mediante 
le ombre difeminate tra peio, e pelo: &il velluto piano pari= 
mente affai più fofcosche un'ermifino,fatto della medefima fet a: 
fi che quado nella Luna foffero cofe che imitaffero grandiffime 
felvesl’afpetto loro potrebberapprefentarci le macchie, che wot 
veggiamo: una tal differenza facebbero s’ elle faffermari; e fia 
nalmente non repugna che potelle effersche quelle macchie fof- 
fer realmente di color più ofcuro del vimanentesche in queftao 
quifa laneve fa:rcomparir le. montagne più'chiare. ‘Quello che 


Le parti più fi vede manifeftamente nella Luna és che le parti. più ofcure_, - 


ofcure dellas fontutte pianure con pochi fcoglise argini dentrovi j ma pur 
Luna fon pia- ve ne fon'alcuni 3 il veftante più chiaro, è tutto pictio di fco= 
VUE pi do gli, montagnesarginetti rotondi» e di altre figure 3 & in par 
tugiei i | ticolare intorno alle macchie s fono grandiffime tirate dî H0%a 


tagne, 
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tugne. Dell’effer le macchie fuperficie pianesce ne afficurail ve* tntorno alle 
der s come iltermine , che diftingue la parte illuminata dall” macchie della 
ofcura s.nel traverfar le macchie, fi.il:taglio:eguale:, ma nelle Luna fono li 
parti chiare,ft moftra per tuttoranfrattuofoze merlato.. Ma 8he tirate di 
nonsò gia» fequefta equalità di fuperficie, poffà effer batante. INI e 
per fefolasa: far apparir ’ofcurità,e credo più tofodinò. Ree 

puto,oltre a quefto,la. Luna: differentifima dalla Terra y pere 

ché,fe bene io mi immagino,che quelli now fien paeftoziofi, e» 

morti;non affermo però,clie vi fieno movimentise vita, e molto: Nella Luna 
menoschevi (i generino piantesanineali:, dialtre cofe fiusili alle noo fi genera- 
noftres.mas fe punvenè',fiffero diverfiffimese remote da ogni: "0 cofe fimili 

(9065, $ pa : di 4 i alle noftre, ma. 

noftra immaginazione. E muovemi a così credere». perchè jiverifime, 
primamente (timo; che la. materta del'globo: lunare non fi quarido pur vi. 
di Terra, e di Acqua ; e quefto:folo baffa a tor viale gene- fia gencrazio. 
razionise alterazioni fimili-alle noftres ma pofto anco s. che. Ne. 
la sù foffe Acqua , e Terra. ad oguimodo: nomi nafcereh» Luna non c6- 
beropiante:, & animalifimili a î: moftri:3; e quefto per die Bota di oa 
vagioni principali. La prima è sche per le nofire generazio» Artie 
ni fon:tanto:neceffarit'gli afpetti variabili del Soleschefenza=- Lisetti 

ef il'tuttormancherebbe bora le babitudini del Sole verfo la Lo ag oe 
Terra, fon molto differenti da quelle verfo la Luna + Noi » rii per le ee 
‘quanto‘all’illuminazion diurna , abbiamo nella maggior par- Bre generazio 
te della Terra, ogni ventigattr bore, parte di giorno; e parte ni: son fone 
di notte» il'quale effetto nellà Luna: fa in un mefe ; € quello. 
abbaffamento» & alzamentorannuo, per il quale il Sole ci ap- da LIROIAAIE 
portale diverfe ftagioni' se la difegualità'de i giorni, e delle. IATA i 
notti mella Luna fr finifce pur imun mefese dove il'Sole a na-fona di ua: 
n0ifè alza, & abbaffi tanto sche dalla mafsime alla minima mefe.l’uno, 
altezzayvi corre circa quarantafette gradi di differenza» cioè 

quanta è la diftanza dall'uno all’altrotropico» nella Luna Alla Luna il 
non importa altro; che gradi diect';. ò poco:pià yche tanto im. Sole s'abbaf- 
portano: le mafsime: latitudini del’ Dragone di qua, € Balle siaizacon 
dall’ Eclittica.. Confideri(i bora qual'farebbe 'azion'del So; Sia SHE 
le dentro alla Zona torrida, quando. e” duraffe quindici gi0r- law Terra di 
ni continui aferizla con i fuoi'raggi.; che fenzlaltro: s inten. gradi 47: 
derd; che tuttele piante, le herbe s egli animali fi di fpergereb» 

bero; e fe pur vi (i faceffero generazioni, farebber di erbe». 

piante, animali diverfifsimi da î prefenti.. Secondariamen- 

te.io tengo per fermo, chie nella Luna non fiano piogge: perchè 

quando in qualche parte vi: (i cangregaffero mugole + comes 

intorno 


cali nella. Lu- 


Nella Luna 
ron fono piog 


ge. 


rar 
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— intarno alla Terrasci verrebbero ad afcondere alcusa dî quel: 


le cofesche not col telefcopio veggiamo nella Luna, & în fom- 
main qualche particella ci varierebber la vifta ; effetto, cheio 
per lunghe se diligenti offervazionisnon ho veduto mai; mas 
fempre vi ho fcorto'una uniforme ferenità puriffima. 


SAGR. Aquefto fi potrebbe rifpondere, ò che vi foffero grandiffime 


rugiade, ò chevi piavelfe ne i tempi della lor smottescioè quan- 
doil Solenonlaillumina, 


SALV. Seper altri vifcontri noi aveffimo indizii , che ‘inieffa fî fe 


ceffer generazioni (1mili.alle noftres.e folo ci mancaffeil con- 
corfo delle piogge s potremmo trovarci quefto vò altro tempe- 

vamentoyche fuppliffe im vece di quellescome accade nell Egit= 
to dell’inondazione del Nilo ; ma non incontrando accidente 
alcuno sche concordi co.î noftri, de*molti., che fivicercherebbe- 
roper produrvi gli effetti fimili., non occorre affaticarfi per 
introdurse unfolo ; e quello anco. won perchè fe n° babbia fia 
cura offervazionesma per uma femplice non repugnanza. Ole 

tre che quando mi fofe domandato quello,che la prima ‘apprò- 

ione, & il puro naturale difcorfo mi dettascirca il produrfi là 
cofe (imili., ò pur differenti dalle noftre, io direi fepre differente 
tifime,& a noi del tutto inimmaginabili , che così mi pare_; 

che ricerchi la ricchezza della naturaze onnipotenza del Creae 

torese Governatore, 


SAGR. Eftrema temerità mi è parfa fempre quella di coloro, che, 


I non'haver 
mai intefo nal 
la perfettamé. 
te fa che alcu= 
ni credono d’ 
intenderiltut 
to, 


at 


voglion far la capacità umana mifura di quanto poffa, e fappia 
‘operar la natura , dove che all'incontro e’ non è effetto alcuno 
n naturaper minimosche.e? fia , all’insera cognizion del qua- 
le poffazo arrivare i più fpecolativi ingegni Quefta così vae 
2a profunzione d'intendere il tutto, nox può baver priscipio 
ida altro s.che dal non.bavere tntefo mai sulla perchè, quando 
altri baveffe-cfperimentato una volta fola a intender perfetta» 
«mente:siza fola cofa,x& baveffe guRato veramente. come:è fata 
ro.il faperescosofcerebbe come dell’infizità dell’altre conclufiae 
nisntunanetntende . 

V. Concludentifimo è il vojtro difcorfo.s ix confermaziona 
del quale abbiamo Defperienza di quelli,che intendono y.ò.baz = 
n0 intefo qualche cofasi quali , quanto più fono fapienti s tan- 
to più conafcono, e liberamente confeffano di faper poco; & il 
fapientifrmo della Greciaye per tale fentenziato da gli oracoli, 
diceva apertamente conofcer di non faper walla | 

SIAP, 
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SIMP: Convien dunque dire , 6 che Oracolo , 6 D’ifteffo Socrates 
fuf@ bugiardo . predicandolo quello per fapientiffimo, e 
| dicendoquefto di conofcerfi ignorantiffimo. 
 SALV. Non ne feguita né l'uno s nè altro, effendo che amendue 
"—+pronunziati po[for'effer veri . Giudica l’Oracolo fapientif- Refponto del- 
fimo Socrate fopragli: altri buomini , la fapienza dei quali l’Oracolo ve - 
é limitata; (i conofce Socrate non faper nulla in relazione cd a 
* VELIdoA \ 3. p_;,, Socrate fapié- 
alla fapienza affoluta , che è infinita 5 e: perchè dell infinito: fimo. 
gal parte wè il molto , che ’l'pocoy.e che il niente, perche,per 
arrivar, per efempio yal numero infinito», tanto è l’'accumular 
migliaja,quanto decine;e quanto: zeri; però, ben conofceva—. 
Socrate la terminata fna fapienza effer sulla all’infinita> > 
che glimancava .. Ma perchè pur tra gli buomini fi trova. 
qualche fapere se quefto non egualmente compartito.a tutti >, 
potette Socrate. baverne maggior parte degli. altri, e perciò» 
verificarfi îbrefponfo dell’Oracole». 
SAGR: Parmidi intender bemifimo queto punto» Tra gli buo» 
mini, Sig.Simp..é la poteftà di operare , ma non egualmente > 
participata da tutti : e non è dubbio ,. he la. potenza d'uno. 
Imperadore è maggiore affai. ». che quella duna perfona pri- 
vata; ma e queftase quella è nulla in comparazione dell’onni- 
potenza divina. Tra gli buomini vi fono alcuni , cheintew= 
don meglio l’agricolturasche molti altri.;. ma il faper piantar 
un fermento: di vite in'uza foffa , che ha da far col faperlo far 
barbicare > attrarre: il sutrimento. da quello fcierre queta. 
parte buona per fame le foglie 3. quefbaltra. per formarne > 
è viticci,quella per i:grappolis quell’altra per Puva,® wwal- 
tra peri fiocini s che fon poi l’opera della fapientifftima wa- 
tura? Queftat una fola opera particolare delle iunumera- | Saper divino 
bili, che fa lanatura,, & ineffa folafi conofce un'infinita A, RR Ste 
pienza: talchè spuò concludere. il faper divino.effer infinite 
volte infinito». 
SALV.Eccone un'altro efempio. NÒ direna noi ‘chel fapere (coprire 
imun marmo una belliffima fhatuasba fublimato-l’ingegno del. . 
Buozarrvoti-afai s affai fopra gli ingegni comuni degli al» 
tri buonsini è e quefta opera nox è altro, che imitare una foli 
attitudizeye difpofizion di membra cheriore se (uperficiale> Buonatruoti 
d'un buomoimmobile:c-però,checofi è incomparazione di d'ingegno fub 
buomo fatto dalla natura , compofto di tante membra efterne, Dime. 
& interne, deitanti mufcobi > tendini, nervi, offay, che fer- 
TINO 


L’uomo in- 
tende affai in- 
tenfivè , mas 
poco cxtenfi- 
vè. 
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vous ai tanti;e sì diverfi movimentiè ma che diremo de è fenfi, 


delle potenze dell'anima, e finalmente del’intendere? nono 


poffiamo noi dire ve con ragionesla fabbrica d’una fraruarcede» 
re d’ infinito intervallo alla :formazion d’us'buomo vivo 4 
anzi anco alla formaziond’un viliffimo vermer. || 

SAGR. E qual differenza crediamo 4» che fuffe tra la Colombas 
d’ Architax& una-dellanatura? i 


SI MP. Qio:non fono un di quegli buomini , che intendano 3 0 ni 


quefto voftro difcorfo una manifeftacontradizione Voi trai 
maggiori encomii sanzi pur per il maffimo di tutti vattribuie 


te all’buomo fatto dalla natura quefto dell'intenderes ‘e poco fe 


dicevi con Socratesche"l fuo intendere non era nulla s adunque 
bifognerà dive > che'nè anco la natura habbiaintefo il modo di 
fare un’intelletto, che intenda . 

SALV. Molto acutamente opponete 3 e-per rifpondere all’ obbie= 
zione,convien ricorrere a una diftinzione filofofica , dicendo , 
che intendere ( può pigliare in due modi ; cioé intenfivè, è 
vero extenfivè; e che extenfivè , cioè quanto alla moltitudia 
nedegli iwtélligibili ., che fono infiniti , l'intender® bumano è 
«come sullo , «quando bene egli intendeffe mille propofigioni > 
perchè millexrifpetto all’infinità, è come un zero : ma pigliane 
do l’intendere intenfivéè s în quanto cotal termine importa in° 


tenfivamente s cioè perfettamente alcuna propoftzione » dicos. 


che l'intelletto bumazo ne intende alcure così perfettamente 3 
ene ba così affoluta certezza è quanto fe n habbia Difteffa na- 
tura; etalî fono le fcienze matematiche purey cioè la Geome- 
triase  Aritmetica sdelle quali intelletto divino ne sà bene» 
infinite propofizioni di piùsperchè le sà tuttesma di quelle po- 
che intefe dall’intelletto hbumano , credo, che la cognizione ag» 


guagli la divina nella certezza objettiva; poichè arriva a co- | 


prenderne laneceffità., fopra la quale non pars che poffa effer 


ficurezza maggiore: 
SIMP. Queftomi pare un parlar molto refoluto,& ardito, 


SALV. :Quéfte Jon propolizioni comuni ; «e :lontane da ogni om- 


bra di temerità y-0 d’ardire , e che punto :mon detraggono dt 
macfhtà alla divina fapienza s fi come niente diminnifce la fua 
onnipotenza îl dire y-:che.Tddio non può fares che il fatto nono 
fia fatto;ma dubito,Sign:Simp. the voi pigliate ombra,per efe 
fere Rate ricevute da voi lesmie-parole con qualche equivoca 
gione} però, per meglio dichiararmisdico, che quanto alla vee 
rità 


x 
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pitdidi che ci danno cognizione le dimoftrazioni matematiche, SPPRPGIT 
‘ellaè Pifteffa,che conofce la Sapienza divina; ma vi concederò 394 IO Mio8 ja 
benesche il modo col quale Iddio conofce le infinite propo/izio- diverto das 
nisdelle quali noî conoftiamo alcune poche , efommamente_sy quello de gl‘ 
pin eccellente del noftro s+il quale procede con difcorfi , e con buomini. 
palfaggi di conclufione , in conclufione; dove il fuo è di uno naar 
femplice intuito ; e dove noi » per efempio s per guadagnar la De elio 
fcienza d’alcune paffioni del cerchio, che ne ha infinite, comin» PRETE 
ciando da una delle più femplici , e quetla pigliando per fuaos 
definizione , paffiamo con difcorfo ad un’altra» è da quefta al= 
la terza;e poi alla quartas&c. intelletto divino, con la fene- 
plice apprenfione della fna effenza » comprende fenza tempora- 
neo difcorfo tutta la infinità di quelle paffioni ; le quali anco Definizioni 
poi in effetto virtualmente fi comprendono nelle definizioni ©©Mpis ndono 
di tutte le cofe, e che poi finalmente,per effer'infinite , forfe fo- MESERO 
n0 una fola nell’effezza loro è e wella mente divina: il che nè side dar 
anco al’imtelletto hbumano è del tutto ircognito è ma ben da definite. 
profonda » e denfa caligine adombrato; la qual viene în parte  Paffioni inf. 
affottigliata se chiarificata , quando ci fiamo fati padroni di nite fono fore 
alcune conclufioni , fermamente dimoftrate , e tanto fpedita- "e apa (Ora. 
mente poffedute da noi, chetra effe poffiamo velocemente tra- 
Scorrere s perché, in fomma , che altro è l’elfer nel triangolo il 
quadrato ‘oppofto all'angolo rettoseguale a gli altri due, che gli 
fono intorno, fenon Peffer i parallelozrammi fopra bafea 
comune » e trale parallele tra loro eguali è e quefto nox è egli 
finalmente il medefimo ; che effere egnali quelle due faperficie, 
che Qdattate infiemeyon fi avanzano, ma fi racchiuggono dene 
tro al medefimo termine? For quefti paffaggi, che l'intelletto 
noftro fa:con tempo , econ moto di paffo in paffo » V'intelletto 
divino,a guifa di lucestrafcorre in ww inftante , che è 'ifeto è {.° .. 
! che dire, gli ha fempre tutti prefenti + Concludo per tanto,’in- via Di: pi fard 
tender noftro, e quanto al modo ye quanto alla moltitudine, Had SILE 
delle cofeintefe , effer d’infinito intervallo fuperato dal divi: no,bintelletto 
nos manonperò l'avvilifco tanto , ch’'iolo reputi affolutamen- Divino fà in 
tenullo; anzi quando io vò confiderando quante , © Quanto infanti ; cioè 
maravigliofe cofe hanno intefe , invehigate , &r operate gli gl ha fempre 
huomini, pur troppo chiaramente conofco ie, & intendo effer RIGENTE 
la mente bumana opera di Dioy e delle più eccellenti. 
SAGR. Io fou molte volte andato meco medefima confiderando, în 
| propofito di quefto > chedi prefente dite, quanto grande fia 
si G Dache 


Ingegno uma 
so mirabile, 
în acutezza, 


L’ invenzione: 
dello ferivere, 
fupendas fo- 
pra tutte l’ale 
sic. 
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l’acutegza dell'ingegno bumano ; e mentre io difcorro per tay= 
tese tanto maravigliofe invenzioni trovate da gli buomini ,° 
sì nelle arti , come nelle lettere se poi fò reflefione fopra il fa- 
per mio » tanto lontano dal poterfi prometters now jolo di rie 


arovarne alcuna di nuovo , ma anco di apprendere delle già 
ritrovate ,confufo dalloftupore s & afflitto dalla difperazio» 
nes mireputo poco meno » che infelice. Sio guardo alcuna» 
fiatwa delle eccellenti,dico ame medefimo > e quando faprefti 


levare îl foverchio da un pezzo di marmo , e fcoprire fi bella 
figura,che vi era nafcofa ? Quando mefcolare, e difendere fo- 


pra unatelasò parete, colori diverfize con effi rapprefentare, 
tutti gli oggetti vifibili,come un Michelagnolo, un Raffaello ; 


un Tiziano ? Sio guardo quel che hanno ritrovato gli huo= 
mini uel compartir gl’intervalli Mufici , nello fiabiliv precete 
ti, eregole per potergli maneggiar con diletto mirabile dell? 


udito,quando potrò io finir di Rupire? che dirò de i tanti se sù 
diverfi firamentiè La lettura de î Poeti eccellenti;di qual me- 


raviglia riempie chi atteutamente confidera l’ ivenzion de | 
concettise la (piegatura loro? Che direma dell* Architettura 3 


che dell’arte Navigatoria è. Ma fopra tutte le invenzioni fiu- 
pende , qual’eminenza di mente fu quella dî colui y che s° im- 
maginò di trovar modo di comunicarei (soi più reconditi pè. 


fieri a qualfivoglia altra perfona,benché diftante per Junghif= 


1 


i 


fimo intervallo di Iuogo,e di tempoè parlare cox quellis che» 


fow nell’ Indie ; parlare a quelli, che non fono ancora nati è né 
faranno , fenon di qua a milles e dieci mila anni. ? e con qual 


facilità? conî varj accozzamenti di venti caratteruzgi fopra. 


una carta » Sta quefto il (igillo di tutte le ammirande_, 
Invenzioni bumane , e la chiufa de? noftri ragi0= 
vamenti di quello giorno; & effendo paffate 
le bore più calde,il Sign.Salviati,penfo 
iosche bavrà gufto di andare è go= 
dere de î nofrifrefchi ina 
—_ barca, e domani vi fta- 
rò attendendo a- 
mendue,per 
CO* 
tinuare i difcorfi 
cominciatiy 
KI 
GIORNATA. 


| 
| 
| 
i 
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SECONDA. 


i Ediverfioni di jeri, che cî torfero dal dritte 
filo de’ noftri principali difcorfi,furon tante > 
e talisch'io nonsò fe potrò , fenza l’ajuto vo- 
a Stroyrimettermi fu la traccia, per poter procea 
VW dere avanti. © | 

R. 10 n0x mi meraviglio y cherwoi sche bavete ripiena , è in- 
gombrata la fantafia,tanto delle cofe dette, quanto di quelle _ss 
che reftan da dirfi , vi troviate in qualche confufione ; ma i0s 
che per effer femplice afcoltatore, altro non ritengo , che le cofe 
udite, potrò per avventura col ricordarle fommariamente, rî= 
mettere il ragionamento fu°l fo fila . Per quello dunque, che 
mi è reftatoin mente , fà la fomma de i difcorfi dì jeri,l’andar® 


— efaminando daî fondamenti loro, qual delle due opinioni (ia 


più probabilese ragîonevole: quella, che tiene îa fuftanza de è 


corpi celefti effer'imgenerabile,incorruttibile, înalterabile, im» 
paffibile, & in fommascfente da ogni mutazione, fuor, che_s 
dalla locale, e però effere una quinta effenza, diverfiffima da 
quefta de î noftrî corpi Elementari generabili » corruttibili;al- 
terabili,&c. è pur laltrasche levando tal difformità di parti 
dal Mondo , reputa la Terra goder delle medefime perfezio- 
ni,che gli altri corpi integranti delPuniverfo:& effer’ si n fom- 


 mazun globo mobileye vagante non menyche la Luna» Giove, 


Venere » ò altro Pianeta» Fecerfi în ultimo molti paralleli 
particolari tra effa Terra, e la Lunay e più con la Luna, che_s 
con'altro Pianeta, forfe per haver noi di quella maggiore, e_s. 
più fenfata notizia , mediante la fua minor loutanazza » E6 
bavendo finalmente conclufo , quefta (econda opinione baver 
pindel verifimile dell’altra,parmische’l progreffo ne tiraffe 4 
cominciare a efamirare s fe la Terra fi deva Rimare immobi- 
lescome dai più è ftato fim quì creduto, ò pur mobile , come_, 


alcuni antichi filofofi credettero, & altri , da non moltotem» 


po in qua,ftimano; e femobile, qual poffa effere il fuo movi» 
Mento . 1 
G2 Salm Gia 


RifpeRta ridia 
cola di ua Fi= 
lofofo-nel dea 
terminar do. 
ve fia |’ origia 
ne dei persi, 
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SALV. Giacomprendo?, e riconofco il fegno del noftro cammino è 
mainnanzi, chefi comincia procedere più oltre , devodirvi 
2307 sÒ che fopra quefte ultime parolesche havete detto delle 
ferft conclufosla opinione , che tien la Terra dotatadelle medee 
fime condizioni de i corpi celeftiefer più verifimile della com. 
traria; imperocche quefto non ho io conclufos fi come non fons 
me anco per concludere verun' altra delle propolizioni contra» 
verfe;mafolo bo havuta intenzione di produrrestato per l’unaz 
quanto per D'altra parte,quelle ragioni s erifpofteinftanze, e 
Soluzioni, che ad altri fin quì fora fovvenute 3. con qualche al- 
tra ancorayche a meymnel lungamente penfarvisè cafcataiz mene 
teslafciazdo poî la decifione all’altrui giudizio. | d 
SAGR. lo mi era lafciato trafportare dal mio proprio fentimento $ 
ecredendo,che in altri doveffe e(fer quel che io fentivainme s. 
feci univerfale quella concluftone,che doveva far particolare; 
e veramente ho errato è e maffire non fapendoil concetto del 
Sign. Simpliciosquì prefente. | 
SIMTP. Iovi confeffo,che tutta quefta notte fono andato ruminana 
dolecofe di jerixe veramente trovo di molte bellemuove, e ga- 
gliarde confiderazioni; con tutto ciù mi fento Rringer'affai più 
dalPautorità di tanti grandi ferittori,& in particolare. Voù 
fcotete la tefla, Sign. Sagredo, e fogghignate,come fe io dicelfi 
qualche grande eforbitanza.. i 
SAGR. Io fogghigno folamente s ma crediatemi, ch'io fcoppio nel* 
voler far forza di ritener le rifamaggiori s perchè mi bhavete 
fatto fovvenire di un belliffimo cafosal quale io mi trovai pre- 
° fente,non fono molti anni, infieme con alcuni altri nobili amici 
mieisi quali vi potrei ancorasominare» | 
SALV. Sarà ben che voi celo raccontiateracciò forfe il Sign. Sim= 
plicio momcontinuaffe di creder d’havervi effo-mofele rift 
SAGR:. Son contento. Ai trovai un giorno in cafa wi medico 
molto flimatoin Venezia è dove alcuni per loro ftudio er altri 
per curiofità convenivano tal volta aveder qualche taglio di 
notomia, per mano di uno veramente non.men dotto, che. di- 
ligentese pratico‘ notomijta. Et accadde quelgiorno, chefi 
andava ricercando l’originese nafcimento de i. nervi s fopra dè 
che è famofa controverfia trai medici Galenifti,. & i. Peripa» 
tetici; e neoffrando il notonzifta, come partendofi dal cervello, 
e paffando per la nuca il grandiffimo. ceppo.de. è nervi. , (i.an- 
dava poi difendendo perla fpinale:; e diramandofi per tutto 
il corpo; 


 fofo Deripatetico s e perla prefenza del quale egli haveva con 
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il corpo; € che folo un filo fottilifsimo, come il vefesarrivava al 
‘cuore voltofi ad un gentil’huomo , ch’egli conofceva per filoe . 
‘etraordinaria diligenza fcoperto è e moftrato tl tutto, gli do- “mugne Si 
mandò s'ci reftava ben pago 3 e ficuros l'origine de i servi vE- Arim e (econa 
nir dal cervello s e 201 dal cuore 5 al quale il filofofo,doppo ef= de imedici, 
fere fiato alquanto fopra di fe s rifpofe. Voi mi havete fatto 
veder quefta cofa talmente apertase fenfata » che quando il te- 
fio d’ Arift. won fuffe in contrario s che apertamente dice i ner- 
vi nafcer dal cuore 3 bifozuerebbe per forza confeffarla per 
vera » | 


SIMP. Signori, io vogliosche voi fappiate s che quefta difputa del. 


Dorigine de i nervimion è miga così fmaltita,e decifaxcome for- 


fe alcuno fî perfuade + 


SAGR, Né farà mai al ficuro s come ft babbiano di fimili contrae 


s 


dittori; ma quelto , che voi dite non diminuifce purto la fra 
vaganza della rifpofta del Peripatetico sil quale contro a così 
fenfata efperienza non prodaffe altre efperienze > ò ragioni 
d° Ariftotile,ma la fola autorità, il purosipfe dixit. 


MP. Ariftotile mon fi è acquiftata sì grande autorità s fe non» 
| perla forza delle fue dimoftrazioni , e della profondita ae è 

fuoi difcorfi 3 ma bifogna intenderlo è e non folamente inten 
— derlo, mahaver tanta gran pratica ne fuoi libri s che fe ne fas 


formata un’ Idea perfettiima, in modo che ogni fuo detto vî 
fia fempre innanzi alla mente ; ‘perchè e non ha feritto per il 
volgo, nè fi è obligato a infilgare i fuoi (ilogifmi col Aferodo 
triviale ordinato ; anzi , fervendofi del perturbato è ba meffo 
talvolta la prova di una propofizione fra tefti , che pars ches Reguiliti pec 


| trattino dî ogni altra cofa ; e però bifogna haver tutta quella poter bea filo 


fofare in vias 


grande Idease faper combizar quelto paffo, con quello, accoz. ii4.,6 
IIC, 


Zar quefto tefto con un'altro remotiffimo; ch° e° nor è dubbio; 
che chi baverà quefta pratica, faprà cavar da’ fuoî libri le di- 
moftrazioni di ogni fcibile, perchè în effi è ogni cofa. 


SAGR. Ma, Signor Simplicio mio, come l’effer le cofe diffeminate 


in quasein la non vi da faftidiose che voi crediate con l’accoz- 
Ramento $ e con la combinazione di varie particelle, trarne il —Artifizio ax 


| fuzo» quefto che voi se gli altri filofofibravi,farete con itefti SUO Per ap-- 


prenderis filo 
fofia da qual- 
fivoglia libro, 


d’ Ariftotile , fard io con i verfi di Virgilio , ò di Ovidio, for- 

mandone Centoni s&° efplicando con quelli tutti gli affari de 

gli buomini se i fegreti della isatura è Ma che dico io di Vir- 
G 3 gilio, 


Invenzione 
de Telefcopio 
cavata da A- 
if 
LIT, 
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giliosò di altro poeta? io ho un libretto affai più breve di Arie 


fiotilese d’Qvidiozzel quale fi contengonotutte le fcienze » e 
«con pochiflimo fludio , altri fe ne può formare una perfettifi» 


maIdea:equeftoè Palfabeta; eno è dubbio, che quello, che 


faprà ben’accoppiarese ordizzare quefta se quella vocalescona 


quelle confomanti 3 ò con quell’altre , ne cavera le rifbefe ve- 


rifime a tutti i dubbj se ne trarrà gli infegmamenti di tutte le 
fcienze, editutte le arti, ix quella maniera appunto , che il 


Pittore da î femplici colori diverfis feparatamente pofti fopra 
la tavolozza,va s con l’accozzare un poco di quefto , con uno 
poco di quello,e di quell'altro, figuranda buomini, piante» 
Fabbrichesuccellispefci,e& in fomma imitando tutti gli ogget 
ti vifibilifenza che fis latavolozza fieno uè occhj,mè penness 
nè firammesnè foglie, nè falli. Anzi pure necelfario  ches. 
neffza delle cole da imitarfi s ò parte alcuna di quelle ; fieno 


attualmente tra i colori,volendo, che con effi i poffazo rappre- 
fentare tutte le cofe , che fe vi fuffero,vig- pene, quefte won 
fervirebbero per dipignere altro,che uccellisò penzacchj +. 
SALV. E° fonvivi,e fani alcuni gentil’buomini , che furonpre* 
Senti » quandoun dottor leggente in uno fiudio famofo, nel 
fentir circoferivere il Telefcopio, da fe non ancor veduto» diff 


fer chel’invenzione era prefa da Ariftozile se fattofi portare» 


un teftostrovò certo: luogo, dove fi rende la ragione s onde ave 
venga » che dal fondo d’un pozze molto cupo s fi poffano di 
pozzosche denota il cannone, eccovi i vapori groffi 1 da i qua- 
li è tolta Dinvenzione dei criftallive& eccovi fi nalmente forti. 
ficatalavifa nel paffare i raggi per il diafazo più denfo , e> 
ofeuro. " | 

SAGR. Quefto è un modo di contener tutti gli Scibili, affai fimile a 
quello , col quale ummarimo contiene in fe wma bellifima , anzi 
mille belli]ame fratue,mail punto fià a faperle fcoprire j è vo- 
gliamdire , che (11 (imile alle profezie di Giovacchino , è & 
refoonfidegli Oracoli de Gentili sche non s'intendono, fe nono 
doppo gli eventi delle cofe proferizate. — 

SALV. Edove lafciate voi le predizioni de’ Genetliaci che tanto 
ebiaramente doppo Pefito fi veggono nel Tema,ò vogliam di- 
re nella figura celefte è 

SAGR. Inquefta guifa trovano gli Alchimifti , guidati dall’ ve 
mormelanconicostutti i più elevati ingegni del sale 3 20% 

pa ves 


giorno veder le Stelle im Cielo; ediffe a i circoftantiz eccovi il 
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> baver veramète fcritto mai d'altrosche del modo di far Oro; 
ma per dirlo fenza palefarlo al volgo , effer® andati ghiribi- STR 
Zando,chi quefta , € chi quell'altra maniera di adombrarlo fot- ., Miri 

‘zo varie coperte 5 e piacevoli(ftima cofatilfentirei comenti 1° fauole de 
loro fopraî Poeti antichi , ritrovando i mifferj importantifli- Poeti per fe-- 
mi,che fotto lefavole lorofimafcondono; e quello s cheimpor. greti da far 

< tino gli amori della Luna;©! fio feendere in Terra per Endi. l'Ore, 
mione; lira Jua contro Atteone 3 e quando Giove ji converte 
in pioggia d’Oro; e quando in fiamme ardenti fe quanti gran 
fegreti dell’arte fieno in quel Mercurio interpretezin quei rat- 
ti di Plutone;inquei rami d°Or0. ; 
SIMP. Iocredose inmpartesò s che nonmancano al Mondo de°cere 
velli moltofravaganti s le vanità de’qualizzon dovrebbero 
ridondare în pregiudizio d’ Aviftotile , delquale mi par, che 
voi parliate talvolta con troppo poco rifpetto , e lafola anti. 
chità, elgrannome s che ft è acquiftato melle menti di tanti 
buomini fegnalati , dovrebbe baftara venderlo rizguardevole_ 
appreffo-di tutti i letterati. 
SALV. Il fatto non cammina così s Sig n. Simplicio s fono alcuni 

Juoi feguaci troppo pufillazimische danzo occafione » ò per dir 
meglio,che darebbero occafione di flimarlo nemo s quando noi 
voleffimo applaudere alle loro leggereze.E voisditemi in gra-- UST 
Zia,fete così femplices.che m0v intendiate , chequando Ariftot. .; si pi ti 
fuffe fato prefente a fentir'il dottor » chelo voleva far'autor mato la re-- 
del Telefcopio, (2 farebbe molto più alterato contro di luis che putazione di 
contro quelli,che del dottore se delle fue interpretazioni fi ri- quello col 
devano? Avete voi forfe dubbio, che quando Arift. vedeffe> troppo voler 3 
le novità fcoperte ix Cielo, e z0n fuffe per mutar opinione, € } rr Pica: 
per emendar i fuoi libri, e per accoRtarfi alle più fenfate dottri. © 
nesdifcacciando da fe quei così poveretti di cervello, che trop- 

- po pufillanimamete s° inducono a voler foftenere ogni (uo dere 
to; fenza intendere > che quando Arifiotile fuffe tale» quale 
effi fe lo figurano, farebbe un cervello indocile s una mente 
oftinata,un’animo pieno di barbarieun voler tirannico ) che» 
reputando tutti gli altri s come pecore Rrolidesvoleffesche î fuoi 
decreti fuffero antepofti aî fenfi, alle efperienze s alla natura 
ifteffa? Sono î foi feguacî , che hanno data autorità ad Ari- 
fiotilesenon effo,chefelafia ufurpatarò prefa 5 e perché è più 
facile il coprir(i fotto lo fcudo d’un'altro», chel comparire a> 
faccia aperta, temono y nè fi ardifcono dallontanarfi un fol 

GC4 pai 
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paffose più tofto, che mettere qualche alterazione nel Cielo di 
Arift. vogliono impertinentemente negar quelle s che veggono 
nel Cielo della narura = | 

SAGR. Quefti tali mi fanno fovvenire di quello Scultore sche 
havendo ridotto un gran pezzo di marmo all’ immagine »3 
non fo s fe d’un Ercole y ò dî un Giove fulminante , e datogli, 
con mirabile artifizio,tanta vivacità , e fierezzasche moveva 
fpavento a chiuuquelo mirava : elfo ancora cominciò ad ha» 
verne paura,fe ben tuttolo fpirito , ela movenzacera operas. 
dellefue manî ; e’*l'terrore eratale, che più non fi farebbe are 
dito di affroutarlo con le fubbiee *l mazzuolo. 2 

SALV. Io mi fon più volte maravigliato è come poffa effersches 

| quefti puntuali mantenitori d’ogni detto d’ Arift. non [1 ac= 
corgano di quanto gran pregiudizio e’ fieno alla reputazio» 
ne 5 & al credito di quello se quanto nel volergli accrefceres 
autorità gliene detraggono ; perchè mentre î0 gli veggo ofti= 
mati în voler foftener propofizioni , le quali io tocchi con mae 
20 effer manifeftamente falfe ; & in volermi perfuadere, cher, 
così far convenga alvero filofofo ; e che così farebbe Ariftotile 
medefimo,molto i dimimuifce in me l’opinione,che egli habbia 
rettamente filofofato intorno ad altre conclufioni a me più 
recondite : che quando io gli vedeffi cederese mutare opinione, 
per le verità manifeftesio crederci,che in quelle s dove e*perfi- 
fieffero, poteffero bavere falde dimo/trazioni da me mon intefey 
6 fentite è o 

SAGR. O vero quando gli pareffe dè metter troppo della lor repu». 

tazione s e di quella d’ Ariftot. nel confelfar di nor havsr fa- 

puta quela» è quella conmclufione ritrovata da un'altro, nom» 
farebb? ei manco male il ritrovarla trai fuoi tefti, com Paccoge 
zarne diverfi , conforme alla pratica fignificataci dal Signor 

Simplicio s perché fe vi Cogni fcibile, è bea ancoforzasche vi 

fe poffa ritrovare. 

SALV. Signor Sagr.nonvi fate beffe di queto avvedimento , che 
mi par sche lo proponghiate burlando, perchè mon è gran teme 
pos che bavendo us filofofo di gran rmome compofto un libro 
dell'anima, nel quale , in viferir l’opizione d° Arift. circa Pefe 
fersò nos effere immortale s adduceva molti teftî ( non già de è 
citati da Aleffandro, perchè in quelli diceva, che Ariftot. m0x 
trattava né anco dî tal materia , now che determinaffe cofa ve- 
vuna attenente a ciò) ma altri dafe ritrovati in altri luoghi 

rican 


Cafo ridicolo 
di certo Seni» 
tore, 
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secondità s che piegavaro al fenso perniziofo e venendo avvi- 
fato » che egli aurebbe avute dille difficultà nel farlo licenzia: Opportuna ie 
ve, tifcriffe all'amico , che non però rcftafie di procurarne la PRON sr 
fpedizione s perchè quando non fe gli intraverfafje altro oftaco- Do. LA06 
lo;noz baveva difficultà nina » circa il mutare ladottrina > 

» Ariftotile se con altre efpofizioni » € con altri tefti foftener 
opinion contraria,pur conforme alla mente d'Arift. 

SAGR. O quefto dottor sì » che mi può comandare che non (r vuol 
lafciar'infinocchiar da Ariftot. ma vuol’efo mesar lui per il 
nafo s e farlo dire a fno modo; vedete quanto importa il fa 
per pigliar il tempo opportuno : ei non fi deve ridurre a nego 
Ziar com Ercole, mentre è imbizartito , e fu le furie, ma quan- 
do fà favoleggiando tra le Meonie Ancelle » Ah viltà inate 
dita d’ingegni fervili : farfi fporwtaneamente Mancipio, accete 
tar per inviolabili decreti obligarfi a chiamarfi perfuafo, e> Pufillenimità 
convinto da argomenti,che fono tanto efficacise chiaramente di alcuni fe-- 
concludenti , che gli fer non fanno rifolverfi Se [ren pure guaci d'Arif. 
feriti ix quel propofito, e fe e? fervano per provar quella tal 
cosclufione ! Ma dichiamo la pazzia maggiore che tra lor 
medefimi fono ancor dubb) , fe D ifte[fo autore abbia tenuto la 
parte affermativa è ò lanegativa » E "egli quefto un far loro 
oracolo una ftatua di leguo > & a quella correr per î refponfa 
quella temere,quella riveriresquella adorare è 

SIMP. Ma quando fi lafci Arift. chi ne ha da effere (corta nella 
Filofofia è nomiwate voi qualche autore » 

SALV. Ci è bifogno dî fcorta nei paeftincogniti pe felvaggi, Mas 
ne i luoghi aperti » e pianisi ciechi folamente hanno bifogno di 
guida ; e chi è talesè ben chefi vefti in cafi. Ma chi ha gli oc» 
chi nella fronte , e nella mente, di quelli ft ha da fervire per 
ifcorta è né perciò, dico io» che nor fi deva afcoltare Ariftot.!! troppo ade. 
anzi laudo il vederlo se diligentemente ftudiarlo > € folo bia- ni a 
fimo il darfegliim preda ta mantera » che alla cieca fi fotto- MIADETES 
feriva a ogni fuo detto, e fenza cercarne altra ragione (6 
debba bavere per decreto inviolabile» Il che è un'abufo sche 
fi tira dietro un'altro difordine eftremo, È è che altri non fi 
applica più a cencar d’intender la forza delle fue dimoftra» 
zioni . E qual cofa è più vergognofa + chel fentir nelle puo 
bliche difpute , mentre fitratta di comclufioni dimoftrabil 

sifcir un di traverfo con untefio , e bene fpeffo feritto in ogni 

altro propofito ss, e con effo:ferrar la bocca all’avverfario ? 
Ma 


È. 3 


Nav convie. 
nechechi non 
fi'ofofa mai fi 
ufurpi il tito- 
lo di filofofo. 


Mondo fenfi. 
bile, 
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Maquanso pure voi vogliate continuare în queffo modo di 
Hudiare » deponete il nome di Filofofi , e chicmatevi,ò Ifo- 
rici 30 Dottori di memoria 3 che nonconviene s che quelli, 
che nox filofofano mai, fi ufurpino l’onorato titolo di Filofo- 
fo. Mac bentitornarea riva , per non entrare in un pelago 
infinito » del quale in tutt* oggi non fi ufcirebbe . Però, Sign. 
Simp. venite pure con le ragioni , e con le dimoffrazioni vos 


fre s odi Arie noncontefti,enude autorità, perché i di= 
Scorf noftri hanno a effere intorno al mondo ferfibile, e 


n0n fopra un mondo di carta. E perchè nel difcorfo di je 
ri fi cavò dalle tenebresefi efpofe al Cielo aperto la Terra, 
moftrando » che?! volerla connumerare tra quelli s che noi 
chiamiamo corpi celeRî > che era propofizione talmente cone 
vinta, e proftrata,che non gli reftaffe qualché fpirito vitale» 
feguita, chemoi andiamo efaminando quello » che babbia di 
probabile il tenerla fofa > e del tutto immobile , intendendo 
quanto.al fo interoglobo s e quanto poffa avere di verifimili 
sudine il farla mobile di alcun movimentose di quale + E per» 


che intal quiftione îo fono ambisuo , & il Sign. Simpl, rifo» 


lutosinfieme con Arift-per laparte dell'immobilità,egli di paf- 
fo in paffo andrà portando i motivi per la loro opinones er io 
le rifpoftese gli argomenti per la parte contraria, & il Signor 
Sagredo dira i moti dell’animzo fuo , &® in qual parte e’ fi fex- 
ttrd tirare. 


SAGR. Io fon molto contento; con quelo però è che a me ancora 


refti libertà di produrre quel che mi dettaffe talbora il difcorfò. 
Semplice naturale. n, 


SALV. Anzi di cotefto io in particolare ve ne fupplico; perchè del- 


le confiderazioni più facilise per così dires materiali credo + 
che poche ne fieno ftatelafciate în dietro da gli ferittori, talchè 
Solamente qualcuna delle più fottili , e recondite può defide» 
rarfi, e mancare: e per invehigar quelte, qual? altra fottigliez. 
za può effer più atta di quella dell'ingegno del Sign. Sagredo 
acutiffimose perfpicaciffimo. 


SAGR. Io fon tutto quelche piace al Sign. Salviati, ma di grazia 


non mettiam mano in umaltra forte.di diverfioni di cerimo» 
nie; percheora fonfilofofo,e fono in Scuola se non al Brojo. 


SALV. Sia dunque il principio della noftra contemplazione il cò- 


fiderare $ che qualunque moto venga attribuito alla Terra 3 è 
neceffario, che a wo0i,come abitatori di quella, & in confeguene 
Ch 
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qa partecipi del medefimosei refti del tutto impercettibile,e co- | 
mne Se? nov fulffe, mentre che noi riguardiamo folamente alle > _! mo" della 
cofe terreftri, ma è bene all’incontrosaltrettanto necefferio,che_> * °°"* fo watt 
il medefimo movimento ci fi rapprefenti comuniflimo di titti DTA Fi 
gli altri corpi, & oggetti vifibili » che effendo feparati dalla quella. 
Terra, mancano di quello. Atal che il vero Metodo per in- 
vefigare,fe moto alcuno fi può attribuire alla Terra, e poter- 
dofi, quale e’ (iasè il confiderare, & offervare , fe ne i corpi fe Detta Terra 
parati dalla Terra fr fcorge apparenza alcuna di movimen- nony pollono 
to sil quale egualmente competaa tutti ; perché un moto, che eltevaltri mo- 
folamente (£ fcorgeffe, v.g- nella Lunaze che non havffesche far vimenii cho 
niente con Veneresò con Gioveytè con altre Stellezzon potreb- quelli ui SA 
be inueruna maniera effer della Terra, né dî altri sche della LANA, 
Luna. Hora ci dun moto generali[fimo, e maffimo fopra tut- gi di Mia 
ti, è quello, per il quale il Sole, la Luna, gli altri Pianeti, retto dell’Uni 
e le Stelle fifer<& ina fomma l’Univerfo tutto , trattane la fola verfo trattone 
Terra ci apparifcono unitamente muoverfi da Oriente ver- la Terra. 
fo Occidente,dentro allo (pazio diventi quattr’hore ; e queftoy ARGS, 
inquanto a quella prima apparenza » non ba repugnanza dio LIRA 
potere effertanto dellaTerra fola » quanto di tutto il refto del tatto Puniver 
 Mondostrattone la Terra 5 imperocchè le medefime apparen. fo ,trattone il 
ze fe vedrebberotanto nell’una poftzione, quanto nel P'altra_s. Giobo terre- 
LQuindi esche Ariftotilee Tolomeo,come quelli, che baveva- Ne RIO 
20 penetrata quefta confiderazione » nel voler provare gag i; Lon 
Terra cferimmobilemon argumentano contro ad altro movi- sen RE 
mentosche a quefto diurzo 3 salvo però , che Ariffot. tocca tin moto diurno 
s0n sò che contro ad un'altro moto attribuitogli da un’antico, attribuito alla 
del quale parleremo a fuo luogo. ki | Terra. 1° 
SAGR. Ioreffo molto ben capace della neceffità y con la quale cow 
clude il voftro difcorfo ; mami nafce un dubbio,del quale n0% 
sò liberarmize quefto esche attribuendo il Copernico alla Ter- 
raun'altro movimento, oltre al diurno,il quale, per la regola 
pur hora dichiarata » dovrebbe reftare a noi, quanto all'appa- 
renza, impercettibile nella Terrayma vifibile in tutto il refto 
del Mondo,parmi di poter neceffariamente concludere s 0 che 
egli babbia manifetamente errato nell’affegnare alla Terra 
«an moto, del quale nom apparifca in Cielo la fua general cor: 
, rifpondenza ; ò vero che, fe la rifpomdenzavi è è altrettanto 
fra fiato msanchevole Tolomeo a non reprovar quefto, (i come. 
reprovò l’altro è 
Salu.Aolto 
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SALV. Molto ragionevolmente bavete dubitato se quando verre= 
mo a trattare dell’altro movimento, vedrete di quanto inter» 
vallo habbia il Copernico fuperato di accortezza » e perfpica- 
cità d’ingegno Tolomeo : mentre egli ha veduto quellosche efa 
fo non vedde, dico la mirabil corri pondenza, co» la quale tal 
movimento fi veflette in tutto ilrefto de i corpi celefti. Maper 
hora fofpendiamo quefta parte s etorniamo alla prima confî. 
derazione ; intorno alla quale andrò proponendo ; cominciane 
done: dille cofe più generali, quelle ragioni,che pars che favo» 
rifcano la mobilità della Terra, per fentir poi dal Sig.Simapli- 
cio le repugnanti . E prima fe not confidererenso folamente 
la mole immenfa della sfera Stellatay in consparazione della 


Moto diurno piccolezza del globoterreftre , contenuto da quella » per.tanti 
perchè più pro | milioni di voltese più penferemo alla velocità del moto, che 
babilméte de- deve in un giornosein una notte fare una intera converfione 3 


va efler della Ò i 
; o son mi poffo perfuadere, che trovar fi potelfe alcuzo s che 
Terra (ola , ; po/fo perfi ’ fi potefTi HO 3 


"TM a aveffe per cofa pin ragionevolee credibilerche la sfera celeftea 
dell’Vaivetlo, falle quella s che det la volta, &il globo terreftre reftaffeo 
fermo. : 
SAGR. Se pertutta ’univerfità degli effetti,che poffono baver'ina 
natura dependenza da movimenti tali , feguiffero indifferene 
temente tutte le medefime confeguenze a capello , tanto dall* 
una poftzione, quanto dall’altrasio quanto alla mia primases 
generale apprenfionesfimerei , che colui , che reputaffe più ra- 
gionevole, tl far muover tutto uziverfo , per ritener ferme 
la Terrafu[fe pis irragionevole di quello,che fendo falitoina 
cima della vofira Cupola, non per altro , che per dare una vi= 
fta alla Città , & al fuo contado,domasdafle » che fe gli faceffe. 
girare intornotutto il paefesacciò non haveffe egli ad baver le 
fatica di volger la telta. E ben vorrebbero effer moltesegran=. 
di le comodità, che (itraeffer da quella pofizione , e non das 
queltasche pareggia/fero nel mio concetto , e fuperaffe: queto 
affido, (a che mi rende(fer più credibile quellasche quefia è 
Ma forfe Ariftotile , Tolomeo seil Sign. Simplicio ci devono 
trovare i lor vantaggi s li quali farà bezesche fien propofti as 
noi ancora, fe vi fonosò mi fia dichiaratoscome e’ non vi fienoy 
né poffano effere. Ù ù 3% 7 DRS 
SALV. lo,ficome per molto, che ci abbia penfato, non ho potuto 
trovar diverfità alcuna > così mi par d’aver trovato 3 che» 
diverfità alcuna now vi poga effere; onde io fimo il più 
cer- 


LA 
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dercdrlaeffer'in vano: però notate . IL.moto hitanto è moto, e N, 
come moto opera, inquanto ha relazione a cofesche di effo mi» ba aan pil 
cano;ma trà le cofesche tutte ne participano egualmentesmien- (;, egualmen 
te operast è come s'e non fuffe. E così le mercanzie ; delle > te fi muovono 
quali ècaricalanave , intanto fi muovono, inquanto lafcian- ècome fe noa 
do Venezia, paffano. per Corfà, per Candia, per Cipro, e van- fulle, &intan- 
no iz Aleppo, li quali Venezia, Corfù» Candia, &c. reftano, !° wir LE 
né fi muovono. con la nave ma per le balle:caffex&® altri col- coi ) dii 
li,de’ quali è caricase ftivata la navese rifpetto alla wave me che, di 179) 
defimasil moto da Venezia in Sordasè come sullo;e niente alte» mancano. 
rala relazionesche étra di loro ; e quefio», perchè è comune a 
tutti, & egualmente datutti è participato ; e quando delle ro= 
bes che fono.imnaves una balla (i fia difcoftata da una calza. 
un fol ditosquefto folo farà fato perlei movimento maggiore, 
in relazione alla:caffasche °l'wiaggio:didua mila miglia yfarto 
daloro di conferva è | | e 

SIMP. Quefta è dottrina buona,foduze tutta peripatetica .. 

SALW. Io l'hoper più anticaze dubitosche Arift.uel pigliarla da> picpofizione: 
qualche buona fcuola, non la.penetraffe interamente, e cho pe- pr IE ù pa 
rò,bavendola feritta alterata» fra ftato'caufa di'confuftone,me- da-gl’ sutichat 
diante quelli .che voglion foftenere ogni fuo: detto... E'quan- ma alterata. 
do egli fcriffe.s. che tutto quelsche (muove » (1 muove fopraa 
qualche cofa immobile, dubitosche equivocaffe dal dire, che_». 
tutto quel chefi muovesfi muove rifpetto a qualche cofa immo= 
bile)la qual propofizione non patifce difficultà veruna ; e V'al- 

| trame ba molte. 
SAGR. Di graziaszonrompiamo il filose feguite avanti il difcore 
= foincominciato.. = rit. 
SALV. Effendo dunque manifefto, che ilmotos il quale (ta comu 
ne a molti mobilizè oziofa s.e:come nullo , inquanto‘alla vela- 
; gione diefsi mobilitradi lore,poichè tra di efst niente (EmU- primo difcor- 

— tayefolamente è operativorellarelazioneschebanno:efsi mo» fo per prova» 

bili con altrischemanchinodi quel neoto;tra è quali (trmutas v il'moio di- 
abitudine, avendo noidivifo ’univerfo in due partis unas urno eller del 
dellequali è neceffariamente mobile ze altra immobile, per la Terra, 
tutto quello:che-poffa depesder da cotal movimento , tanto è 
far muover la Terra fola. ». quanto: tutto*lrefto del'mondo. 5, 
poiche operazione di falmoto non è inaltro sche nella rela 

i zione, che cade tratcorpi celefti, ela Terra laqual'folare= 
bazione è quella;chefimuta + Zora fe per confegnire il mode» 
fime 


La natura nò 
opera con mol 
te cofe quello 
che può ope» 
rar cOn po-= 
che. 


Dal movimé- 
to diurno nif- 
funa mutazio- 
ne nafce tras 
tutti i corpi 
Celefti,ma tut 
te fi referifco- 
no alla Terra. 


Seconda Co- 
fermazione,, 
che’! moto di- 
urno fia della 
Terra. 
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fimo.effetto ad unguemitazto fa fe la fola Terra fi MUOVALSI 
ceffando tutto il refto dell’univerfo y che fe», reftando ferma 
laTerra folastutto univerfo fi muova di unifteffo moto, chi 
vorrà crederesche la natura (che pursper comune onfenfo, now 
opera con l’interventòo di molte cofe quel, che fi può fare col 
mezo dî poche) habbia eletto di far muovere un numero im 
menfo di corpi veftiftmi,e con usa velocità inchimabile, per 
confeguir quellosche col movimento mediocre diun folosintor- 


) 


n0 al fno proprio centro, poteva ottenerfi? 


SLM P. Io now bene intendo, come queto grandifimo moto fiad 


come nullo per il Soleper la Lunasper gli altri Pianeti; e per 
Dinnumerabile fchiera delle Stelle fffe ve come direte voi effer 
uulla il paffareil Sole da un meridiano all’altro, alzarfifopra 
quefto orizontes abbaffarfi fotto quello, arrecare oraîl giornos 
ora lanotte ;[imili variazioni far la Luna ; e gli altri Piane= 
“tise le Stelle fiffeancora?.. da | 


SALP. Tutte coreltevariazioni raccontate da voi,mon fon nilla$ 


fenonintelazion alla Terras e che ciò fia vero\rimovete com 
l'immaginazione la Terra non refta più al mondo s né nafcee 


irene tramontar di-Solesò di Luname orizontiynè meridiani s 


ne giorni mè notti } mé3in fomma; ‘per tal movimento nafce mai 
mutazione alcunatra la Luna el Solesò altre qualfivoglino 
Stelle, ftanfe(fesò erranti ; ma tutte le mutazioni hanno vela 
‘gione alla Terra le quali tuttesin fomma,non importano poi. 
‘altrosche’l moftrareil Sole ora alla Cina, poi alla Perfias dopo 
all’ Egitto s alla Greciasalla Francia, alla Spagna; all'Ameri= 
caere far ifteffo della Lusaye del'vefto dei corpi celefti: la" 
qual fattura fegue puntualmente nel modo medefimo s ife fera 


ha 


za imbrigar sì gran parte dell’univerfo, fi faccia rigirare ina 


fe effe il globo Terreftre. Ma raddoppiamo la difficoltà con 


un'altra grandiffima, la quale è » che quando fi attribuifeas 
quefto gran moto al Cielo,bifogna di neceffità farlo ‘contrario. 
al moti particolari ditatti gli orbi dei Pianetisdei quali cige 
fchedusosfenza controverfia sbail' movimento fuo proprio das 
Occidente verfo Orientese quefto affai piaccvolese moderato;e 
convien poi fargli rapire in-contrario, cioè da Oriente in'0c- 
videntedaquefto rapidifimo moto diurno; dove che facendofi 


. muover la Terra-in fe Reffasfi leva la:contravietà de moti & 


il folo movimento da ‘Occidente în Oriente, ft accomoda è tut- 
te le apparenzere Sodisfi a tutte compiutamente 0 00 
Quanta 


di * Del Galileo: III 
SIMP. «Quanto alla contrarietà de i moti importerebbe poco,per- moti circola 
chè Arifotile dimoftra, che i moti circolari non fox contrariî ri non fon c6 
| fradiloroz e chelaloro:non fi puòchiamar veracontrarietà. tratii per ari 
SALV. Lodimoftra Ariftotile,s pur lo dice folamente , perchè co. for. 
_. sicomplivaà certo:fuo difegno? fe contrarii fon quelli, come 
egli feffo affermasche fcambievolmente fi deftàzzono,io non» 
sò vederescome due mobili,che s'incontrizio fopra una linea 
circolare, (i babbiano a offender meno , che incontrandofi fopra 
una linea retta» LI 
SAGR. Di grazia, fermate un poco .. Ditemi ySign.Simpl. quando 
due Cavalieri (r'incontrano gioftrando a campo. aperto, 0 pure 
quando due fquadre intere .ò due armate în mare fi vanno ad 
inveftirere fi rompono, e (i fommergono , chiamerefte voi cotali 
incontri contrarii trà di loro è 
SIMP. Diciamoli contrarti. .. 
SAGR, Come dunque ne i moti circolari non è contrarietà ? que» 
 fti effendo fatti fopra la (uperficie della Terra, o del’acqua_y 
che fono,come vot fapetessferiche, vengono. ad effe circolari . 
Sapete vois Sign. Simp. qual fono î moti circolari, che non for 
«tra loro contrarii ? fon quelli di due cerchj,.che (i:toccano per 
difuoraz che girandoye uno. s fa naturalmente muover L'altro. 
diverfamente,ma fe uno farà dentro all’altrosè impoffibil, che 
i moti loro fatti in diverfe parti, non (i contraftino lun 
altro « 
SALV. Macontrarii;ò non contrarii,, quefte fono. altercazioni di 
parole,e&® iosòsche in fatti molto più femplice e natural cofa 
è il poter falvare il tutto con un movimento folo;che Viutro= 
darne due, fe non volete chiamarli contrarii ;. ditegli oppofti : 
nè io vi porgo quefta introduzione per impofsibile, nè preteue 
do di trar da effa una dimoftrazione neceffaria ; ma folo una 
maggior probabilità . St rinterga l'iverifimile col difordi- 
nare fproporzionatifsimamente ordine , che oi veggiamo 
ficuramente e(@rtra quei corpi celefti yla circolazion de’quali, Terza Cofer- 
20 è dubbia,ma certifsima.El’ordine è,che fecondo,cheuz'or- mazione pei 
beè maggiore;finifce il fuo rivelgimento in tempo più lanzo, ilmadefimo, 
& i minori in pivbreve; e così Saturno defcrivendo un cer- 
chio maggiordi tutti gli altri Pianeti , lo complifce in trent SPorbi mag. 
anni ; Giovefi rivolge nel fuo minore in anni dodici, Mar- &9°° eo, 
tein dua; la Lunapaffail fuo tanto più piccolo in un fol me- i Ri: ars e 


fe enon men fenfibilmente vediamo delle Stelle Medicee > la verfioni. 
de più 
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più vicina a Giove farii (uo rivoigimento în breviffimo temè 
2Sverfibni de: posciot in hore.quarantadua în circa, la feguente in tre giorni, 
Piadci Midi cmezo.» laterza, in giorni fette» e la più remota, in fedici 
cei. E quefto tenore affai concordemon punto verrà alterato, mesta 
tre (i faccia s che il movimento delle ventiquatti’hore fia del 
globo terreftre in fe fteffos che quando fi voglia ritener la, 
Terra immobile , è neceffario 3 dopo l’effer paffati dal periodo 
brevifimo della Luna a gli altri confeguentemente maggiori, 
fino a queldi Marte, în due annise di lì a quel della maggiore | 
sfera di Gioverin anni dadici;e da quefta all'altra maggiores 
di Saturno » il cui periodo è di trent'anni , è neceffario, dicos | 
trapaffare ad un’altra sfera incomparabilmente maggiore 3 e 
farla finire una intera revoluzione in ‘ventiquattr’hore. E 
quefto poi è il minimo difordinamento , cheft poffa introdure | 
re; perché, fe altri volefe dalla sfera di Saturno paffare alla 


Tempi delle 


Mote delle 


24 horeattri= 
buito alla sfe- 
ra altifiama,di 
fordina il pe- 
riodo dell& 
inferiori. 


Quarta Cone 
fermazione. 


Difformità 
grande tra i 
moviméti del- 
ie Stelle “fiffe 
particolari , 
mentre la lo- 
ro sfera fiay 
mobile, 


Moti delle 
Scelle fille fi 
accelerano, e 
ritardano in 
diverfî cempi, 
quando la sfe- 
ra ftellata fiay 
mobile, 


fiellata s e farla tanto più grande di quella di Saturno, quanto 
a proporzione converrebbe, rifpetto al fuo movimentotardife 
fimo-di molte migliaja d'anni , bifognerebbe., con molto più 
Sproporzionato fato trapaffar da quefta ad'un? altra mage 
giore sefarlaconvertibile in ventiquattr’ hore. Ala dandofi 
la mobilità alla Terra, ordine de'periodi vien benifimo of 
fervato » e dalla sfera pisriffima di Saturno fi trapaffa alle © 
Stelle fife del tutto immobili,e viewfi a sfuggire una quarta 
difficoltà, la qual bifogna neceffariamente amusettere 3 quande 
la sfera ftellata fi faccia mobile; e quefta è la difparità immerse 
fa trai moti di effe Stelle s delle quali altre verranno a muo- 
verfe velocifimamente in-cenchi valtiimi , altre lentifsimae 
mente sn cerchi picciolifsimi,fecomdo che queftese quelle fi tro- 
veranno pinsò meno vicine a î poli ; che pureba dell’inconvee 
nientessì perchè noi veggiamo quelle, del mote delle quali now 
(i dubita, muoverfi tutte in cerchj mafsimi ssì ancora , perchè 
pare con non buora determinazione fatto il conftituir corpi s 
che s'habbiano a muovercircolarmente , in diftanze immenfe 
dal centro,e fargli poi muovere in cerchj piccolifsimi. E noît» 
pure legrandezze dei cerchj , & in confeguenza le velocità 
dei moti di quelte Stelle,faranno diverfifsimi dai cerchj, es 
moti di quell’altre, ma le medefime Stelle andranzo variata 
do fuoi cerchj, e fue velocità (e farà il quinto inconveniente_-) 
avvengache quelle » che due miPanni fà erano nell’Equino- 
ziale in:confegutma defcrivevano col movo-scerobj mafsimi, 
ti0» 
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trovandofene ai tempi noftri lontane, per molti gradi, bifo- 

qua che fano fatte più tarde di moto , e ridotteftamuoverfi is 

minori cerchj; e non è lontano dal poter accader, che venga 

sempomel quale alcuna di lorosche per l’addietro fi fia moffz= 

fempre » (î riduca , congiugnendofi col polosaftar ferma , e pot 

ancoradopo la quiete di qualchetempo , torni a muoverfi , do- 

ve che l'altre Stelle,che fi muovono (icurametestutte defcrivo- 

moscome fi è dettosil cerchio maffimo dell’orbe loro,&® în quele 

lo immutabilmente (i mantengono. Accrefcel’inverifimile (e 

fiail fefto inconveniente ) a chi più faldamente difcorre , Vef- 

fere inefcogitabile , qual deva effer la folidità di quella va- setta Conf: 
fifima sfera , nella cui profondità fieno così tenacemente + mazione, 
faldate tante Stelle, che fenza punto variar (ito traloro è 
concordemente vengono , con sì gran difparità di moti por = 

tate in volta. O fe pure il Cielo .è finido, come affai più ragio» 

nevolmente convien credere, (1 che ogni Stellasper fe freffa, per 

quello vadi vagando s qual legge regolerà i moti loro, & 44 

che fine, per farsche rimirati dalla Terra apparifcano,come» 
fatti da una fola sfera è A me paresche per confeguir ciò ; fi» 

tanto più agevole, accomodata maniera il colituirle immo- 

bili,che"l farle vaganti , quanto più facilmente fr tengono a» 
Segno molte pietre murate in una piazza » che le fchiere de 
fanciulli s che fopra vi corrono . E fimalmente » per la fettima sentina Cons 
inftanza, fe noi attribuiamo la converfion diurna al Cielo al- fer mazione. 
ti(hmo,bifogna farla di tanta forzaze virtù, che feco porti l'in» 

namerabil moltitudine delle Stelle fifescorpi tutti vaftifimi » 

e maggiori affai della Terra, e di più tutte le sfere de è Piane- 

ti, ancorchè, e quefti, e quelle , per lor natnra,fi muovano in» 

contrario; & oltre a quello è forza concedere , che anco Pele- . 

mento del fuoco s e la maggior parte dell’aria, fiano parimente 

rapitise che il folo piccol globo della Terra refti contumace, e 

venîtente a tanta virtù ; cofas che a me pares che babbia molto 

del difficileyné fapreî intenderscome la Terra,corpo pexfile, e Terra pentie, 
librato fopra”l fuo centrosindifferente al moto, & alla quiete, © Vibrata _inu 
pofto,e circondato da un’ambiente liquido, non doveffe cedere 9" Mîz0 Hal: 
ella ancora, © effer portata în volta è Ma tali intoppi mon tro- sit don de 
viamo noi nel far muover la Terra, corpo minimo è & infen- RI A rapi-. 
(ibilesizcomparazione dell'univerfo » e perciò inabile al fargli mento del mo 

violenza alcuna. to diurno. 
SAGR. Io mi fento raggirar per la fantafia alcuni comcetti , così în 
H CONa 


D'un mobile 
femplice uno 
folio è il moto 
naturale, e gli 
altri per pare 
bicipazione' 


II meto non è 
fenza il fug-- 
gerto mobile. 


‘ Ù) 
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confufo, deflatimi dai difcor(i fatti ; che sio voglio potermi 
cow attenzione applicar’alle cofe dadirfisì forzas ch'io vegga fe 
mi fuccedeffe meglio ordinarglise trarie quel coftrutto, che vi | 
e>fe però ve ne farà alcuno 5 e per avventura il procedere per 
interrogazioni mi ajutera d più agevolmente fpiezarmi + Però, 
domando al Sign.Simp. primasfe e crede,che al medefimo corm 
po femplice mobile s poffano naturalmente competere diveifi 
movimenti;à paresche un folo convenga, che fia il fuo proprio, 
e naturale? 

SIMP. D'un mobile femplice, un folo ye mon più può effere il mo= 
tosche gli convenga naturalmente, e gli altri tutti per accidesz 
te,c per participazionesin quel modosche a colui , che paffeggia 
per la nave, fuo moto proprio è quello del paffeggio,e per pare 
ticipazione quello » che lo conduce in porto, dove egli mai col 
pafleggio non farebbe arrivato s fe la nave col moto fuo nog ve 
’haveffe condotto. 

SAGR. Ditemi fecondariamente. Quel movimento, che per pare 
ticipazione vien comunicato a qualche mobile,mentre egli per 
fe fteffo fi muove di altro moto diverfo dal participato ; è egli 
neceffario,che rifegga in qualche fuggetto per fe fteffo,ò pur può 
effer’anco in natura,fenzl'altro appoggio? 

SIZAP. Arift. vi rifpondeatutte quefte domandese vi dice, che fi= 
comed’un mobilesuno è il moto, così di an moto s uno è il m0- 
bile,& în confeguenza , che fenza l’inerenza del fuo fuggetto, 
n0n puòsnè effereyze anco immaginarfi alcun movimento. 

SAGR. 10 vorrei,che voi mi dicefte nelterzo luogo, fe voi credete, 
che la Lunaye gli altri Pianetize corpi celefti,babbiano lor mo» 
vimenti proprijse quali c°/iano. 


SIMP. Hanmoglize fon quelli, fecondoî quali vanno (correndo il 


Zodiaco,la Luna in un imefesil Sole in un’anno , Afarte în duas 
la sfera ftellata in quelletante migliaja. E quefti fono i moti lo- 
ropropritse saturali. ; 
SAGR. Afs quel moto,col quale io veggo le Stelle fife, e conefle» 
tutti i Piancit andare unitamente’da levante a ponente , ritote 
nare in Orieite tn ventiquattr’hore,in che modogli compete? 
SIMP. Haunolo per participazione. — 
SAGR. Queho dunque non rifiedein loro : e non rifedendo inloro» 
né potendo eferfeuza qualche fuggetto s nel quale e? rifeggas è 
forza farlo proprio,e naturale di qualche altra sfera» © 
STA&P, Per quefio rifpetto hanno ritrovata gli ui > & i 
v@= 
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filofofi un'altra sfera altiffima fenza Stelle, alla quale vratural= 
mente compete la conveifion diurna,e quefta banzo chiamata il 
primo mobile » il quale poi rapifce feco tutte le sfere inferiori, 
I contribuendose participando loro 11 movimento fuo. 
| SAGR. Maquando fenza introdurr’altre sfere incognite, e vafli[fia 
mesfenza altri movimenti,ò rapimenti participati; coi lafcia- 
seaccafcheduna sfera il fuo folo s e femplice movimento , fene 
za mefcolar movimenti contrariiyma fargli tutti per il mede- 
fimo verfo,come è neceffario » ch*è? fieno , dependendo tutti das 
un fol principio,tutte le cofe camminanose rifpondono con per- 
fettijhma armonia,perché rifiutar quefto partito , e dar affenfo 
aquelle così firanese laboriofe condizioni? 
SIAMP..IL punto ftà in trovar queto modo così femplice s eu 
O fpedito + s 
SAGR. Il modo mi par bello,e trovato . Fateche la Terra (ra il 
primo mobile s cioè fatela rivolgere in fe fieffa in ventiquatti 
borese per il medefimo verfo s che tuttele altre sfere s chefci= 
ga participartal moto a neffun'altro Pianetasò ftelle,tutte av- 
ransoi lor orti, eccafi, & in fomma tutte D'altre appa» 


VENZE è 
SIMP. L'importanza è il poterla muovere, fenza mille tuconvee 
menti + 


SALV. Tuttigliinconvenienti (Mtorranzo via, fecondo che voi 
gli andrete proponendo: e le cofe dectefin qui » fono folamente 
iprimi,e più generali motivi per è quali, par che (i renda nor 
del tutto improbabile , che la diurna converfione fia più tofto 
della Terrasche di tutto?l refto dell’univerfo : li quali io non» 

. vi porto come leggi infrangibili,ma come nsotivi, che abbiano 
qualche apparenza. Eperchè beniffimo intendo , che una fola 
efperienza, 0 concludente dimoftrazione, che ft baveffe in con- 

è trariosbafta a battere in terra quefti , & altri centomila argo- 

menti probabili: però non bifogna fermarfi quì , ma procedere 
avanti, e fentire quel che vifponde il Sig.Simp.e quali mizliori 
| probabilità,ò più ferme ragioni egli adduccin contrario. 
SIMP. Io dirò prima alcuna cofa in generale (opra tutte quefie_» 
confiderazioni infieme ; poi verrò a qualche particolare. Par- 
mi che univerfalmente voi vi fondiate fa la maggior femplici- 
tdse facilità di produrre i medefimi effetti,mentre ftimate , che 
quanto al caufargli,tanto fail muover la Terra fola y quanto 
tutto’ refto del mondo » trattone laTerra; ma quanto all'opee 
H 2 razione 
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razione, voi reputate molto più faci!e quella s che quefia, Al 
ché io vi rifpondo, che a me ancora par l’ifteffo è mentre io ri. 
guardo alla forza mia non pur finita , ma debolifima; mati. 
fpetto alla virtà del Motoresche è infinita, mon è meno agevo» 
le il muover l’univerfosche la Terrase che una paglia. E fe la 
virtù è infizita , perché non fe nedeveegli efercitare, più tofto 
una gran parte s che una minima? pertanto parmi s che il di 
fcorfo in generale non fra efficace. 


SALV. Sc io aveffi mai detto,che l’univerfo non fi muove per man: 


camento di virtà nel Motoresio avrei errato , e la voftra cor 
rezzione farebbe opportuna 3 e vi concedosche a una potenza 
infinitatanto è facile il muover centomila quanto uno. Ma. 
quello s che ho detto io, won ha riguardo al Motore, ma fola.. 
menteai mobili, © ix e[fiyzon folo alla loro refiftenza, la qua- 
le son e dubbio effer minore nella Terra » che nel’univerfo , 
mai molti altri particolari pur’hora confiderati . Al dir poi,” 
che duna virtbinfinita s fia meglio efercitarue una gran pare 
te che una minima, virifpondo, che dell’infinito, una par. 
te non e maggior dell’altra s quando amendue fien finite ; né fi 


può dire, che del numero infinito;il centomila, fia parte mag 


giore, che'l due s fe ben quello è cinquantamila volte maggior 
di queflo;e quando per muover l’univerfo ci voglia una virtà 
finita , benchè grandifimain comparazione di quella ; che ban. 
fierebbe per muorver la Terra fola suon però fe wimpiegherebe 
be maggior parte dell’infinita s nè mizore farebbe ; che infinita. 
queltasche refterebbe oziofa;z talchè l’applicar per un’effetto 
particolare un poco più» ò un poco meno virtòà snon importa 
miente 5 oltre che l'operazione di tal virtà , non ha per termi» 
ne ,efne il folo movimento diurno ; ma fono al mondo altri 
movimenti affai, che noi fappiamo, e molti altri più ve ne pofe 
fon'effere incogiiti a noi ; avendo dunque riguardo a î mobili, 
e mon fe dubitàdosche operazione più breve, e fpeditaè il muoe 
ves la Terrasche Puziverfose di più avendo occhio alle tane 
se altre abbreviazioni , & agevolezze che con quefto folo (è 
confeguifcono, un veriffimo affioma d° Arift., che c'infegnarche, 
fruftra fit per plura,quod poteft fieri per pauciora,ci rene 
de più probabile il moto diurno effer della Terra fola, che dell’ 
univerfostrattone la Terra. i 


SIMP. Voimnel veferir Paffioma,bavete lafciato una claufulao | 


che importa il tutto,e maffime nel prefente propofito, la parti» 
| cola 
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cola lafciatasè un’&què benè ; bifogna dunque efaminare fe_o 
fi poffa egualmente bene foddisfare al tutto con quefto, e cons 
quello affunto 


\SALV.Il vedere felunase D'altra pofizione foddisfaccia ecualmeste 


bene,(i comprenderà da gli efami particolari dell’apparenze sy 
alle quali ft ha da foddisfare,perchè fin°ora fr è difcorfo, e {i di - 
feorrerà ex hypothefi,fapponendo, che quato al foddisfare all’ 
apparenze, amendue le pofizioni fieno esmalmente accomodate . 
La particola poische vo: dite effere Rata lafciatadame bo più 
tofto fofpetto, che fia fuperfluamente aggiunta da voî.Perché il 
dive, egualmente bene è unarelazione.la quale neceffariamen- 
te ricerca due termini almeno non potendo usa cofa haverre- 
lazione a fe fleffa,e dirfi, v. g. la quiete effer egualmente buo- 
nascome laquiete . E perchè, quando fi dice | invano (î fa con 
più mezi quellosche fi può fare con manco mezi, s'intende, che 
quelsche (tha da fare deva effer la medefima cofa ye non dues 
cofe differenti , e perche la medefinea cofa non può dirfî egual- 
mente ben fartascome sè medefima ; adunque aggiunta della 
particolasegualmente benesì fuperflua,ci uma relazione , che_» 
ba un tersnine felo + 


SAGR. Se noi zon vogliamosche ci intervenga come jevî, ritornijî, 


di graziasnella materia, & îl Sign. Simp. cominci a produr 
quelle difficultà , che gli pajono contrarianti a quefta nuova 
difpofizione del mondo, | 


STAMP. La difpofizione n0x èauova , anzi antichiffima s e che ciò 


fia vero ,Arifiot. laconfuta ; e le fue confutazioni fon quefte_ . 
Prima. Se laTerra (i moveffe » d in fe fieffasfandonel centro ; 
ò in cerchioseffenco fuor del centro , è neceffario, che violente- 
mente ella fi moveffe di tal moto; imperòche e’ non è fuo na- 
turale s che S'e’fuffe fuo , l'avrebbe ancora ogni fua particella 3 
ma ognuna di loro fimuove perlinea retta al centro. Effendo 
dunque violesto s e preternaturale , 20 potrebbe effere fem- 
piterno: ma lordine del mondo è fempiterzo , adunque_s 
&c. Secondariamente tutti gli altrî mobili dî moto circo- 
lare y par che reftino indietro , e fi muovano di più di una 


»» moto, trattone però il primo mobile ; per lo che farebbe ne- 


ceffario, che la Terra ancora fi moveffe di due moti : e quando 
ciò foffe , bifognerebbe di neceffità, che fr fuceffero mutazioni 
nelle Stelle fiffes il chenonfi vede; anzi fenza variazione ale 


>» cunalle medefime Stelle nafcono fempre da i medefimi luoghi , 


H 3 an & ne 
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so © nei medefimi tramontano . Terzosil moto delle parti è del 
3, tutto, e naturalmente al centro dell’univerfo $ e per quefto. 
», ancora ineffo (1 fà. Muove poi la dubitazione, fe ilmoto del. 
sv le parti è per andare naturalmente al centro dell? univerfo sò 
» pure al centro della Terra; e conclude effer fuo inftinto. pro 
sy prio di andare al centro dell’univerfo se per accidente al cen- 
», tro della Terrasdel qual dubbio (i difcorfe jeri a lungo. Con 
3, ferma finalmente l’iftefo col quarto argomento, prefo dalee 
s» Sperienza de’gravi , li quali cadendo da alto a baffo,venzono a 
3 perpendicolo fopra la fuperficie della Terra; e medefimamente 
ss Îprojetti tirati a perpendicolo in alto, a perpendicolo per les 
» medefime lince ritornano a baffo » quardo bene fuffero fiati 
» tirati inimmenfa altezza. Argomenti neceffariamente cone 
»> cludenti,il moto loro effer® al centro della Terra, che fenzas 
» punto muoverfigli afpettase riceve. Accenna poi in ultimo, 
», C[fer da gli Aftronomi prodotte altre ragioni in confermazio= 
s, nedell'ifteffe conclufioni , dico dell’effer la Terra nel centro 
ss del’univerfo,& immobile; & una fola ne producesche è il ri- 
2» Jponder tutte leapparenze, che fi veggono ne movimenti del- 
so Le Stellesalla pofizione di effa Terra nel centro,la qual rifpon- 
so denzamon bavrebbe » quando ella non vifufle . Le altre pro 
», dotte da Tolomeose da altri Afronomi le potrò arrecare hora, 
sì fe così vi piace yò dopo che harete detto quanto vi occore in» 
» rifpofta di quefte di Arifotile. 

SALV. Gli argumenti , che ft producono în quefta materia » fondi 


Argomenti due generi; altri bagno riguardo a gli accidenti terreftri 4 (ei 
di duc generi za retazione alcuma alle Stelle y & altri fi cavano dalle appae 
Do SOTA renze, offervazioni delle cofe celefti» Gli argomenti d° Arift. 
Han ò quie- fon per lo più cavati dalle cofe intorno a noi, e lafcia gli altrì 
te detla Ter-- alli Aftroromi;però farà bene, fe così vi pare » efaminar quefti 
ras, prefi dalle efperienze di Terra; e poi verremo all’altro genere. 
Argomenti di E perchè da Tolomeosda Ticone,e da altri Aftronomi > € Fia 
AI pei lofofi soltre a gli argomenti d'Arift.prefisconfermatize fortifica» 
0 RAR ti da lorome fon prodotti de gli altri, (!potranzo unir tutti in- 
quelli dArift, (ieme,per non haver poi a replicar le medefime , ofimili rifpoe 


fre due volte; Però, Sig. Simp, ò vogliate referirgli voi, 0 vo= 
gliatesch’io vi levi quefta briga,for per compiacervi. 
SIMP. Sarà meglio,che voigli portiate,che per baverci fatto mag- 
giore fudio,gli harete più in pronto, & anco in maggior nume 
SALV, Per lapic gagliarda ragione ; (i produce da tutti quellaa 
| ; de î 


v 
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de i corpi gravische cadendo da alto a baffo, vengono per una 
linea rettaye perpendicolare alla fuperficie della Terra : argo. 
mento ftimato irrefragabile,che la Terra ftia immobile: perchè, 

uando ella baveffe la coverfion diurna, una Torre, dalla fom- 
mitàdella quale (ilafciaffe cadere un faffo , venendo portata 
dalla vertigine della Terrayneltenmpo chel fafo confuma nel 
fuo cadere fcorrerebbe molte centinaja di braccia verfo Crien- 
tese per tanto Spazio dovrebbe il faffo percuotere in Terra,l0- 
tano dalla radice della Torre; il quale effetto confermano con 
un’altra efperienzascioè col lafciar cadere una palla di piom- 
Go dalla cima dell'albero di una nave, che flia ferma , notando 
il feguosdove ella battesche è vicino al piè dell’albero;ma fe 
dal medefimo luogo fi lafcerà cadere la medefima palla, quan- 
do la nave cammini,la fua percoffa farà lontara dall'altra , per 
tanto fpazio , quanto la nave farà fcorfa innanzi nel tempo 
della caduta del piombose quefto non per altro , fe non, perchè 
il movimento naturale della palla,pofta in fua libertà, per li- 
nea retta verso” centro della Terra. Fortificafital’argomento 
con Defperienza d'un profetto tirato in alto, per grandiffima— 
diftanza » qual farebbe una palla cacciata da una artiglieria » 
drizzata a perpendicolo fopra l’orizonte » la quale nella fali» 
tase nel ritorno, confuma tanto tempo » che ne! noftro paralle» 
lo l'artiglieriase noi infteme,faremmo per molte miglia porta- 
ti dalla Terra verfo Levantestalché la palla cadendo non poe 
crebbe mai tornare appreffo al pezzo, ma tanto lontana verfo 
‘ Occidente » quanto laTerra foffe (corfa avanti . Aggiungono 
di più laterzae molto efficace efperienza,che è:tirandofi con 
ana Colubrina una palla di volata verfo Levantese poi un'al. 
tra con egual carica è & alla medefima elevazione verfo Po- 
nente sil tiro verfo Ponente riufcirebbe eftremamente maggio - 
re dell'altro verfo Levate;imperocchè mentrela palla va ver: 
So Occidentese ’artiglieria,portata dalla Terrayverfo Oriente, 
la palla verrebbe a percuotere in terraslontana dall'artiglieria, 
tanto fpazio,quanto è ’aggreg ato de due viaggi s uno fatto 
dafe verfo Occidentese l’altro dal pezzo portato dalla Terra 
verfo Levante; e per l’oppofsto del viaggio fatto dalla palla 
tirata verfo Levante,bifognerebbe detrarne quello, che bavef» 
fe fatto Dartiglieria feguendola: pofto dunque» per efempio, 
che’l viaggio della palla per fe Steffo fofe cinque migliase chela 
Terra in queltal parallelo nel tempe della volata della palla 

H4. for 


Primo argo- 
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con l’efempio 
del cadente 
dalla cima del 
I’ albero delia 
nave, 


Secondo Ar. 
gomento pre» 
fo dal projet» 
to tirato ins 
grand’altezza. 


Terzo Argo. 
mento prefo 
da i ciri d’ar- 
tiglieria verfo 


levante, e vere 
fo ponente. 


the. sd 


Confermafi 


i Argomento 


con I tiri vere 
fo mezo gior- 


no,e verfo tra 


montana, 


Confermafi, 


iiteflo, peri 
tiri verfo le- 


vante, e verfo. 
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Scorreffe tre miglia nel tiro di Ponente, la palla cadrebbe in 
terra otto miglia lontana dal pezzo » cioè le fue cinque verfo 
Ponente s e le tre del pezzo vero Levante, ma il tiro d’Oriene 
tenon riufcirchbe più lungo di due miglia, che tanto refta dee 
tratto dalle cinque del tiro, le tie del moto del pezzo verfo la 
medefima parte è. Ma Defperienza moftrai tiri effere eguali > 
adunque Dartiglieria fia immobile se per confegnenza la Ter 
ra ancora. Manon menodì queftizt tiri altreft verfo mezo 

giorno , ò verfo tramontaza confermano la ftabilità dellas 
Terra, imperocché mai non fa correbe nel fegnos che altri hae 
veffe tolto di mira , mafempre farebbero i tiri coftierò verfo 
Ponentesper lo fcorrexe,che farebbe il berfaglio portato dalla 
Terra verfo Levante, mentre la palla è per aria » E non folot 
tiri per le linee meridiane , ma ne anco î fatti verfo Oriente, è 
verfo Occidente riufcirebber siafti,ma gli Orientali riufcireba 

bero alti,e gli Occidentali baffi stuttavoltayche fi riraffe di puz- 
to inbianco. Perche fendoil viaggio ‘della palla in amenduei 
sivisfatto per la tangente , cioè per una linea parallela all’Orî= 
zontes& effendo che al moto diuenosquando (ia della Terrassa 

DOrizonte fi vafempre abbalf: 1nde verfo Levante, & alzate 
doft da Ponente, (che però ci apparifcono le Stelle Orientali al= 
zarfise le Occidentali abbaffarfi ) adunque il berfaglio Orieuta- 
le andrebbe abbaffando fotto il tiro onde il tiro riufcirebbe 
alto, e l’alzamento del berfaglio Occidentale s renderebbe baffo 
il siro verfo Occidente; talchè mai zon [i potrebbe verfo niffu- 

ma parte tirar giufto;e perché Pefperienza è in contrariose fer= 

Za dîresche la Terra fta immobile. 


SIMP. Obsquefe fon ben ragioni, alle quali è e impofti bile trovar 


rifpofta che vaglia » 


SALV. Vi giungono forfe nuove ? 
SIMP. Veramente sì. Et hora veggo con quante belle efperienze 


la maturaci è voluta effer cortefe per ajutarci a venire în co- 
gnizione del vero . Ob come bene una verità fi accorda cons 
| Daltrase tutte confpirano al resderfi inefpugrabili . 


SAGR. Che peccato, che l’artiglierie non fuffero al tempo di Arift. 


bavrebbe ben egli com effe efpugnata ignoranza , e parlato. 
fenza punto titubare delle cofe del mondo . ° 


SALV. Hohavuto molto caro s che quefte ragioni vi viag giunte 


nuove, accioché voi non reftiate nel’opizione della maggior 
parte det, Peripaterici, che credono » che fe alcuno ft parte dale 
| la 
o; 
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la dottrina DArift.s ciò avvenga da 1107 bavere intefe, nè pe- t'iega ide! 
netrate ben le fise dimoftrazioni . Ma voi fentirete ficuramen» Copernico n6 
tedell’altre novità, e fentireteda quefti fegnaci del zuovo Si- fon moffi per 
fiemasprodur contro asé Rei offervazioni , efperienze, e vagio- ignoranza dei 
ni di forza affai maggiore , che le prodotte da Arift., e Tolo- le ragioni con 
meo,o da altri oppugnatori delle medefime conclufioni , e così Î!901° 
verrete a certificarvische non per ignoranza y0 inefperienza [t 
fono indotti a feguir tale opinione. | 
SAGR. Eglie forza, che con quefta occafione s îo vi racconti alcu- 
aì accidenti occorfimi da poi ix qua s ch’io cominciata fentir 
parlare di quefta opinione. Effendo affai giovanetto, che appe - 
na havevo finito il corfo della filofofia , tralafciato pot sper ef- 
fermi applicato ad altre occupazioni, occorfa »che certo Oltra- Erigiano Ver. 
montano di Roffochio s e credo sche ?l fuo mwome foffe Crifliano ARitio Leffe 21- 
Vurftifto, feguace dell’opinione del Copernico s capitò in quefte cune kezzioni 
bande ,&inuna Accademia fece dua sò vertre lezzioni in. intorno all’ o- 
quelta materia, con concorfo di uditori , e credo più per la no- ora del 
vità del fuggettosche per altro; io però non v'intervenni , ha- di. fini ue 
vendo fatta una fefa impreffiome, che tale opinione non potef: avveone. 
fe effere altro s che una folenne pazzia ; interrogati poi alcu. 
nis chevierano fRati , fentiitutti burlarfene , eccettuatone_, 
unosche mi diffe;che"l negozio non era ridicolo del-tutto, e_s 
perchè quefto era reputato da me per buomo intelligente af. 
faiye molto circofpetto , pentitomi di non vi effere andato, co- 
minciat daquel tempo in qua, fecondo che na? incontravo ins 
alcuno , che teneffe l'opinione Copernicazaza domardarlo (e_s 
egli era ftato fempre dell’ifteffo parere,nè per moltisch’io hab 
bia interrogati , ho trovato pur un folo s che z0n m°babbia 
derto d’effere fiato lungo tempo dell’opinion contraria, ma 
effer paffato în quefta,moffo dalla forza delle ragioni, che la 
perfuadono:efaminatigli poirad uzo,ad uzo, per veder quanto 
bene e’po[fedeffer le ragioni delP’altra parte, gli bo trovati tat- 1 
ti baverle prontiffime stalche nonho potuto veramente dire, I fegnaci del 
î iti.0 LE ORI RCA Copernico tur 
che per ignoranza, 0 per vanità,ò per far, come fi dice sil bello AT 
Spirito» [5 ficnogettati in quefta opinione. All'incontro di qui- prima contra- 
toio habbia interrogati dei Peripatetici , eTolemaici, (che_> rii è tale opi- 
per curiofità, ne ho interrogati molti) quale ftudio babbiaro nione,mai fe- 
fatto nel libro del Copernicosho trovato pochiffimi , che appe- Buaci dAritt., 
nal’habbiano veduto,madi quelli, ch'io creda, che l’habbiazo 3 o) RO 
antefo,meffuno: e dei feguaci pur della dottrima peripateticasy mai della con 
bo Cer=  sraria, | 
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bo cercato d'intendere y fe mai alcuno di loro ha tewnuto l'altra. 
opinione se parimente non ne ho trovato alcuno. Laonde, 
confiderando io, come neffun’è , che Segna l’opinion del Coper- 
nico » che non fia fiato prima della contraria s e che non fia 
beni[fimo informato delle ragioni di Ariftot..e di T olomeo, e 
che all’incontro niffuno è de’ feguaci di Tolomeo , e d’ Ariftot., 
che fia ftato per addietro dell’opizione del Coperzico , e quella 
babbial afciata,per venire in quella d° Ariftot.,confiderando,di- 
cosquefte cofe, cominciai a credere, che uno, che lafcia un’opî 
nione imbevuta col latte > € fegnita da infiniti , per venire, 
inumaltra da pochifimi feguitase negata da tutte le fcuole, e 
che veramente fembra un parado/fo grandi(imo , bifoznaffe> 
per necefftà, che fuffe moffò , per non dir forzato, da ragioni 
più efficaci» Per quefto fon'io divenuto curiofifimo di toc= 
car s come fr dice, il fondo di quefto negozio s e reputo a mia 
gran ventura l’incontro di amendue voî, dai quali io poffa» 
fenzaveruna fatica fentir tutto quel ch'e Rato detto, e ferfe 
che fi può dire in quefta materia,ficuro di dover’effer’,in virtà 
de’ voftri ragionamenti , cavato di dubbio s e pofto in iftate di 
certezza è | a 

SIMP. Ma purchè ’opinione,e la fperanza non vi vadi fallita;e 
che în ultimo non vi troviate più confufesche prima. 

SAGR, Ai par d’effer ficurosche cotefto now poffa intervenire in 
veruna maniera . i ia 

STMP, E perché nò? io fon buonteRtimonio a me medefimo, che» 
quanto più fi và avanti, più mi confondo. 

SAGR. Cotefto è indizio , che quelle ragioni , che fin quì vi erano 

| parfeconeludenti s e vi tenevano ficuro della verita della vo= 
Stra opinione , cominciano a mutare afpetto nella voftra mene 
tes & a lafciarvi pian piano,fè non paflare » almenosinelizare 
verfola contraria; maiosche fono ; e Sono ftato fin’era indiffe- 
ventesconfido grandemente d'havermi a ridurre in quiete , e in 
ficurezza , e voi fiefo von me lo negheretes fe volete fentir 
qualcofa mi perfuada a così fperare. 4 

SIMP. Lafentirò volentieri,e non men grato mi farebbe , che in 
me opera[fe il medefimo effetto. 

SAGR. Favoritemi dunque di rifpowdere alle mie interrogazio- 
ni. Eprima, ditemi, Sign. Simp. non è la conclufione, della 
quale noî cerchiamo la cognizione, fe ft deva tener con Arift., 
e Tolomeo; che tando fermala Terra Sola nel centro dell’uni- 

verfo» 
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verfoi corpi celefti (i muovano tutti,o pur » feStando ferma la 
sfera ftellata, & il Sole nel centro, la Terra ne fia fuorize (iano 
uoi quei movimenti, che ci apparifcono effer del Solese delle, 
O Stelle file è , 
\SIAMP. Quelle fonle cosnclufiomi;delle quali (i difputa . 
SAGR. Quefte due conclufioni mon fonPelleno tali,che per smecefsità 
bifognasche una fia veraye D'altra falfaè 
SIMTP. Così è, noi fiamo in un dilemma, una parte del quale bifo» 
gnasper neceffità,che fia verase V’altrafalfa; perché tra’ motose 
laquiete, che fon contradittorii s non fi da un terzo sf che fi 
pofla diresla Terra z0n fi muovere non fra ferma; il Solere le 
Stelle non fi muovono,ne ftanno ferme + Un 
SAGR. La Terrazil Solere le Stelle, che cofa fono in natura ? fon 
cofe minimesò pur confiderabili ? 
SI MP. Son corpî principalifimi , nobilifimi, integranti dell'uni. 
i verfo,vaftiffimi confiderabilifimi. 
SAGR. E°l motosela quiete, quali accidenti fono în zatura È l 
SIMP. Tanto grandise principali , che la natura fieffa per quelli (1 MEGaE quicro 
definifce » i SA 
SAGR. Talchè il muoverfi eternamente, e l’effer del tutto immobi- i. 
le , fono due condizioni molto confiderabili in natura © in- 
dicanti grandifftma diverfità;e maffime attribuite a corpi prisz= 
cipalifimi del’univerfo,in confeguenza delle quali now poffox 
venire, fe non eventi difimilifimi. | 
SIMP. Così è, (icuramente . 
SAGR, Hor rifpondetemi ad un'altro punto. Credete voi , che_s 
in Dialettica y 1 Rettorica, în Fifica sin Metafifcasin Ma- 
tematica» finalmente nell’univerfità dedifcorfi,(t eno argomen- 
ti potenti a perfuadere s e dimoftrare altrui non meno le cone 


accidenti prin 
cipaliin natu- 


clufioni falfesche le vereì Non poffono 


SIMP. Signor nò, anzi tengo per fermo » e fon ficuro, che per las eflev’i fata di- 


prova di una conclufion veraseneceffaria fieno in naturaszonao mottiabili co. 
folo una» ma molte dimoftrazioni potifrime se ehe intorno ad MS! veri, 

effa (è poffa difcorrere se vigirarfi com millese mille rifcontri , ra lati 
fenza intoppar mai tn VerUna repugnanza se che quanto più foni vere pof- 
qualche Sofita voleffe intorbidarla, tanto più chiara fr farebbe fono effet mol 
fempre la fua certezza : e che all’oppofito, per far apparir ve- te ragioni cò. 
ra una propo/izion falfa, e per perfuaderla non fî poffa produr- cludenti , mas 
re altro,che fallacie,Sofifmi, Paralogifmi, equivocazionise di- ih le falle, 
fcorfi vani inconfiftentize pieni di repuguanze, e contradizioni.  ** 

Hora 
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SAGR. Hora fe il moto eterno se la quiete eterna fono accidenti I 
tanto principali in natura , e tanto diverfi s cheda effi non, 
poffon dependere » fenon diverfifime confeguenze , € maffimes 
applicati al Sole, & alla Terrascorpi tanto vafti , & infigni. 
nell’univerfo; & effendo, di piùsimpoffibile » che l'una delle, 
due propofizioni contradittorie non fia vera se altra falfas 4 
n0n fi potendo » per prove della falfa produrr'altro s che falla= 
cie  S e[fendo la vera perfuafibile , per ogni genere di ragioni 
concludenti, e demoftrativescome volete , che quello di vai, 
che fi farà apprefo a foftener la propofizion vera, non mi haba 
bia a perfuadere? bifognerebbe bene ; ch” io fulfi d’ingegno fin 
pido, di giudizio Riravolto,e ftolido di mente,e d’intelietto 1 e_, 
cieco di difcorfo , ch'io 01 bavefi a difcernere la luce dalle, 
tenebre,le gemme da i carboni,il vero dal falfo . 

SIMP. Io vi dicose vi ho detto altre voltesche il maggior macftro, 
per infegnare a conofcere i Sofifmi,e Paralogifimi , & altre fal 
Lacie, è fato Arift. il quale în quefta parte non fi può mai ef 
fer'ingannato. 

SAGR. Voi l’havete pur con Ariff., che nompuò parlare, & io 
vi dicosche fe Arift.foffe quise’ rimarrebbe da noi perfuafo è è 

Arit.o (cior-- fciorrebbe le noftre ragioni, e cow altre migliori perfuaderebbe 

rebbeglinpo noi. Mache? voi medefimo nel fentir recitar Pelperienze» 

GUN dell'artiglieriesmon l’havete voi cono/ciute , & ammirate , e 

rebbe opinie- confeffate più coneludenti di quelle d’ Ariftotile® comtutto ciò 

ne. u0n feto è chel Signor Salv. il quale le ha prodotte, e 
Sicuramente efaminate , e fcandagliate puntualifimamente > , 
confelfi d'effer perfuafo da quelle $ nè meno da altre di mag- 
giore efficacia ancorasche egli accenna deffers per farci fentire è 
E non sò, con che fondamento voi vogliate riprender la natu» 
va, come quella , che per lamolta età fia imbarbogitay& habe 
bia dimenticato a produrre ingegni fpecolativi , nè fappia far= 
ne più, fe won di quellische facendofi mancipii d Arift. habbia« 
no a intender col f1o cervellose fentir co î fuoi fenti. Ma fene 
siamo il rimanente delle ragioni favorevoli alla fua opinione s 
per venir poi al lor cimento ; coppellandole , e ponderandole, 

con la bilancia del faggiatore. 

SALV. Primasche proceder più oltre,devo dire al Sign. Sagre, che: 
in quefti noftri difcorfî fò da Copernichifta s e lo imito squali 
fua mafchera ; ma quello che internamente abbiano in me ope=- 
vato le ragionizche par ch'io produca in fue favoresnon vorlio; 

che 
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che voi lo giudichiate dal mio parlare » mentre fiamo nel fer- 
ver della rapprefentazione della favola , ma dopo che 
averò depofto Pabito » che forfe mi troverete diverfo da 
quello > che mi vedete in ifcena. Ora feguitiamo avanti. 
Produce Tolomeo s & è fuoi feguaci un’altra efperienza— 
fimile a quella de i projetti, & è delle cofe che feparate dal- 
la Terraslungamente (i trattengono per aria s quali fono le ite. Argomento 
golese gli uccelli volanti , e come che di quelle or fi puo dir » prefo dalle. 
che fieno portate dalla Terraznon effendo a lei aderenti » non» nugole , c da 


par polfibilesch'elle polfix feguire la velocità di quella ; anzi gl’ucccili, 


dovrebbe parere a noi , che tutte velocifimamente fa moveffe= 

ro verfo Occidente 5 efe noi, portati dalla Terra s paffianzo il 

noftro parallelo tr ventiquattr’hore » che pure è almeno fedi. 

ci mila miglia, come potranno gl uccelli tener dietro a uns 

tanto corfo ? dove all’inconiro fenza veruna fenfibil diffe= 

renza gli vediamo volar tanto verfo Levante , quanto verfa 

Occidente, e verfo qualfivoglia parte . Oltre a ciò fe mentre 

corriamo a cavallo,fentiamo affai gagliardamtte ferirci il vol- Argomento 
to dall'aria, qual vito dovremmo noi perpetuamtte fentir\dal- prefo dal ven- 
lOriente s portati con sì rapido corfo incontro all'aria? e pur to » che ci par 
nulla di tale effesto (i fente. Ecci snaltra molto ingegnofao ferirci mentre 
ragione prefa da certa efperieuzas® ètale.IL moto circolare ha a "n 
facoltà di eRrudere.difipare re fcacciar dal fuo centro le parti Argomento 
del corpo,che (i muovesqualungue volta s 0° moto nor fia affti prefo dallas 
zardo , ò effe parti now (ian molto faldamente attaccate infie- vertigine, che 
mme; che per ciòyquando ) v-g. n0i face[fimo veloci/fimamente_ ha facultà di 
girare una di quelle gran vuote » dentro le quali camminando E a 
sno, 0 duabuomizi,muovono grandiffimi peft » come la maf- du cr 

fa delle gran pietre del mangano > è barche cariche » che d'un 

acqua în un'altra fe traghettano frafcinandole per terra» 

quando le parti di effa vuota vapidamente girata, non foffero 

più che faldamente contelte, ft diffiperebbero tutte s nt per 

molto , che tenacemente foffero fopra la (na eRerior fuperficie > 

attaccati fa , o altre materie gravi , potrebbero refiftere_» 

all'impero » che con gran violenza le feaglierebbe in diverfe 

parti loxtane dalla vuota » & in confeguenza dal fiwo centro . 

Quando dunquela Terrafi movelle con tanto è e tanto neag- 

gior velocità,qual gravità,qual tenacità di caletme, 0 di fmal- 

si, ritervebbe i faffisle fabbrichese le Città intere» che da sì pre- 

cipitofa vertigine now fuffer lanciate verfol Cielo? e gli buo- 

mini 
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miniselefiere y che niente fono attaccati alla Tertrascome refia 
fierebbero a un tanto impeto? dovesche all’oppofito, e quefte, 
& affai minori refiftenze di faffetti, di rena, di fogliesvediame 
guietifimamente ripofarfiim Terra, e fopra quella ridurfi ca. 
dendo ancorché con lentiffimo moto. Eccovi s Sign. Simp.le 

razioni poti[fime,prefesper così dire , dalle cofe terreftri : refta» 

no quelle delialtro genere s cioè quelle , che amno relazione all? 
apparenze celefti , lequali ragioni tendon veramente pià a dia 
moftrar Deffer laTerra nel centro del’univerfo,& a fpogliarla, | 
in confeguenza,del movimento annuo intorno ad effo, attribui» | 
tegli dal Copernico.lequaliscome di materia alquanto differen 
tesft potranno produr dopo,che averemo efaminata la forzadi 


«quefte fin quì propofte. 


SACR, Che ditesSign. Simp. parv’egli , che! Sign. Salv.'poffegza, 


e fappiaefplicare le razioni Tolemaiche , e Ariftoteliche È crea 
dete vot, che nifuno peripatetico fia altrettanto poffeditere 
delle dimoftrazioni Copernicane? 


SZMP. Senonfuffe il gran concetto sche per i difcorfi havuti fini 


quì, mi fon formato della faldezza di dottrina del Sign. Salv. 
e dell’acutezza d’ingegno del Sig.Sagredoio,con loro buona» 
grazia, mi vorrei partire, fenza più fentir altro , parendomi 
impoffibil cofas checontradiîr fi poffa a sì palpabili efperien» 
Ze » evorrets fenza fentiraltro s: reftar nellamia opinione». 
antichasperchè mi parsche quando bene ella fuffe falfa, ’effereo 
appoggiata fu tanto verifimili ragioni , la resderebbe fcufabî= 
tes e fe quefte fon fallacie , quali vere dimoftrazioni furono» 
mai così belleì 


SAGR. E' pur benesche noi fentiamo le rifpofte del Sign.Salv. les 


quali,(e faranno veresè forza, che fieno ancora più belle, e infi- 
sitamente più belle; e che quelle fica bruttesanzi bruttiffimer 
fe è verala propofizion metafificale, chel vero, el bello fono 
una cofa medefimascome ancora il falfo,e°l brutto. Però, Sige 
Salv. non perdiamo più tempo. 


SALV. Fa,fe ben mi ricorda, il primo argomento prodotto dal 


Sign. Simp. quelo. LaTerra non fi può muover circolare 
mente, perchè ral moto gli farebbe violento,e però non perpe» 
tuo: dell’effer poi violento, la ragione era, perchè quando fof* 
fe naturale, le parti fue ancora fi moverebbero naturalmene. 
re in giro vil che è impoffibile s perchè naturale delle parti è il 
muoverfidi moto retto all’ingit ». Quì rifpondo s che averei 
ha- 
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bavutocaro che Ariftorile fe foffe meglio dichiarato , quando 
diffe, le parti ancora fi moverebber circolarmente; imperocche Rifpolta al 
uefto muoverfì circolarmente» può intenderfi in due modi: uno PRON 
é.che ogni particella feparata dal fuo tutto fi movefe circolar- Pi 
mente intorno al fuo proprio centro , defcrivendo i fuo: pic- 
coli cerchiettizi; l'altro è, che movendofi tutto’ globo întorno 
al fuo centro in ventiquatti® bore » le parti ancora giraffero 
intorno al medefimo centro în ventiquattr’hore. EL piîmo 
" farebbe uma impertinenza non minore » che fe altrò diceffes» 
che di una circonferenza di cerchiosogni parte bifogra,che fia 
sn cerchio ; overo,perche la Terra è sfericas ogni parte di ter- 
ra bifognasche fia una palla , perchè così richiede ’afiomao > 
cadem eft ratio totius; & partium . Ma s'egli intefe nel- 
Paltro » cioè, che le partisa imitazion del tutto,ft moverebbero 
naturalmente intorno al centro di tutto il globo in ventiquate 
trhore, io dicos che lo fanno ; & a volta vece d’ Ariftestoc= 
cherà a provarsche nò. hi 
IMP. Quefto è provato da Arift. nel needefimo luogo , mentre_s 
dicesche naturale delle parti è il moto retto al centro dell’uni= 
verfo onde il circolare won gli può naturalmente competere... 
PALV. Manon vedete voi;che nelle medefime parole vi-è anco la 
confutazione di queftarifpofta ? 
SIMP. In che modoìe dove? 
SALV. Nondic'egli , chel moto circolare alla Terra farebbe vio- 
lento} e però ron eterno ? e che quefto è afferdo, perché L ‘’ordi= 
— me del mondo Ceterno è 
SI. MP. Dicelo. 
SALV. Ma fe quellosche è violento non può effer eternò » pel com- 
| verfosquello,che son può effer eternomor potrà effet naturale è Quello che è 
mail moto della Terra all’ingià, nonpuò efere altramente Rent ico n 
eternoadunque meno può effer naturale: né gli potrà effer na- può eflere e-- 
turale moto alcumorche non gli fia anco eterzo . Ma fe not fa- terno, e quel- 
remo la Terra mobile di moto circolaresquefto potrà effereter- lo, che n6 può 
mn0 ad effay® alle partise però sraturale. | tia SI 
SI MP. Ilmoto retto è naturaliimo delle parti della Terra pe gli Du i v 
è eternosnò mai accaderà » che di moto retto son (i muovano; rta 
intendexdo però fempresrimofft gli impedimenti . 
SALP. Voi equivocate,Sìgn. Simp. & io voglio pur vedere di li 
“berarvi dall’equivoco, Però ditemì s credete voi, che una na- 
v eyche dallo firetto di Gibilterra andaffe verfo Paleftiva , po 
teffe 
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teffe eternamente navigare verfo quella fpiaggia , movendofi 
fempre con egual corfo? | 

SIMP. Non altramente, 

SALV. Eperchî nò? Ò | N 

SIAAP. Perchè quella navigazione è riftretta, e terminata tra les 
colonne, el lito di Paleftina; & effendo la diftanza terminata, 
{i paffa intempo finito, fe già altri non voielfe, col ritornar e 
în dietro , con movimento contrario s tornar poi a replica» il 
medefimo viaggiosma quefto farebbe un moto interrotto, e n9n 
CONLINMALO è 


SALV. Veriffima rifpoha . Ma la navigazione dallo ftretto di 


Adagagliacessper il mar Pacifico,per le Molucche, per il capo 
di buona Speranzase di lì per il medefimo firetto se di nuovo, 
per il mar Pacifico, &c. credete voi, ch'ella (i poteffe perpe- 
tuaret è». | 

SIMP. Potrebbefi, perché effendo queta una circolazione , che rie 
torna in fe fteffaxcol replicarla infinite volte, (i potrebbe perpe- 
tuare fenza veruno interrompimento i 

SALV. Adunques una nave in queto viaggio potrebbe durare as 

navigare meterno ? 

SI AAP. Potrebbe, quando la nave fuffe încorruttibile ma diffoluen= 
dofi la naveri terminerebbe di neceffità la navigazione. 

SALV.Ma nel mediterraneo s quando anco la nave fulfe incorutite 
bile, non però potrebbe muoverfì perpetuamente verfo Pale 
flinasper effer tal viaggio terminato . Due cofe adunque' (6 rie 
cercano, acciochè un mobile (enza intermiffione poffa muoveifi 
eternamente ; l'una è, che il moto poffa di fua natura effere» 
interminato,e infinito se 'altrazche il mobile (ia parimente ite 
corruttibile,ti” eterno . 

SI AAP. Tutto quefto è neceffario. 

SALV. Adunque,già per voi fefo venite ad haver confeffato ef* 
ferimpoffibilesche mobile alcuno fi muova eternamente di mae 
to rettoscfsendo che il moto rettoo vogliatelo in sù ò vogliate 
loin già , voi fleffo lo fate terminato dalla circonferenza» € 
dal centro.Si che quando bene il mobilescioè la Terra fia etere 
nastuttavia per no effercil moto retto di fua natura eterno,ma 
terminatifsimo , non può naturalmente competere alla Terza + 
Anzi, come pure jeri fi diffe, Ariftot. medefimo è coftretto a far 
il globo della Terra eternamente ftabile. Quando poi voi di- 
tesche le parti della Terra fempre (t moveranno i ri 

mofsi 


al Rd 
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| moffi gliimpedimenti , equivocate gagliardamente s perché s 
all'incontrosbifogna impedirle s contrariarle , e violentarle_ss 
fe voi volete > ch'elle fimuovano ; perchè s cadute ch’elle fono 
una volta, bifogia con violenza rigettarle in alto , acciò tor- 


nino a cader la feconda: e quanto a gli impedimenti , quefti 


| gli tolgono folamente l’arrivare al centro s che quando ci foffe 

| an pozzo, che paffeffe oltre al centro, mon però una Zolla di 
terra fi moverebbe oltre a quello, fe non inquanto traportata 
dall’impeto,lo trapaffaffe per ritornarvi poi , e finalmente» 
fermarvifi. Quanto dunque al poter foftenere » che il movi- 
mento per lizea retta convenga ; ò poffa conventi naturalmene 
res nè alla Terray nè ad altro mobile, mentre l univerfo refti 
mel fuo ordine perfetto,toglietevene pur giù del tutto,e fate» 
pur forza (Je voi non le volete concedere il moto circolare >) 

| di mantenerlese difenderle immobilità. ; 

IMP. Quanto all’immobilità,gli argomenti di Ariftotile se più 
gli altri, prodotti da voi,mi par che la concludano neceffaria- 
mente fin'orase gran cofe ci vorranno,per mio giudizio, a con- 

futargli. 

ALV. Venghiamo dunque al fecondo argomento » che era » che 

 queicorpi, dei quali noi (iam ficuri, che circolarmente ft 
muovono, banzo più d'un moto , trattone il primo mobile» » 
e però s quando la Terra fi moveffe circolarmente, dovrebbe» 
muoverfi di due moti; dal che ne fegnirebbe mutazione circa 

gli orti,e gli occaft delle Stelle fiffe, il che non fi vede feguire_»» 

adunque,t&c. La rifpofta femplicifima se propriifima a que- 

fia infftanza è nell'argomento feffo 3& Ariftot. medefimo ce la 

metteiz boccase non può efferesche voîySigw. Simp.;monl’habe 
* biate veduta. ciba 

TMP. Ne ho vedutannè ancor la vergo. 

\ALV. Non può efferesperchè ella vi è troppo chiara. 

‘IMP. Io voglio,con voftralicenza,dare un'occhiata al Tefto + 

AGR. Faremo portare il Teftosadeffosade(fò . 

TMP. Io lo porto fempre in tafca; Eccolo quì , e sò per appunto 
il luogo;che è nel fecondo del Cielo, al tap. 6. eccolo ; teft.97» 
Praterca omnia , que feruntut latiorie circulari, fubde- 
ficere videntur, ac moveri pluribus una jatione, prater 
primam fpheram: quare & Terram neceffarium eft, fi- 
ve circa medium, five in medio pofita feratur , duabus 
moveri lationibus . Si autem hoc acciderit, neceffarium 

I cit 
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eft fieri mutationes, acconverfiones fisorum aftrorum. 


Hoc autem non videtur fieri, fed fempereadem, apud 


| 
| 
| 


cadem loca ipfius, & oriuntur, & occidunt. or quì 
non veggo io fallacia nifsuna, e parmi l’ argomento conclu= | 


dentiffimo. 


nell’argumentare » e di più (coperto nn? altra falfità. Però, 
notate. Due pofizioni > ò vogliam dire due conclufioni fon 
quellesche Ariftotile vuole impugnare : una è di quellischeo 
collocando la Terra nel mezo la facefser muovere in fe ftefsa, 
circa’ proprio centro. L'altra è di quelli , che coftituendola 
lontana dal mezosla facefsero andar con moto circolare intore 
20 ad efso mezo + Et amendue quefle pofizioni impugna 
congiuntamentesconl’iftefso argomento è. Hora iodico,che egli 
erra nell’unase nell'altra impugnazione ; e che Derrore contro 
la prima pofizione è di uno equivoco , ò paralogifmo; e contro 
alla feconda è una confeguenza falfa . Verghiamo alla pri- 
ma pofizione s che coftituifce la Terra nel mezo s e la famo» 


TO SE È 5 - ‘ # 
bile in fe Refsacircail proprio centro, & affrontiamola con 


Dinftanza d’ Ariftotile,dicendo: tutti i. mobili, che (imuovono 
circolarmente, par che reftino indietro s e fi muovono dî più 
d'una lazioneseccettuata la prima sfera( cioè il primo mobile) 
adunque la Terra muovendofi circa il proprio centro s efsenao 
poftanel mezosbifogna che (i muova di due lagionise refti ins 
dietro ; ma quando quefto fufse, bifognerebbe, che fi variafsero 
gli orti s e gli occafî delle Stelle fifse , il che non (i vede fare: 
adunque la Terra non fi muove,&c. Quì è il paralogifmo 3 
per ifcoprirlo s difcorro con Ariftotile in tal. modo . Tu 
dî, ò Ariftotile , che la Terra pofta nel mezo , non può muo« 
wverfi in fe flefsa , perché farebbe necefsario attribuirle due 
lazioni 3 adunque , quando non fufse necefsario attribuire 
le altro » che una lazion fola, tu non bavrefti per impof- 
fibile s che di una tal fola ella fe movefse; perchè fuor di 


propofito ti farefti riftretto a ripor l’impoffibilità nellas. 
pluralità delle lagioni y, quando anco di una folas ella muoe 


ver non fi poteffe + E perché di tuttî i mobili del mondo; tx 
Fai che un folo fi muova d’una lazion fola, etutti gli altri dî 
più d’una;e quefto tal mobile affermische è la prima sferaycioè 
quello,per il quale tutte le Stelle file s & erranti ci apparifco» 
xo muoverfi concordemente da Levantesa Ponente , AREA 
ALe 


SALV. Et ame quefta nuova lettura ba confermata la fallacias 
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la Terra potefe effer quella prima sfera, che col muove:rfi 

d'una lazion fola,faceffe apparir le Stelle muoverfi da Levan- 

fe in Ponente, tu non gliela negherefti: ma chi dice sche la 
TerrapoRanel mezo , fr volge in fe fefa, non gli attribui- 

(ce altro motosche quello, per îl quale tutte le Stelle apparijco= 

no muoverfi da Levante a Ponente; e così ella viene a e/fer 

quella prima sfera, che tu ftefso concedi muoverli duna lax 

Zione fola. Bifogna dunque s ò Arifotile, fe tu vuoi conclu- 

der qual cofay che tu dimoftri, che la Terra pojta nel mezo nor 

pofsa muoverfi,nè anco di una fola lazione; ò veros che nè me- 

no la prima sfera pofsa haver®un fol movimentosaltrimenti th 

nel tuo medefimo {ilogifmo commetti la fallacia s e ve la ma- 

nifefti , negando, & infieme concedendo Viftefsa cofa + Vengo 

bora alla feconda pofizione sche è di quelli , che ponendo las 

Terra lontana dal mezo, la fanno mobile intorno ad efso s cioè 

la fanno un Pianeta, & una Stella errante 5 contro alla qual 
pofizione procede l’arsomento s e quanto allaforma e conclu- 

dente s ma pecca în materia $ imperocche conceduto, che las 

Terra fi muova in cotal guifa, e che fi muova di due lazio» 

ni, mon però ne fegue di nece[fità , che quando ciò fia 5° hab- 

biano a far mutazioni ne gli ortise ne gli occaft delle Stelle fif- 
fes come a fuo luogo dichiarerà je quì voglio fcufar bene Der- 

ror d’ Ariftotile : anzi lo voglio lodar d’haver'egli arrecato il 

più fottile argomento contro alla pofizion del Copernico , che 
arrecar fi pofsa ; e fe l’inftanza è acuta, «&D in apparenza con- 
cludentiffima, vedrete tanto più efser fottile, & ingegnofa las 
foluzione, e danon efser ritrovata da ingegno mer'acuto di 

quello del Copernico; e dalla difficultànell'intenderla, potrete 
argomentare la difficultà tanto maggiore del ritrovarla. La= Rifpofta al 
fciamo în tanto per bora la rifpolta in pendente, la quale a *elo argomé, 
fuo luogo , e tempo întenderetesdopo l'haver replicata l’inftan=*° 

za medefima d° Ariftotile , e di più fortificata grandemente_» 

a favor fuo. Hor paffamo all’argomentoterzo s pur d’ Arta 

fiotile s intorno al quale non fa bifognoreplicar altro, efsendo* 

Jegli a baftanza rifpoltotrà jerî, ecoggi : imperocchè e’ replica, 

che *l moto de’gravi è naturalmente per linea vetta alcentio, e 

cerca poi ; fe al centro della Terra, ò pur del’univerfo,e con- 

clude s che naturalmente al centro dell’univerfo sima per acci- — Rifposta al 
dente aquel della Terra. Però pofliamo paffare al quarto > quarto argo- 
mel quale converrà, che ci trattenghiamo affai , per efser fone mento. 

; Ade” dato 


ed 
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dato fopra quella efperienza, dalla quale prende poî forzalas 
maggior parte degli argomenti » che reftano. Dice dunque, 
Ariftotilesarsomento certiffimo dell’immobilità della Terra 
effere il veder noi i projetti in alto a perpendicolo ritorzar per 

 Pifteffa lineasmel medefimo luogosdi dove furon tirati. E que-. 
fio,quando bene îl movimento fuffe altifimo , il che now po- 
grebbe accadere,quando la Terra ft moveffe; perchè nel tempo 
che’l projetto fi muove în sh, e ’x gia, feparato dalla Terrasil 
Iuogo,dove hebbe principio il moto del projetto, fcorrerebbe , 
mercè del rivolgimento della Terra, per lungo tratto verfo 
Levantese per tanto (pazio, nel cadere il projetto percuotereb= 
be in terra lontazo dal detto luogo +. Si che qui s’accomodaa 
l'argomento della palla tirata în sù col’artiglieria, fi ancora» 
l’altro ufatò da Ariftotile, e da Tolomeo del vedere i gravi 
cadenti da grandi altezze, venir per linca retta, e perpendico= 
lare alla fuperficie terreftre . Hora , per cominciar’ a fvilupe 
par quefti nodi, domando al Sign. Simp. , quando altri negalfe 
a Tolomeo se ad Ariftot..che i gravi nel cader liberamente da 
altosveniffero per limea rettaye perpendicolare » cioe diretta al 
centroscon qual mezo lo proverebbero . 

SIMP. Col mezo del fenfo s il quale ci afficura y che quella Tome 
è dirittase perpendicolare, e ci moftra quella pietrazmel cadere, 
venirla radendo » feuza piegar pur'un capello da quefta, è das 
quella parte» e percuotere al piede giufto fotto°l luogo donde 
fà lafciata pn i 

SALV. Ma quando per fortuna il globo terreftre fi movelfe în giro, 
& în confeguenza portaffe fecola Torre ancora s eche ad ogni 
modo fi vedefse la pietraynel cadere, venir radendo il filo del 

la Torresqual bifognerebbeschefufle il fuo movimento? 

SIMP. Bifognerebbe in quefto cafo dir più tofto î fuoi movimen 
ti; perché uno farebbe quello, col'quale verrebbe da alto au 
baffo,e un'altro coverrebbesch'ella whaveffe per feguire ilcore 
fo della Torrre. d 

SALV. Sarebbe dunque-il moto fuo un compofto di due » cioé di 
quello,col quale ella mifura la Torrese dell'altro, col quale el- 
la lafegue. Dal qual compofto ne rifulterebbe , che °l faffo de- 
feriverebbe non più quella femplice linea retta , e perpendico» 
lareyma una trafverfalese forfemon retta » 

SIMP. Delnonwetta , nou lo sò y maintendobene , che dine= 
celfità farebbe trafverfale yes differezte dall? altra tetta 

pae 
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perpendicolare » che elia defcriffe fiando la Terra immo- 
bile 

\ALV. Adunque dal (olamente vedere la pietra cadente rader las 

| Torreyvot nom potete ficuramente affermare , che ella deferive 
una linea rertaye perpendicolare, fe z0n fhppoflo prima , che» 

| da Terra ftlaferma. 

TMP. Così è, perché quando la Terra fi moveffe sil moto della 

| pietra farebbe trafverfalese non a perpendicolo. 

ALV. Eccodunqueil paralogifmo d’Ariftotile è e di Tolomeo 

—_evidentese chiarose fcoperio da voi medefimo, nel quale fi jup - 

pon per noto quellosche s’intende di dimoftrare . 

TAP. Inche modo? a me fi dimofira filogifmo in buona forma se 

| mon una petizion dî principio. 

ALV. Eccovi inche medo. Ditemi un poco ; nella dimoffrazio- 

| me non fipon'eglila concluftoze ignota? 

IMP. Ignota s perche altrimenti il dimoftrarla farebbe fuper- 

. fluo» | 

ALV. Mail mezo terraine non convien’eglische fia woto ì 

TMP. E' neceffario.perchè altramente farebbe un voler provare 

| iIgnotum per eque ignotum. 

ALV. Lanoftra conclufione da provarfive che è iguotas non cla 

. Stabilità della Terra? 

MP. Cotefta Co i 

ALV. Il mezosche deve effer noto, now è la caduta del faffo retta, 

_eperpendicolare? 

TAAP. Quefto è il mezo + 

ALV. Manonséeegli poco fa conclufo è che noi son poffiamo 
haver notizia » che tal caduta fia rettase perpendicolare , fe» 
prima non ci è noto > che la Terra flia ferma? adunque nel 
voftro filogifmo , la certezza del mezo fi cava dall’incertezza 
della concluftone è Vedete dunque quale sc quanto è il parale= 
gifmo. 

AGR. lovorrei in grazia del Sign. Simp. difewder s fe fuffe pof- 

fibile, Ariftot.,ò almeno reftario meglio capace della forza del- 

la voftra illazione . Voi dite, il veder rader la Torre , noti 

bafta per afficurarfi , che?! moto del faffo fia perpendicolare» 

(che e il mezo termine del filogifmo) fe non fi fuppone , che la 

Terra ftia ferma,che è la conclufone da provarfi; perchè qua- 

do laTorre (i movelfe infieme con la Terra,& il faffo la radef- 

fesil moto del faffo farebbe trafverfaler e non perpendicolare + 

i 3 Ma 
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Maio rifponderò sche quando la Torre (i movelle, farebbe îm- 
poffibile, che’l faffo cadeffe radendola; e però dal cader radens 
do s'inferifce la frabilità della Terra - 

SIMP. Cosìè, perché a voler che’ l faffo veniffe radendo la Torre, 
quando ella fuffe portata dalla Terra,bifognerebbe, chel Saffo, 
haveffe due moti naturali scioè ?l retto verfo”l centrose?l circo» 
lare intorno al centro sil che è poi sei 

SALV. Ladifefa dunque d' Aviftotile, confifte nelefferfimpofibi 
le, 6 almeno nell’haver'egli ftimato DLF che?l faffo po». 
tele muoverfi di un moto mifto di rettose di circolare ; perchè, 
quando e’ non haviffe havato per impoifibilesche la pietra po- 
teffe muoverfi:l centro s e’z:orzo al centro unitamente , egli 
baverebbe intefo, che poteva accadere s che?! f:ffo cadente po= 
teffe venice radendo la Torre , tanto movendofi ella , quante 
toflando ferma: ein confeguenza (i faredbe accorto, che das 
quefto radere now fi poteva inferiv niente attenente al mo- 
10, Ò alla quiete della Terra. Ma quefto now ifcufa altra» 
mente Ariftotile, mon folamente, perchè doveva dirlo ; quando | 
egli aveffe avuto tal concetto, effendo un puuto tanto princi- 
pale nel fho argumento; modi più ancora s perchè zon {i può 
dirsné che tale effetto fra impofibile, ne che Ariftotile (’habbia 
Pimatoimpoffibile. Nonfi può dire il primo, perche di qui a 
poco moftrerò , ch'egli Cuon pur poffibile, ma mneceffario; nè 
meno [1 può dire il fecondo , perchè Ariftotile medefimo cone 
cede al e l'andare în sì naturalmente per linea retta 3 el 


Atift ammet= muoverfi in giro col moto diurno participato dal Cielo atuta 
te, che il fuo. 10 l’elemento del fuoco, & alla maggior parte dell’aria ; fe» 
lc dunque e'non ha per impoffibile mefcolare il vetto in su col cîr= 
SS IA9 A colare comunicato al fuoco,er all’aria dal concavo lunare s af» 
tara, & ingiro fai meno dovra reputare impo[fibile il retto in gid del fallo, 
per participa- col circolare ) che fuffe naturale di tutto’. globo teneeHtena del 
[IEI-A quale il faffo è parte. 


SIMP. A me non par cotefta cofas perchè quando Pelementi del 
fuoco vadî in giro infieme con Daria facilifima; anzi nécef- 
faria cofa è, che una particella di fuoco sche da terra Sormonti 
in altosnel paffarper l'aria mobile riceva Difte(fo movimento, 
effendo corpo così tenuese lezgiero, e agevoli/fimo ad effer mof- 
fo, ma che sn fallo gra viffimo,ò una palla d'artiglieria, che da 
alto venca a h affoie fia già pola in fa balìa,lt lafci trafportar 


nè da ariamè da altrasbî del tutto dell’inopinabile, Oltre che 
ci è 
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ci è Pefperienzastanto propriasdella pietra lafciata dalla cima 
deil’albero dellanave, la qual, maentre la nave fta fermay cafca 
al pi dell’alberoyma quando la nave cammina, cade tanto lon- 
tasa dal medefimo termine, quanto la nave nel tempo della 
caduradel faffo, è fcorfa avanti; che non fon poche braccia » 
mando ’l corfo dellanave è veloce è 
\ALV. Gran difparità è tra°l cafo della naves e quel della Terra _.. .. 
uando”l globo terreftre baveffe il moto diurno. Imperoc- Ho A CHA 
che manifeftifima cofa è, che?l moto della nave , fi come non È fallo RA 
fuo naturale, così è accidentario di tutte le cofe s che fono i+ ma dell’albe. 
effasonde non è meraviglia, che quella pietra » che era ritenu- ro della nave, 
ta în cima dell’albero, laftiata in libertà , fcenda a baffo,fenza © dalla s6inità 
obligo di feguire il moto dellanave. Ma la converfion diuir- della Torte. 
nafi dàper motoproprio , e naturale al globo terreftre è È 
in confeguenzaa tutte le fue parti , e come impreffo dalla za» 
tura,6 in loro indelebile , e però quel faffo | che è in cima della 
Torre ba per fuo primario inftinto l'andare intorno al centro 
del fuo tutto in ventiquatti? bore » e quefto natsraltalento 
efercita egli cternamente , fia pur pofto in qualfivogliaftato . 
E per reftar perfuafo di quefto, non havete a far altro, che, 
mutarun'antiquata impreffione fatta nella voltra mente ; 
e dire» ficome per avere ftimato io fin'ora s che fia proprietà 
del globo terreftre lo ftare ivsmobile intorno al fuo centro, now 
homai bavuto difficultà;ò repugnanza alcuna in apprendere» 
che qualfivoglia fua particella refti efsa ancora naturalmente 
sella medefima quiete; così è ben dovere s che quando naturale 
inftinto fufie del globo terreno l° andare intorno in venti. 
quattrhore , fia d’ogni fua parte ancora intiimfeca s e natu- 
rale inclinazione, non lo ftar ferma s ma feguire il medefimo 
corfo. E così, fenza urtare in veruno inconveniente , (i potrà 
concludere, che per non efser naturale è ma ftrzniero il moto 
conferito alla nave dalla forza de’ remi se per efsaa tuite leo 
cofe sche inlei fr ritrovano , fia ben dovere sche quel fafio,fe- 
parato che efia dalla nave, fi riduca alla fua naturalezza » e La parte del- 
ritorni ad efercitare il puro s e femplice fuo natural talento . Varia 1cferio- 
Aggiugnefi, che è necefsario yche almeno quella parte daria, 5° alle più al- 
che è inferiore alle maggiori altezze de î monti , venga dal TARIRER 
Pafprezza della fupe:ficie rerichtre rapitare portata in giro; dla Testa 
pureschecome mifta di molti vapori , & efalazioni terreftei » 
naturalmente feguiti il moto diurno s il che non avviene del- 
i I 4 Daria» 
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Pariasche è intorno alla nave cacciata daî remi + perlo ches 
Pargumentare dalla nave alla Torres non ha forza Pillazione; 
perche quel faffo » che vien dalla cima dell? alberosentrà ins 
un mezo,che nan ba il moto della nave: ma quel che fè pa rie 
dalPaltezza della Torres ft trova in un mezo sche ha P'ifteffo 
moto,che turto’l globo terreftre, talché fenz'effer impedito dal. 
D’aria,anzi più tofto favorito dal moto di lei,può feguire Duni 
verfal corfo delia Terra. 

S[MP. .Ionon selto capace , che l’aria poffa imprinsere in Us 
grandiffimofaffo, din una groffa palla di ferro. odi piombo , 
che paffaffe, v.g. dugento.libre , il moto, col quale effa medefi» 
ma fi muovere che per avventura ella comunica alle piume 4 


Moto: dell” 
aria arto a por 
tar feco cole, 


leggieriffime , alla neve, & altre cofe leggieniffime ; anzi veggo sche un pefo 

ma nonlegia © di quellafortesefpofto a qualfivoglia più impetuofo vento, sor 

vilime. vien pur moffa di luogo un fol dita, hor penfate fe aria lo por» 
terd feco. 


SALW. Gran difparità è era la voftra efperienza , e”l noftro cafo. 
Voi fate fopraggiugnere il vento aquel faffo pofto in quietes 
e noi efponghiamo nel’aria, che già. fi muove , il faffo, che 
pur fi muove effo ancora con l’iftéffa velocità ,. talché aria 
mon gli ba a conferire un nuovo moto, ma folo mantenerli xò 
per meglio dire ynon impedirli il già concepito: voî volete 
cacciar’ il faffo d'un moto firanieros e fuor della fua naturasy 
e noi confervarlo nel fuo-naturale.Se voi volevate produrre, 
una pis aggiuftataefperienza, dovevate diresche (2 offervaffe » 
fe noncon l'occhio della frontealtaeno con quel della mente, 
ciò che accaderebbe, quando un Aquilaportata dal’impeto 
del vento s (ilafciaffe cader da gli artigli una pietra 5 la quale, 
perchè gia mel partirfi dalle brancheyvolava al pari del vento; 
e dopo partita entra în un mexso mobile comegual velocità + 
bo grande opinione , che son (è vedrebbe cader giù a perpen: 
dicolo » mea che feguendo | corfo del vento, & aggiugnendovi 
quel della propria gravità, fi moverebbe di un mote trafver= 
falee 

SIMP. Bifognerebbe porerla fare una tale efperienza ; e poi fecone 
do l’eventogiudicare ; intanto l’effetto della nave fin quì,mo- 
fira di applandere all’opinion noftra è 

SALW. Ben dicelte fin quis perchè forfe di quì a poco potrebbe3 
mutar fembianza. E pernon vi tener s come (i dice s più fules 
bacchette ;ditemi,Sig.Simp.parv'egli internamente, che lefpe= 

FICHZA 
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vienza della nave quadri così bene al propofite noftro è che) 
ragionevolmente fi debba crederesche quello,che (i vede accade= 

O vein lei, debba ancora accadere nel globo terreftre? 

SIMAP. Sin quì mi è parfo di sì; e benché voi habbiate arrecate_s 

| alcune piccole difuguaglianzeyor mi pajon di tal monsento è 

chebafti arimuavermi di parere - 

SALV. Anzi defidero 3 che voi ci continuviate, etenghiate faldo» 

. che l’effetto dellaTerra babbia a rifpondere a quel della nave; 
purché , quando ciò. fi fcopriffe progiudiziale al vostro bifo* 
Quo suon vi veniffe umore di mutar penfiero. Voi dite: per- 
chè, quando la naveftà ferma > il faffo cade al piè dell’albe- 
rose quando ell’è in motoscade lontano dal piede: adunque, per 
il converfo , dal cadereil fafoalpiede, (i inferifce La nave Star 
ferma, edal caderne lontano ss'argamenta la navemmnoverfi ; 
e perché quellosshe occorre della navesdeve parimente accader 
della Terra; però dal cader della pietra al piè della Torre » [e 
inferifce di neceffità l’immobilità del globo terreftre. Non 
quefto il voftro difcorfo ? 

SI ZAP. E per appunto ridotto in brevita,che lo rende agevoli(fimo 
ad apprenderft. | 

SALV.Hor ditemi;fe la pietra lafciata dalla cima dell'albero, qui- 
do la nave cammina con gran velocità; cadeffe precifamenie, 
nel medefimo luogo della navesmel quale cafca, quando la nave 
fià ferma, qual fervizio vi prefterebber quefte cadute circa 
D’afficurarvi fel vaffello frà fermosò pur fe cammina ? 

SIMP. Affolutamente niffuno : in quel modo ; chesper efempio dal 
batter del polfonon (i può comofcere fealtri dorme n ò e defto > 
poiche il polfo batte well’ifteffo mado ne’ dormienti » che ne è 

—  vegghianti +» 

SALV. Benifimo; avete voi fatta mai l’efperienza della nave? 

SIMP. Noxl'hofatta; ma ben credo, che quelli autori che la 
produconosl’abbiano diligétemente offervatasoltre che (è cono- 
fce tanto apertamente la caufa della difparità s che won Lafcia 
luogo di dubitare + 

SALV. Che poffa effersche quelli autori la portino fenza averla 
fattasvoi fleffo ne fete buon teftimoniosche fenza averla fatta gs” 
la recate per ficurase vene rimettete sa buona fedesal detto lee 
7o;fi come è poi,now folo poffibile, ma neceffario » che abbiano 

| fatto effi ancora sdico di rimetterfi a i fuoi anteceffori,fenzao 
srrivar mai a umo,che l'abbia fattasperche chiunque lafarà è 
— troverà 


La pietra ca- 
dente dall’al- 
bero della na- 
ve, batte nell? 
ifteffo luogo, 
muovafi las 
Dave , è ftiay 
ferma. 
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trovera l'efperienza moftrar tutto ’l contrario di quel, che vie. 
ne fcritto : cioè moftrerà, che la pietra cafca fempre nel medefie 

“mo luogo della nave, ftia ella ferma, ò muovafi cen qualfive- 
glia velocità. Onde per effer la medefima ragione della Tera 
vasche della nave,dal cader la pictra fempre a perperndicolo al 
pie della Torre, non fipuò inferir nulla del moto,ò della quie- 
te della Terra. 

SIMP. Se voi mi rimettefte ad altro mezo » che all’efperienza » io 
credo bene,che le difpute noftre non finirebber per fretta ; pere 
chè quelta mi pare una cofa tanto remota da ogni uma die 
Scorfo , che now lafci minimo luogo alla credulità, è alla pre 
babilità. 3 

SALV. E pur l’haella lafciato in me, 

SIMP. Che dunque voi z0n n'avete fatte cento , non che una pros 
vase D'affermate così francamente per ficura ? io ritorno nella 
mia incredulità,e nella medefima (icurezza, che Defperienzas 
(ia fata fatta da gli autori principali, che je ne fervono , e che 
ella moftri quel che elfi affermano . : 50 

SALV. Io fenza efperienza jon ficuro, che l’effetto feguirà, come 
vi dico;perché così è neceffario, che fegua } e più V'aggiungo è 
che voi flefo ancora fapetes che non può feguire altrimenti y 
fe ben fingete sò fimulate di fingere di won lo fapere. Maio 
fon tanto bnow cozzon di cervelli , che velo faro confeffare a 
viva forza. Mail Sign. Sagrdo ftà molto cheto è mi pareva 
pur di vedervi far n0x sò che moto, per dir'alcuna cofa. 

SAGR. Volevo veramente dir non sò che, ma la curiofità s che mi 
ha moffa quefto fentir dire di far tal violenza al Sign. Simp. 3 
che palefi la fcienza sche e ci vuole occultare s mi ha fatto de» 
porre ogni altro deliderio : però vi prego ad effettuare il 
vanto è 

SALV. Purchè il Sign.Simplicio fr contenti di rifpondere alle mie: 
interrogazioni;io non mancherò. | 

SIMTP. 10 rifponderò quelche faprò,ficuro, che bavrd poca briga 4 
perchè delle cofe, che îo tengo falfe, nox credo di poterne Japer, 
nulla, effendoché la fitenza è de’ veri,e non de falfz. Li 

SALV. Io non defidero » che voi diciate >» Ò rifpondiate di faper 
niente altrosche quello, che voi ficuramente Sapete. Però , di- 
temi. Quando voi havefte una Superficie piana pulitifimao, 
come uno fpecchio,e di materia dura , come Dacciajo, e chefuf= 
fe non parallela all’orizonte ;ma alquanto inclinata > e che fo- 


pra 
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pra di e[fa voi ponefte una palla perfettamente sfericase di ma- 
teria gravese durifima,come,v. g. di bronzo, laftiata în fna 
libertasche credere voi,che ella faceffe ? non credete voi ( (i co = 

| me credo io) che ella fteffe ferma ? 

\SIMP. Se quella fuperficie fuffe inclizataì 

SALV. Sì; che così gia ho fuppofto. 

SIMP. Iomoncredo , che ella (1 fermaffe altrimente: anzi pur 
fon ficuro , ch’ella fi moverebbe verfo it declive fporntanea* 
mente 

SALV. Avvertite bene a quel che voi dite, Sign. Simpliciospere 
ché io fon (icuro, ch’ella fi fermerebbe in qualunque luogo voi 
la pofafte . 

SIMP. Come voi,Sign.Salviati, vi fervite dî quefta forte di fup= 
pofizioni, io comincerò a non mi maravigliar s che voi con° 
cludiate conclufioni falfifime» 

SALV. Havete dunque per ficurifimos ch’ella fi moverebbe verfo 
il declive fpontaneamente? 

SI MP. Che dubbio ? 

SALV.E quefto lo tenete per fernao,non perchè io ve l'habbia infe= 

“_ gnato(perchè io cercavo di perfnadervi il contrario ) ma per 
vei ftefo,e per il veftro giudizio naturale. 

SIMP. Hora intendo il voftro artifizio;voî dicevate così per tene 
tarmi,e ( come (i dice dal vulgo)per ifcalzarmi; ma now che in 

quella guifa credefte veramente +. 

SALP. Così fra» E quanto durerebbe a muoverfi quella palla , © 
con che velocità è «E avvertite » che io ho nominata una palla 
perfettifeamamente rotonda, & un piano efquifitamente pulito, 
per rimuover tutti gli impedimenti efterni , & accidentarii . 
E così voglio s che voi aftragghiate dall’ impedimento dell’ 
Aria,mediante la fua refiftenza all’effere aperta, e tutti gli ale 
tri oftacoli accidentariis fe altri ve ne poteffero effere è 

SIMP. Hocomprefo il tutto beniimo , e quanto alla voftra do- 
manda,rifpondo sche ella continuerebbe a muoverfiia infinito, 
fe tanto duraffela inclinazione del piano, e con movimento ace 
celerato continuamente ; che tale è la natura dei mobili gra- 
vi, che vires acquirant eundo: e quante maggior fuffe la 
declività, maggior farebbe la velocità è i 

SALV. Ma quand'altri voleffe s che quella palla fi movelfe all'in. 
sè fopra quella medefima fuperficie » credete voi , che ella vi 
andafle? I 

Spese 
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SIAMAP. Spontaneamente nò,ma ben firafcinatavi, è cow violenzas 
gettatavi » 
SALV. E quando da qualche inepeto , violentemente impreffole_ss 
ella fuffe jpinta,qualese quanto farebbe il fuo moto è 
SIAAP. Il moto and:cbbe fempre layguendo s e ritardandofi per 
effer contro a naturase farebbe più lungosò pià breve, fecondo 
il maggiore, © minere impulfo , e fecondo la maggiore) è 
minore acclività, | 
SALV. Paimi dunque fin quì, che voi mi babbiate efplicati gli ae» 
cidenti d’un mobile fopra due diverfi piani ; e che nel piaro 
inclinato il mobile grave fpontaneamente defcende , e vÀ cone 
tinuamente accelerandofi s e che a ritenervelo in quietesbifogna 
ufarvi forza : ma ful piano afcendente ci vuol forza a fpi« 
guervelo, & anco a fermarvelose chel moto impreffogli , và 
continuamente fcemando, sì che finalmente fi annichila. Die 
te ancora di piusche nell’un cafo s e nellaltro, nafce diverfità 
dall’effer la declività,ò acclività del piano maggiore,ò minore; 
fi che alla maggiore inclinazione fogne maggior velocità per 
l’oppofito,fopra”! piano acclivesil medefimo mobile cacciato 
dalla medefima forza in maggior diftanza (i muovesquanto 
l'elevazione è minove è. Hora ditemi quelsche accaderebbe del 
medefimo mobile fopra una fuperficiesche non fuffesnè acclives' 
ne declive. di. 
SIMP. Quì bifogna, ch'io penfiun poco alla rifpofta. Nevi. 
effendo declività , now vi può effere inclinazione naturale al 
moto; e non vi elfendo acclività,mon vi può effer refiftenza 
all’efer moffo, talché verrebbe ad effere indifferente tra la pro» 
penfionese la refiftenza al moto; parmi dunque, che e’ dovrebe 
be reftarvi naturalmente fermo . Ma io foxo fmemorato, pera 
che non è molto,che? | Signor Sagredo mi fece intender > che 
così feguirebbe, 
SALV. Così credosquando altri ve lo pofa(fe fermo; mea fe gli fuffe 
dato impeto verfo qualche parte,che feguirebbe "te 
STMP. Seguirebbe il muoverfi verfo quella parte. 
SALV. Madi che forte di movimento? di continuamente accelera» 
toscome ne’piani declivi,ò di fuccefirvamente ritardato,comen 
negli declivi? 
SIMP. Io nonci sò fcorgere canfa di accelerazione, né di ritarda» 
mento,nox vi effendo nè declivitàsnè acclività. 
SALV. Sì: ma fenon vi fuffe caufa di ritardamento , molto meno 
vi dov- 
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vi devrebbe effer di quiete » Quanto dunque vorrefte voi , che 
il mobile duraffe a muoverfi? 

SI MAP, Tantosquanto duraffe la lunghezza di quella fuperficie è nè 

erta,nè china + 

SALV. Adunquesfetale fpazio falle interminato » il moto în elfo 
farebbe parimente fenza terminescioè perpetuo è 

SIMP. Parmi di sì, quando il mobile fuffe di materia da durare 

SALV. Già quefto fi è fuppoftosmentre fi è detto s che ft vimuovae 
no tutti gl inspedimenti accidentarii, & efterni, e la fragilità 
del mobile in quefto fatto è un degli impedimenti accidentarit. 
Ditemi hora » quale fiimate voi la cagione del muoverfi quele 
la palla fpontazeamente ful piano inclinato , e non fenza vio» 
lenza fopra elevato è 

SIZAP. Perché l’inclinazion de’corpi gravi è di muoverfs verfo °È 
centro della Terrase folo per violenza in sù verfo la circonfe- 
renza e la fuperficie inclinata è quella » che acquifta vicinità 
al centrose l’acclive,difcoftamento. 

SALV. Adunque na fuperficie,che doveffe effer non declive , e. 
non acclive, bifoguerebbe, che in tutte le fue parti fuffe egual» 
mente diftante dal centro. Madi tali fuperficie ve n° è egl: 
alcuna al mondo ? 

SIMP. Nox vene mancanosecci quella del noftro globo terreftre, 
fe però ella fuffe ben pulitare now quale ella è fcabrofa , e mo- 
tuofa; marti è quella dell’acqua, mentre è placida s e tran- 
quilla» . 

SALV. Adunque una nave, che'vadi movendofi per la bonaccia 
del Maresè un di quei mobiliz:che fcorrono per una di quelle, 
fuperficie;che non fono nè declivi nè acclivise però difpoltass 


quando le fuffer rimoffi tutti gli oftacoli accidentarit,& efternis o 


amuoverfi con l'impulfo concepito una volta, inceffabilmentes 
e uniformencente è 
SIMP. Par che deva effer così. 
SALV. E quella pietra,ch*è (4 la cima dell'albero, non (r muovel» 
La portata dalla nave , effa ancora per la circonferenza dun» 
cerchio intorno al centro ; e per confeguenza d’un moto indele= 
bile in lei ,vimoffîi gli impedimenti efterniè e quefto moto now 
‘e egli così velocescome quel della nave? 
SIMP. Sinquì tutto camminabene. Mailrefto? 
SALV. Cavatene în buon’hora ultima confeguenza da per voi, fe 
da per voi bavete fapute tutte le premeffe » 


Saf 


Voi 
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SIZAP. Voi volete dirsper ultima conclufionesche movegdofi quel. 
la pietra dun’moto indelebilmente imprefiole , non lè per la- 
fciare;anzi è per feguire la nave , & in ultimo per cadere, 
nel medefimo luogo,dove cade, quando la nave ha ferma; e 
così dico to ancora, che feguirebbe , quando nor ci fuffero ime 
pedimenti efterzi.che furbaffero il movimento della pietra, 
dopo effer pofta în libertà; li quali impedimenti fon dues l'uno 
c Deffereil mobile imporente aromper Daria col fuo impeto fo. 
loseffendogli mancato quello della forza dei remi, del quale, 
era partecipe,come partedellasmave » mentre era fu l’albero ; 
l’altro èil moto novello del cadere a baffo,che pur bifogna, che 
fia d’impedimento all’altro progreffivo . 

SALV. Quanto all'impedimento dell’arias io non ve lo nego è e 
quando il cadentefuffe materia leggiera è come una penna » è 
un fiocco di lanasil ritardamento farebbe molto srande è mas 
in una pietra grave è piccoliffimo. E vei fieffo poco fà havete 
detto,che la forza del più impetuofo vento s.non bafta a muo- 
ver di luogo una groffa pietra; bor penfate quelche farà Daria 
quieta incontrata dal faffo » won più veloce di tutto °l navi- 
lio; tuttavia, comeho detto , vi concedo quefto piccolo effetto, 
che può dependere da tale impedimento : fi come sò s che voi 
concederete a mesche quando l’aria (i moveffe con l° ifteffa vee 
locità della nave s e del faffo, impedimento farebbe affolata- 
mente nullo. Quanto all’altro del fopravegnente moto ino 
già ; prima è manifefto » che quefti due » dico il circolare întore 
0 al centro, e’ retto verfo’lcentros mon fon contrarii è né dee 
firuttivi lun dell'altro ssnè incompatibili ; perché quanto al 
mobilesei non ha repugnanza alcuna a cotal moto, che già voi 
fteffo havete conceduto la repugnanza effer contro al moto;che 
allontana dal centro ye l’inclinazione ‘verfo il moto » che av- 
vicina al centro ; ondemeceffariamente fegue che al motoyche 
non appreffa , nè difcofta dal centro s mon hail mobile, nè re» 
pugnanza s nè propenfione, nt yin confeguenza, cagione di 
diminuirfiin lui lafacultà impreffagli; «e perchè la caufa mo- 

‘tricenonè una folay che fr babbia per la nuova operazione a 
inlanguidire ; ma fon due trà loro difinte $ delle quali la 
gravità attende folo a tirare il mobile al centrose la virtà im- 
preffa a condurlo intorzo al centro » 0n refta occafione alcuna 
d’impedimento è H 

SIMP. Il difcorfo veramente è in apparenza affai probabile » m 

in 
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in efenza turbato un poco da qualche intoppo mal’agevole as 
uperarfi s voi intutto °l progreffo havete fatta una fuppofi- 
jones che dalla fenola peripatetica mondi leggiero vi farà Il projetto fe- 
conceduta y effendo concrariifima ad Ariftotile s e quefta e il I 
sender , come cofa notoriasemanifeta , che ?l projetro fepara= vis rà mbe 
to dal proiciente , la qual virti impreffa è tanto efofa nella fa,ma dal me- 
peripatetica filofofia , quanto il pi (saggio d’alcuno accidente» 20 è 
d'unoin un'altro fusgetto ; nella qual filofofia fi tiene , come_» 
credosche vi (ia noto s che’! projetto fia portato dal mezo » ‘che 
mel moltro cafo viene adefser Daria; e però fe quel fafso lafcia= 
so dalla cima dell'albero dovefse feguire il moto della navesbie 
fognerebbe attribuire tal’effetto all’aria se non a virth im prefe 
fagli ; ma vo? fupponete , che Daria non feguiti il moto della 
mave, ma (ra tranquilla è olere che coluische lo lafcia cadere» 
non ha a fcagliaremè dargli impeto col braccioyma deve fem- 
licemente aprir la mano;e lafciarlo je così , né per Virtà im 
prefsagli dal proiciente,nè per benefizio dell’ aria potrà il fafso 
feguire *l moto della nave ; e però refterà indietro è 
ALV. Parmi dunque di ritrar dal voftro parlares che non venendo 
la pietra cacciata dal braccio di colui la fua non venga altri- 
menti ad efsere una projezione: 
EMP. Nonfi può propriamente chiamar moto di projezione. 
ALV. Quello dunquesche dice Ariftot. del moto del mobiles e del 
motore de î projetti,rz0z ba che fare nel noftro propofitoze fe 
non ci ha che faresperché lo producete ? 
IMP. Producolo per amor di quella virtù imprefsas nominata» 
cy introdotta da voi sla quale non efsendo al mondo » non può 
operar nulla, perchè: non entium,nulla funtoperationes ; 
e però non folo del moto dei pro jetti, ma di ogn’altro s che non 
fia maturalesbifogna attribuire lacaufa motrice al mezo s.del 
quale non fi è bavutala debita corfiderazione s e però il detto 
fin qui reRainefficace » 
ALV. Horsàtutto in buow®ora: ma ditemi , già che la voftraina 
fianza (i fondatuita fu la nullità della virtà imprefsasguando 
io vi habbia dimoftratosche’Lmezo non ha che fare sella contin 
muazion del moto de? projetti s dopo che fon feparati dal proîe 
cienterlafcierete voi inefsere la virtà imprefsa sò pur vi mo- 
veretesconqualch'altr'afsalto,alla fua deftruzione è 
IMP. Rimofsa lazione del mezoyuon veggo è che fi pofsa vicore 
| | qere ad 
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rereadaltro 3 che alla facultà impre(fa dal movente | 
SALV. Sara benesper levare il più che fia poffibite le caufe dell’ann 
darfene in infinito con le altercazioni , che voi quanto fi può 
diftintamente fpianiate s qual (ia l’operazione del mezo y el 
continuar’il moto al projetto. 
SIMP. Il proîciente ba il faffo in mano, muove con velocità fore 


Operazione za il bracciosal cui moto, fi muove non più il faffo, che l'aria 
del mezo nel circonvicinaronde tl faffo melDelfer’abbandonato dalla mano, fi 
SIA trova nell’ariasche già fi muove conimpeto , e da quella vien 
moto al pro- Avi 
jetto . portato : che, fe aria nonoperaffe;il faffo cadrebbe dalla nea 


10 al piede del proiciente + 

SALV. E voi fete fato tanto credulo s che vi fete lafciato perfica» 
Me der quefte vanitàymentre in voi fteffo havevate i fenfi da con- 
ragioni molte © JHtarleseda tutenderne il vero ? Però ditemi , quella grana 
conrro alla» pietrase quella palla d’artiglieria , che pofata folamente fopra 
caufa del mo= unatavola , reltava immobile contro a qualfivoglia impetuo- 
to de’profetti, fo vento, fecondo , che voi poco fa affermafte s fe fulfe fara 
ana ST una palla di fughero » ò altrettanta bambagia, credete ; che il 

(A vento l’haveffe moffa di luogo? 

SIMP. Anzi sò certosche l’haverebbe portata viase tanto più vee 
locemente, quanto la materia fuffeftata più leggiera che per 
quefto veggiamo noi le nugole effer portate con velocità pari 

a quella del vento fteffo,che le fpigne, 
SALV. E°lvento,che cofa è? 
SIMP. Ilvento (i definifce, noneffer'altrosche aria moffa , 
SALV. Adunque l’aria mofsa molto più velocemente , e *n mag» 
gior diftanza traporta le materie leggicriffime, che le graviffi» 
Hess 

S_IMP. Sicuramente. | 

SALV. Maquando voi havefte a fcagliar col braccio un faffo s e 
poi un fiocco di bambagia,chi fi moverebbe con più velocitàse 
in maggior lontananza È 

SIMP. Lapictra affaifimo , anzi la bambagia mi cafcherebbe ai 
piedi » 

SALV. Ma, fe quel che muove il projetto , doppo l’effer lafciato 

) dalla mano y\n0n è altro , che l’aria moffa dai braccio; e l'aria 
moffaspiù facilmente fpigne le materie leggiere, che le gravi + 
come dunque il projetto di bambagiay non va più lontanore> 
più veloce di quel di pietra ? bifogna purevehe nella pietra re- 
fti qualche cofaoltre al moto dell’aria. Di più, feda quella» 

| trave 
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grave pendeffero due fpaghi lunghi egualmente , e în capo del- 
uno faffe attaccata una palla di piombo, e una di bambagia» 
gellaltro, & amendue fi allontanaffero egualmente dal perpen- 
dicolo, e poi (î lafciaffero in libertà : now è dubbio , che l’umas 
e l’altra fi moverchbe verfo’l perpédicolo,e che fpinta dal pro» 
prio impeto lo trapafferebbe per certo intervallo e poi vi it° 
tornerebbe» Maqual di quefti due penduli, credete voi, che_s 
duraffe più a muoverfisprivsa che fermarfi a piombo? 

TMP. La palla di piombo andrà in qua;e’x Là mille voltese quel- 
la di bambagia duasò tre al più. 

ALV. Talché quell’impetose quella mobilità » qualunque fe neo 

 fialacanfa, più lungamente (i conferva nelle materne gravi 4 
che nelle leggieri ; vengo hora a un'altro punto » e vi doman 
do: perché l'ariamoz porta via adeffo quel cedrosch'è sà quela 

| La tavola? 

TA4P. Perché ella fteffa non ft muove. | 

ALV. Bifogna dunque che il proiciente conferifca il moto all 
ariascol quale ella poi muova il projetto. Ma fe tal virt@.n08 
fi può imprimere , non fî potendo far paffare un accidente, 
d’un fubbjetto in un altro, conse può paffare dal braccio nele 
l’aria? m0x è forfe l'aria un fubbjetto altro dal braccio ? 

IMP. Rifpondefi, che ’ariaper non effer nè grave sn leggicras 
mella fua regione è è difpofta a ricevere faciliffmamente ogni 
impulfo,& a confervarlo ancora. 

VALV. Aa fei penduli adeffo , adeffo ci hanno ‘imoffrato , che il 

| mobile, quanto meno participa di gravità stanto è meno atto 
aconfervareil moto , come potrà effere;che l’ariasche in aria 
non ha purto di gravità , effa fola confervi il moto concepito? 
io credo ye sò che voi ancora credete al prefente, che non pri- 
prima fi ferma il bracciorche l’aria attormogli . Entriamo ine 
camera, c con uno fciugatojo agitiamo quanto più fi poffa» 
Pavia s e fermato il panno » comducafi una piccola candelettas 
accefanella fanza, ò lafcivift andare una foglia d’oro volan- 
te 3 che voi dal vagar quiete dell'una , e dell’altra,v’accor- 
gerete dell’aria ridotta immediatamente a tranquillità» le po» 
trei addurvi mille efperienze, ma dove nonbaftaffe una di que 
fiesfi potrebbe baver la cura per difperata affatto. 

SAGR. Quando (tira una freccia contr'al vento y quanto è in- 
credibil cofayche quel filetto d’aria, fpiuto dalla corda , vadi, 

«al difpetto della fortuna; accompagnando la frecciaè Ma te 
K ancora 
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ancora vorrei fapere un particolare da Ariftot., per il quale, 
prego il Sign. Simplicio, che mi favorifca di rifpofta. Quando 
col medefimo arco fuffero tirate due freccie s una per punta al 
‘modo confueto , e l’altra per traverfo 3 cioè pofandola per lo 
lungo fula corda, e così diftefa tirandola, vorrei fapere, 
qual di effe andrebbe più lontana: fuvoritemi in grazia di ri. 
Spofta , benché forfe la dimanda vi paja più tofto ridicola; che 
altrimenti ; e fcufatemi, perchè iosche bo,come voi vedete, 
anzi del grofetto,che wò,monariivo più in alto con lamiafpea 
culativa. i i 

SI MP. Io non ho veduto mai tirar le freccie per traverfo s tutta» 
via credosche intraverfatasmon andrebbe, nè anco la ventefima 
parte di quel ch’ella và per punta. a 

SAGR. E perché io ho creduto D’ifteffo , quindi è, che mi è nata oe- 
cafione di metter dubbio tra”l detto d° Aziftot.;e efperienza; 
perchè, quanto all’efperienza, s'io metterò fopra quella tavola 
due freccieintempo , chefpiri vento gagliardo yuna pofaras 
per il filo del vento,el’altraintraverfata, il vento porterà via 
Speditamente queftae lafcierà Bar l’altra; «il medefimo par 
ehe doveffe accadere, quando la dottrina d’ Ariftot. fuffe vera, 
delledue tirate con l'arco: imperocchè la traverfa vien cace 
ciatada una gran quantità dell’aria moffa dalla corda, cioè da 
tantasquanta è la fa lunghezza;dove chel’altra frecciaynona 
riceve impulfo da piè aria, che fi (ia il piccolifimo cerchietto 
della fra groffezza ; & io non sò immaginarmi la cagione di 
tal diverfità,e defiderereî di faperla . 

SIMP. Lacaufa mi par affai manifeftaz &é perchè La freccia ti- 
rata per punta ha a penetrar poca quantita d’aria s el’altra ne 
bada fender tanta, quanta è tutta la fua lunghezza» 

SAGR. Adunque,le freccie tirate, banno a penetrar l’aria? Oh fe 
Daria va comloro, anzi è quella s che le conduce » che penetra» 
zione vi può effere î now vedete voi ; che a quefto modo bifo= 
gnercbbe » che la freccia fi moveffè con maggior velocità, che 
Daria? e queta maggior velocità s chi la conferifce alla frece 
ciuì vorrete voi dir sche l’aria le dia velocità maggiore della 
Sua propria ? Intendete dunque,Sign. Simpliciosche ” negozio 


1} ® : i È n è . . 
RESET procede per l'appunto arovefcio di quel che dice Ariftotileny 


pedifce ’1 mo- 


PATRIA eche banto è fal fosche °| memo conferifca il moto al projetto è 
e ron lo con- quanto è vero,che egli folo è, che gli arreca impedimento? es 
ferifco, intefo quefto, intenderete, (enzatrovar difficulta s che quando 


l’aria 
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Para fi muoververamente , molto meglio porta feco la freccia 
per traverfo, che per lo dritto,perchè molta e l’aria, che la fpi- 
“gue în quella pollura, e pochiffima in quefta.. Ma tirate con 
arco , perchè l’aria ftd ferma sla freccia traverfa, percotendo 
in molt’ariaymolto viene impeditae l'altra per punta facilifk - 
© mamente fupera l’oftacolo della minima quantità d’aria, che, 
fe le oppone. 
SALV. Quante propofizioni ho io notate în Ariftot. ( intendendo 
«| Sempre nella filofofia naturale) che fono now pur falfe , may 
falfe in maniera, che la fua diametralmente contraria è vera $ 
“come accade di quefta» Ma feguitando il noftro propofito » 
credosche il Signor Simp, refti perfuafo,che dal veder cader la 
pietra nel medefimo luogo fempre, non fi po[la conjetturare_» 
circa il moto , ò la Rrabilità dellanave; equando il detto fix 
qui non gli baftaffe s ci è efperienza di mezo, che lo potrà del 
cutto afficurare ; nella quale efperienza, al più che e? poteffe» 
vedere , farebbe il rimanere indietro il mobile cadente, quan 
do e’ fuffe di materia affai leggiera s e che l’aria non feguiffe îl 
moto dellanave; ma quando l’aria fe moveffe con pari velo» 
| citàymiuna immaginabil diverfità (r troverebbe,mè in queftaos 
né in qualfivoglia altra efperienza , come appreffo fon per dire 
vi. Hor quando in quefto cafo non apparifca diverfità alcu- 
na che fi deve pretender di veder nella pietra cadente dalla 
fommità della Torres dove il movimento in giro è alla pie» 
tranon avventizio » e accidentario , ma naturale, edeterno,e 
dove l’aria fegue puntualmente il moto della Torrese la Tor- 
re quel del globo terreftre ®» Havete voi, Sig. Simp. da repli» 
car altro fopra queto particulare» | 
SIMP. Non altro; fe non cheggion veggio fin qui provata la mo « 
bilità della Terra. ct pi 
SALV. Nè io tampoco ho pretefo di provarla s ma folo di moftra» 
rescome dall’efperienza portata dagli avverfarit » per argo- 
mento dellafermezza y mon fi può cavar nulla; fr come credo 
moftrar deil’altre. i i 
SAGR. Digrazia,Sign: Salviati, prima che paffate ad altro, conce- 
detemizche io metta ia campo certa difficultà , che mi fr è rage 
girata per lafuntafia,mentre voi Ravate cò tanta flemma fmi= 
nuzolando al Sign, Simplicio quefla efperienza dalla nave Ì 
SALV. Noi fiamo quì per difcorrere, & è bene, che ognuno meo. 
vale dificultà, che gli fovvengono, che pagina la firada per 
| \ 2 VCL 
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venir în coguizion del vero . Però dite è 


SAGR. Quando fia vero, che l’impetoscol quale fi muove la nave 


refti impreffo indelebilmente sella pietra, dopo che s'è fepara 
ta dalDalbero , c fia inoltre vero s che quefto moto non arte 
ebi impedimento , è ritardamsento al mato retto all’ingiù , na 
turale alla pietra , è forza , chene fegua un'effetto meravi. 
gliofo immatura. Stiala nave ferma , e (ia il tempo della ca 
duta dun faffo dalla cima Gell’albero due battute di polfo 

muovafi poi la nave, e lafcifi andar dal medefimo luoze l'iftef 
fo faffo > il quale, per le cofedette è metterà pur’il teimpod 
due battute ad arrivarca baffo y nel qual tempo la nave ha- 
vid, v.g. feorfo venti braccia , talché il vero moto della pietr: 
farà lato una linea trafverfale, affi più lunga della prima 
retta, e perpendicolare , che è la fola lunghezza dell'albero 

suttavia la palla Phavrà paffata nel medefimo tempo ; inten 
daft di nuovo il moto dellanave accelerato affai più, fi chel. 
pietra nel cadere dovra paffare una trafverfale ancor più lun. 
gadelDaltra; & in fommascrefcendofi la velocità della nave; 
quanto fi voglia, il faffo cadente defcriverà le fue trafver: 
fali fempre più se più lunghe sepurtutte le pafferà nelle me 
delime due battute di polfo: & a quefta fimilitudine > quan: 
do incimadiuna Torre fuffe una colubrina livellatase cons 
effa {1 tiraffero tiri di punto bianco , cioè paralleli all’Orizon. 
re s per pocazò molta caricasche fi deffe al pezzo » fî che la pal. 
la andaffe a cadere, hora lontana mille braccia è hor quattr 
mila, hor fei mila, bor dieci mila,&®e. tutti quefti tiri fi fpedi. 
ebbero ix tempi eguali tra di loro, e ciafcheduzo eguale al 
tempo,che la palla confumerebbe a venire dalla bocca del pez. 
zo,fino în terrazlafciata fenzggiero impulfo , cadere femplice- 
mente git a perpendicolo . ; par meravigliofa cofa , che 
mell’ifteffò breve tempo della caduta a piombo, fino in terra; 
dal'altezzaso. g. di cento bracciaspo[fa la medefima pallascac- 
ciatadal fuoco,paffare, bor quattrocento s bor mille,bor quat- 
tromila,&* bor diecimila braccia,ft che la palla intutti i tivi di 


‘punto bianco,fî trattenza fempre in aria per tempi eguali . 
SALV. La confiderazioneper la fua novità,è belliffima, e quando 


l’effetto fia verose meravizliofo : e della fua verità io nonne 
dubito : e quando won ci fuffè l’impedimento accidentario 
del’aviasio tengo perfermo,che fe nell’ufcir la palla del pezzo» 
fi lafciaffe cader’un'altra dalla medefima altezza giù a piom: 

bo; 
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bos amendue arriverebbero in terra nel medeltmo infante ; 
ancorchè quella haueffe camminato diecimila braccia di difftan- 
gasequelta cento folamente; intendendo, che il piano della» 
Terra fuffe eguale, che per ficurezza fi potrebbe tirare fopra 
qualche lago. L’impedimento poische poteffe venir dall'aria è 
farebbe nel ritardar il moto velociffimo del tiro» Hor, fe così 
vi piacervenghiamo alle foluzioni degli altri argomenti y già » 
che il Sign.Simplicio refta ( per quanto io mi credo) ben capa» 
cedella nullità di quefto primo, prefo dai cadenti da alto ao 
baffo o 
SIMP. Io non mi fento rimoff tutti gli fcrupoli , e forfe il difet= 
to è mio,per noneffer di così facilese veloce apprenfiva s come 
il Sign. Sagredo . Eparmi s che quando quefto moto partici- 
pato dalla pietraymentre era fu albero della nave s S'haveffe » 
come voi dite, a confervar indelebilmente in lei, dopo ancora, 
che fi trova feparata dalla s2ave,bifognerebbe, che fimilmente è 
uando alcuno » fendo fopraun cavallo , che correffe veloce- 
mente, fi lafciafe cader di mano nua palla, quellascaduta ins 
gerrascontinuaf]e il fno moto s e feguitaffe il corfo del cavallo, 
ur reltargli a dietro, il quale effetto non credo io s che (i 
| veggafe non quando coluisch’è ful cavallo, la gettaffe cow for- 
za verfo la parte del corfoyma fenza quefto » credo s ch’ella reè 
__ Reraizterra dovella percuote» | 
SALV. Io credo, che voi v'ingamiate d'affai s e for ficuros che» 
| Defperienza vi moftreràil contrariose che la palla arrivata» > 
che (rain Terra , correrà infieme col cavallo , nè gli reftera ixa 
dietro , fenon quanto l’afprezza, & inegualità della firadas | 
l’impedirà, E la ragione mi par pure affri chiata: imperocchè, 
. quando voi s fando fermo » tirafte per terra la medefima pal» 
las mon continuerebbe ella il moto anco fuor della voltra ma- 
so?epertanto più lungo intervallo s quanto la fuperficie, 
_ fafepiseguales fiche, v.g-fopra il ghiaccio andrebbe lonta- 
| nifima? 
SIMP. Quefto non bha dubbio s quando io gli dò impeto col brac- 
«_ cioymanell’altrocafo (è fupponesche coluî , che è fal cavallo la 
lafci folamente cadere è 
SALV. Così voglio io , che feguar ma quando voi la tirate col 
bracciosche altro rimane alla pallayufcita, che ella vi è di ma- 
mo,che il moto concepito dal voftro braccio,il quale in lei comw- 
fervate s continua di condurla inzangi ? bora s che importa; 
i 
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che quell'impeto fra conferito alla palla più dal voftro braccio 
che dal cavallo ì mextresche voi fete a cavallo , non corre la_ 
voftra mano, & in confeguenza sla palla così veloce, come i 
cavallo fteffoè certo sì; adunque well’apriv folamente la meano 
la palla fi parte col moto gia concepito,zon dal voftro braccio, 
per moto voftro particolare » ma dal moto dependente dall' 
ifteffo cavallo,che vien comunicato a voi ) al bracciosalla ma. 
noscfinalmente alla palla. Anzi voglio dirvi di più , che_, 
fe coluismel correresgetterà col braccio la palla al contrario del 
corfosella arrivatasche fia in terra, talvoltas ancorché fcaglia. 
ta al contrario,pur feguiterà il corfo del cavallo, e talvolta. 
vefterà ferma in terraze folamente fi muoverà all’ oppofito del 
corfo,quando tl'moto ricevuto dal braccio , fuperaffe in veloci. 
tà quello della carriera» Et è una vanità quella di alcuni 
che dicono poterfidal cavaliere lanciareuna zagaglia per aria, 
verfola parte del corfose coleavallo fegnirla, e raggiugnerlav 
finalmente ripigliarla + E dico una vanità ; perché a far » che 
il projetto vi torni in mano,bifogna tirarlo al'in:s® mel modo 
medefimosche fe altri Reffe fermosperchè, fia pure il corfo quae 
to fi voglia veloce,purché (ta uniforme , & il projetto nonfia 
urna cofa leggierifima, fempre ricaderà in mano ‘al proicientere 
fia pur gettato in'alto quanto fi voglia. i 


SAGR. Daquefta dottrina io vengo in cognizione di alcuni pro» 


blemi affai curiofi, in materia di quefti projetti ; il primo de’ 
quali dovra parer molto frano al Sign. Simplicio è E il pro 
blema è quefto. Ch’io dico è che è poffibile, che lafciata cader 
femplicemente la palla da uno,cheîn qualfivoglia modo cor: 
ra velocemente, arrivatasche ella fia în terra, non folo fegua 
il corfo di coluisma di affui lo anticipi: il qual problema è con- 
weffo con quefto è che il mobile lanciato dal proiciente (apra il 
piano dell’Orizonte , può acquiftar nuova velocità » maggiore 
affai della conferitazli daeffo proiciente sil quale effetto ho io 
più volte, con ammirazione offervato , nello ftare a veder con 


foro è che giuocanoatirar con le vuzzole s le quali (î veggo» 


no, ufcitesche fon della mano, andar per aria, com certa velo= 
cità;la qual poi fe gli accrefce affai mell’arrivare în terra ; e fe 
ruzZolando urtano in qualche intoppo, che le faccia sbalzareo 
in alto; veggono per aria andare affai lentamente se ricadute 
snterra, purtorzano a muoverfi con velocità maggiore; mas 
quel che è ancora piùfiravazante,bo io ancora offervato , che 
non 
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non folamente vanno fempre più veloci per terra, che per aria, 
ma di due paz), fatti amtdue per terra s tal volta un moto nel 
fecondo Spazio è più veloce,che nel primo. Hor, che dircha 
«_ bequìil Siguor Simplicio ? | 
SIMAP. Direi la prima cofasdi now baver fatta cotale offervazione « 
| Secondariamente dirci, di non lacredere ; direi poi nel terzo 
luogosche quando voi me ne accertafte s € che demoftrativa» 
mente me l’infegnafie: voi fufte un gran Demonio, 
SAGR. Di quelli però di Socrateywon di quei dell’ Inferno. Mae 
oi pur tornate fu quefto infegnare ; io vi dico s che quando 
uno non sà la verità da perséscimpojfibile,che altri gliene fac - 
cia fapere ; poffo bene infegnarvi delle cofe s che non fon, né 
veremné falfe, male vere s cioé le neceffariescioè quelle s che è 
impoffibile ad effer altrimenti, ogni mediocre difcorfo , è le sd 
da ferò è impofibile,che ci le fappia. mai; e così sò sche crede 
anco il Sign. Salviati s e però vi dico,che de i prefeati proble- 
mi,le ragioni fon fapute da voi ma forfe non avvertite - ù 
MMP. Lafciamo per bora quefta difputare concedetemisch’io dica, 
che non intendo né sò quejte cofesche fi trattano s e vedete pur 
dî farmi reftar capace de problemi. 
SAGR. Quefto primo depende da un'altro s il quale è; onde av» 
vengasche tirando la'ruzzola con lo (pago affai più lontano , 
& in confeguenza, con maggior forza và, che tirata con las 
femplice mano . 
SIMP. Ariftotile ancora fa non sò che problemi , intorno a quefti 
 projetti, 
SALV. Sì e molto inzegnofi,&® in particolare quello, onde avven- 
gasche le ruzzoletonde vanno megliosche le quadre » 
SAGR. E di quefto,Sign. Simplicio, uon vi darebbe l'animo di fa- 
_ pere laragione,fenza altrui infegnamento ? 
SIMP. Sìbenes sì bene; ma lafciamo le beffe » 
SAGR. Tanto fapete ancora laragion di que’altro. Ditemi dun- 
que; fapete,che uma cofa,che fi muova s quando vien’ impedita 
_ faferma? 
SIMP. Sollo,guando però l’inpedimentoè tantosche bafti è 
SAGR. Sapete voische maggiore impedimento arreca «al mobile» 
’havere a muoverli per terra, che per aria è effendo la terra 
fcabrofa,e durase l’aria molle,e cedente? i 
SI AAP. E perchè sò queftossò che la ruzzola andrà più veloce per 
ariasche per terra s talchè il mio fapere è tatto all’oppofito di 
— quelyche voi flimavate . K4 Adagio 
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SAGR. Adagio 3 Sign. Simplicio. Sapete voi s che nelle parti di 
un mobile , che giri intorno al fuo centro » ( ritrovano MOVi 
menti verfo tutte le bande È (i che altre afcendonosaltre defcene 

donosaltre vanno innanzizaltre all'indietro? | 

SIMP, Losò,& Ariftot.me l’ha infegnato. 

SAGR. E con qual dimoftrazionesditemela digrazia ? 

SIMP. Con quella del fenfo . 

SAGR. Adunque Ariftot.vi ha fatto vedere quel che fenza lui 
now haverefte veduto è bavrebbev'egli prefato mai î fnoî oc= 
chj? Voi volevate diresche Arift. ve l’haveva dettosavverti. 
toricordato, e non infegnato. Quando dunque una ruzzolas; 
fenza mutar luogo,girain fe fleffa now parallela» ma eretta. 
al’Orizonte » alcuse fue parti afcendono, le oppofte defcendo- 

- no » le fuperiori vanno per un verfo , l’inferiorî per ilcontra: 
vio. Figuratevi hora unaruzzola » che fenza mutar luogo | 
velocemente giri in fefeffa se Riafofpefa in aria » echeix tal 
guifa girando (ta lafciata cadere în terra a perpendicolo, crede- 
te voische arrivatasche ella farà in terrasfeguiterà di girare in 
fe ftefsa, fenza mutar luogoscome primaè 

SIMAP. Signor nò. 

SAGR, Ma che farà? 

SIMP. Correrà per terra velocementei 

SAGR. E verfo qual parteì 

SIMP. Verfo quellasdove la porteràla fua vertizines 

SAGR. Aella (ua vertigine ci fon delle parti,cioè le Superiori, ché 
fimuovono al contrario delle inferiori , però bifogna dire a 
quali ella ubidirà ; che quanto alle parti afcendenti , e defccite 
denti, l’unenox cederanno all’altre, ne”! tutto andrà în giuzinte 
pedito dallaterra nè in sù,per efter grave. 

SIMP. Andràlaruzzola girando per terra verfo quella partess 
dove tendono le parti fue fuperiori. 

SAGR. E perchè non dove tendono le contrarie cioè quelle; che_s 
toccazterra? | 
SIMP. Perchè quelle di terra vengono impedite dal’afprezza del 
toccamentoscioè dall’ifteffa fcabrofità della terrayma le fuperiaa 
ri,che fono nell’aria tenuey e cedente,fono impedite pochiffimo; 

ò zzientese però la ruzzola andrà peril loro verfo. 

SAGR Talchè quell’attaccarfi,per così dire 3 le parti dî fotto alla 
terra, fa ch’elle reftano,e folo (1 fpingono avanti le Superiori. 

SALV, E però > quazdo la ruzzola cadefse (ul ghiaccio , d altra 


fuperficie 
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fuperficie pulitifimasmon così beze fcorrerebbe innanzi, ma po- 
srebbe per avventura continuar di girare in fe fie[fa, fenzao 

| acquiftar altro moto progreffivo. 

AGR. E' facil cofa,che così feguiffe 5 ma almeno non così fpedita 
mente andrebbe vuzzolando , come cadendo fu La fuperfpcie al- 
quanto afpra « Ma dicami il Signor Simpl. quando la vuzzo = 
la girando velocemente in fe fie[fayvica lafciata cadere,perché 
non va ella anche per aria innanzi , come fà poi quando e i 
terra 

IMP. Perchè bavendo aria di foprase di fotto, nè quefte parti > nè 
quelle hanno dove attaccarfise 20m bavendo occafione di andar 
più innanzi,che indietroscade a piombo. 

AGR. Talchè la fola vertigine în fe fieffas fenztaltro impeto, può 
fpigner la ruzzolayarrivatasche fiaiz terrasaffai velocemente è 
Hor venghiamo al refto. Quello fpago s che il ruzzolante [è 
lega al braccio, e col quale , avvolto intorno alla vuzzola ; €’ 
la tira,che effetto fà in e(fa ? | i 

[AAP. Lacoftringe a girare in fe flefa, per ifvilupparfi dalla» 
corda. 

AGR. Talche,quandola ruzzola arriva in terrasella vi giugnes 
girando in fe ftefaymercè dello fpago . Non haella dunque 
cagione in fe fte[fa dì muoverfs più velocemente per terra s che 
ella non faceva,mentre era per aria ? 


IMP. Certo sì,perché per aria non baveva altro impulfo » che 


quel del braccio del proicientese fe ben haveva ancor la Vertia 
gine, quefta ( come fi è detto ) per arianon fpigne punto, mas 
arrivando in terrayal moto del braccio s'aggiugne la progref* 
fione della vertigize,onde la velocità) (î raddoppia; e già ite 
tendo benifimo,che rimbalzando la ruzzola inalto s la fua vee 
locità fcemerà, perchè l’ajuto della circolazione gli manca;e 
melricadere in terra lo viene a racquiftarese però torna a muo- 
verfi più velocemente,che per aria + Reftami folo da intendery 
che in quefto fecondo moto per terra, ella vadi più velocemene 
tesche nel primosperchè così ellafi moverebbe in infinito ; ac- 
._ celerandofi fempre . 

SAGR. Io mon ho detto afolutamente s che quefto fecondo moto fra 
più veloce del primo,ma che può talvolta accaders ch’e’fia più 
veloce 

SLM À »- Quefto è quello , ch'io mon capifca, e ch'io vorrei intene 

CrEY 


Sagr. E quefto 
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SAGR. E quelto ancora fapete per voi fieffo . Però ditemi;quando 
voi vi lafciate cader la vuzzola di mano.fenza che ella gira. 
fe in fefReffa,che farebbe percotendo interra? | 

SIAAP. Niente,ma refterebbe quivi. ; 

SAGR. Non potrebb'egli accadere,che nel percuotere iv terra » ella 
acquifta(fe moto ? penfateci meglio . | 

SI A4P.Se noi non la lajciaffimo cadere fu qualche pietra,che bavef+ 
fe pendìo,come fanno.i fanciulli con le chiofe s e che battendo a 
sbiefcio fu la pietra pendentesacquiftaffe movimento in fe fieffa 
in giro, col quale poi ella feguitaffe di muoverfi progreffiva. 
mente in terra, non faprei in qual’altra maniera ella poteffe 
far altroche fermarfi dove ella batteffè. 

SAGR. Ecco pure ; che în qualche modo ella può acquiftar nuova 
vertigine, Quando dunque la ruzzola sbalzata in alto rica» 
de în giù,perché mon può ella abbatterfi a dare fu lo sbiefciodi 
qualche faffo fitto interra , eche babbia il pendìo verfo dove, 
C il moto, & acquiffando per tal percoffa nuova vertigine ; ol. 
ere a quellaprima dello fpazo, raddoppiare il fuomoto, e farlo 
pià velocesche non fò nel fuo primo battere in terra ì 

SIMP. Horaintendo,che ciò può facilmente feguire . E vò confe 
derando, che quando la ruzzola fi face(je girare al contrario 
nellarrivareinterra, farebbe contrario effetto » cioe il moto 
della vertigine ritarderebbe quel del proiciente. | 

SAGR. Elo vitarderebbesel’impedirebbe tal volta del tutto , quaita 
do lavertigine fuffe affai veloce. E di quì nafce la foluzione 
di quell'efetto , che i giucatori di palla acorda più efperti s 
fanno con lor vantaggio , cioè d’isgansar l’avverfario col 
trinciar (che tale è illor termine ) la palla s cioè rimetterlas 
conla racchetta obliqua , insmodo che ella acquifti una verti- 
gine in fe Reffacontraria al moto projetto s dalché ne feguitasi 
che nell’arrivare în terra il balzo, che, quandola palla non gi- 
vaffe s andrebbe verfo l’avverfario è porgendoli il confueto 
tempo di poterla rimettere, refta come morto , e la pallafi 
fchiaccîa in terra s ò meno affai del folito ribalza s e rompe il 
tempo della rimeffa. Per quefto anco (i veggono quelli, che 
giuocano con palle di legno a chi più s° accofta a un feguo de» 
terminato y quando giuocanoin una ftrada faffofa»s e piena» 
d’intoppi, dafar deviar'iz mille modi la pallas nè punto ane 
dar verfo il fegno s per isfuggirli tutti, gettar la palla non rag 
qolando per terra sma di pofta per aria , come fe haveffero a 

gettare 
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gettare una piaftra piana: ma perché nel gettarla palla sellas (ia. 
efce di mano con qualche vertigine conferitale dalle dita, tute ; 
tavoltachè la mano fitesseffe fotto la palla , come comunemene PP 


ge (i tiene ondelapalla nel percuotere in terra preffo al fegno, 
 gra?l moto del proicientese quel della vertigine , fcorrerebbe_» 
affai lontana; per far s ch’ ella ì fermi, abbrancano artifizio» 
famente la palla s tenendo la mawo di fopra » e la ‘palla di fot» 
to, alla qualeynello fcappare,vien conferita dalle dita la vere 
tigine al contrario » per la quale nel battere in terra vicino al 
fegno, quivi (i fermasò poco più avanti fcorre. Ma per tor- 
arar'al principal problema, che è Rato caufa di far nafcer que- 
Ri altri ; dico, che è poffibile, che uno moffo velociimamentes 
fi lafci ufcir’una palla di manola quale giunta sche (ta in ter- 
ra, nor folo feguiti il moto di coluî,ma lo anticipi ancora,mo= 
wendefi con velocità maggiore, E per vedere un tal’effetto è 
voglio s che il corfo (ia d'una carretta » alla quale per banda di 
fuori fia fermata usa tavola pendente s (1 che la parte inferio» 
re refti verfoi cavalli s ela fuperiore verfo le ruote di dietro. 
Hora, fe nel maggior corfo della carrettaralcunosche vi fia 
dentro lafcerà cadere una palla giù per il pendio di quella 
tavola » ella nel venir giò ruzzolandos acquifterà vertigine in 
fe feffa» laquale aggiunta al moto impreffo dalla carretta s 
porterà la palla per terra affai piv velocemsente della carretta 3 
e quando (î accomodaffe un'altra tavola pendente all’oppofitos 
fi potrebbe temperare il moto della carrettasin modo, chelas. 
| palla fcorfagin per latavola , nelParrivare in terrayreRtaffe_s 
immobile» & anco talvolta correffe al contrario della car- 
retta. Matroppo lungamente ci (tam partiti dalla materia s e 
fe il Sign. Simplicio refta appagato della foluzione del primo 
— argomento » contro alla mobilità della terra , prefo dai caden- 
ti a perpeudicolo, fi potrà venire agli altri + 
ALYV. Le digreffioni fatte (tn qui, n0n fon talmente aliene dalla 
materia, che fi tratta» che (i poffan chiamar totalmente fepa- 
vate da quella; oltrechè dependono i ragionamenti da quelle 
| cofes che fi vazno deftando per la fantafiamon a un folo, mas 
atre, che anco di più difcorriamo per noftro guflo > né fiae 
mo obligati a quella firettezza s che farebbe uno s che ex pro- 
feflo trattaffe metodicamente una materia , con intenzione» 
anco di publicarla , Nonvogliosche il noftro Poeama fi aftriti= 
gatanto a quella unità » che non ci lafci campo aperto per gli 
epifodii, 
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epifodit , per l’introduzion dequali dovrà baftarti ogni pic 
colo attaccamento, e quafi che noî ci fuffimo radunati a contai 
favole,quella fia lecito dire a mesche mi farà fovvenire il fen 
tir la voftra. I 
SAGR. Quefto a me piace grandemente, e già s che noi famo in. 
quefta larghezza» fiami lecito > prima, che paffare più innan: 
gi, ricercar da voi,Sign» Salviati » fe mai vi è venuto penfa 
so, qual fi poffa credere » che fia la linea defcritta dal mobile. 
gravesnaturalmente cadente dalla cima della Torre a baffo; € 
fe vi havete fatto fapra reflefione » ditemi in grazia il voftre 
penfiero è | 
SALV.Io c'ho talvolta penfato,enon dubito punto , che quando ali 
tri fuffe (icuro della natura del motoscol quale il grave defcene 
de per condurftal centro del globoterrefire, mefcolandola poi 
col movimento comune circolare della converfion diurza > [i 
troverebbe precifamente, qual forte di linea (ta quella, che dal 
centro della gravità del mobile vien deferitta nella compofi- 
gion di tali due movimenti i 

SAGR. Del femplice movimento verfo il centrosdependente dalla 
gravità,credo,che ft poffa affolutamente (enza errore credere s 
che fia per linea retta,guale appunto farebbe, quando la terra 
fuffe immobile 

SALV. Quanto a quelta parteszzon (olamente pofftamo crederlas ma 

D’efperieuza ce ne rende certi. I 

SAGR: Ala come ce ne afficura Pefperienza s fe noî non veggiaa 
sno mai altro moto, cheilcompofto delli duescircolares & in 
gin? | 

SALT. Anzi pursSign.Sagredomnon veggiamo noi altro,che il fenta 
plicein già; avvenga che altro circolare comune alla Tera 
rasalla Torres a noisrefta impercettibilere come nullose folo 
ci vefta notabile quello della pietra non participato da moîje di 
queltoil fenfo dimoftra sche (ia per linea retta, venendo fempre 
parallelo alla Refa Torres che fopra la fuperficie terreftre è 
fabbricata rettamente, aperpendicolo» 

SAGR. Havete ragione s e ben troppo dappoco mi fon dimoftrate » 
mentre nonm’è fovvenuto una cofa sì facile ; magia s che ques 
fio è noti(imos che altro dite voi di defiderare » per intender la 
maturadi quefto movimento a baffo? 

SALV. Non bafta intender , che (ia retto, ma bifogna fapere, fes 
fia uniforme s ò pure difforme; cioè , fe mantenga femprea 

— mm'ifteffa 


Del Galileo. 17 
an'ifteffa velocità,d pur fi vadi ritardando , ò accelerando . 

AGR. Già é chiarosche fr và accelerando continuamente è 

(ALY. Nè quefto bafta,ma converrebbe fapere » fecondo qual pro» 

| porzione (i faccia tal’accelerazione: problema, che fin quì non 
credo,che (ta tato faputo da filofofo mè da mateinatico alcun:0; 
ancorchè da filofof,& in particolare peripatetici,fieno fiati vo 
lumi intieriye grandi(fimi fcritti interzo al moto. 

TAP. I filofofi fi occupano fopra gli univerfali principalmen- 

| rejtrovanole definizioni , & î più comuni fintomi , lafcian= 
do poi certe fottigliezze» e certi tritumi sche fon poi più toto 
curiofità, a î matematici: & Ariftot. fè è contentato di defini= 
re eccellentemente,che cofa fia il moto in univerfale ze del lo= 
cale moftrarei principali attributi , cioè, che altro è naturale» 
altro violento » che altro è femplicesaltroe compofto,che altro 
è equabilesaltro accelerato ; e dell accelerato (1 è contentato di 
render la ragione dell’accelerazione, lafciando poi l’inveftiga- 
gione della proporzione di tale accelerazione s e di altri più 
particolari accidenti al mecanico, ò ad altro inferiore artifta . 

AGR. Tutto bene,Sign.Simplicio mio. Zia vot, Sign. Salviatis 
calandovi talvolta dal trono della maeftà peripatetica, havete 
mai fcherzato intorno all’invehtizazione di quefta proporzione 
dell’accelerazione del mote de’gravi defeendenti ? 

(ALV. Nor mi èfrato bifognodi penfarvi , attefoché Daccademia 
co noftro comun’amico , uri moftrò già un fuo trattato del mo- 
to, dove era dimoftrato quefto,con molti altri accidenti ; mas 
troppo gran digreffione farebbe , fe per quefto voleffimo inter- 

\romper’ il prefente difcorfo s ( che pure effo ancora è una di» 
| greffioze) e farscome ft dicesusa commedia in commedia » 

‘AGR, Mi contento d’affolvervi datal narrazione per al pref 

| te,.com patto però s che quefta fra una delle propofizioni rifer- 
vata da efaminarfi trale altre, în altra particolar fe[fone, per- 
chè tal notizia È da me defideratifima: & intanto torziamo 
alla linea deferitta dal grave scadente dalla fommità della 
Torres fino alla fua bafe. h; 

SALV. Quando il movimento retto verfo il centro della terrafuf= 
feuniforme , effendo anco uniforme il circolare verfo Oriene 
te s fi verrebbe a comporre di amendue un moto» per una linea 
Spirale , di quelle definite da Archimede nel libro delle fue» 
Spirali: che fonoquando un punto (1 muove uniformemente, 
fopra una linea vetta, mentre effa puruniformemente fi gir4» 

intorno 
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intorno aus dei fuoi eftremi punti fifo, come centro del fi 
rivolgimento. Ma perché il moto retto del grave cadente , 
continuamente accelerato, è forza» che la linea del compoft 
de î due movimenti , ft vadi fempre con magzior proporzi 
ne allontanando fucceffivamente dalla circonferenza di qu 
cerchio , che havrebbe difegnato il centro della gravità dell 
pietra s quando ellafuffe reftata fempre fopra la Torre: ebi 
fogna sche quefto allontanamento ful prizcipio fia piccolo 
anzi minimo , anzi pur minimiffimo, avvegachè il grave 
defcendente , partendofi dalla quiete s cioè dalla privaziond 
moto a baffo,& cutrando nel moto retto in già, è forza ; che. 
pali per tutti i gradi di tardità,che fono, tra la quiete, e qual 

»frvoglia velocità. li quali gradi fono infiniti : (i come già 
lungo fi è difcorfose conclufo . 

Stante dunquesche tale fia il progreffo dell’accelerazione, «& e 
fendo oltre di ciò vero,che il grave defcendente và per termi 
nare nel centro della terra, bifogna , che la.linea del fuo moi 
compofto s fatale sche ben fi vadi fempre con maggior pre 


La linea de- , Pe ; 
Seria dela porzione allontazando dalla cimadella Torre, ò per dir me 
dente natura- glio, dalla circonferenzadel cerchio defcritto dalla cima dell 
le, fuppotto il | |. Torre, per la converfion dellaterra : ma che tali difcoftamèi 


moto della ter 
ra,circa’| pro 
prio centro , 


ti fieno minori seminori iniufinito, quanto meno, e men 
il mobile fitrova efferfi fcoftato dal primo termine, dove pofa 


farebbe pro-- va. Oltre di ciò è neceffariosche queftatal linea del moto com 
babilmente, \ poftos vadiaterminar nel centro della terra Hor fatti, que 
circonferenza - » fli due prefuppofti , venni già defcrivendo intorzo al centr 
dicerchio =... 4. col femidiametio AB, il cerchio BI. rapprefentantemi ? 


globo terreRtres e prolungando il. femidiamerro AB. in ( 
defcrit altezza della Torre BC. la quale portata dalla 
terra s fopradla circonferenza BI. deferive con la fua fommi 
tà Parco CD. divifa-poi la linea CA. in mezo in E. col cen 
v erovE. intervallo. EC. gefcrivo il mezo cerchio, CIA. per i 
‘quale dico hora, che affai probabilmente fi può credere» che_ 
una pietra cadendo dalla fommità della Torre C. venga mo. 
vendofi del. moto. compofto del comune circolare» e del fu 
proprio retto; imperocchè fegnando nella circonferenza CD. 
alcuze parti eguali C.F. FG:::GHs HLoi edi punti F. 
G.H.L. tirate verfoil centro A.lince rette, le parti di effe in 
tercette fra le due circonferenze CD. BI. ci rapprefenteran- 
u0 fempre la medefima Torre CB. trafportata dal globo ter. 
refire 
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reftre verfo DI. nelle quali linee î punti dove effe vengone 
fegate dalParco del mezo cerchio CI. fono i luoghi dove di 
rempo,in tempo la pietra cadente fi ritrova : li quali punti (i; 

vanno fempre con mag- 
gior proporzione allon- FG? 
tanando dalla cima della SS 
Torresche è quello,che fa B | 

che il motoretto fatto lu- 
gola Torres ci fi moftra 
fempre pin se più accele- 
rato; vedefi ancora, come E 
mercè della infinità acu- 
tezza dell’angolo del c0- 
tatto delli due cerch)y DC 
CI. il difcoRamento del 

— cadente dalla circonferè- 
Za CFD. cioè dalla ci» I 

"madella Torre, è verfo il principio piccoliffimo, che e quanto 
a direil moto ingibefferlentifimo se pià , e più tardo ix infi- 

nito , fecondo la vicinità al termine C. cioè allo fato della 
quiete ; e finalmente s'intende, come în ultimo, tal moto ane 
drebbe a termimar nel centro dellaterra A. 

(GR. Intendo perfettamente iltuttosmè poffo crederesche®l mobile 
cadente defcriva col centro della fua'gravità altra linea , che 
una (imile,, deli 

ALV. Ma piano,Sign. Sagredo , cheio ho da portarvi ancora» 
treraie meditazioncelle s cheforfe now vi difpiaceranno:. La 
prima delle quali è,che fenoi ben confideriamo, il mobile non 
fi muove realmente d’altro,che di un moto femplice circolare » “la Tone 
ficome, quando pofava foprala Torre pur (e muoveva di un muove per las 
moto femplicese circolare . La feconda è ancora più bellasim circonferenza 
perocchè egli non fi muove punto piu, ò meno, che fe fufle> d'un cerchio. 
reftato continuamente fit la Torre y effendo che a gli archi Non i muo- 
CF. FG. GH.&c. che egli bavrebbe paffati,ftando fempre_ vi gp Go) 
fu la Torre, fono precifamente eguali gli archi ‘della circonfe» f.’\cRato las 

renza C. In vifpondenti fotto gli Rei CF. F.C. G.H. &c. sù, 

dalchè we feguita la terza meraviglia, che il moto verosereale si muove di 

della pietramon viem'altrimenti accelerato, ma è fempre equa. moto equabi- 

bile, & uniforme , poichè tutti gli archi eguali notati nella Le cla 
circonferenza C. D. & i loro corrifpondenti feguati nella ciro FESCEAIO: 
confe» 


Mobile caden 
te dalla cima 


Moto retto 
par del tutto 
efelufo in .na- 
tura, 


160 Dialogo fecondo | 
conferenza CI. vengono paffati in tempi eguali 5 talché noî 
venghiamo liberi di ricercar nuove caufe di accelerazione, d di 
altri moti s poiché il mobile, tanto ftando fu la Torre s quanto 
fcendendone s fempre fi muove nel modo medefimo; cioè cite 
colarmente,s con la medefima velocità » e con la medefimaa 
uniformità , Hor ditemi quel che vi pare di quefta mia bizo 
Zarria? i | 


SAGR. Dicovi s che non potrei a baftanza con parole efprimer 


quanto ella mî par maravigliofa : e per quanto al prefente mi 
firapprefenta all’intelletto sio non credo s che il negozio pat 
altrimenti ; e voleffe Dioyche tutte le dimoftrazioni de’ filofofi 
baveffer la metà della probabilità di quefta» Vorrei bene, per 
miaiutera foddisfazione,fentir la provascome quelli archi [ie« 
ne eguali » 


at 


SALV. La dimoftrazione è facilifima + Intendete effer tirata 


quefta linea IE. Etefendo il femidiametro del cerchio CD. 
cioè la linea CA. doppio del femidiametro CE. del cerchio CI. 
farà la circonferenzasdoppia della circonferenza, & ogw'atco 
del maggior cerchio doppio di ogni arco fimile del minore: & 
in confeguenzas la metà dell'arco del cerchio maggiore, eguale 
all’arco del minore. E perché Dangolo CET. fatto nel centro 
E. del minor cerchio » e che .infifte fu arco CI. è doppio dele 
angolo CAD. fatto mel centro A. del cerchio maggiore» el 
quale futtende l’arco CD. adunque l'arco CD. è la metà del. 
Parco del maggior cerchio (rmile all’arco CI. e però fono lidue 
archi CD. CI eguali;e nell’ifteffo modo fi dimoftrerrà di tut 
te le parti. Mache.il megozio, quanto al moto de i gravi de. 
fcendenti, proceda così puatualmerwte s to per hora now lo vo 
glio affermare; ma dirò benesche fe lalinca defcritta dal cadete, 
non è quefta per appunto, ella gli è fommamente proffima. 


SAGR. Maio,Sign.Salviati, vò pur bora confiderando un’ altras 


cofa mirabile ne queta è , che fianti quefte confiderazioni , il 
moto retto vadi del tutto a monte se.che la natura mai nono 
fene ferva»y poichè anco quelPufo s che daprincipio gli ficon» 
cedette s che fu di ridurre alfuoluogo leparti de î corpi inte» 
grali , quando fuffero dal fuo tutto feparates e però in pravao 
difpofizione coftituites gli vien levato s & affeziato pur al 
moto circolare + 


SALV. Quefo feguirchbe neceffariamente , quando fi faffe conclu- 


fo il globo terreftre muoverficiicolarmente, cofaz che io non 
pretendo 


tà 
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pretendo y che fia fatta» ma folamente fit andato fin quì, e fi 
andrà confiderando laforza delle ragioni s che venzono affta 
guate da i filofofi per prova dell’immobilità della terra, delle 
quali quefta prima prefa da è cadenti a perpendicolo, patifce le 
difficultà , che bavete fentite : lequali non sò di quanto mo- 
sento ficno parfe al Sign. Simplicio ye però prima che paffare 
alcimento de gli altri argomenti, farebbe bene, ch’ei producefe 
fesfe cofa ba da replicare în contrario . 

MP. Quanto a quefto primo » confeffo veramente haver feuti= 
to varie fottigliezze s alle quali son havevo penfato, e come 
che elle mi giungono nuove, non poffo baver le rifpofle così i 
pronto, ma queRo prefo dai cadenti a perpendicolo, non l'ho 
per de î più gagliardi argomenti, per immobilità della terras 
e 07 sò quello,che accaderà de î tiri dell’artiglierie, e maffie 
dî quelli contro al moto diurno. 

IGR. Tanto mi deffe faftidio il volar de gli uccelli » quanto mi= 
fanno difficultà leartiglierie , etuttele altre efperienze arre- 
‘cate di fopra. Ma quefti uccelli che ad arbitrio loro vola= 

so innanzi , e%n dietro serigiranoin millemodi se quelche_, 

importa più s ftanno le horeintere fofpefi per aria s queftisdicoy 

mi fcompigliano la fantafiay né sò intendere è come tratante_s 

girandole,e? non ifmarrifcano il moto della terras ò come e'. 

poffin tener dietro a unatanta velocità » che finalmente fupe- 
 raaparecchj y e parecchj doppj il lor volo. 

ILV. Veramente il dubitar voftro non è fenza ragione ; e forfes 
il Copernico ftefo nonne dovette trovar fcioglimento di fue 
intera foddisfaziones e perciò per avventaralo tacque » fe ben 
anco nell’efaminar Paltre ragioni in contrario s fa affai conci 

fo s credo per altezza d’ingegno, e fondato f4 maggiori e più 
alte contemplazioni, nelmodo , che î leoni poco fi musvono 
per l’importuno abbajar de i piccol cani. Serberemo dunque, 
l’inftanza degli wccelli is: ultimo, e’n tanto cercheremo di dar 
foddisfazione al Sign. Simpl. nell’altrescol moftrargli al mode 
folito , cheeglifteffo ba le foluzioni in mano s fe bene s won fe 
waccorge. E facendo principio da îtiri di volata s fatti col 
medefimo pezzo,polverere pallall’uno verfo Ortenteye l’altro 
ve:fo Occidentesdicami qual cofa fia quella , che lo muove 4» 
credere, che’l riroverfo Occidente (quando la revoluzione 
diurza fuffe del globo terrefre) dovrebbe riufeir più lungo 
affaische l’altro verfo Levante. e 
È Simp, Muze 
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SI AAP. Muovomi a così credere s perché nel tiro verfo Leva 
te > la palla mentresche è fuori dell’artiglieriayviea feguira, 
dall’ifteffa artiglieria » la quale portata dalla terra,pat vel. 


Motivo per il 
quale par che 
7 tiro d’arti- 


glierias verfo: cemente corre verfo la medefima parte s onde la caduta de4 
ponente deb- palla interrayuien poco lontana dal pezzo. All’incontro il 
otiebreli ici siro occidentale, avanti» che la palla percuota in terrazil pe; 
io zo fi è ritirato alfai verfo Levante; onde lo fpazio tra la pal, 


el pewzo,cioè il tiro s apparirà più lungo del’altro s quan 
farà Reato il corfo dell’artiglieria,cioè della terra, ne'tempio 
amendue le palle fono ftate per aria » ip STR] 
SADV- Io vorrei y che noi trovaffimo qualche modo dî far'una 
- efperienza corrifpondente al moto di quefli projetti,come qui 
la della nave al moto de i cadenti da alto , a baffo e vÒ po 
fando la maniera» 
SAGR:» Credo;che prova affai accomodata farebbe îl pigliare up 
Efperienza di carrozgetta fcoperta, & accomodare in effa uz baleltrone da. 
RAF PATE bolzoni a meza elevazione » acciò il tiro riufciffe-il maffimoi 
UE tuttise mentre i cavalli correffero , tirare una volta verfola 
l'API TERRI parte dove (î corre se poi un’altra verfo la contraria » face) 
do bezifimo notare dove fi trova la carrozza in quer mome: 
to di tempo,che*lbolzone fr fieca in terra» sè nell’unos come 
nell'altro tirosche così potra vederfi per appunto, quanto l’uì 
riefce maggior dell'altro + i 

SIMP. Parmi,che tale efperienza fia molto accomodata 3 e 20% 
ho dubbio,che"l tiroscioè,che lo fpaziotralafreccia, e dovi 
trova la carrozza nel momentosche la freccia (3 ficca in terr, 
farà minore affaisquando fitira verfo il corfo della carrozg 
che quando fi tira per l’oppofito. Sia per efempio il tiro in fe 
Peffo trecento braccia,e?l corfo della carrozza» nel temporche: 
bolzone ftà per ariayfia braccia cento > adunque tirandofi ve 
fo il corfo delle trecento braccia del tiro $ la carrozzetta ne 
palla centosonde nella percofa dei bolzone in terra ; lo fpazi 
sra effos e la carrozza fara braccia dugento folamente » ma 
all'incontro nell’altro tira» correndo la carrozza al contrari 
del bolzone » quando il bolzone: hara paffate le fue trecer 
bracciaye la carrozza le fue cento altre in contrario la diftai 

za trapolta (i troverà effer di braccia quattrocento. i 
SALV. Sarebbec'egli modo alcuno per fars che quefti tiri riufciffi 

‘ro eguali? 
SIMP.Io nonfaprei altro modoyche col far far ferma la carrozz. 
| Stil Salu. Quefto 


uante, 


v 


Mena 63 


(ILV. Quefto (i sà,ma io domsando;facendo correr la carrozza as 
| \zuttocorfo.. i 
(MAP. Ghi non ingagliardiffe l'arco, nel tirar fecondo îl corfo, e» 
‘poi l’indebolife per tirarcontro al corfo. 
\(ALV. Ecco duaquesche purci è qualch’altro rimedio. Maquane 
| tobifognerebbeingagliardirlo di più $ e quanto poi indebo- 
. Lirloì 
MP. Nell’efempio noftro dove baviamo fuppolto s che ’arco ti- 
| raffe trecento braccia, bifognerebbe per il tiro verfo il corfo in- 
gagliardirlo » (è che tiraffe braccia quattrocento » e per l’altro 
indebolirlo tanto » che non tiraffe più di dugento , perché così 
uno se l’altrotiro riufcirebbe di braccia trecentosin relazio è 
ne allacarrozzasla quale col fuo corfo di cento bracciasche ella 
Jottrarrebbe al tiro delle quattroctto, e l’aggiugnerebbe a quel 
| delle dugentoyverrebbe a ridurgli amendue alle trecento. 
sur + Ma, che effetto fa nella freccia la maggior s ò minor ga- 
i gliardiadell’arco? " 
'MP. L'arco galiardo la caccia con maggior velocità,e’l più de- 
: bole con minore ;el’iftefafreccia và tanto più lontano una 
. volta,che l’altraycon quanta maggior velocità ella efce della 
. cocca uma voltasche l’altra + o 
LV. Talché per farzche la freccia tirata tanto per ’unoquare 
to per l’altro verfo, s'allontani egualmente dalla carrozza» 
corrente , bifogna che fe nel primo tiro dell’efempio propofto 
| 


i ellafiparta con due folamente : ma fe fi adopra il medefin:0 
arco,da effo ne riceve fempre tre gradi. 

MP. Cosìé; e per quefto tirando con l’arco medefimo , nel corfe 

i. della carrozzasi tiri non poffon riufcire eguali. 

AdLV. Mi cio iso di domandar s con che velocità fi fuppo- 

«nes pur'in queta efperienza particolare ; che corra la care 

|| TOZZAa. 

TMP. Lavelocitàdella carrozzabifogna fupporla di un grado, 

| in comparazione di quella dell’arco,che è tre. 

ALV. Sì ssìscosì torna îl conto giufto. Ma ditemi, quando l4+ 

| carroZza correston fi muovono ancora con la medefima velo» 

| citatutte le cofesche fox nella carrozza? 

IMP. Senza dubbio. 

‘ALV. Adunque il bolzone ancora, e arco s elacorda, fulas 

«| quale étefa? Veni 
P ALS A Simp.Così ce 


ella fi parterv-g. con quattro gradi di velocità, nell” altro tiro 
| 


n) 
di nti Le | 
» 
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SIMP. Così è. | i ii | 
SALV, Adunque nello fearicare il bolzone verfo il corfo della. 
carrozza » Darco imprime i fuoi tre gradi di velocità in un. 
bolzone ; che ne ba già un grado merc della carrozza è che_ 
verfo quella parte con tanta velocità lo porta 3 talchè nell 
fcir dellacocca,e? fitrovacon quattro gradi di velotità; & al 
incontro, tirando per l’altro verfo s il medefimo arco confe 
rifce i fuoî medefimi tre sradi inun bolzone, che fr muove în 
contrario con un grado, talchè nel fepararf? dalla corda, non. 
gli reftano altro è che dua foli gradi di velocità» Magia vo 
fteffo bavete depofto, cheper fare i tiri eguali s bifogna, chei, 
‘bolzone (1 parta wa volta con quattro gradi s e altra con 
due:s adunque fenza mutar® arco, lifteffo corfo della carroz. 
za è quello,che aggiufta le partite s e ’efperienza è poi quella 
che le figilla a coloro $ che non voleffero ; è non poteffero effe 
capaci della ragione. Hora applicate quefto difcorfo all’arti 
glieria, etroveretes che muovafi la terra, ò ftia fermasi tir 
fatti dalla medefima forza » hanno a viufcir fempre ‘egual 


Scioglief are 
gomento pre- 
fo dai tiri d* 


are lidatal a verfo qualfivoglia parte indrizzati . L'errore di Ariftotile i 
fo levance, © di Tolomeosdi Ticonesvoftrose di tutti gli altri , ba radice i 
verfo poscne quella fase inveterataimpre(fivne s che la terra fia ferma 
tes della quale non vi potete sò fapete fpozliare $ nè anco quan 


do volete filofofare di quel che fegnirebbe s pofto che la terra| 
movellez e così nell'altro argomento , non confiderando; chel 
mentresche la pietraè fu la Torre:fa circa il muoverfî, è non 
muoverfi, quelche fa il globo terreftre s perchè havere fiffo nel 
la mente s che laterra tia ferma y difcorrete intorno alla ca 
duta del faffo fempre, come s fe fipartiffe dalla quiete , dove 
che bifogra dire s fe laterraftà ferma p il fafo fr parte dalla. 
quiete s e fcende perpendicolarmente ; ma fe laterra (i muove, 
La pietra altrefi fi muove con pari velocità, nè (i parte dalla 
quiete, ma dal moto eguale a quel della terra , col quale me 
‘ Scola il fooraveguente in giàe necompone un trafverfale. 
SIMP. Ma Dio buoro,come, fe ella fi muove trafverfaltmentet 
la veggo io muoverfi rettamentese perpendicolarmente ® que 
fio e purea nesareil fenfo manifefto ; e fe non fi deve crede 
‘re al fenfo,per qual’altra porta fi deve entrare a filofofare? 
SALV. Rifpetto allaterrasalla Torrese anci sche tutti di confer 
va ci moviame col moto diurno s infieme conla pietra, il mo. 
so diurno ,é come fe non fufe è refta infenfibile s rea imper 
I cettibiley 
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cettibilese fenza azione alcuna se folo ci refta offer vabile quel” 


moto s del qualemoi manchiamo » che è il venire a baffo lame 
bendo la Torre. Voinonfeteilprimo s che fenta gran sepue 
guanza'in apprender queto uulla-operaril moto tra lecofe » 

«delle quali egli è comune. RIA 

4GR. Hora mi fovviene di certo mio fantafticamento s che mt 
pafsò un giorno per l’immaginativa , mentre navigava nel 
viaggio di Alepposdove andava Confolo della noftra mazione, 
e forfe potrebb'effer di qualche ajuto , per efplicar quefto nul- 
la operare del moto comune,& efferscome fe non fuffeper tat- 
gi i paiticipanti di quello,e voglio,fe così piace al Sign.Simpl. 

difcorrer feco quello,che allora fantafticava da me folo. 

TMP. La novita delle cofesche fento,mi fà curiofo y.uou che tollea 

| rante di afcoltaresperò dite pure + 

AGR. Se la punta di una penna da ferivere, che fuffe fata in 
nave per tutta la mia navigazione di Venezia fino in Alef*» 

fandretta s havefle bavuto :facultà di lafciar vifibil fegno di 
tutto il fuo viaggio,:che veffigio,che nota sche linea bavrebbÈ 
ellalafciata? 

IMP. Havrebbelafciato una linea diftefada Venezia (in lA, nor 
perfettamente diritta, ò per dir meglio , diftefa in perfetto ar- 
co di cerchioyma dove piùse dove meno flefuofa» fecondo che 
il vaffello fuffe andato, or più s or meno flnttuando $ maque- 
fio infletterfi in alcuni luoghi un braccio y°0 duesa deftra, 0 am 
finitras în alto 36 a baffo, în una lunghezza di moltecenti- 

‘ naja dî miglia s piccola alterazione ‘hbarebbe arrecato all’intero 
tratto della lineayft che a pena farebbe Rrato fenfibile; e fenza— 
error di momento (ifarebbe potuta chiamare una parte d'arco 

perfetto. 

AGR. Sichè il verosverosveriffimomoto di quella pimta di pen- 
na farebbe anco fato un’arco di cerchio perfetto > quando il 
moto del vaffello » tolta la fluttuazion dell’onde, fuffe fato 
placidose tranquillo . E fe io haveffi tenuta‘continnamente 
quella medefima penna'in' mano, e folamente l’havelfi talvolta 
moffa un ditosò due im qua,ò in la : qual’ alterazione harei fo 
arrecata a quel fuo prizcipalese lunghiffimo tratto? 

SIMP. Minoredi quella, che arrecherebbe a una linea retta sun 
ga mille braccia, ildeclinar’in ‘varii luoghi dall'affolute retti- 
tudine,quanto è un’occhio di pulce. 

SAGR, Quando dunque un pittoresnel partirfi dal porto è haveffe 

3 come 
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cominciato a difeguar fopra una carta con quella penna > e_ 
continuato il difegno fino in Aleffandretta è bavrebbe potuto 
cavar dal moto di quella un'intera froria di molte figure per. 
fettamente dintornate s e tratteggiate per milles e mille verfi 
con paefi fabbriche, animali, & altre cofe, fe ben tutto il ve. 
#0, reale, & c[fenzial movimento, fegnato dalla punta di quel 
la perzamon farebbe fiato altro s che una ben lunga > ma fem. 
plicifima linea. E quanto all’operazion propria del pittore 
l’ifte(fo a capello bavrebbe delineato è quando la nave fuffe- 
ftata ferma. Che poi del moto lunghiffimo della penna non 
refti altro veftigio , che quei tratti fegnati fu la cartasla cagio. 
ne ne è l’effere fhato il gran moto da Venezia in Aleffandretta, 
comune della carta;e della penna, e di tutto quello, che era în 
nave. Mai moti piccolini inzanzi, e’ndietro s a deftra,@ 
afiniftrasxcomunicati dalle dita del pittore allapenna se non 
al foglio,per effer proprii di quella » potettero lafciar di sè ve 
fiizio fa la cartasche atali movimenti reftava immobile » Gos. 
parimente è vero,che movendofi laterra 3 il moto della pietr: 
uel venire a baffo,0 fato realmente un lungo tratto di molte 
centinaja , & anco di moltemigliaja de braccia, e fe baveffe- 
potuto fegnare in un’ aria ftabile , ò altra fuperficie » il tratt 
del fiuo corfo, baverebbe lafciata una lunghiffima linea traf 
verfale ; ma quella parte di tutto quefto moto, che è comune 
del faffo,della Torre,e di noijci refta infenfibile, e come fe non 
faffese folo rimane offervabile quella parte, della quale;me la 
Torresnè noi famo partecipi sche è ir fine quelloscon che la 
pietra,cadendo,mifura la Torre. 


SALV. Sottilifimo penfiero per efplicar queto punto affai diffici. 


le , per effer capito da molti. Hor s feil Sign. Simplicio no 
vuol replicar altro», poffiamo paffare all’ altre efperienze sal 
fcioglimento delle qualiyriceverà won poca agevolezza dalle. 
cofe dichiarate fin quì. 

SI AfP. Io non ho che dir altro , & era mezo aftratto fu quel dife 
quo,e ful penfare scome quei tratti tirati per tanti vert, d 
qua di las in s&,in giù, innanzi, im dietro, e ’utrecciati con 
centomila ritortole , z0n fono in effenza s e realiftmamente— 
altro | che pezzuoli di una linea folastivata tutta per un verfi 
medefimo , fenza veruwaltra alterazione » che il declinar da 
tratto dirittifimo talvolta un pochettino a deftrase a finiftrao 
e ilmuoverfi la punta della penna , ov più veloce, & si più 

taraay 
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parda, macontaizima inegualità. E confidero s che nel mee 
defimo modo fi (criverebbe una lettera » € che quefti fcrittori 
più leggiadri s che per moftrar la (cioltezza della mano, fenza 
fiaccar la penna dal foglio sin un fol tratto s fegnano con mil 
le, e milleravvolgimenti nua vaga intrecciatura , quando 
fuffero in una barca s che velocemente (correffe, convertire be 
bero tuto il moto della penna, che in effenza è una fola linea 
tirata tutta verfo la medefima parte , e pochiffimo infleffa» 6 
declinante dalla perfetta drittezza » in un ghirigoro. Èt ho 
gran gufto , che il Sign. Sagredo m’ babbia deflato quefto pen» 
fiero 5 però feguitiamo innanzi , chela fperanza di potciie» 
fentiv de gli altri,mi terrà più attento. | 
IGR. Quando voi bavefte curiofità di fentir di (imili argue 
gie che non fovvenzono così a ognuno , non ce ne manca hg 
20,0 maftme in quefta cofa della navigazione ; enon vi par- Sottiglicze al 
rà un bel penfiero quello , che mi fovvenne pur nella medeft- SERENE 
ma navigazione s quando mi accorfis che l'albero della nave, ja devio 
fenzaromperfiò piegarft , haveva fatto più viaggio con la da cesta enci- 
gaggia » cioè con lacimasche col piede? perchè la cima effendo clopedia. 
più lontana dal centro dellaterra, che non è il piede, venivao 
ad baver deferitto un’arco di un cerch}oymaggiore del cerchjo; 
per il quale era paffato il piede? 
MP. E così,quand’un’huomo cammina,fa più viaggio col capo, 
che co î piedi? 
AGR. L’havete da per voi feffo s e di voftro ingegno penetrata 
beniffimo , Ma non interrompiamo il Sig.Salviati 
ALV. Mi piace di vedersche il Sign. Simplicio fs va addeftran- 
do y fe però il penfiero è (no s e non l’ha imparato da certo li- 
— bretto di conclufioni s dove ne fono parecchj altri non men 
vaghi,e arguti ». Segue, che noi parliamo dell'artiglieria eret- 
fa aperpendicolo fopral’Orizonte , cioe del tiro verfo il noftro frana: te 
vertice;e finalmente del ritorno della palla per l'iftefa linéa Hot, Het 
fopra l’ifteffo pezzo, ancorché nella lunga dimora s cheella ffà Terra preias 
feparata dal pezzo » la terra l’habbia per molte miglia portato dal tiro per- 
verfo Levante s e par. che per tanto fpazio dovrebbe la palla pendicolara 
"ui er lontana dal pexzo verfo Occidentez il che non accade. ; % I Artiglie» 
adun “artiglieri O ; i dat 
EA rd o E n 
q a detta pietra ca ente Galla £07- IP irftanzar,® 
resetuttala fallacia, e l’equivocazionesconfifte nel fuppor moftrando !°- 
fempre per vero quellosche è in quiftione ; perché Ragmosi perio equivoco. 
SEZ na 
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ba fenapre fermo nel concetto chela palla fi parta dalla’ quie 
te nel venir cacciata dal fuoco fuor del pezzo;e partirfi dalla 
Lato di quiete non può effer, fe non fuppofta:la quietedel globo 
terreftresche è poi La conclufion di che (iquitioneggia; replico 
per taxtosche quelli s che fanno la verra mobile , rifpondozo , 
che l’artigliertare la palla\che vè è dentroparticipano-il mede. 
fimo moto»che bala terra anzi che queto infieme com lei han: 
meglino da naturaye che però la pallanon fi parte altrimenti 
dalla quiete, mu congiunta co?! fo moto intorno al centra ; il 
quale dalla projezione in sè, non le-vien nè tolto, nè impedi- 
#06 intal guifa feguitandoil moto univerfale della terra, 
verfo Oriente fopra l'iftefopezzo,di continuo fi mantiene ) sì 
nell’alzarfiscome nel ritorzose l’ifteffo-vedrete voi accadere; 
facendol’efperienza: im wave di una palla tirata în su a per- 
pendicolo-conm una baleftra > ba quale ritoriza nell’ifteffo Luogo, 
muovali la nave,d: Ria ferma: 

SAGR. Queftofoddisfà benifimo al tutto; maperchè bò veduto, 
che il Sign. Simplicio prende gufto di certe arguzie da chidp- 
par(come (i dice) il compagno;gli voglio domandare, fe fiuppo» 

Aitra-foluzio» flo per boraschela Terra fia fermaze fovri LA artiglierias 

ra Fia crettaperpendicolarmente ye drizzata al noftro Zenityegli ha 

e iirideca pi A difficultà neffita in intender x che quello il vero tiro a pere 
perdicolo;e che la pallanel partirfi; e nel ritorno:(ia per andar 
per l'ifteffa linca retta, intendendo fempre rimoffi tusti gli inte 
pedimenti cheeni,& accidentarii 

STA4D. Iointetdosche il fatto deva fucceder così per appunto. 

SAGR. Ma quando artiglieria fr piantaffey non a perpendicolo 5 
ma inclimata verfo qualche parte, qual dovrebbe effer’il moto 
della palla andrebbe ella forfescome nell’ altro tiro, per la 
linea perpesdicolarese ritornando anco:poi per l’iftefia è 

SIMP. Queltonon farebb'ellama ufcita del pezzo feguiterebbei 
il fuo motoper la lizea retta,che continua la dirittura dellas 
canna,fe nonni quanto il'proprio:pefo la farebbe declinar das 
tal dirittura verfo terra + | 

SAGR. Talchè la dirittura della canna è la regolatrice del moto 


Dista dellapalla v'uè fuori di tal linea (i muove,ò muoverebbe » fe’ 
nuota pefoproprio non la faceffe declizare in giù ; e però pofta las 
so, perla linca: canna a perpendicolose cacciata la palla i sò , ella ritoriza per 
retta , che fe- Difte(fa linea retta giùyperchè il moto della palla dependen= 


gue la direzio: 


lalla (a eravità.è inciù per la. erpendicolares 
icslelotg se dalla fua gravità ingià per la medefima perperd 3 


il viag: 
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il'viaggio dunque della palla fuor del pezzoscotinua la dirit= che fecero in- 
di quella particella di viaggiosche ella ha fatto dentro al fieme col pro. 

iciente » men- 
tre con elfo c- 
ranocGgiunti. 


turi ; 4 

O pezzo : Non fra così? 

TMP. Così parea me. 

AGR. Horafisuratevi la camacretta a'perpendicolo s e che la» 
tervafi volga în fe freffa co” moto diurno, e feco porti l’artte 
glieria» ditemi qual farà il moto della palla dentro alla cannas. 
dato che (i (1a fuoco? 

TMP. Ssirà un moto rettose pecpendi colare, effendola canna driZa 
zata a perpendicolo”. : 

AGR: Confiderate bene y perclh’io credo, ch'e non farà perpendi» 
colare altrimenti: farebbe bene a perpendicolo , fe la terra fief® 
fe ferma,perchè così la palla non havrebbe altro moto,che quele 
lo, chele veniffe dal fuoco. Ma quando la terra giri » la» 
pallasche è mel pezzo» ha effa ancora il moto diurno y talché fo- 

ravvenendote l’impulfo del fuoco, ella cammina dalla culat* 
sadel pezzo alla bocca di due movimeti, dal compofto de'qua- Pofta la ver- 
Li ne rifultazil moto fatto dal centro della gravità della palla tigine dellas 
effere wma linea înclinata . E per più chiaraintelligenzay(ia— oi di na 

Partiglieria AGerettas | 5 er ft È 

es in effa la palla B.e ; RE 

manifefto che ftando il REPIRIIRR, 
pezzo immobilese dato per linea per- 


HA LAA 


gli fuocosla palla ufci- sti pendicolare, 
per ì 33 ma per una in 
rà per la bocca A, © 313 1 

3 pHNaca, 

33 li 


bavrà co’l fuo centro» 
caminando per Il pez- 
zo, defcritta la linea 
perpendicolare AB» € 
quella dirittura andrà 
feguitado fuor del pex- 
zo, movendofi ve: fo it 
vertice. Ma quando la 
terra andaffe in voltay 
& in confeguenza feco portaffe l'artiglieria, nel tempo, che la 
pallascacciata dal fuoco,fi muoveffe per la canna » D artiglieria 
portata dalla terra, pafferebbe nel (ito DE..,e la palla B.nello 
sboccare farebbe allagioja Di & il moto del centro della pale 
la y farebbe fiato fecondo la linea BD. s0n più perpenticola= 
ve,msa inclisata verfo Levante ; e dovendo ( come già s'è come 
elufo) 
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clufo) continnar la pallail fuo moto per l’aria s fecondo la di è 
vezion del moto fatto nel pezzo s il moto feguirà conforme ql. 
Dinclinazion della linea BD. e così non fara altrimenti per= 
pendicolare, ma inelizato verfo Levante, verfo dove Ancora 
cammina il pezzo; onde potrà la palla feguire il moto della, 
terra, e del pezzo. How'eccovi, Sign» Simpli cio,moftratosco. 
me il tirosche pareva dover effer’a perpendicolo , non è altri» 
menti » 
SIM P. Lo n01 refto ben capace di quefto negozio, e voisSignor Sal- 
Viati ? i te 
SALV. Ionerefo în fartez ma vi hò, mon sò chefcrupolo s che, 
Dio vogliasch’io lo fappia Spiegare. E mi pare, che conforme 
aquefto, che fi è detto,quando il pezzo fia a perpendicolo , ela 
terra fi muova , la pallanon folo non havrebbe a ricader ; co- 
me vuole Ariftotileye Ticone y lontaza dal pezzo verfo Occi. 
dente, ma né anco, come volete voi, foprail pezzo, anzi affai 
lontano verfo Levante 5 perchè conforme alla voftra efplica» 
zionesella baurebbe due moti, li quali concordemente la cace 
cerebbero verfo quella parte è cioè il moto comune della terra, 
che portal’artiglieria, e la palla da CA. verfo ED.& il fuo= 
co,che la caccia per la linea inclinata BD. moti amesndue ver. 
fo Levantese però fuperiori al moto della terra. 
SAGR. No Signore. Il moto,che portala palla verfo Levante; 
vientutto dalla terra, & il fuoco 104 ve ne ba parte alcuna; 
il motosche fpigne la palla in sù,è tutto del fuoco, sé vi ha che 
far punto la terra; e che fia vero » 208 date fuoco » chemai 
nonufcirà la palla fuor del pezzo 3 né pur (t alzerà un ca- 
pello; come ancora fermate la terra >» € date fuoco > la palla 
fenza punto inclinarfis andrà per la perpendicolare. Ha. 
vendo dunque la palla due moti , uno in sèel'altro in giro, 
de’quali [i compone il trafverfale BD. l’impulfo in sò è tutto 
del fuoco, il circolarevien tutto dalla terra, & a quel della 
terra c eguale ze perché gli è eguale la palla ft mantien fempre 
aperpendicolo fopra labocca dell’artiglieria, e fnalmente ino 
quella ricade ; e mantenendofi. fempre fopra la dirittura del 
PEZZO » apparifce ancora continuamente fopra il capo dî chiè 
vicino al pezzo seperò ci pare» che ella giulto a perpendicolo 
falga verfoil noftro vertice . | 
SIMP. Amerchaur'altradifficultà, & è s che per effer' il moto 
della palla nel pezzo velocifimo,mmon par poffibile, che in quel 
momento 
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momento di temposlatrafpofizion dell'artiglieria da CA. in 
ED: conferifca inclinazion tale alla linca trafverfale CD. 
| che merce di effa,la palla poi per aria poffa tener dietro al corfo 
. dellaterra. 
AGR; Voierrate in più conti; e prima, Pinclinazion della traf- 
| verfale CD. credo s che fia molto maggiore di quello, che vot 
vi immaginate , perchè tengo fenza dubbio sche la velocità del 
moto terreftre > now folo fotto l’equinoziale , ma nel noftro 
parallelo ancora, fia maggior, che quella della palla, mentre 
fi muove dentro al pezzo; fiche intervallo C'E. farebbe affo- 
lutamente maggioresche tutta la lunghezza del pezzo»e l’incli= 
nazione della trafverfale s maggiore in confeguenza di mezzo 
angolo retto: mayò fia poca  ò fia molta la velocità della tere 
rasin comparazione di quella del fuoco , quefto nom importa 
miente ; perchè, fela velocità della terra è pocas & iv confe- 
guenza poca l’inclizazione della trafverfale » di poca inclina» 
zione ci è anco di bifogno, per far che la palla contiwui dî 
mantenerfi nella fua volata fopra il pezzo + Et infomma, fe 
voi attentamente andrete confiderando , comprendereto, che îl 
moto della terra,co’l trasferir feco il pezzo da CA.in ED.con- 
ferifce alla trafverfale CD. quel di meno » ò di più iuclinazio* 
nes che (î ricerca per aggiuftare il tiro al fuo bifogno. Ma 
errate fecondariamente , mentre volefte riconofcer la facultà 
del tener dietro la palla al moto della terra è dall’impeto del 
fuoco s e ricadete nell’errore , in che pareva efferincorfo poco 
fa il sign. Salviati s perchè il tener dietro alla terra, él’anti= 
chifimo,e perpetuo moto participato indelebilmente , © infe- 
parabilmente da effa pallascome da cofa terreftres e che per fra 
— satura lo poffiedere lo poffederà in perpetuo è 

SALV. Quietiamoci pur, Sigu.Simplicio , perche il negozio came 
mina giuftamente così; & hora da quefto difcorfoyvengo a in- 
tender la ragione di un problema venatorio di quefti imber- 
ciatori , che con l’archibufo ammazzano gli uccelli per arta ; 

e perché io mi era immaginato , che per corre Puccello,fermaf= 
fero la mira lontana dal’uccello 3 anticipando per certo fpa- Bisi ori 

zio s più, ò meno; fecondo la velocità del volose la lontanane li per gita 

za dell'uccello » acciòche fparando, & andando la palla a dt- 

rittura della mira, veniffe ad arrivar nell? ieffo tempo al me- 

defimo punto seffa co’l fuo motore l'uccello co”l fuo volo se così 

fiincontraffero; domandando ad uno di loro > fe la lor prae 

dica 


Imberciatori, 


Si fcioglie, 
Pinftanza pre- 
fa da i tiri d°- 
artiglieria ver 
fo mezo gior- 
no, etramone 
tana. 
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cicafuffe tale , mi rifpofe dinò., machelartifizio era affai 
più faciles.e ficuro; e che.operazo nello feffo modo per appune 
tosche quando tirano all’uccello fermo ; cioè è che aggiuftano 
la mira all’uccel volate,e quello col muover Darchibufo:van 
no feguitando, mantenendogli fempre la mira adoffo finche, 
Sparano s e che così gliimberciano , come gli altri fermi bifo» 
gua dunque » che quel moto , benché leuto s che l’archibufo fà 
mel volgerfis fecondando con la mira.il volo dell’uccello;fi co- 
munichi alla pallaancora, eche inseffa fi congiuaga con Pal. 
tro del fuoco; fsche-la palla babbia dal fuoco il moto diritte 
in alto s e dallacannail declizar fecondando il volo dell’uc. 
cello,giufto,come pur*bora fr è detto del tiro d ‘artiglieria; do. 


‘ve la palla ha dal fuoco l'andare in alto verfoil vertice se dal 


nooto della terra il piegar Verfo Oriente se di amendue farne, 
«un compofto,che fesua il corfo dellaterra, e che.a chi la guar 
da apparifcafolo di andare a drittoin sù , ritornando per la 
medefima linea di poi in gih. Il tener dunque la mira conti. 
muamente indirizzata verfo lo fcopo fa s che il tiro va a feri 


‘giufto., e per tener la mira a fegno ; fe lo fcopo ftà fermo , an- 
‘cota:canza comverrà s che (i tenga ferma je fe il berzagliofi 


muoverà slacannafi terrd.a feguo col motoze di quì depen- 
de la propria rifpofta all’altro argomento del tirarcon Parti 
glieria al'berzaglio pofto verfo Mezogiorno, ò verfo Settene 
trione s dove fi inftava, che quando laterrafi moveffe > ititi 
viufcirebber tutti coftieri verfo Occidente, perchè nel tempo, 
‘che la palla ufoita del pezzo vd per aria al fegrso, quello pore 
‘tato verfo Levante yfi lafcia la-paila per Ponente. Rifpondo 
dunque s domandando , fe aggiuftata , che fi fia artiglieria» 
al fegno., elafciata ftar così, ella continua a rimirar fempre 
Difteffo feguo , muovafilaterra s.ò flia ferma? Convien vie 
Spondere.s che lamira non (muta altrimenti » perchè , felo 


fcopoftà fermo y l'artiglieria parimente ftà ferma , e fe quel» 


lo portato dalla terra fi muove » muovefi.con l’ifteffo tenore» 
artiglieria ancorase mantentdofi la snira, iltiro riefce fempre 
giufto 5 come per le cofe dette di fopra è manifefto. 


SAGR. Fermate un poco in graziasSig.Salviati, finche io propon- 


ga alcun penfiero, che mi (i è moffo intorno a quefti imbercia 
tori d’uccelli volanti sil modo dell’operar de’quali, credo che 
fia qual voi ditese credo che l’effetto parimente fegua del fe- 
adr l'uccello; ma non mi par già » che tale operazione fia del 
PuItO 


a 6” " 
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tutto conforme 4 quefta dei tivi dell'artiglieria , li quali deb» 
bon colpire tanto nel moto del pezzo » e dello fcopo , quanto 
nella quiete comune di amendue: e le difformità wi pajon 
quefte . Neltiro dell’artiglieria s effa se lo fcopo fi muovona 
con velocità eguale , fendo portati amendue dal moto del glo= 
boterreRtre; e fe ben tal volta Peffer'il' pezzo piantato più 
verfo il Polosche il berzaglio, & in confeguenza il fuomoto 
alquanto più tardo s come fatto in minor cerchio, tal differene 
qa è infenfibile è per la poca lontananza dal pezzo al fegno % 
ma nel tiro dell’imberciatore,il moto dell’archibufo , col quale 
và fecuitando Puccello;è tardiffimo yin comparazion del volo 
di quello 5 dal che mi par che ne fegniti , che quel piccol motoz 
che conferifce il volger della canna alla palla;che vi e dentro, 
non pofanafcita:che ella è, multiplicar(i per aria , fino alla 
velocità del volo dell’uccelloin modo che effa palla fegli man- 
tenga fempre indrizzata; anzi par ch'e” debba anticiparla ; € 
lafciarfela alla coda : aggiugmnefi » che în quefto atto » l’aria per - 
la quale debbe paffar la palla, won fi fuppone.s che babbia il 
moto dell'uccello; ma bennel cafo dell’artiglieriazeffase?l ber- 
Zaglio, e l’aria intermediasparticipano egualmente il moto 
univerfal diurno . Talché del colpire dell'imberciatore crede» 
rei, chenefuffercagioni » oltre al fecondar'il volo col moto 
della canna s l’anticiparlo alquanto, con tener la mira tnnaita 
zi; o olseMciò il tirar ( com'io credo) non con una fola pal= 
la, macolrbuon numero di palline le quali allargandofi per 
ariasoccupano fpazio affai grande 3 & oltre a quefto ; Peftre- 
mea velocità , conta quale dall’ufcita della canna fi conducono 
al’uccello. 
VALV. Et ecco di quanto il volo dell’inzegno del Sign. Sagr. anti 
cipa , e previene la tardità del mio; il quale forfe barebbe ave î 
vertite quefte difparità,manon fenza una lunga applicazione 
dì mente. Ora tornando alla materia sci refiano da coufidee 
var itiri di punto bianco verfo Levante s e verfo Ponente ; i 
primi d’quali,guando laterra (i muoveffestovrebbon riufcit Rifpofta ale 
fempre alti foprail bergaglioze i fecondi balli avvengachè le! CIR 
parti dellaterra Orientali,pev il moto diurno , (i vanno conti- DO un 
suamente abbaffindo fotto la tangente parallela all’Orizonte » co Ouienrali ; 
che però ci apparifcoro le Stelle Orientali elevarfia & all’in - 8 Qecidenta= 
controle parti Occidentali (i venzono alzando è onde le Stelle li 
Occidentali moftrazo di abbaffarfi; e però i tiri , che fon'aga 
giaftati 


Soluzione del: 


J’inftanza pre. 
fa da i tiri ver 
fo Levante, e 
verfo Pornéte. 

I feguaci del 
Copcrn. trop- 
po largamen- 
te amettono, 
come vere al- 
cune propofi- 
zioni alfai dub 
biofe, ; 
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giuftati fecondo la dettatangente allo fcopo Orientale(il quat 
mentre la palla vien per la tangente firabbaffa ) doverebbe 
riufcir’alti;e gli Occidentali baffi è mediante Palzamento dei 
berzaglio,mentre la palla corre per latangente;la rifpofta è fi. 
mile ail’altres perche fr.come lo fcopo Orientale s per il nota 
dellaterra, fi và continuamente abbaffendo fotto una tangen. 
te s che reftaffe immobile; così anco il pezzo s perla medefi 
ma ragione sft và continuamente inclinando , e feguitando & 
\ vimirar fempre l’iReffo fcopo ; ondei tiri ne riefcon giufi . 
Ma quì mi par’ opportuna occafione di avvertir certa lar 
ghezzasche vics fatta s forfe con foverchia liberalità da i (e. 
guaci del Copernico alla parte avverfa; dico di concedergli ,co- 
me ficurese certe alcune efperienge s che gli. avverfarii vera 
mente non hasnomai fatte; come, v.g. quella de i cadenti dal: 
l’albero della nave, mentre è in moto , & altre molte;strale, 
quali tengo per fermo s che unafia queta del far prova s fei 
tiri d’artiglieria Orientali riefcon'alti se gli Occidentali baffise 
perché credosche nox l’habbiazo mai fatta, vorrei che mi di- 
ceffero qual diverfità e? credono s che fi dovrebbe fcorgere tra 
i medeftmi tiri,pofta la terra immobilesò poftala mobile; e per 
loro rifponda adeffo îl Sign.Simpl. 


SIMP. Io non mi voglio arrogere di rifponder così fondatamene 


te scome forfe qualche altro più intendente di mej madirò 
quello s che perfo così all’improvifo, cherifpanderebbero; che 
e ineffetto quello, che già è fato prodotto 3 ‘cioè , che quando 
la terra fi moveffesi tiri Orientali riufcirebber fempre alti &®u 
doverzdos come par verifimile s muoverfi la palla per la tate 
Gente è * 


SALV. Ma sio diceffis che così fegue in effetto è come farchte ateo 


provare il mio detto? 
SIAAP. Converrebbe venir'all’efperienza per chiarirfene. 
SALV. Macredete voi , che fi trovaffe bombardier così pratico ; 
che toglieffe a dar nel berzaglio ogni tiro » nella diftanza » vg. 
di cinquecento braccia? 
SIMP. Signor nò : e credosche non farebbe alcunosperefperto, che 
fulfe s che fi prometteffe di now errar ragguagliatamente più 
dunbraccio. 
SALV. Come dunque ci potremmo con tiri così fallaci 
quellosdi che dubitiamo? 
SIMP. Potremmoci afficu 


afficurar'in 


rav'in due modi; lune co”ltirarmolti 
tiri; 


Va 
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tiri; e 'altro;perchè rifpetto alla gran velocità del moto della 
serra ; la deviazion dallo fcopo farebbe per mio parer gran- 
diffima i 
ALV. Grandifima s cioè affaî più d'un braccio » già che il varia» 
di tanto, anco di più:fi concede , che accafthî ovdinariamene 
te anco nella quiete del globoterreftre. 
AAP. Credo fermamente che la variazion farebbe affai mago 
giorese 
ALY. Hor voglio ; che per noftro gufto facciamoscosì alla groffa» 
un poco di calcolo » fe così vi piace» che ci fervirà anco (Se il 
computo batterà,eome fpero) per avvertimento di non fe neo 
andar'in altre occorrenze » come ft dice y così facilmente prefo 
alle grida se porger laffenfo a tutto quello » che prima ci ft 
rapprefenta'alla fantafta » E per dare ancora tutti è vantage 
gi a i Peripatetteie Ticoniciyvoglio,che ci figuriamo effer fote 
to l’Equinoziale s per tirar con una colubrina di punto bianco 
verfo Occidente al berzaglio s in cinquecento braccia dî diftan- 
za. Prima cerchiamo così ( come ho detto) a undipreffo» . 
quanto può effere tl tempo, nel quale la palla ufcita dal pezzo 
giugne al fegno , che fappiamo effer breviffimo  & al fieuro 
n0n È più di quelloynel quale an pedone cammina due pafjt » € 
quelo È ancor manco di un minuto fecondo d’ hora 3 perché 
pofto » che îl pedone cammini tre miglia per bora s che fono 
braccia novemila » effendo che un’ hora contiene tremila» 
feicento minuti fecondi , vengono a farfî inun fecondo pafst 
dua, e mezo : un fecondo dunque è piùsche il tempo del moto 
della palla» E perchè la rivoluzion diurna è ventiquattr’ho- 
rey ’Orizonte Occidentale fi alza quindici gradi per hora 5 
| cioè quindici minuti primi di grado » per un minuto primo dè 
bora scioè quindici fecondi di grado, per un fecondo dhorase> Csicolo di 
| perché un fecondo è il tempo del tiro,adunque in quefto tèpo (è quamo i tiri 
‘alza l’Orizonte Occidentale quindici fecondi di grado ye tam. d’ artiglierias 
to ancora il berzaglio » quindici fecondi però di quel cerchio, dovrebbero 
del quale il femidiametro (ia di braccia cinquecento y (che tar- fvariar dal fe- 
ta(i è pofto effer la lontananza del berzaglio dalla colubrira.) Bros pofto il 
Hor euardiamo nella tavola de gli archi $ e corde ( cheec pidella tex 
guar € & s ride ( cheecco as, 
quì appunto il libro del Copernico ) qual parte è la corda dî 
guindeci fecondi del femidiametro » che fia braccia cinquecen. 
oz quì (i vede la corda di un minuto primo effer manco dî 
srenta parti di quelle;cheil femidiamerro è centomila yadun- 
que 


Con gran fota 
tigliezza fi mo 
ftra , che poîto 
il moto della 
terra , l’arti- 
gliceria no de- 
ve variar più, 


che nella quie 


ce, 


Conviene ef- 
fer molto catta 
to nel gonce- 
der per vere 
le efperienzey 
a quelli, chey 
mai non l’ha- 
no fatte, 
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quedelie medelimesla corda di un minuto fecondo farà mais 


co di mezoscioè manco di una parte » di quali il femidiametra 
fia dugentomila,e però la corda di quindici fecondi, farà mane 
co di quindici delle medefime dugentomila parti $ ma quello ; 
che di dugentomila è manco di quindici, è ancor più di quello, 
che di cinquecento.è quattro centelimi s adunque l’alzamento 
del berzaglio nel tempo del moto della palla,è manco dî quate 
tro centefimi,cioè di un venticinquefimo di braccio , farà dutta 
que circa un dito, & un fol dito s în confeguenzasfaralo fva= 
v10 di ctafcuntiro Occidentale s quando il moto diurno fuffes 
dellaterra. Hora s'io vi dirò, che quelto fvario effettivamen- 
re accade ix tutti î tiri ( dico di dar più baffo un dito di quel 
che darebboso , fe la terra non [imovelfe) come farefte, Signor 
Simplicio,a convincermi s moftrandomi con l’efperienze ciù 
non accadere ? non vedete voische non è pofftbile ributtarmi , 
fe prima nontrovatenna maniera di tirar a fegno tanto efat= 
tas chemainon servi d’uncapello? perchè mentresche i tiri 
risfciranno variabili di braccia, come de falto fono sio dirò 


fempresche ix ciafcheduno di quelli fvarii vi è contenuto quela 


lo di un ditoscagionato dal moto dellaterra: 


SAGR. PerdonatemisSign.Salviati : vot fete troppo li berale; pere 


chè to direi ai Peripateticische quando bene ogni tiro inveftiffe 
sl centro fteffo del berzaglio s ciò non contrarierebbe punto al. 
moto della terra : imperocchè i bombardieri fi fono efercitati. 


Sempre in agiuharla mira al berzaglio s & hanno fatto las. 
Pratica de mettere il pezzo a fegnosin modo è che ci dien den». 


trosftante il moto dellaterra s e dico, che fe la.terra (i fermaf 
fesi tiri non riufcerebbon giufti s ma gli Occidentali viufcireb= | 
born balli, & alti gli Orientali ; bor convincami il Siga,Sitte. 
plicio. Irina 4 | 


SALV, Sottigliezza degna del Sign.Sagredo, Ma babbiafi a we 


dere quefta variazione nel moto, d nella quiete dellaterrasy 
non potendo ellac(fers fe non piccolifima suon può fe nonri- 
maner fonamerfa nelle grandifime s che per molti accidenti 
continuamente accafcano +) E tutto quefto fia detto 3 e conce- 
duto per buona mifura al Sign. Simplicio, e folo per avvere 
timento di quanto bifogni andar cauto nel conceder: $' come» 
vere molte efperienze a quellische mai non hanno fatte,ma» 
animofamente Le producono s quali bifognerebbe s che fuffero 
per ferwir'alla canfaloro j dico s:che queto fi da per giunta al 
Sig 
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Sign.Simplicio,perchè la verità fchietta è , che circagli effetti 


- di quefti tirizil medefimo deve accadere puntualmente tanto nel 


motosquanto nella quiete del globo terrefire: fi come accaderà Efpertenze, è 
di tutte altre ejperienze addotte, e che addar ft pofono ; le at HURA 
quali , intanto hanno nel primo afpetto qualche fembianza di Nr PETIT dn 
vero,in quanto l'antiquato concetto dell’immobilità della ter- canto appari» 


raci mantiene tra gli equivoci > f:ono concilia 


AGR. Io perla parte mia sefto fin quì foddisfatto a pieno, &r in- denti, in qua» 


i liga ; da A ue. L0 ci tengono 
tendo benifimo, che chiunque fi imprimerà nella fantafiagne ‘90 vive: 
a i, 
cofe terreltrisalli quali tutte ella naturalmente convenga s in 
quel modo , che nel vecchio concetto Rimavano convenirgli la 
quiete intorno al centro s fenza veruno intoppo difcerneràla 
fallacia s e l’equivocazione , che faceva parer gli argomenti 
prodottieffer concludenti ». Reffami folamente qualche fcru= 
polo,come di fopra bò accennato s intormo al volar de gli uc= 
celli ; i qualisbavendo come animati facultà di muoverfi a lor 
piacimento di centomila moti , e di trattenerfi feparati dalla 
terralungamtre per ariase quì condifordinati(imi rivolgimen= 
ti andar vagandosnon refto ben capaces come tra sì gran mefco» 
lanzadi movimenti, non fi babbia a confondene, e fmarrir? il 
primo moto comune; in qual modo, reftati, chene fieno 


| fpogltati , e*lo poffuzro compenfare, e ragguagliar col volo, e 


tener dietro alle Torri, & a gli alberische di corfo tanto pre- 
cipitofo fuggono verfo Levante, dico tanto precipitofo s che_, 
mel cerchjo mafFmodel globo è poco meno di mille miglia per 
horasdelle quali il volo dellerondizi won credo s che xe faccia 
cinquanta è 

V. Quando gli uccelli hbaveffero atener dietro al corfo de gli 
alberi con l’ajuto delle loro alisftarebberofrefchi 3 e quando e 
veniffer privati dell’umiverfal converfioze s vefterebberortane 
toindietro , e tanto furiofo apparirebbe il corfo loro verfo 
Ponente, a chî però gli poreffe vedere sche fupererebbe di affaî 
quel d’unafreccia; macredo , che noi non gli potremmo fcor- 
gereft conse now fi veggono le palle d'artiglieria , mentre cace 
ciate dallafuria del fuoco (corvon per aviaz malaverità è che, 
il moto proprio degli uccellisdico del lor volare, non ba che, 
far nulla col moto univerfale , al quale né apporta ajuto , nè 
difajuto e quellosche mantiene inalterato cotal moto xe gle 
uccellisì Daria fefa , par la quale vanno vagando s la quale 

Mi fegui. 
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feguitando naturalmente la vertigine della terra s ficome con 
duce feco le nugole, così portagli uccelli s & ogn’altra cofa, 
che ineffa (1 ritrovaffe pendente ; talchè , quanto al feguir|. 
terra,gli uccelli non 7° hanno a perfare » e per questo fervizi 
potrebbero dormi; fempre. È, | 
SAGR. Che l’aria poffa condur feco lenuzole s come materie faci 
liffime per La lor leggierezza ad effer moffe, eccome fpogliate 
d’ogn’altra inclinazione in contrario ; anzi pur come materie 
participanti effe ancora delle condizionise proprietà terrene, 
capifcoio fenza difficultà verusaz ma che gli uccelli sche pei 
effer'animati poffon muoverfi di moto anco contrario al di. 
vimo,interrottosche l’habbiano,l’aria lo poffa loro reftituireo 
mi pare alquanto duretto , emaflimes che fon corpi folidi,e_ 
gravi; cenoî s come di fopra s°è dettoyveggiamo i faffise gli al. 
tri corpi gravi reftar contumaci contro all’impeto dell’aria;i 
quando pure fi lafcizo fuperares non acquiftano mai tanta. 
velocità,quanto il vento,che gli‘ conduce è | I 
SALV. Non diamo, Sign. Sagr. (i poca forza all'aria moffa y° la 
qual’è potente a muoverese condurre i zavilj ben carichi, & 
asbarbarle felve serevizar le Torri, quando rapidamente. 
ella (imuove:s né però in quefte sì violenti operazioni (è pui 
diresche il'moto fuofia a gran lunza così veloce s come quelli 

della divina revoluzione . 
SIAZAP. Ecco dunque s che l’aria moffapotrà ancora continuar’ i 
moto a i projetti, conforme alla dottrina d? Ariftotilese benm 
pareva firana cofar che egli haveffe havuto a errare in queftt 
particolare . | 3 
SALV. Potrebbe fenza dubbiosquando ella poteffe continuarlo in 
fe Reffasma fi come ceffato il vento,nè le navi camminano,né gl 
alberi fi fpiantano,così n0n fi continuando il moto nelDariao 
doppo che la pietra è ufcita dellamanose fermatofi il braccio 
reftasche altro fiasche l’aria,quel che fà muover'il projetto. 
SIA4P. E come ceffato il vento , cefa il moto della ave ® anzi | 
 vede;che fermato il vente, &r anco ammainate le vele y il va 

| Sello dura a fcorrer le miglia intere. AL +96 
SALY. Ma quefto è controdi voi, giensimoliato , poiché fermati 
Paria,che ferendo le vele conduceva. il navilio , ad ogni modo 

fenza Dajuto del mezo ei continua il corfo. 

SIMP. St potrebbe diresche fuffe l’acqua il mezoy che conduceffe la 
navese le manteneffe il moto DL hate | 

Salv.Potrehe 
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LV. Potrebbefi veramente dire, per dir tutto Doppofito del ve- 
| no z.perché la verità è,che l’acquas con la fua gran refiftenza 
all’effer’aperta dal corpo del vaffello, con gran fremito gli co- 
traftasnò gli lafcia concepir’a gran pezzo quella velocità , che 
il vento gli conferirebbe è quando l’oftacolo dell'acqua non vi 
fuffe . Voi,Siza.Simplicio mon dovere mat haver pofto mente, 
con qual furia l’acqua vengaftrifciando intorno alla barca 5 
mentre ella velocemente (pinta da i remi, ò dal vento, fcorre_s 
per l’acqua fagnante; che quando vorbavefte badato a uns 
tal’effetto , non vi verrebbe hora in penfiero di produr fimil 
vanità; e vò comprendendo , che voi fiate fin quì fato del 
gregge di coloro,che per apprender, come pafsino fimili negozjy 
e per acquiftar le notizie de gli effesti di natura, e’ non vada 
n0sà barchesò intorno a baleftre s e artiglierie, mafi ritirano 
in iftudio a fcartabellar gl’indicî, e i repertorj per trovar, fe» 
Ariftotile ne ba detto niente; & afficurati , che fi fono del ve- 
vo fenfo deltefto , né più oltre defiderano , nè altro ftimaxo » 
Che faper fe ne poffa » | 
GR. Felicità grandese da effer loro molto invidiata; perchè, fe 
il fapere è da tutti naturalmente defiderato » e fe tanto è Def. Felicità grane 
feres quanto il'darfi ad intender d'effere s effi godono di un ben deje da effcre 
, i invidiata , di 
grandiffimo, e poffon perfuader(i d'intendere s e di faper tut- SIETE 
se le cofe alla barba di quellische conofcendo di non faper quel Perinaldo di 
ch'e’zon fanno , & in confeguenza vedendofi non faper nt fapere, ogni 
anco una ben minimiffima particella dello fcibile, ammazza» coSa 
“mo conle vigilie s con le contemplazioni s e fi macerano intore 
no a efperienze,& offervazioni. Ma di grazia torniamo a’ no- 
firi uccelli: nel propofito de'quali voi bavervate detto,che l’aria 
‘moffa con grandiffima velocità , poteva loro reftituir quella 
parte del movimento diurno, chetra.gli fcherzi de’ lor voli 
| poteffero bavere fmarrita ; fopra di che io replico , che Daria» 
‘moffasmon par che poffa conferire in un corpo folido,e grave, 
unavelocità tanta, quanta è la fua propria; e perchè quella_o 
dell’aria è quanto quella della terra,nò pareva, che l’aria fuffe 
baftante a riftorar'il dino della perdita nel volo de gli uccelli. 
ALV. Ildifcorfo voftro ha in apparenza molto del probabile,& 
| il dubita;’a propofito snon è da insegni dozimali ; tuttavia 
lewvatane Papparenza, credo , che in efiftenza enon habbia ABI 
pelo piùdi forza,che gli altri già confiderative fre %%_ 
(AGR, E non è dubbio alcurro , che quando e'w6# (ia concluden» di 
si ae 2 te ne= bi 
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te, necefariamente lafna efficacia non può effer s fenon unt 
la affolutamente , perchè quando la conclafione è neceffaria 
mente in quelto modo folo , non fi può produr per Paltra 
parte ragion che vaglia» DE | 

SALV. L’haver voi maggior difficultà in quefta , che nell’altre, 
inftanze, pare a mae sche dependa dall’effer gli uccelli anima. 
ti,e poter per ciò ufar forza a lor piacimento contro al prima. 
rio moto ingenito nelle cofe terrene; nel modo appunto, che, 
gli veggiamo mentre fon vivi volar'anco all’insà , moto im- 
poffibile adeffi come gravi; dove che morti non poffon » fe non. 
cadere a baffo 5 e perciò fimate voi , che Le ragioni, che bamo 
lInogointatte le forti de î projetti detti di fopra y non poffano 
baverlo ne gli uccelli je quet'è verifimose perché è vero, pes 
70 nos (i vede, Sign. Sagredo, fare a quei projetti quelche fan» 
no gli uccelli 5 che fe voi dalla cimsa della Torre lafcerete ca, 
dere un’#ccel mortose un vivo,il morto farà quell’ifteffo , che 
fauna pietra; cioè feguiterà prima il moto generale diurnos 
poi il moto a baffo,come grave;nsa fe uccello lafciato fardvi» 
vo,chi gli vietasche reRando fempre în lui il moto diurno, è 
nor fi getti co’! batter le ale verfo qual parte dell’ Orizonteny 


Sì rifolve ar più gli piacerà e quefto uovo moto,come fuo particolare e. 
gomento pre- 101 participato a noisci fi deve far fenfibilese quando è fi fia» 
fo dal volar co°l fuo volo moffo verfo Occidente, chi gli bada vietare; che 
de gl° uccelli con altrettanto batter di penne ) enon ritorni in sè la Tore 


re? Perche finalmente lo fpicca:? il velo verfo Ponenteynona 
to della eerra, 


SA altrosche un detrar dal moto diumo,che ba, vg. dieci gradi 
di velocità, un folgradosonde glie ze rimanevano nove men- 
trevolava, equarndo fi fuffe pofato in terra; gli ritornavano. 
i dieci comuni ; ai quali co?l volar verfo Levante, poteva 
aggiugnerne uno, e con li undici ritornare fu la Torre, Et 
in fomma , fe noi ben confidereremo , e più intimamente». 
contempleremo gli effetti del volar de gli uccelli, now differi- 
Scano ix altro da i profeti verfo tutte le parti delmondo., fal= 
vo,che nell'effer quefti moi da un proiciente efterzo s e quelli 
daun principio interno. E quì per ultimo figillo dellanule 
lità"di tutte le efperienze addotte s mi partempo se luogo di. 


Elperienza c$ 
la qual fola fi 
moftra la nul- 


lità di curre le moftraril modo di fperimentarle tutte faciliffimamente » Rie 
predette con cs ferratevi con qualche amico nella maggiore Ranza ; che fia 
tro. glgov 0 Xo*to caperta di alcun gran navilio,e quivi fate d’haver mo- 
del 8 fohesfar}atto, efimili animaletti volanti : fiavi anco ungrans 

I vafo 
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®afo d'atqua s e dentrovi de’ pefcettis fofpendafi anco in alto 
qualche fecchiello s che agoccia sa goccia vadi verfando del « 
Pacqua in un'altro vafo di angufta bocca s che fia pofo a baf- 
fo; e fado fermala nave soffervate diligentemente è come 
quelli animaletti volantiscon pari velocità, vanno verfo tutte 
le parti della Ranza; i pefci fl vedranno andar notando in» 
differentemente per tuttii verfi, le flille cadenti entreranno 
tutte nel vafo fortopofto ; e voi gettando all'amico alcuna co» 
fa» non più gagliardamente la dovrete gettare verfo quellamo 
parte, che verfo queta , quando le lontananze fieno eguali; 
c faltando voi, come (i dice, a piè giunti eguali fpazii paffere- 
te verfotutte le parti. Offervate » che baurete diligentemente 
eutte quefte cofe 3 benchè niun dubbio ci fia , che mentre il vaf- 
fello ftà fermo non debbano fucceder così; fate muoverla ne- 
ve con quanta ft voglia velocità: che(pur che il moto fio 
sulforme , enon fluttuante in quà, einlà) voi nor ricono» 
fcerete una minima mutazione in tutti li nominati effetti; nè 
da alcuno di quelli porrete comprender fe la nave ca mrsina, è 
pureftà ferma. Voi faltando pafferete nel tavolato i medefi- 
mi Jpazii » che prima; né perchè la nave fi muova velociffima= 
mentefarete maggior falti verfo la poppa, che verfo la prora s 
benché nel temposche voi fate în aria,il tavolato fortopoftevi 
fcoria verfo la parte contraria al voftro falto ; e' gettando ale 
cuna cofa al compagno , non con più forza bifognerà tirarlas 
peraritvarlofe egli farà verfo la prora » e voi verfo poppa 
che fe voi fufte (ituati per l’oppofito è le gocciole cadranno ; co» 


me prima, nel vafo inferiore, fenza caderne pur una verfo 


poppa, benchè, mentre la gocciola è per arta , la nave fcorrao 


molti palmi 5 i pefci nella loPacqua s non con più fatica note- 


vanno verfo la precedente s che verfo la fuffequente parte del 
vafo; macon pari azevolezza vertanno al cibo pofto st gual- 
fivoglia luogo dell’orlo del vafose faalmente le farfalle, e le, 
mofche continueranno i lor voli indifferentemente verfo tut- 
ce le partis mè mai accaderà » chefi riduchino verfo la parete» 
che riguarda la poppa, quaft , che fuffero firacche in tener die- 
tro al veloce corfo della nave , dalla quale per lungo tempo 
trattenendo(i per aria, faranno frate (eparate ; e fe abbracian- 
do alcuna lagrima d’incexfo s (ì farà un poco di fumo , vedraf= 
frafienderin alto, & a guifa di ungoletta trattenervifi 3 c ine 
differertemente muoverfi è non più verfo quefta, che quellano 
LIA 3 parte: 
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parte se di tutta quefta corrifpondenza d effetti ne è cagione.) 
l effer® il moto della nave comune a tutte le cofe contenute in) 
effi, & all’aria ancora; che per ciò diffi io, che fr fteffe fotto co- 
verta, che quando (î fee di fopra » e nelaria aperta se won fe. 
guace dei corfo della nave » differenze più , e men notabili fi ve: 
drebbero in alcuni de gli effetti nominati 5 e non e dubbio , che 
il fumo refterebbe in dietro, quanto ariafteffa, le mofche pari- 
mente, ele firfalle,impedite dall’ariasmon potrebber fegui? il 
moto della nave, quando da effa per ifpazio affai notabile (i fe- 
paraffero, ma trattenendovifi vicine,perchè la nave fte[fa, come 
di fabbrica arifrattuofa, porta feco parte dell’aria fa profftma, 
fenza intoppo » ò fatica feguirebbon lanave; e per (imil ca» 
gione veggiamo tal volta nel correr la pofta, le mofehe tinpore 
tune, citafani feguir i cavalli, volandogli ora in quelta, & 
bora in quella parte del corpo ; ma nelle gocciole cadenti po» 
chifsima farebbe la differenza; e nei faltie ne i projetti gravi, 
deltutto impercettibile. | 
SAGR. Quefe offervazioni s ancorchè navizando nor mi fia ca- 
duto in mente di farle a poftatuttavia fon più che ficuro, che» 
fuccederazno nella maniera raccontata; in confermazione» 
di che mi ricordo effermi cento volte trovato,effendo nella mia 
camera a domandar fe la nave camminava, ò fava ferma;e tal 
volta effendo fopra fantafia » bò creduto , che ella andaffe per 
nn verfo,mentre il moto era al contrario | Per tanto îo fino 
quì reftofoddisfatto se capacifsimo della nullità del valoredì 
tutte l’efperienze prodotte in provar pià la parte negativa 
che l’affermativa della converfiorn della terra. Refta hora line 
Stanza fondata fu’l veder per efperienza , come una vertigme 
veloce ha facultà di cftrudere se difsipare le materie aderenti 
alla machiza,che và in volta ; per lo che pareva amolti è & 
anco a Tolomeo s che quando laterra (i rigiraffe in fe fe 
con tanta velocità,i fafsise gli animali doveffero effer fcaglia- 
si verfo le Stelle , e che le fabbriche non poteffero con sì tenace 
calcina efferattaccate aifondamenti,che effe ancora mo patif- 
Sero un tale eccidio. PERA 
SALV. Prima,che venire allo fcioglimento di queta inftanzao » 
non poffo tacer quello che mille volte hò offervato, e non fenza 
rifoscadere sella mente quafi di tutti gli buomini s nel primo 
motto,che fentono di quefto muoverfi la terra, creduta da- 
loro talmente fifa $ & immota è che non folamente di tal quie« 
te nad, 


c 
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semainonbanno dubitato, ma fermamente creduto, che tute 


taimmobiles etale mantenutafi in tutti i fecoli decorfi; e fer- 
matifi in quefto concetto s ftupifcono poi nel fentire , che alcwe 
mole conceda il moto,quafi che y dopo haverla egli tenuta im- 
|. mobile,fcioccamente penfi allhora y e non prima c[ferfi ella 
meffa in motos quando Pittagora, ò chi altro fi faffe ilprimo , 
a dir che ella.(i muoveva. Horay che tale [toltifimo penfiero 
(dico di credere che quellische ammettozo il moio della terra, 
Phabbiano prima creduta frabile dalla fua creazione s (ino al 
tempo di Pittagora, e folo fattola poi mobile è dopo che Pitta- 
gora la fiimò tale) trovi luogo nelle menti de gli huomini 
vulgari, edi fenfo leggieroionon me ue maraviglio s ma che 
gli Ariftoteli sei Tolomei fiano effi ancora incorfi tn quefta 
| «puerizia,-mi par veramente affaî più frana , & inefcufabil 
. femplicità. 
AGR. AdunquesSignor Salu. voi credete, che Tolomeo penfaffe di 
«doversdifputando,mantener la abilità dellaterra contro a 
buominisli quali,concedendo quella effere fata immobile , fe 
no al tempo di Pittacora, allhora folamente affermaffero ef* 
ferfi ella fatta mobile s quando effo Pittagora le attribuì it 
| moto? % | 
ALV. Nonfi può credere altrimenti , fe noi ben confideriamo la 
maniera ch°e? tiene în confutare il detto loro; la confutazione 
del quale confifte nella demolizion delle fabbriche , e nello fca- 
gliamento delle pietre degli animali , e de. gli buomizi fteffi 
verfo il Cielo: e perchè tal rovina, esbaleftramento, non fi 
| può fase di edifizii, e dî animali y che prima vox fieno în terra, 
c_0 poffeno collocarfi buomini , e fabbricarfi edifizii » 
enon quando ella flefle ferma: di quì dunque è manifefia , 
che Tolomeo procede contro a quellische bavendo per alcun 
tempo conceduto la quiete alla terra, ciodallbora, che gli ani 
malizle pietresei murato: potetter dimorarvi s e fobbricayi 
Palazgise le Citta » la fanno poi precipitofamente mobile alla 
rovina,e diffruzione delle fabbrichese de gli animali, &c. Che 
quando egli baueffe prefo affunto di difputar contro a chi ba= 
vele attribuito alla terra tal vertigine dalla fua prima crea= 
qione» haurebbe confstata co’l dive, che fe laterra fi fuffe fera- 
pie moffa, mai non fi farebbe potuio cofituir in efa me fiere, 
uì buomini, nè pietre s e molto meno fabbricare edifizij » © 
Fonda: Citta &c, ! M 4 Non 


ti gli altri hbuomini,infieme con loro, l’habbiano flimata creae 


Stupidità di 
alcuni che fti- 
mano la terra 
efferfi comin. 
ciata à muove 
rc quando Pit 
tagora comit 
ciò è dire che 
ella fi moueva, 


Arift.e Tolo» 
mco par cheu 
eonfutino la 
mobilità del. 


la terra contro 


achi haucefle, 
creduto; che, 
effendo ella» 


ftata lungo té- 


po ferma: co- 
minciafle as 
muoucifi al 16, 
po diPictag. 
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SIDIP. Non reflo ben capace di quefta Ariftotelicase Tolomaica, 
feonvenevolezza . 

SALV. Tolomeo,ò arguifce contro a quelli, che hanno flimata la_ 
terra mobile fempresò contro a chi ba Rrimato è che ella fiafia 
ta per alcun tempo ferma,e chepoi (i è meffa in moto + Se con. 
tro aî primisdovevadireslaterra now fi è moffa fempre, perche 
mai non farebbero ftati buomini nè animali s nè edifizii in ter- 
ramon permettendo loro laterreftre vertigine il dimorarvi.Ma 
già che egli argumentando, dice s la terra non {i muove, perchè 
le fiere » gli buomini,e le fabbriche già polte interrasprecipite. 
vebbozo: s fuppomne laterra efferft una volta trovata întale, 
fato, che babbia ammeffo alle fiere s e agli buomini il dimo» 
rarvi , e°l fabbricarvi ; il che fi tira în confeguenza l’effere fia- 
ta ella alcun tempo ferma , cioè atta alla dimora degli anima. 

li, & alla fabbrica de gli edifizii , Reftate voi bora capace di 
quanto to hò voluto dire è | 

SIMAP. Reftosenon refto : maquefto poco importa al merito del. 
la caufa; nè unerroruzzo di Tolomeo,comme]fo per inavvere 
tenza, può effer baftante a muover la terra » quando ella fia» 
immobile. Ma lafciati gli fcherzi s venghiamo pure al nervo 

> > dell’argomentosche a me pare infolubile_so Pg 

SALV. Et io, Signor Sitfplicio , lo voglio ancora annodarese firie 
quer da vantaggio,col moftrar® ancor più fenfatamentes come» 
fiaverosche i corpi gravi,girati con velocità intorno a un cene 
tro ftabilesacquiftano impeto di muoverfi,allontamandofi das 
quel centro, quando anco e’ fieno in iftato di haver propenfio= 
ue di andarvi naturalmente. Leghifi in capo di una corda un 

| Secchiello deutrovi dell’acqua, e tenendo forte în mano altro 

La vertigine sapose fatto femidiametrola corda, e’l braccio s e centro las 
cloce ba fa. fnodatura della fpalla s facciafi andare intorno velocemente» 
cuirà di falsi il vafo,lt che egli defcrivala circunferenza di un cerchio s il 
i dii qualesò fiaparatlelo all’orizonte » ò fiagli eretto + ò inn qualfie 
vogliamodo inclinatosin tatti i caft feguirà, che l’acqua mons 

cafchera fuori del'vafo; anzi colui è chelo girasfentirà feme 

pre tirar la cordase far forza per allentanarfi più dalla fpale 

la: efenel fondodel fecchiello fi farà us foro , fi vedrà l'ace 

qua zampillar fuori,mon meno verfo il Cielo , che lateralmen= 

seseverfolaterraz e feincambio d’acqua (1 metteranno pie 

truzze » girando nell’iffefo modo,fi fentirà far loro Piftefai 

Forma contro allacarda ; e finalmente fi vesgono i fanciulli 

©. tigil. 
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tivari faffr in gran lontananza » co 31 muover'it giro ui pezzo 
di canna , in cima della quale fia încaftrato il faffo ; argomen- 
titutti della verità della comclufione , cioò che la vertizine_s 
conferifce al mobile impeto verfo la circonferenza s quando il 
moto fia veloce . E perchè quando la terra giraffe in fefteffa è 
il moto della fuperficiere maffime verfo il cerchjo maffimo, co- 
me incomparabilmente più veloce,che i nominati, dovrebbe 
eftruder’ogni cofa contro al Cielo, 

IMP. L’inftanza mi parmolto bene Rabilita, e annodatase grato 
cofa ci vorrà,per mio crederesa rimuoverla,e fciorla. 

ALV. Lofcioglimento fuo deperde da alcune notizie s non meno 

‘faputese credute davoische dame ; ma perchè elle non vi fov- 
mengono,però non vedete lo fcioglimento; fenza dunque, chia 
ve lo infegni (perchè già voi le fapete) co’l femplice vicordar- 
velesfarò,che voi fte(fo rifolverete Dinfanza + 

TMP. Io hò pofto mente più volte al voftro modo dî ragionare s 
il quale mi badeftato qualche penfiero » che voè incliniate 42 
quella opinion di Platone s che noftrumfcire fitquoddam. 
reminifci ; perd,di graziascavatemi di quefto dubbio  dicen- 
domi?l voftro fenfo è 

ALV. Quel ch'io fentadell'opinion di Platone,poffo fignificarvee 
lo con parole & ancora confatti . Già ne’ ragionamenti hava 
uti (in quì, mi fon io più d’usa volta dichiarato con fatti ; fe= 

«quirò l'ifteffoftile nel particolaresche baviamo per le maniche 
potrà poi fervirvi, come efempiosa più agevolmente comprena 

dere il mio concetto circa Pacquifto della fcienzay quando però 
. ciavanzi tempo per un'altro giorno; e non fia di noja al Sign» 
| Sagredo,che noi facciamo quefta digreffione. Dogi 

AGR. Anzi mi farà gratifimo > perchè mi ricordo » che quando 

| fiudiavologica, mai non potetti reftar capace di quella tanto 
predicata dimoftrazion potiffima di Ariftot. 

ALV. Seguitiamo dunquese dicami il Sig. Simp. qual fia il moto, 
che fa quel faffetto firetto nella cocca della cannaymentre il fatta 
ciullo la muove pertirarlo lontano? 

IMAP. Il moto del faffo fin che è nella coccasè circolare, cioè vas 
perun'arco di cerchjosil cui centro fiabiles è la fnodatura delia 
fpallase il femidiametro la canna col braccio. 

ALY. E quando la pietra fcappa dalla cansa,qual’è il fuo moto ? 
feguit'ella di continnar’L fuo precedente circolare, ò pur vas 


per altralineaì | 


Il noftro fape- 
re è un certo 
ricordarfì fe- 
condo Pilato» 
ne. 


Moto impref- 
fo dal prioici- 
ente è folo per 
Huea retta. 
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SIMP. Non feguit'altrimenti ai muoverfi in giros perchè (05 


SI MAP, Così bo veluto dire. 


non fi dijcofterebbe dalla falla del proiciente s dove che noi l; 
veggiamo andar lontazi[fima, | 


SALV. ‘Di che moto dunque fimuove ella? di | 
SIMP. Lafciatexch°'10 ci penfi un poco, perchè non ci bo più fatte 


fantafta. 


SALV. Sig.Sagrevdite all’orecehiosecco il quoddam reminifci iy 


campagnabene intefo.Voi ci penfate molto,Sig.Simplicio. 


SIAMIP. Secondo me il moto concepito nell’'ufcir della cocca, nON, 


può c[fer fe non per linea rettasanzi pur” è egli neceffariamente 
per linea retta» intendendo del puro impeto avventizio. Mi 
dava un poco di feftidio il vedergli defcriver’unarco è ma 
perchetai* arco piega fempre all’ingiù, e non verfo altraparte, 
comprendosche quel declinare vien dalla gravita della pietra, 
che naturalmente la tira al baffo, L’impeto impreffo y dica) 
fenz?altrosch®è per linea retta. Si 


SALV. Maper qual linea retta? perchè infinite,e verfo tutte les 


bande fe ne poffon produrre dalla cocca della cannaye dal: priue 
to della feparazion de Ila pietra dalla canna. 


SIMP. Muovefi per quella, che è alla dirittura del moto 3 cheba 


fatto la pietra con la canna. di 


SALV. Il moto della pietraymentre era nellacocca, già havete det- 


tosche è fiato circolare;bora repugna l’effer circolare ) e adirite 
curazzon effendo nella linea circolare parte alcuna di retto» 


SIZAP. Io non intendo , chel moto projetto fia adirittura di tutto 


il circolareyma di quell’ultimo punto s doveterminò il moto 
circolare.To mi intendo dentro di meyma n6 sò ben'efplicarmi. 


SALV. Etio ancora mi accorgo , chevoi intendete la cofay manon 


havete i termini proprii da efbrimerla ; bor quefli ve gli poffe 
# ni PATTI 1 s 
ben'infegnar'io 3 infeguarvi cioè , delle arole,ma nondelles 
gg & id 
verità,che fon cofese per farvi toccar con mawo s che voi fape. 
te la cofu.e folo vi mancanoi termini da efprimerla ; ditemi » 
quando voi tirate una palla con ’archibufo s verfo che parte 
acquif’ellaimpeto di andare? ©» | 


SIMP. Acquiftaimpeto di andare per quella linea retta , che fegne: 


la dirittura della canna, cioè, che now declima né a deftray né 4 
finiftramè insonè ingiùe | 


SALV. Chein fommae quanto a dire s che now fa angolo neffiaro | 


con la linea del moto retto fatto per la canza» 


SALI, 
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ALV. Sc dunque lalinea del moto del projetto fi ha da continuar 
| fenzafar angolo foprala linea circolare defcritta da luiymew- 
erefu co”! proicientese fe da queftomoto circolare deve paffaial 
| moto retto,qualdovrdceffer queftalinea vetta? 
IMP. Non potrà effers fe non quella, che tocca il cerchjo nel pun- 
‘to della feparazione, perche tutte l'altre mi par che prolunga» 
| ze fegherebbowo la circonferenze però conterrebber con effaa 
qualche angolo. 


ALV. Voi benifimobavete difcorfo > e vi fete dimofirato mezo 
«Geometra. Ritenete dunque în memoria s che il voftro con- | 


certo realefi (piega com quefte parole ; cioè , che il projetto ac- 
quifta impeto di muoverfi per la tangente Darco defcritto dal 
| moto del proiciente, nel punto della feparazione di effo projet 
| todal proiciente. 
TMP. Intendo beniffimose queftè quel ch'io volevo dire 


ALV. D'unalineavetta , chetocchi un cerchjo, quale de' fuoi 


punti il più vicino di tutti alcentro di quel cerchjo è 
"AAP. Quel del contatto fenga dubbio ; perche quello è nella ciîr- 
| conferenza del cerchjo se gli altri fuora; & i punti della cir- 
| couferenza fon tutti egualmente lontani dal centro + 
ALV. Adunque un mobile partendofi dal contatto , € movendofi 
| perlaretta tangente; fi va continnamente dif: coftando dal cone 
| tatto, anco dal cemtro del cerchjo» 
MAP. Così è ficuramente . | 
AL.Horsfe voi havete tenuto améte le propofizionische mi lravee 
 tedette,ricongiugnetele inftemese ditemi ciò che fe ne raccoglie: 
IMP. Iononcredo però d’effer tanto fmemorato , ch'io non meo 
 n'babbiaa ricordare. Dalle cofedette frraccoglie, cheil pro- 
+ Jetto mollo velocemente in giro dal proiciente » nel feparar[i da 
quelloyriticne impeto di continuare il fuo moto per la linea 
rettayche tocca il cerchjo defcritto dal moto del proiciente nel 


puntodella feparazione , per il qual motosil projetto fi và fem- punto delia (ee 


pre difcofando dal centro del cerchjo defcritto dal moto del 
proiciente + 
ALV. Voi dunque fin'bova fapete la ragione del venir'eftruft è 
gravi aderenti allafuperficie d'una ruota moffa velocemente > 
eftrufi dicoye lanciati oltre alla circonferenza, fempre più lon= 
taxi dal centro + i 
IMP. Di quefto mi par di reftarafal ben capace; ma quelta nuo 
va coguizione»pià tofto mi acerefcesche mi fcemi cai 
DE 


Proietto fî 
muove per la 
tangéte il cer- 
chio del moto 
precedéte nel 


parazione. , 


ia” 


cl 
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che la terra pofa muoverfi in giro con tanta velocità, fenzaz, 
eftruder verfo il Cielo le pietresgli asimali,&ne. © | 
SALV. NelP ifteffo modosche voi havete faputo fin quì » faprete>}, 
anzi fapete anco il refto; e co”l'penfarvi foprayve ne ricordes 
refte ancorada per voi; ma per abbreviaril tempo vi ajuterò 
io a ricordarvelo. Sti quì havete per voi ftefo faputos cheit 
moto circolare del proiciente imprime nel projetto impeto di 
muoverfi » ( quando avviene s ch'è (i feparino) perla retti 
eangente il cerchjo del moto nel punto della Separazione s es 
continuando per efa il moto, vien fempre allontanandofi da 
protciente, & havete dettosche per tal linea retta continuerel- 
be il projetto di muoverfî 3 quando dal proprio pefo non gl! 
fuffe aggiunta inclinazione all’in giù ; dalla quale deriva 
l’incurvazione della linea del moto. Parmi ancora, che voi 
babbiate faputo da per voische quefta piegatura tende fempres 
verfo il centro della terrasperché là tendomtutti i gravi. He 
rapaffo un poco più avanti, evi domando, fe il mobile,dopo la 
Separazione, nel continuar il fuo moto retto s fi và Sempre ale 
lontanando egualmente dal centro » ò volete dalla circonferene 
za di quel cerchjosdel qual’il moto precedente fè parte, che 
tanto È a dirfe un mobile , che partendofi dal punto dellatane 
gentese movendofi per effa tangente, fi allontani egualmente 
dal punto del contatto,e dalla circonferenza del'cerchjo? 
SIMP. Signor nò , perchè la tangente vicino al punto del contat- 
tosfi fcofta pochifimo dalla circonferenza , con la quale ella» | 
contiene un’angolo ftrettifimo ; ma nell’allontanarfi pi es 
più’allontanamento crefce fempre con maggior proporZione; 
fi che în un cerchjosche bavefte, v.g. dieci braccia di diametro, 
un punto della tangente s che fuffe lontano dal contatto 
due palmi s fa troverebbe lontazo dalla ci rconferenza del cera” 
chjo tre sò quattro volte più » che un punto, che fuffe difcoe. 
fto dal toccamento un palmo; € "l punto » che fuffe lontano” 
mezo palmo s parimentescredo, che a pena fi difiofferebbe lav 
quarta parte della diftanza del fecondo 3 fî che vicino al cone 
tatto per un dito, 0 duesappera fi fcorgesche la tangente fia (e- 
parata dalla circonferenza. 
SALV. Talché il difcoRamento del proletto dalla circonferenza 
del precedente moto circolare,in s?1 principio è piccoliffimo? 
SIMP, Quafi infenfibile, 2% 
SALV, Hor ditemi un poco s il projetto sche dal moto del proicie. 
cente 
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ente riceve impeto di muoverfi per la vettatangente, e che vi 
andrebbe ancora,fe il proprio pefe non lo tiraffe in giù , quan 
to frà doppo la feparazione a cominciar’a declinare a baffo? 


IAtP. Credo,che cominci fubito , perché non bavendo chi lo fa« 


È 


AL 


fienti mon può effersche la propria gravità non operi » 
V. Talché,fe quel faffo s che fcagliato da quella ruota moff'zs 


| in giro convelocità grande,haveffe così propenfion naturale, 


di muoverfi verfo ilcentro dell’iftefà vuota s (i come e’ l’ha di 
muoverfì verfo il centro dellaterra , farebbe facilcofis che e’ 
riternaffe alla ruota ,ò più tofto » che e" non fenepartife> ; 
perchè effendo fw principio della feparazione l’allontanamen- 
to tanto minimiffimo s mediante l° infinita acuterza dell’ an. 
golo del contatto, ognt poco poco d’inclinazione,che lo ritirafe 
fe verfo il centro della ruota » bafierebbe a ritencrlo fopra las 
circonferenza. 


IMP. Io mon bhò dubbio alcuno y che fuppofio quello sche non è; 


AL 


- 


| 
| 


nè può effere,ciot,che l'inclinazione di quei corpi gravi fuffe» 
di andare al centro di quella ruota, e won verrebbero cfirufi » 
né fcagliati | i 

Y. Né io ancora fupponzo, nè hò bifogno di fuppore quel che 
noné : perché non voglio negare, che faffi vengano fcagliati è 
Madico così,per fuppofizione , acciò voi mi diciate il refto. 
Figuratevi borasche la terra fia la gran ruota,che moffa cons 
tantavelocità babbia a fcaglia? le pietre Già voi mi bavete 
molto ben fiputo dire che il moto projetto dourà effer per 
quella linea retta, che toccherà La terra nel punto della fepa» 
razione: e quefta tangente, come (1 và ella allontanando nota» 
bilmente dalla fuperficie del globo terreftreì 


IMP. Credosche in mille braccia non s'allontani un dito. 
ALV. Et il projetto non dite voi,che tirato dal proprio pefà dea 


clima dalla tangente verfo il centro della terra ? 


[ BP. Hollo detto,e dico arco il refto;e intendo perfettamente_ss 
O 


che la pietra non fi feparerà dalla terra, poichè il fuo allonta= 
narfene sul principio farebbe tanto, e tanto minimo , che ben_s 
mille volte più vien'adeffer D’inclimazione s che ba il faffo di 
muoverfiverfo il centro della terra 3 il qual centro, in quefto 
cafosì anco il centro della ruota. E veramente è forza cone 
cedere, che le pietregli animali, e gli altri corpi gravi non_s 
poffon'effereRtruftz ma rei fanno bora nuova difficultà le cofe 
leggieriffime , le quali banno debolifinaa inclinazione di sa 
ren 


Projetto gras 


vefubito , ehe 
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proiciente co 
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% va Saf 


| 
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re al centro > oydemancando in loro la facultà di ritirarfi alla 
fuperficiemon veggo,che elle non haveffero a efer'eftrufe: voi 
poi fapetesche ad deftruendum fufhcitrunum. | 
SALV. Daremo foddisfazione anco a quefto. Però ditemi in più 
ma quelsche voi intendete per cofe leggiere, cioe, fe VOI fNtEne 
dete materie'così leggiere veramente » che vadano all’inshy è 
pur non affolutamente leggiere, ma così poco gravi» che ben 
vengano a baffo,ma lentamente, perchè, fe voi intendete delle, 
affolutamente leggierer ve le lafcerò effer'eftrufe più s che voi 
— ‘mon volete. (A 
SIMP. Io intendo dî quefte feconde s quali farebbono penne la. 
na, bambagiaye (imili ; a follevar le quali bafta ogni minima 
forza: tuttavia (i veggono ftarfene interra molto ripofata» 
Mente . i 
SALV. Come queta penna babbia qualche natural propenfione 
di (cender verfo la fuperficie della teria, per minima s ch'ella 
fiasvi dico,che ell’è baftante a mon La lafciar follevare ; e ques 
fto mon è ignoto ne anco a voi ; però ditemi » quando La perina 
fuffe efirufa dalla vertigine della terra , perchè linea fi move. 
rebb’ella? O ia 
SIMP. Per latangente nel punto della feparazione. 
SALV. E quando ella doveffe tornar’ a riunirfi , per qual linea fi 
muoverebbe ? VI 
SIMP. Per quella,che va da lei al centro della terra. d 
SALV.Talché quì cafcano in confiderazione due moti y uno della 
projezione,che comincia dal puuto del contatto » e fegne per 
la tangentese l’altro dell’inclinazione all’ingiù y che comtneta 
dal projetto,e và per le fegante verfo il centros & a voler che 
la projezione feguay bifogsasche l’impeto per la tangente piè- 
vaglia all’inclinazione per la fegante: non iftà così | 
SIMP. Così mi pare. | 
SALV. Mache cofapareavois che fra neceffaria s che ft trovi 
nel moto proicientesacciò chee” prevaglia a quel dell? inclina. 
zione,onde ne fezua lo ffaccamento $ e l’allontanamento:della 
peuna dalla terra ? ti | 
SIMP. To nonlosòd. è: n ont 
SALV. Come nonlo fapete? quì il mobile èil medefimo,cioè la me- 
defima pensa; hor come può il medefimo mobile fuperare nel 
motose prevalere a fe fteffo ? Sad cat 
SIMP.. Io nonintendo, che e poffa prevalere , ò cedere aife> 
‘ mede» 
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medefimo sel moto,fe non co°l moverfi bor più veloce, e hor 
più tardo è | iù 
LP. Ecco dunquesche voi pur lo fapevate . Se dunque deve fee 
i guirla projezione della pennase prevalere il fuo moto per las 
| sdgente al moto per la fegante,quali bifogna» che fieno le velo= 
| citàloro?. dog 
MP. Bifogna che ilmoto per la tangente fia maggior di quel- 
— Paltro per la fegante + Oh povero a me: ò non è egli anco cene 
| so mila volte maggiorese non folamente del moto in giù della 
pennama anco dî quello della pietra? er io benda femplice> 
davvero mi ero lafciato perfuadere » che Le pietre non-potrede 
ber'effer'eRirufe dalla vertigine dellaterra ». Torno dunque ao 
ridirmi, edico chequandolaterra fi muovefle » le pietre» 
gli elefanti s le torri » ele Città volerebbero verfo il Gielo 
per neceffità; e perché ciò non fegue » dico chela terra nov fp 
muove SONO 

LV. Ob sign.Simplicio voi vi follevate così prefto s ch? io co* 
mincerò atemer più di voi, che della pensa » Quietatevi un 
pocoye afcoltate. Se per. ritener la pietra » ò la penna annef= 
fa alla fuperficie della terra ci fuffe di bifogno » che ?l fuo de= 

| fcender'a baffofuffe più, ò tanto, quanto è il moto fatto per 
la tangente ; voi harefte ragione a dirsche bifognaffesche ella 
(i moveffe altrettanto , ò pis velocemente per La fegante all’in» 
giù, che per la tangente verfo Levante: ma non mi havetes 
voi detto poco fà,che mille braccia di diftanza per la tanugen- 
te dal contatto , non rimuovono appena un dico dalla circon- 
ferenza? Non bafta dunque, che il moto per la tangente che 
è quel della vertigine diurna» fia femplicemente più veloce_s 
del moto per la fegante,che è quel della penna all’inzin; mas 
bifoguasche quello fia tanto più veloce, che°L tempo , che bafta 
a condur la perna,v.g.mille braccia per la tangente fia poco 
per il muoverfi un fol dito all’ ingiv per la fegante ; il che vi 
dico,che non farà maisfate pur quel moto velocese quefto tardo 
quanto vi piace» Vini gti se i 

MP. E perchè non potrebbe effer quello per la tangente tanto 

veloce,che non deffe tempo alla penna d’arrivar’alla Superficie 

della terraì - | 

(LV. Provate a mettere il cafo în termini,& io vi rifponderò + 

Dite adunque quanto vi par che baftaffe far quel moto più ve» 

loce di quefto? 


Simp-Dirò 
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SIMP, Dirò perefempio , che quando quello fuffe vm milion di 
volte pia veloce di quefio s la penna, e anco la pietra verich. 
bero cftrufe . A 
SALV. Voi dite cosìse dite ilfalfo,folo per difetto 3 now di Logi. 
casò di Fificas ò di Metafi(ica , ma di Geometria;perché $ fe, 
voi intendefe folo i primiclementi , faprefte s che dal centra 
dei cerchjo fi può tiraresuna retta linea fino alla tangente, 
che la tagli in modosche la parte della tangente tra°l contat- 
tose la fegante!s (ta unosdue s e tre milioni di volte maggiordi 
quella parte della fegantesche refta tra la tangente ela circone 
fercnza ; e di mano în mano + che la fegante farà più vicina 
al contatto, quefta proporzione fi fà maggiore in infinito ; 
oude non è datemere,che per velocesche fia la vertigine, e len, 
to ilmoto ingiù , lapenna , ò altro più leggiero, poffa comin’ 
ciare a follevarfisperchè Sempre l'inclinazione in giù fuperas® 
la ‘velocità della projezione. 
 SAGR: I0 non reflo interamente capace di quefio negozio. pr 
SALV. 10 ve ne farò una dimoftraziorne univerfalifima » e anco 
affai facile 3 Sia data proporzione, quella che hala BA alla 


Die "i 


Dimoftrazio. 
ne Geometri. 
C8 per prova= 
te l’impoMlibi. 
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fione mediane ) 
tele vertigine iossI 


terceftre, 
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Cic fia BA. maggior di C.quanto effer firvoglia'; e fia îl stra 
chjosil cui centro D. del quale bifogni tirare una fegante, fi 
che latangente ad effa fegante, babbia la proporzione, che has 
BA. alla €. prendafi delle due BA. GC. la terza proporzioni» 


le AI. come BI. ad IA. così (ifaccia il diamsetro agg tic, I 
e da 
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| 

| adal punto G.tirift la tangente GH. Dico elle fatto quante 
i bifognava je come BA. a C. così effere HG. a GE, imperoc- 
ché effendo;come BI. ad IA. così FE. ad EG. farà componena 
doscome BA. ad AI. così FG.a GE. E perche la C. è media 
proporzionale tra BA. AF. e la GH> è media trà FG. GE. 
però scome BA. a C. così farà FG.a GH. ciot HG. a G È. che 


far la projezione , la quale benché effa parimente agumentabi- 
le in infinito noncomprendo » come effa fola non pofla reftar 
vinta dall’unione,& accoppiamento del’altre s che for duess 
pure agumentabili in infinito è 

ALV. Dubitazione degna del Signor Sagredose per dilucidarla 3 
(ì che più chiaramente venga da noi comprefa » poiche voi an- 
cora dite d'averla in confufo » la verremo difinguendo , cons 
ridurla in figura ; la quale anco forfe ci arrecherà agevolezza 
nel rifolverla. Segniamo dunque una linea perpendicolare» 
verfo il centro ye fia quefta ACL & ad effa fia ad seggli ner: 

| N ti la 


"I ta" 


7 
e dle 


19. Dialogo fecondo 

ti la Orizontale AB fopra la quale (î farebbe il noto della. 
projezionese vi continuerehbe_ Rd 

d’ andare il projetto co movime- TN 
to equabile s quando la gravità 
nonlo inclinuffe a baffo . Inten- 
dafrora dal punto A. prodotta 
una linea retta, la quale con las 
AB. contenga qualfivoglia an- 
golo, e fia queta AE. e notiamo 
foprala AB. alcuni (pazii egua- P o 16 
li Af. fb. bk eda ef tiriamo le perpendicolari fe bi. KL. fina 
alla AE. Eperchè scome altra volta (è è detto , il graveca 
dente.partendofi dalla quiete , và acquiftando fempre maggio 
grado di velocità di tempo,iz tempo, fecondo che l’ifteffo tem 
po vd crefcendo , pofftamo figurarci gli fpazii Af fl. bk. rap 
prefentarci tempi eguali ; e le perpendicolari fg. bi. kl.grad 
di velocità acquiftati in detti tempi; fi che il grado di veloci 
acquiftato în tutto il tempo Ak. fra come la linea kl, vifpett 
algrado hi. acquiffato nel tempe Ah e’l grado fs. nel temp: 
if. li quali gradikl. bi. fs. hbanno(come è manifefto ) la me 
defima proporzione » che i tempi k A. h A. fA. e fe altre per 
pendicolari (ttireranno da i punti ad arbitrio notati nella li 
nea fA. femprefitroverranno gradi minori , e minori init 
finito, procedendo verfo il punto A. rapprefentante il primo 
fante del tempo , e il primo ftato di quiete. E quefto riti 
ramento verfo eA. ci rapprefenta Laprima propenfione al mo- 
toingià, diminuitain infinito per l’ avvicinamento del mo- 
bile al primo ftato di quiete 3 il quale avvicinamento è agu 
mentabile ininfinito. Troveremo adeffo l’altra diminuzion 
di velocità» che purefi può fare in infinito , per la diminu- 
zion della gravità del mobile ; e quefto fi rapprefenterà col 
produrre altre linee dal punto A. le quali contengano angoli 
minori dell’angolo BAE.qual farebbe queta AD. la quale 
fegando le parallele kI. bi. fs. ne? puati m. n.0» ci figura i gra 
di fo. bn. km. acquiftati ne î tempi Af. Ah. Ak. minori des 
gli altri gradi fe. bi. kl. acquiftati ne î medefimi tempi ; ma 
quefti s come da un mobile più grave, e quelli da un più leg* 
giero. Et e manifefto sche col ritivar lalinea EA. verfo AB. 
riftrignendo l'angolo E AB. (il che fipuò farein infinito, fi co 
welagravità ininfinito (i può diminaire) f: view parimen 

ted 
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tea diminuire în infinito la velocità del cadente s & in confeo 
quenzala caufa,che impediva la projezionese però pare, che_s: 
dall’unioze di quefte due ragioni contro alla projezione , di- 
minnite in infinito , won poffa ella effer® impedita. E ridue 
cendo tutto l'argomento in brevi parole, diremo col riftringer 
Pangolo EAB. fi diminuifcono i gradi di velocità Ik ib. gf. 
& în oltre col ritivar le parallele kl. hi. fe. verfo angolo Ao 
fidiminuifcono pure i medefimi gradi se l'una s e Daltra dimi= 
nuzione fieftende în infinito ; Adunque la velocità del mo- 
toin giu (1 potrà ben diminuirtanto s c tanto ( potendofi dop= 
piamente diminuire in infinito ) che ella non bafti per refti- 
tuire il mobile foprala circonferenza della ruota » e per farems 
in confeguenzasche la proJezione venga impeditase tolta. 
All'incontro poisper far è chela projezion non fegua , bifognass 
che gli fpazii s per i quali il projetto deve fcendere per riunir- 
fi allaruota» fi facciano così brevi, & angufti che per tare 
da, anzi pur diminuitain infinito » che fia la fcefa del mobi= 
lesella pur bafti a ricondurvelo ; e però bifognerebbe è che fi 
trovaffe una diminuzione di effi [pazii s non folo fatta in» si 
infinito,ma di unainfinità tale, che fuperaffe la doppia infi- 
nità, che fi fànella diminuzion della velocità del cadente în 
giù. Macome (î diminuirà una magnitudine più di un'ale 
ira, che (ì dimiwuifce doppiamente in infinito? Hora moti il 
Signor Simpi. quanto fi poffa ben filofofare in natura, fenzao 
Geometria» I gradi della velocità diminuiti in'infinito » sì 19 
per la diminuzion dellagravità del mobile , sì per avvicina» 
mento al primo termine del moto , cioè allo flato di quiete, 
empre fon determinati , e proporzionatamente rifpondoro 
“alle parallele comprefe tra due linee rette concorrenti in uns’ 4 
angolo, conforme all’ angolo BAE. ò BAD. ò altro ininfini 
to pizacuto $ ma però fempre rettilineo. Ma la diminuzio- 
medegli fpazii., per li quali il mobile ha da ricondurli fopra 
la circonferenza della ruota » è proporzionata ad un altiano 
forte di diminuzione s comprefa dentro a lizee » che contenge= 
no un’angolo infinitamente più firetto , & acuto di qualfivoe 
glia acuto rettilizeo , quale farà quello . Piglifi nella pere 
pendicolare AC. qualfivoglia punto C. e fittolo centro, de- 
ferivafi con l'intervallo CA. un arco AM P. il quale taglierà 
le parallele determinatrici de i gradi di velocità , per minime, 
the elle fiano, e comprefe dentro ad anguftifimo angolo rete 
Piras tilincos 
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tilizeo ; delle quali parallele le partiyche reftano tra Darcose la 
tangente AB. fono le quantità de gli fpaziî s e de è ritorni 
fopra la ruota , fempre minori , e conmaggior proporzione, 
minorisquanto più s'accoftano al contatto, minori, dico, dî efa 
fe parallele, delle quali fon parti. Le parallele comprefe, 
tra le lince rette nel ritirarft verfo l'angolo diminuifcono feme 
pre con la medefima proporzione scome sv. g. effeudo divifa 
la Ah. inmezo nel punto f. la parallela hi. farà doppia della 
fg. e fuddividendo la fA. iu mezo ; la parellela prodotta dal 
punto della divifione farà la metà della fg. e continuando las 
fuddivifionein infinito è le parallele fuffeguenti faranno feme 
pre la metà delle proffime precedenti: ma non così avviene» 
delle linee intercette trà la tangente s e la circonferenza del 
cerchjo; imperocchè fatta l° ifteffa fuddivifione nella fA.e po- 
fio per efempio è chelaparallela s che vien dal punto h. fuffe 
doppia di quella > che vien daf. quefta farà poi più » che dop- 
pia della feguente » e continuamente quanto verremo verfo il 
toccamento A.troveremo le precedenti linee contenere le profe 
fime fesuenti tre, quattro, dieci, cento, mille,centomilase cento 
|.milioni,e più in infizito. La brevità dunque di tali linee fi tie 
duce atale , che di gran lunga fupera il bifogno per far» che. 
él projetto per leggerifsimosche fias ritorni, anzi pur ft mantiene 
ga fopra la circonferenza + 
SAGR. Io refto molto ben capace di tutto il difcorfos e della forza, 
con la quale egli (lringestuttavia mi pare , che chi volefje tra- 
vagliarlosancora potrebbe muoverci qualche difficultà cono 
diresche delle due caufe s che rendonola [cefa del mobile più y 
e più tardain infinito , è manifefto è che quella, che depende» 
dalla vicinità al primotermine della fcefa  crefce fempre cono 
la medefima proporzione s (i come fempre mantengono l'iftefe 
fa proporzione tra di loro le parallele, &c. ma che la diminu 
Zion della medefima velocità , dependente dalla dimizuzione 
della gravità del mobile ( cheera la feconda caufa )(î faccia» 
effa ancora con la medefima proporzione , tion par così ma 
nifefto . Echi ci afsicuras che ella non fi faccia fecondo la pro» 
porzione delle lince intercette tra la fegante ve la circonferete 
| _ RA;0 pur anco con proporzion maggiore È 
SALV. Iohavevo prefoscome per vero » che le velocità de i mobi* 
li naturalmente defcendenti s feguitaffero la proporzione delle 
loro gravitàin grazia del Sign. Simpliciose d’Ariftotile,chein 
pià 


Del Galileo. 107. 

più luoghi D'aferma, come propofizione manifefla ; voi ins 
grazia dell’avverfario posete ciò in dubbio , & afferite pote: 
effers che la velocità (i accrefca con properzion maggiore; & 
anco maggiore in infinito di quella della gravità: onde tutto il 
difcorfo paffato vadi per teirasrefta a me per foftenerlo,il dire, 
che la proporzione delle velocità è molto minore di quella dele 
le gravità : e così non folamente follevare,ma fortificare quan= 
te fiè detto ; e di quefto ne adduco per prova l’efperienzalas 
quale ci moftrerà, che #n grave, anco ben trentaye quarantao 
volte più di un'altro è qual farebbe, per efempio, una palla dì 
piombo, unadi fughero,mon fi moverà nè anco a gran pezzo 
più veloce il doppio. Hora, fe la projezione won fi farebbe 3 
gnando bezla velocità del cadente (1 diminuiffe fecondo las 
proporzione della gravità, molto meno (1 farà ella, tutta vol- 
ta sche poco fi fcemi la velocità,permolto, che i detragga del 
pefo . Mapofto anco, chela velocità (i diminuiffe con pre- 
porzione affai maggiore di quella $ con che fi (cemafle la gra- 
vità, quando ben'anco ella fuffe quella fefia > con la quale fî 
diminuifcono quelle parallele s tra la tangente » e la circonfe- 
renza sio non penetro meceffità veruna, che mi perfuada doe 
verfifarlaprojezione di materie, quanto [1 vogliano leggie- 
riffime , anzi affermo pure s che ella won (i farà; intendendo 
però di materie non propriamente leggieriffime » cioè prive di 
ogni gravità se che per lor natura vadano in alto , ma che len» 
tifimamente defcendano , & hbabbiano pochiffima gravità. E 
quello s chemi muove acosì credere è , che la diminuzione di 
gravità sfattafecondo la proporzione delle parallele tra las 
tangente, e la circonferewzasha per termine ultimo ,& altiff. = 
meo la nullita di pefo, come quelle parallele bunno per ultimo 
termine della lor diminuzione l’ifle(fo contatto , «he è un pun» 
to indivifibile . Hora la gravità mon fi diminuifce mai fino 
altermineultimo , perchè così il mobile 1m0w farebbe grave ; 3 
ma ben lo fpazio del ritorno del projetto alla circonferenza 
fi riduce alultima piccolezza s il che è, quando il mobile pofa 
fopra la circonfereaza mell’ifteffo punto del contatto s talchè 


per ritormarvi non ha bifogno di fpazio quanto; e però fias. 


quanto fi voglia minima la propenfione al moto în giù» feri- 
pre è ellapia che a baRanza, per ricondurre il mobile fula 
circonferenza , dalla quale ci difta perlo fpazio minimo , cioè 
per niente 
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SAGR. Feramente il difcorfo è molto fottileyma altrettanto conclu. 


dente ; & e forza confeffare » che il volertrattar le quiftioni 
naturali fenza Geometria, un tentar di fare quello s che è im- 
pofibite ad effer fatto» 


SALV. Ma il Sicx. Simplicio von dirà così ;fe bene io nomwcredo ? 


ch’ei fia di quei Peripateticis che diffuadono i lor difcepoli dal. 
lo fiudio delle matematichescome quelle » che depravano il di. 
fcorfose lo rendono meno atto alla contemplazione + i 


SIMP. Io u0n farei quefto torto a Platone > ma dirci bene con, 


Ariftot., che eì immerfe troppo » e troppo s'invaghi di quella 
fua Geometria; perchè finalmente quefte fottigliezze mate. 
matiche,Sign.Salviati , fon vere în aftratto s ma applicate alla 
materia fenfibile se fifica , now vifpondono; perchè dimoftrer 
ranno beni matematici coni lor principii , per efempio ; che 
Sphara tangit planum in puntto ; propofizione fimile alla 
prefente ; ma come (i viene alla materia > le cofe vanno peru 
altro verfo; e così voglio dire di queft’angoli del contattoes 
di quefie proporzioni ; che tutte poi vauno a monte, quandofi 
sviene alte cofe meterialize fenfibili . 


SALV. Adunque voi non credete altrimenti, che la taugentetocchi 


la fuperficie del globo terreftrein un punto ? 


SIMP. Non folo inux punto s ma credo, che moltese molte decime, 


e forfe centinaja di braccia vadi una linea retta toccando las 
fuperficieranco dell’acquarzon che della teivasprima » che fepar 
rarfi daleî è | di 


SALV. Ma s'iovi concedo quefta cofa, non v'accorgete voî , che» 


tanto peggio è per la caufa voftra? perchè ,° fe pofto è chela» 
tangente da un fol punto in fuori faffe feparata della fupete 
ficie della terra, fr è ad ogni modo dimoftrato che per la grato 
de firettezza dell’angolo della contingenza ( fe però fi deves 
chiamar'anzolo) il projetto non (1 feparerebbe 3 quanto mee 
xo bavrà egli caufe difepararfis fe quell’angolo fi chiuda» 
affatto , ela fuperficie , e latargente procedano unitamente? 
Non vedete voi s che a queto modo la projezione (i farebbe fu 
Pifteffa fuperficie della terrayche tanto c,quanto a dire » che ella 
von fi farebbe? vedete adunque qual fia la forza del verorche> 
mentre voi cercate d’attetrarlo, i voftri medefimi affalti lo fol» 
levanose l’avvalorano . Ma già che vi hò tratto di quefto er- 
roremonvorrei già lafciarvi in quef’altro,che voi Rrimafteo è 


| she una sfera materiale non tocchi un piano in us fol punto è 


e vorie 
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e vorrei pas che la converfazione , ancor che di poche ores s 
| bavuta con perfone , che hanno qualche cognizion di Geome- 
tria, vi faceffe comparir'un poco più intellizente tra quer 
| che non ne fanno niente. Hor per moftrarvi quanto fia 
| grande Perror di colorosche diconosche una sfera, V.g» di bron- 
go von tocca un piano > V. g- dacciajo inun punto ; ditemi 


al concetto voi vi formerefti di uno , che diceffe s e coftante= 


mente affeveraffesche la sfera non fuffe veramente sfera? 
MP. Lo flimerei per privo di difcorfo affatto è 
ILV. Inquefo ftato è colui ,che dice » chela sfera materiale 201» 
tocca un piano , pur materiale, in un punto , perchè il dir 
quefto sé l’ifteffos che dire s che la sfera non è sfera» E che ciò 
fia verosditemi în quello che voi cofituite l effenza della 
sfera, cioè, che cofa è quella » che fà differiv la sfera da tuiti gli 
altri carpi solidi. i 
MP. Credo, chel’eferesfera confifa nell’haver tutte le linee 
vette prodotte dal fuo.centro (in'alla circonferenza eguali. 
LV: Talchèsquando tali linee non fuffero eguali s quel tal falido 
non farebbe altrimenti una sfera è 
MP. Signor nò è | 
LV. Ditemi appreffosfe voi credetesche delle molte linee » che 
“fi poffor tirar tra due pusti, ve ne pofaeffere altro » che una 
retta fola è 
MP. Signor nò« 
(LV. Ma rvoi intendete pure s che queta fola retta farà pot per 
neceffità la brevifima di tutte altre + 
MP. L’intendo,e ne hò anche la dimoftrazion chiara, arrecataò 
da un gran filofofo Peripatetico ; e parmi » fe ben mi ricorda» 
ch'ei la porti riprendendo Archimede che la fuppone come» 
notasporendola dimofirare » 
{LY. Quefto farà ftato un gran Matematico s bavendo potuto 
dimoftrar quel che nè feppe,;nt potette dinsofrare Archimede; 
e fe ve ne fovveniffe la dimoftrazione » La fentirei volentieri ; 
perchè mi ricordo beniffimo, che ‘Archimede ne i libri della sfe- 
vase del cilindro mette cotefta propofizione tra i poftulati , es 
tengo per fermeosche l’havefle per indimoftrabile» 
MP. Credo,che mi fovveràsperch'ella è affai facilese breve è 
1LV. Tanto farà maggior la vergogssa d'Archimede € la glorta 
di cotefto filofofo. | 
MP, Iofarò lafuafiguras Trai punti AB. tira la linea vete 
| N 4 
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ta AB.ela curva AC. delle | I 
quali ci vuol provare la retta. (| 
UIFFRAAVArioRa: iaprragelen ii f pier NA I 


Dimoftrazio» le; nellacurva piglia un punto y 
ne d'uo peti->* che farebbe C+ e tira due altre> | 
CSR (AG rette AC CB. le quali due fono più lunghe della fola AB. 
DG, dio È che così dimoftra Euclide. Ma la curva ACB.è maggiore, 
la brevyiffima delle due rette AC. C B.adunque a fortiori » la curda ACB, 
di tutte, fara molto maggiore della retta AB. che è quello » che fi dove. 
va dimoftrare è hi 
SALV. Io non credosche a cercartutti î Paralogifmi del mondo, fi 
Paralogifmo poteffe trovare il pià accomodato di quefto, per dare un efem» 
SARRI pio della più folenne fallacia > che fia tra tuttele fallacie , cioè 
che prova igno: di quellasche prova ignotum perignotius, 
tum persgnotio SFAIP. Inche modo) 
Us, SALY. Comeinchemodo? la corclufione ignota sche voi volete, 
provare snow è sche la curva ACB. fia più lunga della retti» 
AB.il mezo termine,che fi piglia per noto s none che La curva 
ACB. fia maggior delle due AC. CB. le quali è noto effer 
maggiori della AB? E fe vic ignoto,che la curva fia maggio. 
re della fola retta AB. come non farà egli affaî più ignoto , che 
ellafta maggiore delle due vette AC. CB. che (î fà effer mag- 
giori della fola AB? e voi lo prendete per noto ? 
STMP. Io non intendo ancor bene dove confifta lA fallacia» {°° 
SALV. Come le due rette fien maggiori della AB. (ficome è no» 
to per Euclide )tuttavolta s che la curva fia maggior delle due 
rette AC. CB. non fard ella molto maggiore della fola retta». 
AB? 
STMP.. Signor sì. La | 
SALV. Efjer maggiore la curva ACB: della vetta AB. è la com 
| clufione più nota del mezortermine, che è l’effer la medefimas 
curva maggior delle due rette AC. CB. hora quando il mezo 
é manco noto della conclufione , fi domanda provare igno» 
tum per ignotius. Hortorniamo al nofiro propofito ; baftay 
che voi intendete la retta effer la brevifima di tutte le linee» 
che fe poffon tirare fra due punti. E quanto: alla principal 
coneluftone,voi diteschela sfera materiale mon tocca il piano ino 
nn fol punto. Qual'è dunqueil fuo contatto È i 
STMP. Sarà ua parte della fua fuperficie. 
SALV. E il contatto parimente d* un* altra sfera eguale alla pri 
may 


Ma <‘ . met. lati A — > Pai 
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 mayfarà pure usa fimil particella della fua fuperficie è 
TAP. Nowci è ragione,che non deva effer così. 
ALY. Adunque axcor le due sfere toccandofi. > fi toccheranno 
icon le due mede- 
fime particelle» 
di fuperficie » per 
chè s adattandofi 
ciafcheduna di ef- 
fe all ifeffo pia- 
sia È forza che fi ne come las 
adattino ancor fra TRITATO 
di loro . Imazt- piano in uRa 
ginatevi hora le duesfereri cui centri AB. che fi tocchino 1 e_+ fol punto. 
congiunganfii lor centri con la retta linea Ab. la quale paffe- 
rà per il toccamento . Pafft per il punto C+e prefo nel tocca» 
‘mento un'altro punto D. congisnganfi le due rette AD. BD. 
(i che fi conftituifca il triangolo A DB.del quale î due lati AD. 
DB. faranno eguali all’alivo folo AC. contenendo tanto 
quelli,quanto quefti due femidiametri » che per ladefiniziona 
della sfera fono tutti eguali : e così la vetta AB. tiratatrat 
due centri AB. mom farà la breviffima di tutte » effendoci le_s 
due AD. DB.eguali a lei 5 il che per le voftre conceffioni è 
affurdo » 
IMP, Quefta dimofirazione conclude delle sfere in aftrattoze now 
delle materiali . 
ALV. Affeguatemi dunque inche cofa confifte la fallacia del mio 
argomento » già che non conclude nelle sfere materiali , ma He? 
bene nelle immaterialise aftratte 
TA4AP. Lesfere materiali fon foggettea molti accidenti » a i quali 
now foggiacciono le immateriali > € perchè monpuò effersche» perchè 1a sfe- 
pofandofi una sfera di metallo fopra un piano s il proprio Pe- ra in altratto 
fo non calchi in modo y che il pianoceda qualche poco,ò Vere 1 tocchi il pia» 
che l’ifteffa sfera nel contatto fi amusacchi » In oltre quel piano non un pun 
difficilmente potrà effer perfetto > quando non per altro al 10 ma non las 
meno per effer la materia porofa 5. € forfe non farà men difi- SANA ci 
cileiltrovare una sfera così perfetta , che habbia tutte le lince: x 
dal centro alla (uperficie egualiffime per l'appunto» 
SALV. Obtutte quefte cofe ve le concedo i ofacilmente , ma elle» 
fonoaffai fuor di propofito; perchè mentre voi volete mo- 
firarmi che una sfera materiale montocca ur piano RO 
cin 


Dimofrazio 


È 


I 
i 
| 


202 Dialogo fecondo 
le in un puntorvoi vi fervite d'una sferazohe non è sfera e3 
d'un piano s che nonè picno, poiche per voftro detto , ò quefte 
cofe non fitrovano al mondo , ò fe (ttrovano fi gualtano nel= 
L'applicarfi a far l’effetto. Era dunque manco male) che voi 
concedefte la conclufione,ma condizionatamente,cioè » che fe, 
fi deffe in materia una sfera, e unpianos chefuffero, efi.cone 
Servafiero perfitti, fi toccherebber'in un foi puntose negafte poi 
ciò poterfe dare . 

SIAAP. Iocredo, che la propofizione dei filofofi vadi intefa ins 
cotefto fenfo ; perchè non è dubbio:che l’imperfezion della ma» 
teriafa che le cofe prefe in concreto now rifpondono alle confi« 
derate in aftratto, È Aha 

SALV. Come non fi ri[pondono? Anzi quel che voi fieffo dite a 
prefente,prova,che elle rifponcon puntualmente. 

SI MP. In che modo? 


SALV. Non dite voi s che per l’imperfezion della materia, quel 


Le cofe in ae 
{tratto riefco 
no precifam&» 
te quali it 
CONncIcero, 


corpo » che dovrebbe efler peifetto sferico , e quel piano ; che 
dovrebbe effer perfetto piano,mon riefcono poi tali în concreto, 
quali altri fe gli immagina in aftratto ? 
SIM P. Così dico. 
SALV.eAdunque, tuttavolta che in concreto voi applicate una sfe- 
ramatertale a un piano materiale | voi applicate una sfera non 
perfetta è un piano von perfetto s e quefti dite = che non fi roca. 
cano tn un punto. Maio vi dico s che anco in aftratto unas 
sfera immaterialesche non fia'sfera perfetta , può toccare uno 
piano immateriale, che now fia piano perfetto , nori un puste. 
to,ma con parte della fua fuperficie3 talchè fix quì quello , che 
accade in concreto s accade nell’ifteffo modo inaftratto . E fio 
rebbe ben nuova cofa s che i computis ele ragioni fatte in nun 
meri aftratti mon rifpondeffero poî alle monete d’Or0, e d Are 
gentose alle mercanzie in concreto, Aa fapete, Signor Simpl. 
quel che accade è Si come a voler che i calcoli tornino foprat 
Zuccheri , le Setese le Lane,bifognasche il computifta faccia le 
Sue tare dicafles invoglie, & altre bagaglie : così, quando 
il flofofo Geometra vuol riconofcere in concreto gli effetti di- 
moftrati in aftratto , bifogna , che difalchi gli impedimenti 
della materia, che fe ciò faprà fare, io vi afficarosche le cofe fî 
vifcontreranno , z9n meno aggiuftatamente s che i computi. 
fritmetici. Gli errori dunque non confifono, né well'aftrate 
come nel concreto, né nella Geometria, ò nella Fificas ma nel 
caleg= 
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| calcolatoresche mon sà fare i conti giufti è Peròs quando voi 


bavehe una sferaxtr un piano perfetti» benché naateriali » now 
babbiate dubbiosche (î toccherebbero in un punto. E fe queto 
era, & è impoffibile ad baverfi , molto fuor di propofito fu il 
dice, che Sphera gnca nontangit in punto. Ma più vi 
aggiungo, Signor Simpl.concedutovi, che non (i poffa darei 
matcria una figura sferica perfetta,ne un piano perfetto, crede= 
se voi,che fi poffano dare due corpi materiali di fuperficie in» 
qualche parte, e in qualche modosincurvata auco quanto (09. 
gliairrezolatamente? 


TMP. Di quefti non credosche ce ne manchino. 
ALV. Come ve ne fiano di tali , quefti ancora ft toccheranno into 


un punto 5 che iltoccarfiin un fol punto, n0n è miga privile-  Toccarfi in 
gio particolare del perfetto sferico, e del perfetto piano. Anzi un punto non 
chi più fottilmente andaffe cotemplando quefto negozio» trove.è proprio del- 
sebbesche più difficile affui è iL trovar due corpi , che fi tocchi- È dice De 
no con parte delle lor fuperficie;che con un punto folo ; perché ay di piva 
a voler, che due fuperficie corabagizo bene infieme,bifogiza » Ò te le figure 
che amendue fieno efattamente piame , ò che fe una é colma curve, 

l'altrafia concava , ma di una incavatura , che per appunto. E più difficile 
rifponda al colnso dell’altra,le quali condizi osi, fon molto più i! trovar fizu- 
difficili atrovarfi per La lortroppo flretta determimazione du e: 


STETARIAta chino con par 
le altresche nella cafual larghezza fono infinite. sai Ia fel 


IMP. Adunque voi credete,che due pietre » ò due ferri prefi a> perficie , che 


VAL 


SAG 


cafose accoftati infieme il più delle volte fi tocchino in un fel con ua punto 
punto? folo. 
V. Negli incontri cafirali credo di nò : sì perchè s per lo più 
fopra efsi farà qualche poco d'immondizia cedente , sì perché 

mon (i ufa diligenza in applicargli infieme fenza qualche per- 
coffa; & ogni poca bafta a far che l'una Iuperficie ceda quale 

che poco all'altra 3 sì che fcambievolmente {i figurino » almeno 

in qualche nrinima particella , l'una all’impronta dell'altra 3 

ma quando le fupeificie loro fuffero ben terfe » e che pofati 
amendue fopra una tavola » acciocche l'uno non gravaffe fi 

pra all’altro , fi fpingeffero pian piano l’uso verfo l’altro , i0 

non bò dubbio, che potrebbero condurfe al femplice contatto 

im nn fol punto. 

R. Egliè forza yche cow voftra licenza 10 proponga certa 

mia difficultà, natami nel fentir proporre al Signor Simpl. la 
impofsibilitàzche è nel poterfi trovare un corpo materialee fo 


Figura sferica 
più facilmente 
S' imprime di 
ogn'altra. 


Figura circo 
lare pofta fo- 
da tra i poftu» 
lati. 

Figure sferi- 
che di diverfe 
grandezze fi 
poflono for» 
nare con un 


folo ftrtuméto, 
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lidosche babbiaperfettamente la figura sferica se nel veder, 
Sign.Salv. preftargliin certo modo » non contradicendo ya) 
fenfo ; però vorrei fapere, felamedefima difficulta (i trovi mi 
figurare un folido di qualche altra figura y cioè s per dichiara 
mi meglio, fe maggior difficulta ft trovi in voler ridurre un 
pezzo di marmo in fizura d'una sfera perfetta , che d'una. 
perfetta piramide;o d°un perfetto cavallo s ò d° una perfetta 
locufta» | 


SAZLV. Per queta primarifpofaladarò io; e prima mi feufer 


dell'affenfosche vi paresch’io habbia preftato al Signor Simpi 
il quale era folamente per atempo j perchè io ancora havev 
in animosavanti che entrare in altra materiasdin quellosche. 
per avventurafarà Pifefo > d affai conforme al voftro pen 
fiero ; e rifpondendo alla voftra prima interrogazione, dico 
che fe figura alcuna fi può dare a un folido , la sferica è lafa 
ciliffima fopra tutte l’altresfi come è anco la femplicifima,e 
ticme trà le figure folide quel luogo , che il cerchjo tiene tral) 
fuperficiali: la defcrizion del qual cerchjo s come più facile d 
tutte le altreseffa fola è fata giudicata da i matematici degni 
d’effer poftatra i pofiulati attenenti alle deferizioni di tutte 
Daltre figure. Et é talmente facile la formazion della sfera 
che fe inunapiaffra piana di metallo duro fe caverà unva 
cuo circolare , dentro al quale (a vadi rivolgendo cafualmeni 
te qualftvoglia folido y affai groffamente tondeggiato , per fi 
fieffo» fenzialtro artifizio, fr ridurrà in figura sferica s quante 
più fia poffibile perfetta ; purchè queltal folido mon fiamino 
re della sferayche paffaffe per quel cerchjo; e quel che ci è ancht 
di più, deguo di confiderazionesè sche deutro a quel medefie 


mo tncavo fe formeranno sfere di diverfe grandezze » Quel: 


lo poi,che ci voglia per formare un cavallo, ò (come voi dite) 
unalocufta, lo laftio giudicare a voi, che fapeterche pochifimi 


Jcaltori fi troverranzo al mondo atti a poterlo fare. E credoxehe 


il Siznor Simplicio, ir quefto particolare won diffentirà da me. 


SIDIP. Nonsò fe io diffentapunto da voi. L’opinion miaé, che 


neffuza delle nominate figure fi poffa perfettamente ottenere ; 
ma per avvicinarfi quanto fi poffa al più perfetto grado, cre- 
do,cheincomparabilmentefia più agevole il ridurre il folide 


on figura sfericasche in forma di cavallo;ò di locufta. 


SAGIR E quefia maggior difficultà da che credete voi, che ella de- 


pendaì 


Simp. Si come 
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(P. Si come la grand’agevolezza nel formar la fera derivas SRI 
dalla fua affoluta femplicità ) & uniformità, così la fomma tre lari difficili 2 
| regolarità rende difficilifimo l’introdur Dalere figure. introdarfî. 
PR Adunquescome irregolarità è canfa di difficultà , anco la 

| figura di un faffo rottocon un martello a cafo, fard delle dif- 

| ficilîa introdurfi, effendo effa ancora irregolare » forfè più di 

| quella del cavallo? 

MP. Così deve efjere + 

FR. Ma ditemi: quella figura, qualunque ella fi fia» che ha quel 

| faffoball’egli perfettiffimamenteso pur nò è 

MP. Quella che egli ha, l’ha tanto perfettamente , che neffun'ale 

| trale fi afeRatanto puntualmente. 

GR. Adunque s fe delle figure irregolari,e perciò difficili a cone 

| feguirfi » pur fene trovano infinite perfettifimamente ottenu- 

© secon qual ragione fi potrà dire > che la femplicifima, e per 


| ciò faciliffima più di tuttesfta impoffibile a ritrovarfit © 
'LV. Signori, con voftra pace , mi par che noi fiamo entratt it» 
| una difputanonmolto più rilevante , che quella della lana ca- 

prina, e dove ; che i noftri ragionamenti dovrebber continuar 

di effer intorno a cofeferie, e rilevanti » noi confuriamo il CoRituzione: 
| tempo inaltercazioni frivole se di neffun rilievo. Ricordia= dell’ univerlo, 
| moci ingrazia » che il cercar la coftituzione del mondo è de è dei più no- 
maggiori , e de’;più nobil Problemi , che fieno in natura 5 e bili; probic4k 
tanto maggior poi , quanto viene indrizzato allo fcioglimen- 
to dell'altro ; dico della caufa del fluffo se refluffo del mares3 
cercata da tutti i grand’huomini » che fono frati fin quì, e for= 
fe da niun ritrovata + però quando altro non ci refti da pro- 
durre per laffoluto fcioglimento dell’inftanza prefa dalla ver- 
tigine della terrasche fà ultima s portata per argomento della 
fuaimmobilità circa il proprio centro , potremo paffare allo 
| ferutinio delle cofe » che fono in prò » e contro atmovimente 
| annuo. 
AGR. Now vorrei,Sign. Salviati s che voi mifurafte gl'ingegui 
| dinoîaltri , conla mifura del voftro : voi avvezzo fempre ad 

occuparvi in contemplazioni altiffime , frimate frivole, e baffè 
i tal’unadi quelle, che a not pa jozo degno cibo de’ noftri iutel= 
| detti:però talvolta per foddisfazione noftranon vi fdegnate dî 
| abbaffarvi a concedere qualcofa alla noftra curiofità. Quanto poî 
allo fcioglimento dell’ultima inftanza , prefe dello fcaglia= 
mento della vertigine diurna » per foddisfare a me, Mi af 
Al 
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fai meno di quellosche si è prodotto ; tuttavia le cofesche ff 
dette foprabondantemente , mi fon parfetanto curiofe s che 
non folo von mi hanno Rancatala fantafia» ma me l’hay 
con le loro novità trattenuta fempre con diletto talesche ma 
gior z0n fapiei defiderarne ; però, fe qualche altra /pecelagi 
ne refta a voi da aggiugnervi s producetela puresch'îo per la 
parte mia molto volentieri la fentirò. 
SALV. Io nelle cofetrovate da me hò fempre fentito grandilfi 
diletto,e doppo queftoy che è il maffimo, provo gran piacerer 
conferirle con qualche amicorche le capifca , eche moftri di gi 
farle : bor , poiché voi feteuno di queftî s allentando tn po 
la briglia alia mia ambizione , che gode dentrodi fe quan 
iomimoftro più perfpicace di qualche altro reputato di acuta 
vifta , produrrò s percolmo, e buona mifura della difcuffien 
paffata, undaltra fallacia de i fegueci di Tolomea ye d°Atifi 
prefa nel già prodotte argomento. | 
SAGR. Eccorche î0 avidamente mi apparecchio a fentirla. 
SALV. Noi baviamo fin quì trapaffato se conceduto a Tolomeo 
come effetto indubitabile , che procedendo lo (cagliamentod 
Saffo dalla velocità della ruota moffa intorzo al fuo centro 
tanto fi accrefca la caufa di effo fcagliamento; quanto la veli 
cita della vertigine fi agumenta ; dal che (i inferiva, che effe; 
do la velocità della terreftre veitizine Jommamente maggio 
di quella di qualfivoglia macchina, che noi artifiziofamen, 
pofkam far girare ; PeRtrufione in confeguenza delle pietre se 
de gli animali. dovelfe effer violentifima. Hora io noti 
che in quefto difcorfo è una grandiffima fallacia, mentre ni 
indifferestemente , & affolutamente paragoniamo le veloci! 
tradi loro. E'vero, che s’io fò comparazione delle velocii 
della medefima ruota, è di due ruote eguali tra di loroy que 
lasche pis velocemente farà girata > con maggior impeto fe 
gliera le pietrese crefcendo la velocità con la medefima prc 


La caufa dela porzione crefcerà anco la caufa della projezione ; ma quano 
la projezione, la velocita fi faceffe maggiore, son con ’accrefcer velocità ne. 
noa crelce fe- Difteffa vuota , che farebbe col fargli dar numero maggiore ( 
SOR it converfioni intempi eguali; ma co?! crefcere tl diametro se fe 
si SLIDE la ruota maggiore fi che ritenendo il medefimo tempo di ma 
erefciuta per converfione è tauto nella piccola squanto mella graniuota se 
far la ruota Solo netta grande la velocità fuffe maggiore , pereffer la fua 
maggiore. ciiconferenzà maggiore s non fia chi creda , che la caufa deli 


Scaglia» 
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| cagliamento nellagran ruota crefceffe , fecondo la proporzio- 
| ne della velocità della fua circonferenza, verfo la velocità 
| della circonferenza della minor ruota ; perchè quefto è falfi(- 
fimo, come per adeffo una fpeditifima efperienza ci potrà mo- 
 firar così allagroffa,che tal pietra potremmo noi fcagliare cono 
| und canna lunga un braccio , che con uma lunga fei braccia 
non potremo s ancorchè il moto dell’eRremità della cannalus. 
ga; cioè della pietra incaftratavi, fuffe più veloce il doppio del 
moto della punta della canna più corta,che farebbe, quando le» 
velocità fuffero vali,che nel tempo di una converfione interao 
della canna maggiore,la minore ne faceffe tre. 

GR. Quefto, Signor Salviatische voi mi dite, già comprendo 10 
dovere neceffariamense fucceder così ; ma non mi fovvien già 
prontamente la caufa, perchè eguali velocità 10 babbiano a 
operare egualmente in cRiruder'i projetti, ma affai più quella 
della ruota minore sche D'altra della ruota maggiore 5 però vi 
prego adichiararmi,come il negozio cammina . 

MP. Voi, Signor Sagr. queta volta vi fete dimoftrato diffimile a 

voi medefimo,che folete în un momento penetrar tutte le cofe + 
@& hora trapaffate una fallacia pofta nell’efperienza delle cane 

— mesla quale bò io potuto penetrare : e quefta è la diveifa ma- 

 niera di vperare nel far la projezione hor conla canna brevess 
& hor con la lunga; perche a voler s che la pietra fcappi fuor 
della cocca » non bifogna contisuar uniformemente il fio m0- 
to, maallhora ch'egli è velocifimo convien ritenere il brace 
‘cio, e reprimer la velocità della canna ; perlochè la pietrasche 
gia è in moto veloci[fimo,fcappase con impeto fi muove: ma 
talritegno non fi può far nella canna maggiore, la quale per 
la fualunzbezza » e fleffibilità non ubbidifce interamente al 
freno del braccio è ma continuando di accompagnaresil fallo 
per qualche fpazio s co”) dolcemente frenarlo , fe lo ritien con- 
giunto,e non come » fe in un duro intoppo haveffe urtato, das 
fe lo lafcia fuggire ; che quando amendue le canne urtaffero în 
un ritegno, che le fermaffe » io credo , che la pietra parimente_s 
fcapperebbe dall’unase dall'altra è ancorchè i movimenti loro 
fuffero egnalmente veloci. | 

IGR. Con licenzia del Sign.Salviati, rifponderò io alcuna cofa> 
al Sign.Simplicio poichè egli a.me (è è rivoltatoze dicosche nel 
fuo difcorfo vi è delbuonose del cattivo; buono, perchè quali 
tutto è vero ; cattiva » perché non fa in tutto al propofito no- 

10) 
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firoveriffime è,che quando quello, che con velocità porta le 
pietre, urtaffe in un riteguo immobile , effe con impeto fcorr 
rebbero innanzi; feguendone quell’effetto » che tutto il gioni 
(t vede accadere in una barca » che fcorrendo velocemente a 
reni s ò urti inqualche oRacolo , che tutti quelli, che vi fon 
dentroscolti all’improvvifosrepentinamente trabboccano , ec 
fcano verfo dove correva il navilio . E quando il globete 
veftre incontraffe na'intoppo tale > che del tutto refifteffe alla 
fua vertigine » e lafermaffe » allbora fi ch’io credo, che mon fi 
lamente le fieresgli edifiziize le Città, ma le montagne, î lagh 
eimari fi fovvertirebbero se pur che il globo fieffo non fi di 
fipaffe ; ma niente di quefto fà al propofito noftro , che parli: 
mo di quelche poffa feguire al moto della terra girata unifor 
memente , e placidamente in fe Rella» ancorché con veloci 
grande . Quello parimentes che voi dite delle canne è in par 
vero; ma non fù portato dal Signor Salv. come cefa, che pu 
tualmente (r affefti alla materia di cui trattiamo , ma folamei 
te, come un’efempio, che così alla groffa poffa deftarci la me 
tea più accuratamente confiderare , fe crefcendofi la veloci 
inqualftvoglia modo s con l’ifteffa proporzione fi accrefca la 
caufa della projezione.: fiche, v.g. fe unaruota di dieci bra 
cia di diametro è movendofi in maniera » che un punto della 
fua circonferenza paffaffe inun minuto d’hora cento braccia. 
e perciò haveffe impeto di fcagliare una pietra » tale impeto 
accrefce centomila volte in una ruota, che haveffe un milion 
di braccia di diametro 3 il che nega il Signor Salviati,@® ioi 
clino a creder l’ifteffo ma non ne fapendo la ragione, l’hò da 
effo richieftaye con defiderio la fiò attendendo + 


SALV.Eccomi per darvi quella foddisfazionesche dalle mie forze 


mi farà conceduta 5 e benchè nel mio primo parlare vi fia p 
parer s ch'io vadi ricercando cofe aliene dal propofito noftro 
ruttavia credo s chenel progreffo del ragionamento » troveri 
mosche pur non faranno tali . Però dicami il Signor Sagit 
in quali cofe egli ba offervato confifier la vefiftenza di alcati 
mobile all’effer moffo. 


SAGR. Io per adeffo non veggo e[fer nel mobile refiftenza inte 


na all’elfer moffo s fenonla fua naturale inclinazione , e pi 
penfione al moto contrario , come ne? corpi gravi ; che han 
propenfione al moto in già, la refifenza è al motoins®; 
hò detto refiftenza interna, perchè di quefta credo, che 
(t11%.do 


Del Galileo. 209 
intendiate, e non dell’efternesche fono accidentalise molte_.. 
LV. Così hò voluto dire se la voftra perfpicacità ba prevalfo al 
mio avvedimento , ma sio fono ftato fcarfo nellinterrogare; 
dubitoche il Sign. Sagr. non babbia con la rifpota adequata V'inclinazio- 
a pienola domanda; e che nel mobile , oltre alla naturale in- 2 PNE 
clinazione al termine contrario, fia un’altra pure intrinfeca, e_> uu gtiza Mat 
naturale qualità , che lo faccia renitente al moto. Però dite- Ra di el 
mi di nuovo 3 non credete voi s che l'inclizazione , Vv» g. de î moto insù, 
gravi di muoverfi in giù » fia eguale allarefiftenza de î mede- 
 fimi alPeffere fpinti in sù? 
GR. Credosche ella (ia tale per l’appuntose per quefto veggo nel- 
| La bilancia due pefieguali reftar fermi nell’equilibriosrefiftenda 
la gravità dell’uno all'effer’alzato, alla gravità» con la quale» 
Paltro,premendo in giùsalzar lo vorrebbe. 
(LV. Benifimo, fi che a voler s che l'uno alzafe Paltro,bifogne- 
— rebbe accrefcer pefo al premente, ò fcemarlo all’altro . Masfe 
nella fola gravità confifte la refiftenza al moto in st , onde» 
avviene s che nella bilancia di braccia difeguali, cioè nella fta- 
derastalvolta un pefo di cèto libbresco”! fuo gravare în ginimon 
è baftante a alzarne uno di quattro libbre , che gli contrafte= 
rà; epotràquefto di quattro, abbaffardofi s alzare quello di 
cento s chetale è l’effetto del romano verfo il grave pefo s che_s 
noi vogliam pefare ? fe la refiftenza al’effer moffo rifiede nele 
la fola gravità, come può il romano co°l fuo pefo di quattro 
libbre fole,refiftere al pefo di una balla di lana,ò di feta ) che_, 
farà ostocento, òmille; anzi pure potrà egli vincere col fuo 
momento la ballaye follevarla è Bifogia pursSignor Sagr. dîres 
che quìfi lavori con altra refiftenza» e con altra forza» che con 
quella della femplice gravità « 
IGR. E° seceffariosche (ta così : però ditemi qual’è queta fecone 
da viriù . } 
(LV. E*quellosche non era nella bilancia di braccia eguali ; cone 
fiderate qual novità è nella Radera ; & in guiefta di necelfità 
confifte la caufa del muove effetto è 4 
IGR. Credosche?l voftro tentare mi habbia fatto fovvenir nons 
sò che. In amendue gli ffrumenti ft lavora co’l pefo, © co°l 
moto ; nella bilancia i movimenti fono eguali y e però Pun pe- 
fo bifognasche fuperi l’altro ingravità per muoverlo ; nella 
ftadera il pefo minorenon moverà il maggiore » fe non quando 
quefto fi muova poco » efseudo appefo nella minor diftanzas 
9) e quello 
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e quello rmuova molto, pendendo da diftanza nsaggiore; 
fogna dunque dire chel minor pefo fuperi la veliftenza 4 
| maggiore col muoverfi molto,mentre D'altro (1 muova poco, 
SALV. Che tanto èsquanto a dire » che la velocità del mobile men 
grave,copenfa la gravità del mobile più grave, e meno velon 
La maggior SAGR. Afacredete vot s che la velocità riftori per l’appurto la 


velocità com- gravità? cioè , chetanto (ia il momento se la forza diun mo 
penia precifa- bileyv.g. di quattro libre di pefo, quanto quella di un dî cente 
mente la mag. qualunque volta quello haveffè cento gradi di velocità ye que 


gior gravità, fio quattro gradi folamente ? | 
SALV. Certo sì,come ie vi potrei con molte efperienze moftrare 
ma per hora baftivi la confermszione di queta fola della 
ftadera » nella quale voi vedrete il poco pefante romano allhi 
ra poterfoftenere s & equilibrare la gravifsima balla 3 quand 
la fua lontananza dal centro s fopra il quale (i foftiene » eval 
geli la ftadera , farà tanto maggiore dell'altra minor diftan 
za » dalla quale pende la balla , quanto il pefo affoluto della 
balla è maggior di quel delromano. E di quefto non poter | 
gran balla,co’! fuo pelo s follevare il romazo tanto men gra 
vesaltro non fe vede poterne effercagione , che la difparita de 
movimenti, che, e quella,e quefto far dovrebbero s mentre ch 
la balla con l'abbaffar(t un fol dito s faceffe alzare il roman 
cento dita; ( poto, che la balla pefaffe per cento romani se la 
ditanza del romano dal centro della ftadera fuffe cento volte 
pis della diltanza tra’l medefimo centro s e?l punto della fo 
fpenfion della balla) il muoverfì poi lo fpaziodi centodita! 
somano, zel temposche la balla fi muove per un fol ditor è ll 
ftefo s chel direeffer la velosità del moto del romanocent 
volte maggior della velocità del moto della balla » Hora 
fermatevi bene nella fantafi:, come principio vero , e notorio 
che larefiftenza s che viene dalla velocità del moto , compenf 
quellosche depende dalla gravità d’un’altro mobile; fi che in 
confeguenza stantorefite all’effer frenato un mobile d'une 
libbrasche fi muova con cento gradi di velocità, quanto un'al 
_. sro mobile di cento libbre , la cui velocità (ia dun grado folo 
Et all’effer moi, due mobili eguali refieranno egualmente 
fefi bavranno a fur muovere con egual velocità; ma few 
doverà effer moffo più velocemente dell'altro , farà maggio 
refiltenza, fecondo la maggior velocità, che fe gli vorra con 
ferire. Dichiarate quefte cofe , venzhiamo iii de 

nojtro 
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neftro problema; e per più facile intelligenza facciamone uns 
poco di figura » E fiano due vuote difeguali iîntorsso a quefto 
centro A. e della minore fia la circonferenza BG. e della mag- 
giore CEH. cr il femidiametro ABC.(ia eretto all” Orizonies 
e per i punti BC. fegniamo le rette linee tangenti BF.CD. e_s 
we gli archi BG. CE. fieno prefe due parti eguali BG. CE, 
& intendafi le due ruote effer girate fopra i lor centri, cons 
eguali velocità 5 ft che due mobili,li quali fartano , verbigra- 
gia, due pietre pofte ne’ punti B. e C. vengano portate per 
le circonferenze BG. CE. con eguali velocità ; talchè nele 
l’ifeffo tempo > che la pietra B. fcorrerebbe per l'arco BG. la 
pietra C. pafferebbe l’arco CE. Dico adeffo » chela vertigie 
ne della minor ruota,è molto più potente a far la pro)ezion_s 
della pietra B. che now è la vertigine della maggior ruota dele 
la pietra C. Imperocchè dovendofi , come già fi è dichiaratos 
far la projezione per latangentesquandole pietre B. C. dovef* 
fero fepararfi dalle lor vuote se cominciare il moto della pra- 
jezione dai punti B. C. verrebbero è 
dall’impeto, concepito dalla vertigine, 
fcagliate per le tangenti BF. CD. 
Per le tangenti dunque BF. CD. 
banno le due pietre eguali impeti di 
fcorrere è e vi fcorrerebbero ; fe das 
qualche altra forzanon ne fuffero de- 
viate ; non fià così , Sign. Sagredo? 

GR. Così mi par » che cammini il ne- 
COLO. 

LV. Maqual forza vi par » che poffa 
efer quella » che devii le pietre dal 
muoverfi per le tangenti , dove l’im= 
peto della vertigine veramente leo 
caccia? E i) 

GR. E', ò lapropria gravità, ò qualche 
collaschele vitien pofate,ò attaccate fopra le ruote. 

LV. Ma a deviare un mobile dal moto,dove egli batmpeto,nor 
ci vuolegli maggior forzasò minore» fecondo che la devtazio- 
ne ha da effer maggiore | ò minore? cioè , fecondoché nella de- 
viazione egli dovrà nell'ifteffo tempo paffar maggiore, 0 mino» 
re fpazio? 

GR. Sì,perché gia di fopra fà conclufe che a far muovere Uto 

Oz mobile; 
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mobile, con quanta maggiorvelocità fi ba da far muovere, 
tanto bifozuasche (ia maggiore la virtà movente . 

SALV. Hora confiderate , come per deviar la pietra della min 
ruota dal moto della projezione , che ella farebbe per ia tai 
gente BF. e riteuerla attaccata alla ruota,bifogna, che la pr 
piia gravità la ritiri per quanto è lunga la fegante FG.d v 
70 la perpendicolare tirata dal punto G. fopra la linea Bì} 
dove che nella ruota maggiore il ritiramento now ha da e 
più » che i (ta la fegante DE.ò vero la perpendicolare tira 
Ual pusto E. fopra la tangente DC. minor'affai della FG. e 
fempre minore se minores fecondo , che la ruota (i faceffe ma; 
giores e perché quefti ritiramenti fi bano a fare in tem 

| eguali , cioè mentre. chefi paffano li due archi eguali BG. Ci 
quello della pietra B. cioè il ritiramento FG. doverà effer pi 
veloce dell’altro DE.e però molto maggior forza (i ricercher 
per tener la pietra B. congiunta alla fua piccola ruota » che 
pietra C. alla fua grande;ch”è il medefimo, che diresche tal pi 
cacofa impedirà lo fcagliamento nella vuota grande » che non 
lo proibirà nella piccola. E! manifefto dunque s che quan 
più fi crefce la ruota,tanto fi fcema la caufa della projezione. 
SAGR. Da quefto , che hora intendo, mercè del voftro lungo fm 
| nuZzamentoyimi par di poter far reftar pago il mio intellett 
con affai breve difcorfo; perchè venendo dalla velocità egual 
delle due vuote impreffo impeto eguale in amenduele pietre 
per la tangenti s fi vede la gran circonferenza co’l poco fep: 
rarfi dalla tangente , andar fecondando in un certo modo, e 
con dolce morfo fuavemente raffresando nella pietra l’ app 
tito, per così diresdifeparar[i dalla circonferenza; sì che qu 
lunque piccol riteguo » ò della propria inclizazione > ò qua 
che glutine , baltaa mantenervela congiunta 3 il quale poi ri 
fla invalido a ciò poter fare nella piccola ruota, la quale co 
poco fecondare La direzione della tangente è con troppa ingoi 
da voglia cerca ritenere a fela pietra; e mon effendo il freno 
el glutine più gagliardo di quello , che manteneva l’altra pi 
traunttaconla maggior vuota , fi Rrappa la cavezza » € 
corre per latangente è Per tanto io mon (olamente refto capé 
ce dell’hbaver tutti quelli errato, che banzo creduto crefcerfi 
cagione della projezione, fecondo che (i accrefce la velocità dei 
la vertigine ; ma di più vò confiderando , che fcemandofi la 
profezione nell’accrefecifi la ruota» tuttavoltaché fi manten 


ZA 
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ga la medefima velocità in'effe vuote: forfe potrebbe effer vero, 
che a voler chela gran ruota fcagliaffe comela piccola , bifo- 
guaffe crefcerle tanto di velocità» quanto fe le crefee di dia- 
| Smecro;che farebbe > quando le intere converfioni (i fniffero in, 
\tempieguali se così fî potrebbe ftimare, che la vertizine della 
verra non più fuffe baftante a feagliare le pietre, che qualfivo- 
glia altrapiccola rmotasche tanto Lentamente (i giraffe» che ins 
ventiquatt’ bore deffe una fota rivolta», lp 
LV. Now voglioper borasche nor cerchiamo tant’oltre 3 balia; 
che affai abbondantemente babbiamo (5 io non m° inganno ) 
moftrato l’imefficacia dell’ argumento » che nel primo. afpetto 
pareva concludentiffimo se tale cra ftato ftimato da grandiffimi 
buomini: & affai bene fpefo mi parrà il tempos e le parole» » 
fe anco nel concetto del Signor Simp. haverò guadagnato qual- 
‘che credenza,nò dirò della mobilità della terra, ma almanco del 
20m effer ’opiniondi coloro, che La credonostanto ridicola , es 
fioltaquanto le fquadre de? filofofi comuni la tengono, 
MP. Le foluzioni addotte fin quì all’inftanze fatte contro a. 
ucha diurna revoluzion della terra, prefe dai gravi cadenti 
dalla fommità d'una Torres e daî projetti a’ perpendicolo în 
sì, Ò fecondo qualfivoglia inclinazione lateralmente verfo 1 
Oriente, Occidente, Mezzogiorno, ò Settentrioze, ec. mi O 
hanno în qualche parte fcemata Dantiquata incredulità cone 
cepita contro a tale opinione 3 ma altre maggiori difficultà mi 
fi aggirano adeffo per la fantafias dalle quali to affelucamen= -picri oproîe 
tenon mi faprci mai fviluppares nè forfe credo , che voi Me= zioni pp è 
defimi ve ne potrete difciorrez € può anco effere, che venute autori moder» 
nonvi fieno all’orecchie , perchè fono affai moderne . E quefte ni contro. .al | 
‘fono le oppofizioni di due autori » che ex profeflo , ferivono Copernico, { 
contro al Copernico 3 le prime (i leggono in un libretto di cone 
clufioni naturali; le altre fono d'un gran Filofofo , e Mate= : 
maticoinfieme , inferte in untrattato è che egli fà in grazia 
dAriftotile , e della fua opinione; întorno all’imalterabilità del 
Cielo,dove ci provasche non pur le comete ma anco le fielle > 
nuove , cioè quella del fettantadua in Caffiopea ; e quella del 
feicentoquattro nel Sagittario non erano altrimenti fopra le, 
sfere deî Pianeti; ma affolutamente fotto il concavo della Lu- 
ma mella sfera elementare ye ciò dimoftra egli contro a T icone, 
Keplerose molti altri offervatori aftronomize gli abbatte con le 
loro armi medefime , cioè per via delle parallaffii Io sfevie 
O 2 in pia» 


Prima oppo- 
fizione dell’ 
autor moder-= 
no del libret= 
to delle con- 
elufioni, 


Una palla d°. 
artiglieria c6= 
fumerebbe, 

pù di (feci 
giorni nel ca- 
der dal con- 
cavo della Lu. 
na fino al cen 
tro della ter- 
za , fecondo 
l’opinione del 
ì’ autor mo-- 
derno delley 
conclufioni, 


SALV. Effendochè il noftro principal fine è di produrre, e por 


e 
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in piacere,produrrò le ragioni dell’uzose dell'altro, perché le 
hò lette più d’unavolta con attenzione; e voi potrete efamin, 
la lor forzase dirne il voftro parere. | | 
derar tutto quello, che è ftato addotto în prò,c contro ai due! 
Siftemi,Tolemaico,e Copernicano , now è bene paffar cofa ale 
nadelle fcritte in cotal materia. 


SIMP. Comincerò dunque dall’ inftanze contenute mel libret 


delle conclufioni , e poi verrò all altre «a Primieramente du; 
que autore con grand’acutezza và calcolando quante migl. 
per bora fà un punto della fuperficie terreftre > pofto foti 
l’Equinoziale , e quante (î fanno da altri punti pofti in al 
paralleli , e non contento di inveftizar tali movimenti inten 
pi horarii , gli trova anco in un minuto d’hora; né conten 
del minuto » lo ritrova fino auno ferupolo fecondo : ma più 
và infino a moftrar’apertirmamente, quante miglia farebbe 
in tali tempi una palla d'artiglieria , pofta nel concavo del 
Oibe Lunare; fuppoftolo anco tanto grande» quanto l'i 
Copernico fe lo figura , per levar tutti i futterfugii all’ avvei 
fario 5 efatta quePingegnofifima , & efquifitifima fupputi 
zione, dimoftra , cheun grave cadente di lafsùsconfumerebbe. 
affai più di fei giorni s per arrivar fino al centro della terra 
dove naturalmente tendono tutte le cofe gravi. Hora) qua 
do dall’affoluta potenza divina, ò da qualche Angelos fuffemi 
racolofamente trasferita lafsù una sroffiima palla di artiglie 
ria, e pofanel noftro punto verticale s e di lì lafciata in fa 
libertà , è ben perfuo s e mio parere incredibiliffima cofa, ch 
ella nel defcendere a baffo s (? andaffe fempre mantenendo nel 
la noftra linea verticale, continuando di girare con la terra 
intorno al fuo centro, per tanti giorni , deferivendo. fotto PE 
quinoziale una linea fpirale nel piano di effo cerchjo maffimo 
e fotto altri paralleli linee fpirali intorno a Coni ; e fotto. 
Poli,cadendo per una femplice linea retta, Stabilifce poi re 
conferma quela grand’improbabilità col promover, per mod 
di interrogazioni, molte difficultà impoffibili a rimuoverfi d 
i feguaci del Copernico ; e fono , fe ben mi ricorda. 


SALV. Piano un pocosdi grazia, Sig. Simp. non vogliate avvilup 


parmi con tante novità in un tratto j io hò poca memoria, e 
pero mi bifogna andar di paffo,in paffo. E perchè mi fovvie 
ne bavei già voluto calcolare, in quanto tempo un fimil gra 

dt Vesca= 
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me, cadendo dal concavo della Luna s arriverebbe nel centro 
della terra; e mi par ricordare , che il tempo zon farebbe sì 
lungo ; farà benesche voi ci dichiate , con qual regola quel’ au= 
tore habbia fatto îl fuo computo. 


MP. ‘Hallo fatto , per provare il fuo intento, à fortiori s van- 


taggiofo affaî per la parte avverfa, fupponendo » che la veloci» 
tà del cadente per la linea verticale verfo il centro della terras 
fuffe eguale alla velocità del fuo moto circolare fatto nel cer= 
chjo maffimo del concavo dell’ Orbe Lunare ; al cui ragguae 
glio verrebbe a fare in un’hora, dodicimilafeicento miglia tee 
defche.; cofa > che veramente ha dell’impoli sibile s tuttavia per 
abbondare in cautelaye dar tutti i vantaggi alla parte , ci las 
fuppone per vera ; e conclude il tempo della caduta dovere ad 
ogni modo effer più di fei giorni . 


- E queft’è tutto il fuo progreffo è e con quelta dimoftrazione 


| provail tempo di tal cafcata dover’effer più di fei giorni ì 


IGR. Parmi » chee’ (ria portato troppo difcretamente , poichè - 


effendo in poter del fuo arbitrio dar qual volocità gli piaceva 
auntalcadente s & in confeguenza farlo venire în terra in 
fei meft, & ancoin fei anni, fi è contentato di fei giorni. Ma 
di grazia » Sign. Salviati, racconciatemi un poco il gufto , col 


dirmi in qualmaniera procedeva il voftro computo;gia che vot 


ditehaverelo altra volta fatto ; che ben fon ficurosche fe da que» 
fito non ricercava qualche operazione Spiritofa , voi nos vi 
barefte applicata la mente. 


ILV. Non bafta, Sign. Sagr. che la conclufione fia nobile; e grane 


‘de, ma il punto ftà nel trattarla nobilmente . E chi non sa,che 


‘mel refecar le membra di un? animale , fi poffono fcoprir mera- 


‘viglie infinite della providay e fapientifima Natura ; tuttavia 


| per unosche il notomifta ne tagli , mille ne (quarta il beccajo 3 


& io nel cercar’bora di foddisfare alla voftra domanda, non sò 
con quale delli due babiti (ia per comparire în Ifcena; pur pre- 
fo animo dalla comparfa dell’autor del Sign. Simp. now refterò 
di recitarvi( fe mi foverrà )il modo, che io tenevo . Ma pri- 
mas ch'io metta mano ad altromon poffo lafciar di dire, che» 
dubito grandemente,che il Sign. Simp. non babbia fedelmente 
referito il modo, col quale quefto fuo autore trova; che la pal- 
la d’artiglieria nel venir dal concavo della Luna, fino al cene 
tro della terra, confumerebbe più di fei giorni ; perchè , s°egli 


| bavelfe fuppoftosche lu fna velocità nello fcesdere fuffe tata 


O 4 eguale 


ss 
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eguale a quella del concavo(come dice il Sign. Simp.che @fup. 
pone ) fi farebbe dichiarato ignudifimo anco delle prime , e_ 
più femplici cognizioni di Geometria; anzi mi maravigliosche 
Difteffo Sign.Simp.nell’ammetter la fuppofizione ; ch'egli dice, 
non verga l’eforbitanza immenfa.che în quella (1 contiene Wi 

SI AAP. Ch°10 habbiacquivocato nel riferirla,potrebbe effere; mai 

che i0 vi fenopra dentro fallaciayzon è ficuramente + > 

SALV. Forfe u0n hò ben'appre[fo quel chebavete riferito. Non, 

dite voische queh’autore fà la velocità del moto della palla, 
nello fcendereseguale a quella s ch’ell’haveva nello andare in 
voltaftando nel concavo Lunare s eche calando con tal velo 
cita,ft condurrebbe al centro în fei giorniò | Bei | 

SIMP. Così mi parsch’egli fcriva | | 

SALV. E non vedete un’eforbitanza sì grande è ma voi certo las 
.  difrmulate : che nox può effersche non fappiate, chel femidia 

metro del cerchjo è manco,che la fefta parte della circomferen 
za; e che in confeguenza il tempo, nel quale il mobile pafferàil 
femidiametro, farà manco della feRa parte del tempozzel qua: 
le moffo cow la medefima velocità pafferebbe la circonferenza; 

e che però la palla fcendendo com la velocità, con la qualefi 

muoveva nel concavo ,) arriverà în manco di quattr’horey 

al,centrospofto, che nel concavocompieffe una revoluzione ins 
bore ventiquattro, come bifogna y ch’ei fupponga per mantee 


(è) 
ncrfi fempre mella medefima verticale. 


SIMP. Intendo bora beniffimo l'errore ; ma non glie lo vorrei at- 
tribuive immeritamente 3 dn è forza s ch? io habbia errato nel 
vecitar’il fuo argomentose per fuggir di non gli n'addoffarde, 
gli altri , vorici haveic il fuo libro se feci fuffe:chi andaffe a 
pigliarlo,’haverci molto caro . Spata "og i 

SAGR. Non mancherà unlacché,che anderà volando;&r appunto ft 

| faràfenzaperdimento di tempo ; che intanto il Signor Salvi 
ci favorira del fuo computo. | (A 

SIMP. Potrà andare,chelo troverà aperto fu’L mio banco » infie= 
me conquello dell’altro s che pur argomenta contro al Copere 
niCO. trai pes: 

SAGR. Faremo portar quello ancora, per più ficurezzaz: Gino 
tanto il Sign.Salviati farà il fo calculo : hò fpedito unfervie 
tore. 21 M 

SALV. Avanti di ogni altra cofa, bifogua confiderare 3 comeil 
movime:to dei gravi defcendenti s mon è uniforme: ma pare 


tendofi 


—_ 
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| tendofi dalla quiete , vanno continuamente accelerandofi, ef- Computo è* 
etto comofciuto è & offervato da tutti sfuor che dal prefato RES 
gutore moderno , il quale non parlando di accelerazione, lo fa "RELA pal- 
equabile ’ Ma quefta general cognizione è di niun profitto , la d’artiglie= 
; quando non fi fappia 9 fecondo qual proporzione fra fatto ria dalconca- 
queto accrefcimento di velocità : conclufione ftata fino a item- to Sh Luna 
pi noftri ignota a tutti Î Filofofi; e primieramente ritrovatase RR Rd 
dimoftrata dall’accademicoymoftro comuiamicoy il quale tn al- i 
cuni fuoi fcrittizon ancor pubblicati, ma in confidenza mo- 
firati ame, & ad alcuni altri amici fuoi, dimoftrascome Dice dia; 
Accelerazio= 


NT CUOTER PARTITE SIIT 


celerazione del mo ] dit h5: : 
ct Zi «io ro retto de î gravi » (i fà fecondo i numeri ne del moto 4 
part ab UNICAte , c20€ ; che fegnati quali, e quanti (i vogli- naturale de i : 
no tempi eguali fe selprimo tempo partendofi il mobile dalla gravi fi fà fe- | 
| quietebaverà paffato un tale fpazio scome per efempio una condo i nume” 
| cana» nel fecondo tempo pafferà tre canne , nel terzo cinque » Ripe 9 Pa i 
nel quarto fette , 6 così confeguentement » fecondo î faccedeati SODI oda a 
er! caffi ; che infomma è l’iRteffo » che il dire, che gli fpazii Gli fpazij pal- ei 
O paffati dal mobile, partendofi dalla quiete, bannotra di loro fari dal grave 5 La 
preorcone duplicata di quella che banno i tempi 3 ne’ quali cadente, fono 
ta è fpazti fon mifarati ; ò vogliam dire , che gli fpazii paffati, come 1 quer 
fon tra di loro, come i quadrati de° tempi. drati de rem 
? $ è . . pi vi si È La 
GR. Airabil cofa fento dire; € di quefto dite efferne dimofira» ; 
à i th 
U 


i gion Matematica Ì 
ILV. Matematica puriffima se non folamente di quelta è mi di 
È: molte altre bellifime pafioni s attenenti a i moti naturali ye a 
| _d projetti ancora, tutte ritrovate s e dimofirate dall'amico #0- 
Riro 1 io le bhò vedute se fludiate tutte con mio grandifsimo Tutera,e nuo 
gufto €, meraviglia y vedendo fufcitata uza nuova cognizione vi (cienza del- 
| intera s intorzo ad un fuggetto , del quale (i fono feritti centi. Tuoi 
naja di volumi ; e né pui'una fola dell’infizzite conclufioni am. Lai cap ci i 
mirabili , che vi fon dentro, è ftata offervatase intefa da alcuno. “gg 
prima,che dal zofiro amico. RS 
1GR. Voi mi fate fusgir la voglia dintendei più eltre det noftri 
| cominctati difcorfi , e folo fentire alcuna delle dimoff razioni, 
che mi accennate; peròsò ditemele al prefente, è almeno date- 
mi ferma parola di farne meco una particolare fefsione. s & 
anco prefente il Sigaor Simplicio, febaverd culto di fentivele 
pafsionise accidenti del primario effetto della Natura i 
IM P. Haverollo indubitatamente, ancorchè s per quanto appar=. x 
— tiene al filofof onataralesio non credo è cheil def cemdere a cere 
ie Mio è 


Errore d° A- 
riftotile nell’. 
affermaro i 
gravi cadenti 
muoverlî fe- 
condo la pro- 
porzione del- 
le gravità lo- 
to. 


l)] 
r 
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te minute particolarità, fia neceffario > baftando una genera 
cognizione della defimizion del moto , e della diftinzione di na, 
turalese violento,equabile , e accelerato » € fimili 5. che quand: 
quefto non fuffe baftato sio n0r credosche Arîftot. haveffe. preter= 
meffo di infegnarci tutto quellosche fuffe mancato è. W\}|°} °° 

SALV. Può effere. Ma non perdiamo più tempo in quefto è ch'io 

prometto fpenderci una meza giornata appartatamente per 
voftra foddisfazione , anzi pur’hora mi fovviene havervi un 
altra volta promeffo di darvi quefta medefima foddisfazione , 
E tornando al noftro cominciato calcolo del tempo, nel quale 
ilgrave cadente verrebbe dal concavo della Luna; fino al cen- 
tro dellaterray per proceder non arbitrariamente , e acafo , 
ma con metodo concludentifimo s cercheremo prima divafficu 
rarci con l’efperienza,più volte replicataria quanto tempo una 
pallayve gi.di ferro venga in terra dall’altezza di cento brace 
"RR CARATTE (0 

SAGR. Pigliando però uma palla di un tal determinato pefo , e, 
quella feffa » fopra la quale noi vogliamo far il computo del 
tempo della fcela dalla Luna. 

SALV. Quefto non importa niente,perche palle di una , di dieci , 
di cento » di mille libbre s tutte mifureranno le medefime cento 

__ braccianell’iftefo tempo + 

SIMP. Ohquefto non cred’io’nè meno lo crede Ariftotile , che fori. 
vesche le velocità de î gravi fcendenti banno tra di loro lan 
medefima proporzione delle loro gravità. 

SALYV. Come voi,Sig.Simplicio,volete ammetter cotefto per vero, 
bifognasche voi crediate ancorasche lafciate nell’ifteffo momene 
to cader due palle della medefima materia , una di centolibe 
bres e l’altra d’una, dall’altezza di cento braccia s la grande 
arrivi in terra prima , che la minore fia fcefa un fol braccio j 
hora accomodate ; fe voi potete, il voftro cervello a imaginare 
fidi veder la gran palla giunta in terrasquando La piccola fia» 
ancora a men d’un braccio vicina alla fommita della Torre. 

SAGR. Che quefta propofizione fia falfifima s io mon ne hò uno 
dubbio al mondo, ma che anco la voftra fia totalmente vera 
non ne fon ben capace ; tuttavia la credo, poiche voi rifoluta= 
mente l’affermate ; il che fon (icuro » che non farefte a quando 
nonne havefte certa efperienzayò ferma dimoftrazione. 

SALW. Honnel’una,e altra; e quando tratteremo la materia» 
de i moti feparatamenteyve la comunicherò; intanto, per nono 

have | 
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bavere occaftone di più interrompere il flo s ponghiamo di 
voler fare il computo fopra una palla di ferro di cento lib= 
bre s la qualesper replicate efperienze > fcende dall’altezza di 
cento braccia in cinque minuti fecondi d'hora è È perché, come 
mi hò detto » gli fpazii) che (i mifurano dal cadente , crefcono 
in duplicata proporzione ; cioè fecondo i quadrati de’tempi,ef- 
fendochè il tempo di un minuto primo è duodecuplo del tempa 
di cinque fecondi , fe noi multiplicheremo le cento braccta, per 
il quadrato di 12. cioè per 144. haveremo 14490. che fara il 
numero delle braccia, cheil mobile medefimo pafferà în uno 
minuto primo d’hora ; e feguitando la medefimaregola perché 
un’ hora è 60. minuti, multiplicando 14400. aumero delle_s 
braccia paffate in un minuto , per il quadrato di 60. cioé per 
3600. ne verrà 51840000. numero delle braccia da paffar(t 
in un'horasche fono miglia 17280. E volendo fapere lo fpa- 
zio s che fi pafferebbe in 4- horeymultiplicheremo 17280. per 
16.(che è il quadrato di 4.)e ce ne verranno miglia 2764801 
ilqual numero è affai maggiore della diffanza dal concavo 
‘ Lunare al centro della terra s che è miglia 1 96000. faccudo 
la difanza del concavo 56. femidiametri terreftri, come fà 
autor moderno; & il femidiametro della terra 3500. miglia 
di braccia\3000. l’umo,quali fono le noftre miglia Italiane. 
‘AdunquesSign. Simplicio quello fpazio dal concavo della Luna 4 
alcentro della terrasche il voltro computifta diceva non po- 
terfi paffare » fe non în affai più di fei giorni; vedete come » fa- 
cendoil compuso fopra l’efperienza , e non su per le dita, ft 
pafferebbe in affai meno di 4 borese facendo il computo efatto,fi 
paffa in bore 3.min.primi 22,6 4.fecondi, 
AGR. Digrazia, caro Signors non mi defraudate di quefto calculo 
efatto, perchè bifognarche fia cofa bellifima. 
4LV. Tale veramente s però bavendo ( come hò detto )con di= 
Uligente efperienza offervato 3 come un tal mobile paffa caden- 
do l'altezza di 100. braccia in 5. fecondi d’horasdiremo fe 
100.bracciafi paffano in 5. fecondi , braccia 588000000. (che 
| tante fono $6. femidiametri della terra) in quanti fecondi 
fi pafferanno è La regola per quel? operazione è; che fi mul- 
tiplichi il terzo numero ; per il quadrato del fecondo,ne viene 
14700000000. il quale fi deve dividere per il primoscioè,per 
100.e la radice quadrata del quoziente che è 121 24.6 il num, 
cercato,cioè 121 z4.min.fecond’horayche fono hore 3.min. pri 
mi zz.e A.fecondi Sagr. H$ 
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SAGR. Hò veduta lo- org 

perazione , ma non 100. 5. 588000000 
—_ intendo niente del- AB Ga 

la ragione del così ” TRN 
operare» nè mi par I 14700000009 
tempo adeffo di do. ———___ 33 950 
mandarla . 22 10. & 

SALV. Anzi ve la v0- 
glio dire » ancorché 241 — do | 1.000 
zonla ricerchiate è { 
perchè è affai facile. 2422 Pia 
Seguiamo queftitte. 


numeri con le lette- 24240 
ve A.primo, B.fec0- 
do, C. terzo, As C. fono i numeri de gli fpazii. B.è°l sumer 
del tempo ; ficerca il quarto numero pur del tempo . E perch 
noi fappiamo,che qual proporzione ha lo fpazio A. allo fpa 
zio C. tale deve havere il quadrato del tempo B. al quadra 
del temposche fi cerca; però per la regola aurea fi multipliche 
vd il numero C. per il quadrato del aumero B. & il prodotti 
fi dividerà per il numero A. & il quoziente farà il quadra 
to del numero , che fi cerca ; e la fuaradice quadrata farà li 
ftefo numero cercato» How vedete 3 come è facile da inten 
derfte | 

SAGR. Tali fono tuttelecofe vere s doppo che fon trovate s ma i 
punto ftà nelfaperle trovare + Io refto copacifsimos e vi tin 
grazio . E fe altra curiofità vi refta in quefta materiazvi pie 

, goa dirla; perchè Sio debbo parlar liberamente, diròscon licè 

zia del Sign.Simpesche da î voftri difcorfrimparo fempre qual 
che bella novità , ma da quelli de’fuoi filofofi> mon sò d’have 
fiw'hora imparato cofe di gran rilievo. 

SALV. Purtroppoci referebbe da dire în quefti movimentiloca 

li; ma conforme al convenuto ; ci riferberemo ad' una fefston 
appartata; e per bora dirò qualche cofa attenente all’ auto 
piopolto dal Signor Simplicio, al quale par d’baver dato ui 
gran vantaggio alla parte s mel concederle 3: che quella palla. 
d'artiglieria, nel cadet dal concavo della Luna » poffa ven 
con velocità eguale alla velocità, con la quale (1 farebbe mol] 
tn giro reftando lafsà s e movendofi alla converfion diuma- 
Hora io gli dico, che quella palla cadendo dal concavo fino a 

ceutro 
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centrosacquifterà grado di velocità affai piùsche doppio della 

gelocità del moto diurno del concavo Lunare ; € quefto mo- 

firerò io con fuppofti veriffimise n0n arbitrarii . Dovete dun- 

que faperescome il grave cadendo è © acquiftando fempre ve. 1 mobile ca- 
locità suovasfecondo la proporzione già detta» in qualunque agita i nar 
Luogo egli fi trovi della linea del fuo motosha in sé tal grado di teith 2] 
velocità, che feci continuaffe di muoverfi con quella unifor= Cid acquita- 
memente fenza più crefcerla ; in altrettanto tempo » quanto È to per altret= 
fiato quello della fua fcefa » pafferebbe fpazio doppio del paffa- tanto tempo 
to nella lincadel precedente moto ingiò + È così per efempro, dY Fior sffea 

I bo orme  pafice 

fe quella palla mel venir dal concavo della Luwa alfuo centio» Lupe fpazio 
ba confumato hore 3. min. primi 22. e 4. fecondi, dicoyche> doppio del pal 
giunta al centro fi trova coftituita in tal grado di velocità, che faro col moro 
fe con quella , fenza piùcrefcerla , continuaffe di muoverfi accelerato. 
uniformemente s pafferebbe in altre bore 3. min. primi 22. 

e4. fec.il doppio di fpaziorcioe quant è tutto’ l diametro intero 

dell’Orbe Lunare ; e perchè dal concavo della Luna al centro, 

fono miglia 196000. le quali la palla palfa in bore 3. Mii 

primiz2.e 4. fecsadunque (fante quello ch'è detto) continuan- 

do la palla di muoverfi con la velocità, chefitrovabavere nele 

Parrivare al centro, pafferebbe in altre bore 3. nin. primi 22. I 
eq: fec. fpazio doppio del dettoscioè miglia 392000. ma la O 
medefima Rando nel concavo della Lunasche ha di circuito mi - I 
glia 1232000.0 movendofi com quello al moto diurzo , fareb= 

be nel medefimotempo » cioè în bore 3. min. primi 22.e 4. fec» 

miglia 172980. che fono affai manco, chela metà delle miglia 
392000. Ecco dunque , come il moto nel concavo non è qual 
dice l’autor moderzoscioè di velocita impoffibile a participar(t 

. dalla palla cadente» 

GR. Il difcorfo camminerebbe benifimo , e mi quieterebbe_ 
quando mi fuffe faldata quella partita del muoverfi il mobile, 
per doppio fpazio del paffato cadendo în altro tempo eguale 
aquel della fcefa, quando eÈ continuafe di muoverfi unifor= 
memente col maffimo grado della velocità acquiftata nel de- 
fcendere , propofizione anco un’altra volta da voi fuppofta per 
verasma non dimoftrata è | : 

LV. Queft'è una delle dimoftrate dal noftro amico,e la vedrete 
a fuo tempo ; ma intanto vaglio con alcune conjetture 101» 
infegrarvi cofa nuova s ma rimuovervi da una certa opinione 
contraria s mofirandovi sche forfe così poffa effere . Sojpen- 

dendoli 


11 moto dei 
penduli gravi 


fi perpetuereb. 


be, rimoffi gl” 
impedimenti. 


Quande il 
Elobo terre-= 
ftre fulle per- 
forate,un gra- 
ve defcenden- 
te pertal foro, 
prflerebbe a- 
fcendendo poi 
eltre al cca- 
sro per altret- 
tanto fpazio 
quanto fù quel 
dalla fcefa, 
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dendofi con un filolungo , e fottile legato al palco una palla e 
piombo,fe noi la allontaneremo dal perpendicolo lafciandola 
pot in libertà nonbavete voi offervato, che ellasdeclinando 
pafferd fpontaneamente di là dal perpendicolo poco meno ; ch 
altrettanto? | 


SAGR. L’hò offervato benifimo ye veduto » ( meffime fe la palla. 


fard grave affai ) che ella formonta tanto poco meno della. 
fcefa,che hò talvolta creduto , che l'arco afcendente fia eguale. 
al defcendentese però dubitato , che le fue vibrazioni pote 
ro perpetuarft; e crederò , che lo farebbero, fe fi poteffe leva 
l’impedimento dell’aria > la quale refiftendo alefferaperta. 
ritarda qualche poco, & impedifce il moto del pendolo; m 
l’impedimento è ben poco; diche è argomento il numero gran: 
de delle vibrazioni , che (ifanno avanti » che il mobile fi fermi 
del tutto + 


SALV. Non fi perpetuerebbe il moto » Signor Sagr. quando bex [ 


levaffe totalmente impedimento dell’aria,perchè ven’è undal: 
tro pià recondito affi. 


SAGR. E qual'e,che altro now me ne fovviene? | 
SALV. Viguferail fentirlo ma velo dirò poi 3 intanto feguitia 


mo. Io vi hò propofal’offervazione di quefto pendolo s accii 
che voi intendiate s che l’impeto acquiftato nell'arco defcen: 
dente s doveil moto è naturale , è per fe fteffo potente a fofpi. 
guere di moto violento la medefima palla per altrettanto fpa 
zio » nell'arco (imile afcendente, è talesdicosper fe fteffo » rimoff 
tutti gl’impedimenti efterni. Credo anco che fenza dubitarne 
s'intenda s che ficome nell'arco defcexdente fi và crefcendo la 
velocità fino al punto infimo del perpendicole , così da quefto 
per altre arco afcendente (i vadi diminuendo s (i0 all? efire 
mo punto altifimo , e diminuendo con l’ifteffe proporzioni, 
con le quali (i venne prima agumentando ; (i che i gradi dele 
le velocità s nei punti egualmente diffanti dal punto infimo, 
fieno tra di loro eguali. Di quì parmi ( difcorresdo con 
una certa convenienza ) di poter credere, che quando il Glo« 
bo Terreftre fuffe perforato per il centro, una palla darti 
glieria, fcendendo per tal pozzo, acquiRerebbe fino al cemtro 
tal impeto di velocità, che trapaffato il centro la fpignerebbe> 


| insù per altrettanto fpazio , quanto fulfe Rato quello della ca 


duta s diminuendo fempre la velocità, oltre al centro, con de 
crementi (imili agl’imcrementi acquiftati nello fcendere; & il 
‘ | tempo 
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temposche (i confumerebbe in quefto fecondo moto afcendente, 
credosche favebbe eguale al tempo della fcefa. Horafe il mobi- 
le co°l diminuir fuccefsivamente » fimo alla totale eftimzione , il 
fommo grado della velocitàsche hebbe nel centro y conduce il 
mobileintanto tempo pertanto fpazio per quanto in altret- 
tanto tempo era venuto con l’acquifto di velocità dalla total 
privazione dieffa » (ino a quel fommo grado; par ben ragioe 


nevole , che quando fi moveffe fempre co’ fommogrado di ve- 


(E 


to direyche cominciando il moto dalla quiete , & andan- 


| eguali , quali fono quelli de’ numeri confezuenti, comin» 
| ciando dall'unità, anzi dal zero ; che rapprefenta Lo fta- 


Locità, trapaffa/se in altrettanto tempo amendue quelli fpazii ; 
perchè fe noi andremo cò la mente dividendo quelle velo» 
cità in gradi crefcenti;e calanti,comes v. g. quefti nun. fi 
che i primi fino al 10. fieno i crefcenti, e gli altrisfizo al- 
Pi.i calantise quelli del tempo della (cefase gli altri del 
tempo della falita (i vedesche congiunti tutti infteme fan- 
no tanto , quanto fe una delle due parti di loro fuffe fta- 
tatutta di gradi maffimi se però tuttolo fpazio paffato 
con tuttii gradi delle velocità crefcenti, e calanti ( che è 
tutto il diametro intero) dev'effer'egnale allo fpazio 
paffato dalle velocità maffime che in numero fono la 1 
metà dell’aggregato delle crefcenti , e delle calanti. Io 1 
mi conofco effermi affai duramente fpiegato , e Dio vo- 
gliasch’io mi lafci intendere . 
R. Credo d’havere intefo beniffimo , & anco di poterin 
brevi parole moftrar , ch'io hò intefo . Voi hbavete volu- 


do (uccefivamente crefcendo la velocità con agumenti 


ht 42 ved i ANI sovo 0 09 On] AWw- ty 9» 


to di quiete s difponendogli così : e confeguentemente» 


quati ne piacefe,fi cheil minimo grado fia il zero, e’ mn4/fimos 
‘v.g-5. tutti quefti gradi di velocità,con î quali il mobile © 


fi émoffo » fauno la fomma di 15. ma quando il mobile (3 
movelle cos tanti gradi in namerosquanti fon quefti eo 


‘che ciafcheduno fuffe eguale al maffimo;che è 5. aggre» 


2 
3 
gato di tutte quefte velocità farebbe doppio dell’altres» 4 
cioè 3o»e però movendofi il mobile per altrettanto tem- 5 

posma con velocità equabilese qual’è quella del fommo grado 


5. doverà paffare (pazio doppio di quello, che pafsò nel tempo. 


accelerato,che cominciò dallo ftato di quiete= 


ILV. Voi conforme alla voftra velocifima , e fottilifima ap- 


prenfiva; 


L’accelerazio» 
ne de i gravi 
naturalmente 
defcEdenti cre* 
fce di momf= 
to in momen- 
to. 
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prenfivasbavete fpiegato il tutto affai più Lucidamente di mi 
e fattomi anco venire în mente di aggiugnere alcuna cofac 
più: imperocchè effendo nel moto accelerato l’agumento cor 
tinuosnon fi pofsono compartire i gradi della velocitala qual 
fempre crefce in numero alcuno detera 
minato, perchè mutandofi di momento 
în momento, fon fempre infiniti 3 però M 
meglio potremo efemplificare la noftra 
intenzione y figurandoci un triangolo ; 
qual farebbe quelto ABC. pigliando 
nel lato AC. quante parti eguali ne 
piacerà AD. DE. EF. FG. e tirando 
peri punti DEFG. linee rette parale 
lele alla bafe BC. dove voglio , che ci 
imaginiamo le parti fegnate nella linea» 
«1C. effertempi eguali , ele parallele, 
tirate per î punti DEFG. vappreferne 
tarci î gradi delle velocità accelerate e B 
crefcenti egualmente in tempi eguali, | 
il punto A.efser lo fato di quiete , dal quale partendoft il mo 
bile babbiayv. gneltempo AD. acquiftato il srado dî veloci 
tà DH. nel feguentetempo baver crefciuta la velocità fopra 
grado DH. fino al grado EI. e confeguentemente fattala 
maggiore ne itempi fuccedenti » fecondo î crefcimernti delle li 
nee FR.GL.&c, ma perchè l'accelerazione fi fà continuamen 
te di momento inmomento , e non intercifamente di partes 
quanta di tempoyin parte quanta:: efsendo pofto il termine A 
come momento minimo di velocità,cioèscome fato di quiete, 
eccome primo inftante del tempo fufseguente AD. è manife 
fosche avanti acquifto del grado di velocità DH. fatto ne 
tempo AD. [i è pafsato per altri infiniti gradi minori s e mi 
uori, guadagnati ne gli infiniti inftanti, che fono mel tempi 
DA. corrifpondenti agli infiniti punti sche fono nella linea 
DA. però per raprefentare la infinità de i gradî di velocità 
che precedono al grado DH. bifogna intendere infinite linee 
fempre minori , eminori sche [1 intendano tirate da gl’infiniti 
punti dellalinea DA. parallele alla DA. la qual infinitàd 
binee ci rapprestta in ultimo la fuperficie del triangolo AHD! 
è così intendercmo qualfivoglia fpazio pafsato dal mobilecon 
moto, che cominciando dalla quiete fi vadi uniformemente. 
accelee 
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acceletrandosbaver confumato ,& efferfi fervito di infiniti grae 
‘di di velocità crefcentisconforme al’infinite lince, che comine 
ciando dal punto A. fi intendono tirate parallele alla linea 
‘AD, & alle FE. KF., LG. BC, continuandofi il moto quanta 
mme piace= Li | 
‘ora finiamo V intero. parallelogrammo AZABC. e prolus- 

ghiamo (ino al fuo lato BM. mon folo le parallele fegnate nel 

triangolo , ma la infinità di quelle » che fi intendono prosotte 

‘datuiti i punti del lato AC.e fi come la BC. era maflima del- 

le infinite deltriangolo s' rapprefentanteci il maffimo grado di 

velocità acquiftato dal mobilenel moto accelerato s e tutta lano 

 fuperficie di effo triangolo era la maffase lafomma di tutta la» 

velocità,con la quale neltempo AC. pafsò un tale fpazio 3 COSE 

il parallelogrammo viene ad effer'una maffa» & aggregato di 

altretranti gradi di velocità,ma ciafcheduno eguale al meffimo 

BC. la qual maffa di velocità viene a efer doppia della maffa 

delle velocità crefcemti del triangolo; [icome effo parallelo- 

grammo è doppio deltriangolo ; e però,fe il mobilesche cadedo 

fi è fervito dei gradi di velacità accelerata, conforme al trian= 

golo ABC, ha paffato in tanto tempo un tale fpazio ; € des ra 
gionevole;e probabile s che fervendofi delle velocita uniformi s 

e rifpondenti al parallelogrammo; pai com moso equabileyzet 
medefimotemporfpazio doppio al paffato dal moro accelerato. 

R, Refto interamente appagato . E fe vo? chiamate quefto nur 

difcorfo probabile s quali faranno le dimoftrazioni neceffarie? 
Volelle Dio,chein tutta la comune filofofia y fe ne trovaffe pu" 

una delle sì concludenti. dn 
'P. Nowbifogna nella fcienza naturale ricercar Pefquifita evi= — 
denza matematica + | CN 
IR. Ma quefta del motonon è quiftionmaturale? e pur nom» Nile (cienzé 
trovo schedi effo Ariftotile mi dimoftri purun minimo acci. naturali non fi 
‘dente. Manon divertiamo più il noftro ragionamento » e_. deve ricercar 
voi, Sign.Salviatisnon mancatesin graziasdi dirmi quello ; che l'evidenza ma, 
mi accennafte effer cagione delfermare il pendolo oltre alla SEMALICA, 
refiftenza del mezosall’effer’aperto. | 
VW. Ditemi : di due pendènti da diftanze difesualisquello > che 
è attaccato a pix lunga cordaynon fà le fue vibrazioni più rare? 
7R. Sù, quando (è moveffero per eguali diftanze dal perpene 
dicolo. #1 
LV» Corefto allontarnarfi piùsò meno 3 non importa niente sl pere 
È 


Zi pendente da 
corda più lun- 
ga fà le fue vi- 
brazioni più 
rade,che il pé= 
dolo da corda 
breve. 

Vibrazioni 
del medefimo 
pendolo fi fan- 
no con la me- 
defima fieque- 
za, fiano effe 
grandi, Ò piC= 
cole, 


Cagione, che 
impedifce il 
pendolo, elo 
riduce alias 
quiete, 


Corda, d catés 
na dovrò af- 
taccato il pen- 
dolo, fi piega 
in arco nelle 
vibrazioni di 
quello, enon 
fi diftende dia 


rittamente, 


€ 
x 
E 
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Le 
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che il medefimo pendolo fà le fue reciprocazioni, Sempre tel 
tempi eguali, fieno quelle lunghifime, ò breviffime;cioè rimuo 
vafi il pendolo affrilfimo, è pochiffimo dal perpendicolo, e fe 
pur non foro del tutto eguali , fon'elleno infenfibilmente dif 
ferentiscome efperienza vi può moftrare : ma quando ben li 
fuffero molto difezuali,non disfavorirebbe , ma favorirebbe, 
la canfa noftra, Imperocchè fegniamo il perpendicolo AR. e_ 
penda dal punto A. nella corda AC. un pelo C. & un' altri 
pur nella medefima più alto , che fia E. e difcoftata la corda 
AC. dal perpendicolo , e lafciata poi in libertà,i pet CE, f 
moveranno per gli archi CBD. EGF. & il pefo E. come pen. 
dente da minor diftanza, & anco, come (per voftro detto 
allontanato meno , vuo! ritornare indietro. più prefto sefarl 


| fue vibrazioni più frequenti,che il pefo Ce però gli impedirà 


il trafcorrere tant’olere verfo il termine D. quanto farebbe fi 
fuffe libero ; e così recandogli in ogni vibrazione,continno im 
pedimento ; finalmente lo ridurrà al- 
laquiete. Hora la corda medefimaa 

( levando i pefi.di mezo ) è un com- 
polo di molti pendoli gravi s cioè cia= 
Scbeduna delle fue parti è un tal pens 
dolo attaccato piùye più vicino al pun 

to A.e però difpofto a far le fue vibra» 
zioni fempre pià ye più frequenti; & 

in confeguenza è habile ad arrecare 
un continuo tmpedimento al pefo C. 
Segno di quefto neè , che fe noi offer- 
veremo la corda AC.la vedremo di= 
flefa nom rettamente,ma în arco 3 e fe, D BAN 
noi in cambio di corda piglieremo una LEPRE eee SI) 
catena, vedremo tale effetto affai più gt i I 
manifefto; e maffime con P'alloztanar'affai il grave C. dal per 
pendicolo AB. imperocchéè,per effer la catena compofta di mol 
te particelle fnodatese ciafcheduna affii graves gli archi AEC 
AFD. (1 vedranno notabilmente incurvati. Per quefto dun 


i quesche le parti della catema,fecondo che fon più vicine al pun 


to A.voglion far lelorvibrazioni più frequenti , m07 lafcian 
fcorrer le più baffé s quanto naturalmente farebbero ; e con i 
continuo detrar dalle vibrazioni del pefo C. finalmente lo fer 
mano,quando ben impedimento dell’aria fi poteffe tor via. 

Sagre Ape 


Del GaliJeo: 5327 

"R. Appunto fono arrivati i libri ; pigliate , Signor Simplicio» 
‘etrovate il luego,del quale fi dubita. | 

‘P. Eccolo quì , dove egli incomincia ad argumentar contro al 


: 


‘i moto diurno della terra, bavento egli prima confutato. Dan- 


Il 


i gno». Motus terre annuus afferere Copernicanos cogit 
‘converfionem ejufdem quotidianam ; alias. idem terra 
 Hemifpherium continenter ad Soiem effet converfumo, 
‘obumbrato femper averfo, E così la metà della terra nor 
‘vedrebbe mai il Sole. | 
+ Parmi per quefto primo ingieffo » che quel'huomo non fe 
fia benfigurata la pofizion del Copernico s perchè s’egli havef- 
fe avvertito come e’ fa fiar D’afe del Globo terveftre perpetua- 
‘mente parallelo a fe Reffo s now barebbe detto » che la metà 
‘ della terra non vedrebbe mai il Sole, ma che l’anno farebbe» 
fiato unfol giorno waturate , cioé , che per tuttele parti dell4o 
terra (i farebbe bavuto fei mefi di giorno, e fei mefi di notte s 
"come hora accade agli habitatori fotto ?L Polo : ma quefto fia- 
gli perdonato s e venghiamo al refto. Ad 
fP., Segue .Hancautem girazionem Tert® impoffibilem.s 
effe fic demonftramus. Quefto appreffo è la dichiarazione_s 
della feguente figura, dove i vesgono dipinti molti gravi de- 
 fcendenti s e leggieri afcendenti, e uccelli che (i trattengono per 
ariano. 
*R. Moftrate di grazia. Ob chebelle figures che uccelli sche» 
pallese che altre belle cofe (ov quefte è f x 
1P. Quefte fon pallesche vengono dal concavo dela Lun 
sR, Equeftache&. IA i 
{P. E'una chiocciola, che qua a Venezia chiam:t buovoli;che 
angor’effa vien dal concavo della Luna. | 7 
7.R. Sì sì: quet'è chela Luna hà così grand'efficacia: fopra ques 
Ri pefci oRtreaceische noi chiamiamo peli armati. 
AP. Quef'è poi quel calcolo ch'io dicevo di quefto viaggio tir» 
un giorno naturale s inun hora , inun minuto primo , & ino 
un fecondo » che farcbbe an puvco della terra  pofto fotto l’E- 
ie s & anconel parallelo di 48. gr. E poi fegue que- 
fio» dovio dubito non bavere errato nel veferirlo, però leg- 
giamolo . His pofitis, necefle eft,terra Circulariter mota , 
omnia cx aére eidem , &c. Qudd fi hafce pilas equales 
ponemus pondere ; magnitudine, gravitate, & in con- 
cavo Sphere lunaris pofitas, libero defcenfui permitta- 
| MAIA mus 


af — Ti 
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SAL 


mus. » fi motum deorfum equemus celeritate mot 
circum ( quòd tamen fecus eftcùm Pila A. &c. elaber 
tur minimum(ut multum cedamus adverfariis) dies fe, 
quo temporefexies circa terram,&c. © i 

LP. Voi purtroppo bavévate fedelmente referita D'inftanza 
quef’huomo .. Di quì potete comprender » Signor Simp. con. 
quanta cautela dourebber’andar quelli sche vorrebber dara 
dere altrui ‘quelle cofe, che forfe now credono effi mede/ 
mi. Perché mi pare impoffbil cofay che queRautore non 


| haveffe ad accorgeresch’è fi figurava un cerchjo, il cui diame 


tro (che appreflai Matematici è manco , ‘che laterza parte 
della circonferenza) fuffe più di 72. volre maggiore della 1 


i defima: erroresche pone effer’affai più di zoo. quelle ch'è ma 
i co d'uno è. o n 4 r nl” 


SAGR. Forfesche quefte proporzioni Matematiche, che fon*uere 


in aftratto, applicate poi tn concreto a cerchj fifici $ & elemei 
tari, nonvrifpondon così per appunto. Se ben mî pare che 
Bottat, per trovare il femidiametro del fondo da farfi per la 


: bottesfi fervono della regola in aftratto de’ Afatematici anco: 
sd 0 


chè tali fondi fien cofe affai materiali,e concrete:però dicail Si 


| Simplicio, la fcufa di quefl'autorese fe gli pare che la fificapo 


\g1M 


| fa differir tanto dalla Matematica, 


P. La ritirata nom mi par fuffiziente | perchè lo foario è tro, 
PoSsnode ; e in quefto‘cafo non faprei, che dire altro , fe non 
che qu, idoque bonus, &c. Mapofto che il calcolo del sig 
Salu.fiàniù giuftos e che il tempo della fcefa della palla non 
fuffe più ti tre hore 3 parmi ad ogri modo , che venendod 


“concavo della Lurnasdiftante,per sì grand’intervallo > mita 


cofa farebbe che ella baveffe inftinto da matura di mantenti 


n Sempre fopra'tmedefimo punto della terrasal quale sella fua 


paitita ella foprotava se non più tofto reftar in dietro peru 
Zbifimo intervallo. ve | 


b) x È ' 1 ) i Ù 
SALV. L effetto può effer mirabile,e mon mirabile ,ma naturale 
€ ordinario, fecondo che (ono le cofe precedenti ; imperocche 


andar’aneo nello feendere ; e tantum abelt, che ella nomfie 


fe lapalla (conforme a fuppofti. « che fa l’autore ) mentit 
tratteneva nel concavo. della. Lunabaveva il moto circola 
«delle ventiguattr’boresinfiame con La terra seco’lvefto del c0 
tenuto dentro ad cffo concavo quella medelima vità sche la 

aceva andare in volta avanti lo feenderescontinuerà di farle 


per 
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| per fecondare îl moto della terra , ma debba reftare indietro 3 

| che più tofto dovrebbe prevenirlo ; effendochè nelavvicinarfi 

 allaterrail moto ingiro, ha da effer fatto continmamente per 

 cerchj minori s talchè matezendofi nella palla quella medefima 

 velucità,che ell’haveva nel concave,dovrebbe anticipare,come 
hò detto y la vertigine dellaterra 5 ma fe la palla nel concavo 
mancava della circolazione » non è în obbligo nello fcendere di 
mantenerfi perpendicolarmente fopra quel punto della teirass 

che gli'era (ottopoffosquando la fcefa cominciò. Né il Coper- 
nico,né alcuno de? fuoî aderenti lo dirà, 

IP. Malautorefarà inffanza,come voi vedetesdomandando da 
qual principio dependa quelto moto circolarede’ gravi e de” 
leggigri,cioè,fè da principio interno,ò efierzo » 

LV. Stando nel Problema di che (î tratta, dico 3 che quel princi- 
piosche faceva andar la palla in volta, mentre era nel conca= 
vo Lunarest il medefimo,che gli mantiene la circolazione anco 
nello fcendere ; lafcerò poische Dantore lo faccia interno, ò ehere 
20 a modo fuo . Y 

AP. L'autore proverà,che mon può effer né interno, nè efterno., 

LV. Etiovifponderò,che la palla nel concavo non fi muovevas 
e farò libero dal dover dichiarare ycome difcendendo refti fem 
pre verticale al medefimo punto , ‘attefoche ella won vi rea 
fierd . 

AP. Bene; ma come igravi,e ileggieri non poffono baver prine 

| cipio né internone chermo dimuoverfi circolarmente , né anco 

il globo terreftre(i muoverà di moto circolare ; e così havre= 
mo l'intento . | 

LV. Io non hò detto, che laterra non habbia principio , né efter 
nos né interno al moto circolare ,madico , che non sò qual de 
dua ella fi babbia, & il mio non lo fapere, non ha forza di le- 
varglielo s ma fe quefto autore sà da che principio fiezo moff 
in giro altri corpi mondani ; che (icuramente (i muovono ; die 
co, che quelloschefi muover la terra, uni cofa fimile a quela 
la,per la quale fi muove Maites Giove se che e’crede , che (8 
muova anco la sfera Stellata; e fe egli mi afficurerà chi fia il 
movente di uno di quefti mobili, io mi obblizo a fapergli dire 
chi fà muover la terra. Ma più ; î0 voglio far D ifteffo, scè 
mi sà infegnare chi muova le parti della terra in già. 

MP. La caufa di quefPeffettò è notifima se ciafchedun sa , che è 


la gravità, 
P_3 Vai 


ii 


Non fi ha mig. 


gior cognizio= 
nedichi muo- 
va i gravi ell” 
ing:iù , chedi 
chi mueva le, 
Stelle in giro: 
nè di quefte 
caufe fappia- 
mo altro, che, 
i nemi impo= 
ftigli da noi. 


La virtù,che 
conduce i pro= 
jetti gravi in 


alto, nongli è: 


men narurale, 
che la gravità, 
che gli imnove 


al baflo, 
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SALV. Foi errate,Sig.Simpl.voî dovevate dire,che ciafchedun sd 


ch'ella fi chiama gravità; ma io non vi domando del nome, . 
ma dell’effenza della cofa : della quale effenza, voi non fapete_ 
punto piu di quello , che voi fappiate dell’effenza del moventi 
le Stelle în giro ; eccettuatone il nome,che a quefta è fato pofto 
e fatto fumiliarese domeftico per la frequente efperienzarche_ 
mille volte il giorno neveggiamo ; manon é,che realmente yo, 
intendiamo più,che prizciprosò che virtù fia quella, che muo. 
ve la pietrain giùsdi quel che noî fappiamo chi la muova în. 
sus feparata dal proicieste:ò chi muova la Luna in giro, eccet. 
toché (comehò detto ) il nome,che più fingulare » e propria gli 
habbiamo affegnato di gravità; dovechè a quello con termim 
più generico affezzamo virtù impreffa è a quello diamo intel: 
ligenza,o affifiente  dinformante ; & a infiniti altri moti | 
diamo loro per cagione la natura . | 


SIMP. Parmi,che queftrautore demandi affai manco di quello sa 


che voi negate la rifpofta; poichè e’ non vi chiede qual fia par 
ticolarmentese nominatamente il principio , che muove i gra 
vi sei leggicri în giro, ma qualunque e? [î fiascerca Solamente 
fe voi lo ffimate intrinfeco,ò eftrizfeco;che fe bene, v.g. io i; 
sò.che cofa (ia la gravità,per la quale la terra difcende; sò pe 
rosch’ell’è principio interno , poiché s now impedito, {PORN 
mente muove s & all'incontro sò,che il principio ; che la no; 
ve in sé efternosancorché io zon fappia , che cofa fia laqvirti 
impreffale dal proiciente + 


SALV. 1 quante queftioni bifognerebbe divertire, fe noi volelf 


mo decidere tuttele difficultà, che fi vengono attaccando Pun 
in confeguenza dell'altra; voi chiamate principio efterno È 
anco lo chiamerete preternaturale, e violento quello, che 1guo 
veil projetto grave all’in sì, ma forfe non è egli meno imer 
nose naturalesche quello , chelo muove in giù; può chiamari 
peravventura eflerno,e violento s mentre il mobile è congim 
to col proiciente,ma feparato, che cofa efterza rimane per mo 
tore della freccia , 6 della palla? bifogna pur neceffariament 
dire,che quella virtù, che la conduce in alto , fia non meno in 
ternasche quella,che la muove in già; & io hò così per matura 
le il motoin sw dei gravi, per l’impeto concepito, come il mo 
to în gi dependente dalla gravità . 


SIIAP. Quefo non ammetterò io mai, perchè quefto ha il principi 


interno naturalese perpetuose quello cfierno , violentoye finite 
Salv, Se vo 
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LV Se voi vi ritirate dal concedermi s cheî prizcipii de i moti 
de i gravi ingià,&® in sùsficno egualmente interni , e naturali, 
che farefte s'io vi diceffi, che e? poteffero anco effere il medefie 

mo innumero? si 

fP. Lolafcio giudicare a voi. » 

LV. Anzi voglioio voi freffo per giudice + Però ditemi,credete Principîi coni 
voische nel medefimo corpo naturale poffano rifeder principii rrarii non pol. 
internische (tano trà di loro contrarii ? fono  rifeder 

MP. Credo affolutamente di nò. oa 

LV. Della terrasdel piombosdell’oro s & in fomma delle mate- RE o 
rie graviffimesquale fimate voi , che fia la lor naturale intrin- BEetos 

| feca inclinazionescioè a qual moto credete voische’l lor princi» 

| pio tmerno letti? 

UP. Almoto verfoil centro delle cofe gravi » cioè al centro del= 
Puniverfo se dellaterra, dove non impedite ft condurreb= 
bero. 

LV. Talchè , quando il globo terreftre fuffe perforato da uns 
pozzosche paffaffe per il centro di effo,uza palla d’artiglieria 
lafciata cader per effo,moffa da principio naturale , & intria- 

Seco,ft condurrebbe al centrose tutto quefto moto farebbe ellao 
fpontaneamente, e per principio intrinfeco : non iftà così? 

MP. Così tengo io per fermo. 

LV. Magiuntaalcentroscredete voi s ch’ella paffaffe più oltres 
ò pursche quivi cefserebbe immediatamente dal moto è 

MP. Credo, che ella continuerebbe di muoverfi per lunghifimo 

Spazio. i 

LV. Ma quefto motosoltre al centro, non farebbPegli alinsa , e 

| per voftro detto preternaturale s cviolento ? e da qual’altro 
principio lo farete voi dependere; falvochè da quell’iltefso,che 
ha condottala palla alcentro s e che voi havete chiamato in- 
trinfeco,e naturale? trovate voi un proiciente afterno a chegli 
fopraggiunga di nuovo per cacciarla insù. E quefto, che (i11 moto natu: 
dice del nsoto per îl centro s (i vede anco quafsix da noi : impe- 181° È! papa 
vocchè l’impeto interno di un grave cadente per una fuperfi- ui Se men 
cie declive s fe la medefima piegandofi da bafso fi refletterà in G chiama pre- 
suylo porterasfenza punto interrompere il moto, anco all’iys® . ternaturale, e 
Una palla di piombo pendente da uno fpago, rimofsa dal pere violento. 

pendicolo, defcende fpontaneamente tirata dall’interna incli- 

nazione s e fenza interpor quiete trapafsa il punto infimo ; e 

fenzaltro fopravvegnente motoresfi muove în sù + Io sò sche 

tg vot 
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voi non negherete,chetanto è naturale è & interno desî gravi 
il principio , che gli muove în già,quanto de î leggieri, quello, 
che gli muove in sù + onde io vi metto in confiderazione unas 
palla di legno,la quale fcendendo per aria da grande altezza, 
eperò movendo(i da principio interno , giunta fopra una, 
profondità d’acqua» continua la fua fcefa, e fenz'altro motore, 
eferno, per lunzo'tratto fi fommerge 5 e pure il motoingià 
per D'acquasgli è preternaturale, econtutto ciò depède da Prima 
cipio,che è.internoye non efterzo della palla . Eccovi dunque, 
dimoftrato , come un mobile può effer moffo da uno fteffo prim. 
cipio interno di movimenti contrarii. INA 

SIMP. Io credoscheatutte quefte inftanze cè (ieno rifpofte » bene 
chè per bora non mi fovvenzano $ ma comunque ciò (ia, cow: 
timua l’antor di domandar da qual principio dependa quelte 
moto circolare de i gravi , e de i leggierisciot, fe da principio 
interno, ò efterzo : e feguendosdimoftra , che non può efferm 
Duno , né l’altro, dicendo. Si ab externo ; Deus ne illum 
excitat per continuum miraculum? an verò Angelus, at 
aér? Ethunc quidem multi affignant.Sed contra. 

SALV. Non vi affiticate in legger Pinftanze 3 perch’io mon fon 


1% 
é 


di quellische attribuifca tal principio all'aria ambiente. Quan 
to poi al neiracolo,ò all’ Angelo,più tofto inclinerei in quella 
parte ; perchè quello,che comincia da divino miracolo, è da. 
operazione angelica, qual'è latrafportazione d’una palla dar 
siglieria nel concavo della Luna s non ba dell’improbabile» 
che in virtù del medefimo principio faccia anco il refto. Ma- 
quanto all’ariara me bafta, che ella non impedifca il moto cir: 
colare de î mobili , che per effa ft dicesche fi muovono; e pere 
faresbafta ( né più (t ricerca) che effa (t muova dell ifteffo moto 
eche con la medefima velocità finifca le fue circolazioniy che 
il globo terreftre. | 
SIMP. Etegltinfurgerà parimente cosntro a quefto ; domandando; 
chi conduce intorno l’aria,lanatura , ò la violenza? e confuti 
la natura, cow dire, che ciò è contro alla verità,all’efperienza 
all’ifteffo Copernico. 
SALV. Contro al Copernico non è altrimenti, il quale non iferive 
tal cofas e queR’autor gle l’attribuifce cò troppo ecceffo di cor 
teliaz anzi egli dicese per mio parer dice bene che la parte del 
l’aria vicina alla terra , effendo più prefto evaporazion terre 
fire , può baver la medefima natura, c naturalmente feguire 


{uo 
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| fuo moto; ò vero per effergli contigua » feguirla în quella ma 

| ggieras chet Peripatetici dicono,che la parte fuperiore, e l'ele- 

| mento del fuoco , feguono il moto del concavo della Luna > fi 

| chealorotoccaa dichiarare ; fe cotal moto [ta naturale, 0 vio= 

i lento. 

MP. Replicherà l’autore s ebefe°l Copernico fa muovere UNAS 

| parte dell’aria inferiore folamente » mancando di cotal moto la 

. fuperiore y non potrà render ragione, come quell’aria quieta; 

o fia per poter condur feco i medefimi gravi, e fargli fecondare> 

| il moto della terra. 

LV. Il Copernico diràsche quefta propenfion naturale de è cOn" La propenfio= 
| pi elementari di fegnire il moto terreftre s ha una limitata sfe- ne de i corpi 
| ra,fnor della quale cefferebbe tal smaturale inclinazione ; oltre- elementari 10 
| chè,come bòdettomone l’aria quella s che porta feco i mobilizi ia peste 
| quali, fendo feparati dalla terra» feguono il fuo moto » liche, lp is Raf: 
| cafcano tutte le inftanze, che quelto autor produce per provati 

| che Varia può noncagionar cotali effetti. 

‘MP.Come dunque ciò nò fia, bifognera dire, che tali effetti depen- 

| danodaprincipiointerno , contro alla qual pofizione obori- 

‘| untur difficillimae,immo inextricabiles qua ftiones fecù- 

| da; che fono le feguenti . Principium illud internum , vel 

| eftaccidens, vel fubftantia,fi primum,quale nam illud ? 

| nam qualitas loco motiva circum haetenus nulla videtur 

| effe agnita. 

ALV. Come nowfi ba notizia di alcuna ? nor ci fono quefte, che 
muovon'intorno tutte quefte clementari materiesinfitme cons 

laterra? vedete, come queft'antore fuppon per vero quellos 

— ch’è în quiftione. I 

IMP. Ei diceyche ciò mon (i vedese parmi,che habbia ragione în» 

| quefto» 

DALV. Non fi vede da noi , perché andiamo in volta înfieme con 

“© loro. 

IMAP. Sentite altra inffanza. Que criam fi effet, quomodo 


| tameninvenireturin rebus tam contrariis?inigne, utin 

| aqua?inaére,utinterra? in viventibus, utin anima Ca- 
rentibus ? 

SALV. Pofto per borasche l’acqua; e il fuoco fiew contrarii, comes 
anche l'ariase la terra (che pur ci farebbe da dire affai ) il più» 
che da quefto ne poffa fequire » farà » che ad efinon polfono ef- 
fer comunii moti s che trà loro (ica contrarii; (i cheyv.g.il mo- 

to in 


i 


| 
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to în sù,che naturalmente compete al fuoco s non pofla comi 
petere all'acqua 5 ma che fi come effa è per matura contraria al 
fuoco s così a lei convenga quel moto » che è contrario al mora 
del fuoco, che farà ilmoto deorfum; ma il moto circolare, che 
noné contrario, nè al furlum , né al deorfum y anzi che (i 
può mefcolare conamendue , come il medefimo Ariftotile affer- 
ma,perché non potrà egualmente competere aigravi,&® a i leg. 
gieri ? I moti poi sche non poffor'e[fer comuni a i viventi, a 
i non viventi, fon quelli s che dependon dalanima ;} ma quel= 
li;che fon del corpo, in quanto egli è elementare s & în confe. 
quenza participante delle qualità degli elementi, perchè nono 
hanno adeffer comuni al cadavero , & al vivente? E però 
quando il motocircolare fia proprio degli clementi , dovrà ef: 
fer comune de î mifti ancora » p 
SAGR. E' forza, che queft’autor creda, che cadendo una gattas 
morta da una fineftras non poffa effer, che anco viva ci potefe 
cadere,non e[fendo cofa convezientes che un cadavero partecipi 
delle qualitàsche convengono ad un vivente fsi 
SALWV. Nonconclude dunque il difcorfo di queft’autore contro do 
- chidiceffesil principio del moto circolare de i graviye de i leg- 
giri, efferun’accidente interno , non sò quanto e’ fia per dimo» 
ftraresche nonpoffa efferuna fuftanza Mid 
SIMP. Infurgecontro a queto con molte oppofizioni . La prima 
delle quali è queRa. Si fecundum ( nempe fi.dicas tal 
principium effe fubtantiam) illud eft aut materia , aut 
forma s,aut compofitum; fed repugnant iterum totdi« 
verfa& rerum nature , quales funtaves, limaces, faxa 
fagittae,nives,fumi, grandines, pifces, &c. que tamen» 
omnia fpecie,& genere differentia moverentur a natura 
fua circularitersipfa naturis diverfilima,&c, 
SALV. Se quefte cofe nominate fono di mature diverfe » ele cofe» 
«di nature diverfenon poffono haver' un moto comune , bifo- 
guerd,quando fi debba foddisfare a tutte,penfar’ad altro, che 
adue moti folamenteins&y cingin; efe fene deve Ma + 
uno per le frecciesuno per le lumache , un’ altro per i faffiyuno 
per i pefci: bifognerà penfare anco ailombiichi se a itopazii » 
call’agarico , che non fon men differenti di natura tra di loro, 
che la gragnuolase la neve +. 
SIM P. Par che voi ve ne burliate di quefti argomenti - | 
SALV. Anziuò,Signor Simplicio , ma già fi é rifpofto di fopraor 
CI00, 


| cioé,che feun moto in giù, ò vero în sà può-convernire alle co- 
fe nominate , potrà noa meno convenir loro un circolare j e_s 


i 
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| ftandonella dottrina Peripatetica, non porrete voi diverfità 
| maggiore trà una cometa elementarere una ftella celefte, che tra 
un pefcese un uccello? e pur quelle fì muovono amendue cite 
| colarmente. Hor feguite il fecondo argumento . 

MP. Siterra ftaret per voluntatem Dei, rotarent ne c&- 
‘ teraan non?fi hoc falfum eft è natura gyrari,li illud,re- 
| deunt priores quelftiones; È fanè mirum effet, quod 
| Gavia pifciculo , Aisuda nidulo fuo , & Corvus limaci» 
| petraeque etiam volensimminere non poffer, 

'LV. Io per me darei una rifpofta generale , che dato per volon= 
| tà di Dio che laterva ceffaffe dalla vertigine divrna , quegli 
uccelli farebber tutto quello,che alla medefima volontà di Dio 
piaceffe . Ma fe pur cotefto autore defideraffe una più partico- 
lar rifpofta,gli direi che e’ farebbei tutto Poppofito di quello » 
 chee’faceffero , quando, mentre eglino, feparati dalla terra; ft 
| trattene[fer per aria, îl globo terreftresper volontà Divina » fi 
mettef]e inafpettatamente in un moto precipito[ifimo : tocca 
O 


bora a queftautores ad afficurarci di quello , che în talcafo ac* 
 caderebbe. | | 
IGR. Digrazia,Sign.Salviati; cencedete a mia richieltas a quef 
| autore, che fermandofi laterra per volontà di Dio » altre, 
cofesda quella feparate,continuaffer dandar in volta del na- 
suiral movimento loro,e fentiamo quali impoffibili , ò incon- 
vententi ne feguirebbero: perche io per me now sò veder difor= 
dini maggiori di quefti,che produce l’autor medefimoscioè, che 
Pallodole, ancorché le voleffero, non (i potrebber trattener f0- 
pra nidi loro,né i corbi fopra le lumache , ò fopra i fafi : dal 

| che ne feguivebbe s cheai corbi converrebbe patirfì la voglia 
delle lumache, e gl’allodolini fi morrebbe; di fame,e di freddo, 
non potendo effer ne imbeccatizzè covati dalle lor madri. Que- 
fiaè tutta la rovina ch'io sò vitrar, che feguirebbe,ftante il det= 
ta dell'autore, Vedete voi,Sign.Simplicio,fe maggiori incone 

venienti fezuir ne doveffero è 

[MAP, Io non sò fcorger di maggiori è ma è ben credibile, che_s 
autore ci fcorgasoltre a quefti;altri difordini in natura , che» 
forfe,per foi degni rifpetti, non ha vo!futi produrre. Segui- 

rò dunque la terza inftanza. Infuper qui fitutiftee res tam 
varie) tantum moveanturab Occafu in Ortum, parto 
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le ad Aquatorem? ut femper moventur s Numquam. 
quiefcant? , | 

SALV. Muovonfi da Occidente in Oriente, parallele all’ Equino= 
Ziale fenza fermarfisin quella maniera appunto, che voi crede. 

| tesche le Stelle fiffe fi muovano da Levante a Ponente paralle= 
le all’ Equinoziale fenza fermarfi » sn I 

SI MAP. Quare quòfunt altiores,celerius , quò humiliores, tar: 

MS TUTTE, 

SALV. Perché in una sferasò in un cerchjo » che fi volga intorno al 
fuo centro , le parti più remote defcrivono cerchj maggiorne le 
più vicine gli deferivono nell’ifteffo tempo minori. — 

SIZIP. Quare que quinottiali propiores,in majori:qua re, 
motioressin minori circulo feruntur? i 

SALV. Per imitar la sfera Rellata , nella quale le più vicine dl 
l’Equixoziale fi muovon'in cerchj maggiori » che le più lo. 
tane è 

SIMP. Quare Pila eadem fub A:quinodtiali, tota circa centil 

terra;ambitu maximo,celeritate incredibili; fub polo ve. 
rò circa centruin proprium.gyro nullo , tarditate fupre» 
ma volvereturì f 

SALV. Per imitar le Stelle del firmamento s che farebbonl'iftefo 
fe °Lmoto diurno fuffe loro. 

SIMP. Quare cadem res, pila,v.gr. plumbea, fi femel terram 
circuivit,defcripto circulo maximo,eamdem ubiquenon 
circummigret fecundum circulum maximum ; fed 
rranslata extra Aquinoltialem in circulis minoribus 
agetur? | | 

SALV. Perchè così farebbero s anzi pure hanno fatto in dottrina» 
di Tolomeo alcune Stelle file , che già erano viciniffime alb E- 
quinozialese deferivevan cerchj grandiffimi, & hora che ne» 
fon lontane gli defcrivon minori . 

SAGR. Oh sio poteffi tenere a mente tutte quefte belle cofe, mi par 
rebbe pur d’haver fatto il grand’acquiftosbifogna, Signor Sim- 
pliciosche voi me lo prefliate quefto libretto , perchè egli è foi 
za , che perentro vi (ia un mare di cofe peregrize 3 & efquifi» 
riffime . 

SIMP. Io ve ne farò un prefente » | 

SAGR. Oh quello uò sio non ve ne priverci mai ; ma fon finite» 
ancora le interrogazioni È 

SIMP. Signor nò : feutite pure. Si latio circularis gravibus, & 

leyibus 
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| Jevibuseft naturalissqualis elt ea quae fit fecundùm li. 
neam refam? nam fi naturalis,quomodo,& is motus,qui 
circum eft, naturaliseft, cum fpecie differat a relto ? fi 
violentus , qui fit ut miflile ignitum furfum evolans 
fcintillofum caput furfusm aterra , non autem circum- 
volvatursore. 

LV. Già mille volte fì è detto,che il moto circolare è naturale s 
del tuttose delle parti mentre fono in ottima difpofizione , il 

retto è per riduri'all’ordize le parti difordinate ; fe ben meglio 
è dire , che mai né ordinatenè difordinate ; non fi muovon di Del moto mis 
moto retto, ma di unmoto mifto, che anco potrebb'effer circo» fto, noi non» 
lare fchistto; ma anoi refta vifibile » coffervabile una parte veggiamo las 
fola di queto moto mifto,cioè la parte del retto, reftandoci Papi Teva: 
tra parte del circolare impercettibile,perchè noi ancora lo par- gl IE È ata 

ticipiamo » equefto rifponde ai vazzi » li quali fi muovono tn partecipi, 
sà,c in giro ; ma noi non poffiamo diftingueiil circolare , pere 
ché di quello ci muoviamo noi ancora è ma quefPautore,nona 
“credo sche babbiamai capita quefta miltione ; poichè fi vede 
come egli refolutamente dicesche i razzi vanno in su a diritto, 
enon vanno altrimenti in giro. 
MP.Quare centrum fphera delapfe fub quatore,fpiram 

— defcribit in ejus plano,fub aliis paralielis {piram defcri- 

 bitincono?fub polo defcenditin axe, lineam giralema 
— decurrens,in fuperficie cilindrica confignatam? 

ALY. Perchè delle linee tirate dal centro alla circonferenza delia 
sfera s che fon quelle per le quali i gravi defcendono, quella, 
che termina nell’ Equinoziale difegna wr cerchjo , e quelle, che 

‘terminano in altri paralleli defcrivon fuperficie coniche ; e 

D'affe non defcrive altro, mafi refta nell effer fuo. E.feio vi 
debbo dire il mio parer liberamentes dirò,che non sò. ritrarre» 
da tutte quefte interrogazioni coftrutto niffunos che rilievi 
contro al moto della terra ; perchè io domandaffi a quefl’auto= 
re (concedutogli , che la terra non fi muova ) quello » che ace 
caderchbe di tutti quefti particolari, dato che ella fi moveffesa 
come vuole il Copernico * fon benficurosehe &° direbbesche ne, 
feguivebbomtutti quefti effetti ; che egli adeffo oppone, come_> 
incowvenienti per rimuover la mobilità; talchè nella mente di 

| queh? buomo le confezuenze neceffarie vengon reputate affur= 
di : ma digrazia,fe ci è altro, (pediamoci da quefto tedio, 

IMP, Inquefto,che fegne ci è contro al Copernico, e fuoi Segna: 

g136hé 
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ci, che voglion,che il moto delle parti feparate dal fuo tutto,fia 
folo per riunirfi al fuo tutto ; ma che ratarale affolutamente 
fi ail muoverfi circolarmente alla vertigine diurna; contro a 
i quali inftà dicendo , che conforme all’oppiziondi coftoro; Sì 
tota terra s,unaà.cum aqua in nihilum redigeretur , nulla 
grando;aut pluvia è nube decideret,fed natura liter tane 
tum circumferretur;neg; ignis ullus , aut igneum afceni 
deret,cum illorum non improbabili fententia ignis nul: 
lus fitfupra » 

SALV. La providenza di queto filofofo è mirabile, e degna i 
granlode 3 attefochè e’ non (i contentadi penfare alle coferche,, 
potrobbon’accaderes fante il corfo della natura; ma vuol tro. 
vari provvifto in ovcafione , che feguiffero di quelle cofe sche 
alfolutamente (i sà ». che now fono mai per feguire. Io voglio 
dunque,per fentir qualche bella fottigliezza,concederglis ches 
quando la terrase acqua. andaffero in niente s né le grandini , 
nè la pioggia cadeffero piùs né le materie ignee andaffer più in 
alto;ma fi tratteneffer girando; che farà poi > eche mi oppor 
ra il filofofo? 

SIMP. L’eppofizione è nelle parole che feguono immedia tatti 
te; eccole quì. Quibus tamen experientia,& ratio.adyéts 
fature 

SALV. Horami conviet cedere s poiché egli ha sì gran vantaggio 
Sfopradi mes qual'è D'ofperienzasdella quale io manco; perchè 
fin°bora non mi fon mat incontrato in vedere s che ?l globe ter- 
reftre » con l'elemento dell’acqua fia andato in niente, fi ch'io 
babbia potuto offervare quelche in quefto piccol finimondo fa. 
cevalagragnuolase l’acqua, Ma ci dic’egli almanco, per no 

‘ fira fcienzasquelche facevano è 

SI MP. Non lo dice altrimenti. 

SALV. Pagherei qualftvoglia cofa a potermi abboccar con quella 
perfona » per domandargli , fe quando quefto globo fparì ;e 
portò via anco il centro comune della gravità » (1 comPîo credo; 
nel qual cafo s penfo,che la grandine, e l'acqua reRtaffero s come 
infenfatese fiolide trale nugole fenza fapers che farfi di loro3 
potrebbe anco\effers che attratté da quel grande fpagio va 
cuoslafciato,mediante la partita del globo terreftie Ù fi rarefae 
ceffer tutti gli ambienti Tin particolar l’ariasche è somamene 
tediftraibilee concorreffero con fomma velocità a riempierlo j 

e forfei corpi più folidi se materiali, come gli uccelli che pu 
di trae 
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di ragione ne dovevano effer molti per arta,fi ritirarono più 


| verfo il centro della grande sfera vacna ( che par ben ragio- 
| mevole , che alle fuftanze » che fotto minor mole contengono af= 
| fai materia,fieno affegnati è luoghi più angufti, lafciando alle» 


più rare i più ampli ) e quivi, mortifi finalmente di fame , es 

rifoluti in terra , formaffero un unovo globettino, con quella 

poca di acquasche fi trovava allbora tra’ uugoli è Potrebbe» 

anco effere,che le medefime materie, come quelle, che non veg - 

gon lume, non P'accorgeffero della partita della terra; e che. ale 

la cieca fecndeffero al folico, penfando d’incontrarla s e a poco a 

poco (è conduceffero al centro, dove anco di prefente andrehe 
bero,fe l’ifefo globo non l’impediffe +. E finalmente per dare». 
a quefto filofofo una menotrrifoluta rifpofa » gli dico che sò 
tanto di quelsche feguirebbe dopo l’annichilazione del globo 
terreftresquanto egli bavrebbe faputo che fuffe per fegui di 
elfo, & intorno ad effo s avanti s che fuffe creato : e perché i0 
fon (icuro,ch’e'direbbesche non fi farebbe s nè anco potuto ime 
maginare niffuna delle cofe feguite s delle quali la fola efpea 
rienza l’ha fatto fcienziato,dovrà non mi negar perdono s e 
feufarmi sio now» sò quel che egli sà delle cofe, che feguirebbero 
doppo l’annichilazione di effo globo ; attefo che io manco di 
quePefperienzasche egli ba. Dite bora fe ct è altra cofa? 


MP. Ci è quetafigura , che rapprefenta il globo terreftre cons 


| 
| 
i 
| 


unagran cavità intorno al fuo centro , ripiena d'aria; e per 
moftrare, chei gravi non (ì muovono in già per unirfi co 
globo terreftre;come dice il Copernico, coftituifce quefta pie» 
tra el centro; e domanda» pofta in libertàsquelche ella farcb- 
be; & un'altra ne pone nella concavità di questa gran cavere 
na sefàl’ifefrinterrogazione. Dicendo, quanto alla prima. 
Lapis in centro conftitutus, aut afcendet ad terram ino 
pun&um aliquod, aut non. Si fecundum : falfum eft, 
partes ob folam'fejun@ionem àtoto ad illud movéri. Si 
primum.omnisiratio , & experientia renititur , neg; gra= 
viainfuxgravitatis centro conquiefcent. Itein fi fuf. 


penfus lapis.liberatus decidat in centrum, feparabit feà 
d 


toto contra Copernicum,fi pendeat,refragatur omnis ex= 


perientia, cum videamus integros fornices corruere. 


ALV. Rifponderò, benchè con mio difavvantaggio grande , già 


che fon allemani cos chi ha veduto per efpertenza ciò è che 
fanno quelti fifsi în quefta gran caverna 3 cofa che nona 
hò 


7 è \ 
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hò veduta î0 3 e dirò,che credoyche prima (tano le cofe gravi. 
eco che il centro comune della gravità; fi che non un centro, che), 
gravi, 4 ARIAL vi ga | 
eo altro non è sche un punto indivifibile, e però di neffuna efi= 
della gravità. cacia, fia quello, che attraggaa sè le materie gravi, ma che effe 
La materie cofpirando naturalmente all’unione, fi formino un 
comun centro s che è quello s intorzo al quale confiftono parti 
di eguali momenti : onde fimo , che trasferendofi il grande, 
aggregato de î gravi in qualftvoglia luogo » le particelle, che, 
dal tutto fuffer feparate, lo feguirebberos e non impeditezlo pe» 


Prima fono 


Lu nctrerebbero fin dove trovaffero parti men gravi di lorosmas 
Gata dei pro pervenute fin dove s'incontraffero in materie più gravi, non, 
vile particelle | fcenderebber più. E. però Rhimo , che nella caverna ripiena 
feparate da ef. d’ariastuttala volta premerebbe, e folo violentemente (è fo- 
{o lo feguirche Renterebbe fopra quell'aria > quando la durezza non poteffes 
bono, effer faperata se rotta dalla gravità; mà faffî ftaccatî » credo, 


che fcenderebbero al centrose non foprannoterebbero all’arian; 
sé per ciò fi potrebbe dire s che non fi moveffero al fuo tutte ; 
movendofi ià, dovetuite le parti del tutto fi moverchbero 4: 
quando non fuffero impedite , | 
SIMP. Quel che reftasè certo errore , ch’ci nota în un fegnace del 
Copernicosil quale facendosche la terra (i muova del'moto ate 
nuose del diurno,in quella guifa, che la ruota del carro ft muo- 
ve fopra il cerchjo della terra, & in sé fiefayveniva a fare, 0 
globo terreftre troppo grande s ò l’orbe magno troppo piccolo } 
attefochè 365. revoluzioni dell’ Equimoziale , fou meno affat s 

che la circonferenzadell’orbe magno. iui: | 
SALV. Avvertites che voi equivocate s e dite il contrario di 
quello,che bifogna,che fia fcritto nel libretto ; imperocché bifo. 
Qua dire, che quel tale autore veniva a fare il globo terreftre 
troppo piccolosò l’orbe magno troppo grande, e non ilterreftie 
| troppo grandese annuo troppo piccolo « pa 0 
SIMP. Lequivoco now è altrimenti mio + Ecco quì le parole del 
libretto. Non videt, quod vel circuluin annuum &quo 
minorem,velorbem terreum Jufto multò fabricet ma 
jorem. ui vO hi 
SALV. Scil primo autore babbia errato io nono poffo faperes » 
poichè Pautoy del libretto nonlo zomina,ma ben'è manifefto se 
inefcufabile error del libretto , babbia sò non babbia errato 
quel primo feguace del Copewnico 3 poiché quel del libretto; 
trapaffa fenza accorgerfi un? error sì materiale » e-n0n lo nota s 

e not 
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emonloemenda. Maquefto fiagli perdonato s come errore 

più tofto d’invertenza » che d'altro. Oltre che, fe nons ch'io Noni ui 
| fono omai firacco , e fazio di più lungamente occuparmi s eil poterlì con 
| confumare il tempo» con affai poca utilità in quefte molteleg- 1a circonferen 
 gieri alterazioni s potrei moftrare s come non Cimpoffibile, che za di un cera 
uncerchjo s anco non maggior d° unaruota dun carro, co”l dar bio Peio » 
mon pur 365. ma anco meno di 2o.revoluzioni,può deferivere, RASTA i 

ò mifurare la circonferenza s non puri dell orbe magno s ma di furare , e de- 

uno mille volte maggiore; € queftosdico,per moftrare, che 10% (crivere unas 
mancano fottigliezze affai maggiori di quefta » con la quale linca maggio= 

quell’autore nota error del Copernico ; ma di grazia s refpi- © Mai 
siamo un poco,per venir poi a quelt'altro filofofo oppofitor del DRNErendifee 
 medefimo Copernico « Bi. po 
TR Veramente ne hò bifogno io ancora; benchè habbia fola= 

mente affaticato gli orecchi $ e quando io penfaft di now baver® 

a fentir cofe più ingegnofe in queRaltro autore è non sò s° io mi 

rifolweffi a andarmene a î frefchi in gondola + 
4P. Credo , che fentirete cofe di maggior polfo 3 perchè queft'è 

flofofo confiumatiffimo, e anco gran matematico, & ha confuta= 

to Ticone în materiadelle cometeye delle Rellenuove. 
LV. E° egli forfe l’autor nsedefimo dell’ Antiticone ? 
MP. E' quello ftefo; mala confutazione contro alle frelle nuo 
ve non è nell Antiticone s fe non în quanto e’ dimoftra , che» 

elle non eramo progiudiziali all’inalterabilità , & ingenerabi- 

lità del Cielo , fr comegia vi diffi ; ma doppo l Antiticone ha» 

vendo trovato per via di parallaffe mododi dimoftrare , che» 

effe amcora fon cofeclementari s e contenute dentro alconcavo 

della Luna y ha fcritto quef? altro libro ; De tribus novis 

ftellis, &e. & inferitovi anco glargomenti contro al Co- 

pernico sio D'altra volta vi produffi quello è ch’egli havevai 

feritto circa quefte fielle nuove nell Antiticone , dove egli non 

negava » che lefuffero nel Cielo; ma dimoftrava,che la lor pro- 

duzione now alterava l’inalterabilita del Cielo, e ciò facev’egli 

con difcorfo puro filofoficosnel modo , ch'io vi dif. E non mi 

fovvenne di dirviscome dipoi haveva trovato modo di rimua= 

verle dal Cielo 3 perché procedendo egli în quefta confutazio= 

ne pertvia di computi, e di parallaffi , materie poco » ò niente, 

comprefe da meszon l’havevo lette; e folo bavevo fatto findio 

Sopra quefte inftanze contro al moto della terra , che fon pure 
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SALV. Intendo beni(imo, e converrà doppo s che havremo fentit 


le oppofizioni al Copernico » che fentiamo , ò veggiamo alme. 
nola maniera s con la quale,per via di parallaffè, dimoftra ef: 
fere fate elementari quelle nunove fielle, che tanti Aftronam, 
di gran nome coftituiron tutti altifimes e tra le ftelle del fin 
mamentoz e come queft'antore conduce atermine una tanta, 
impiefa di ritirar di Cielo le nuove fielle > (in dentro alla sfe 
ra elementare,fara ben degno deffer grandemente efaltato 3 e_ 
trasferito effo tra le ftelle;ò almeno » che per fama fia tra quel. 
le eternato il uo nome. Però (pediamoci quanto prima da. 
quelta partesche oppone all’oppinion del Coperzico » e comin. 
ciate a portare le fue inftanze è 


SIMTP. Luefte non occorrerà leggerle ad verbum ; perchè font 


molto proliffe,ma ioscome ved:te s nel leggerle attentamente. 
più volte,hò contraflegnato nella margize le parolesdove con 
fifte tuto 11 nervo della dimoftrazione , e quella bafterà legge 
re. Il piimocrgomento comincia quì. Et primò, fi opini 
Copernici recipiatur, Criterium naturalis Philofophia 
pi prorfus tollatur , vehementer faltem labetattani vi 
deriur. /l qual Criterio vuole, fecondo l’opinione di tutte l 
fette de’ Filofofi » che il fenfo , el’efperierza fiano le noftre 
fcorte nel filojofare; ma nella pofizion del Copernico, î fer 
vergono a ingarnarfi grandemente , mentre vifibilmente 
fcorgona da vicino in mezi purifimi s i corpi graviffimi |cen 
der rettemente a perpendicolo 3 nè mai deviar un fol capelli 
dalla linea retta ; con tuto ciò per îl Copernico La vijta în co 
tanto chiara s'inganna,e quel moto non è altrimenti resto y M 
mifto di rettose circolare. 


SALV. Luefiaè il primo argomento,che Ariftotile se Tolomeo, 


suttti lor feguaci producono s al quale fi è abbondantemente 
rifpofo , e moftrato it paralogifmo , & affai apertamente di 
chiarato, come il moto comune a noi,& a gli altri mobili,è co 
me fe non fufles. ma perche le conclufioni vere banno mille fa 
vorevoli rimcontris che le confermano s voglio, in grazia d 
quefto filofofosaggiunger qualche altra cofa 3 e voi » Sign. Sim 
pliciasfacendo la parte fua, rifpondetemi alle domande ; e pri 
ma ditemizche effetto fa in voi quella pietra , la quale cadend 
dallacingadella Torre, è cagione s che voi di tal movimenti 
vi accorgiate; perchè fel fuo cadere nulla di più , è di nuov 
operafe im voidi quellosche fi operava La fua quiete in Sr 
| della 
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della Torre s voi ficuramente non vi accorgerefte della (uao 
fecfamè diftinguerefte il fuo muoverfi dal fuo Star ferma. 

MP. Comprendo il fuo difcendere in relazione alla Torre, s 

| perché bor laveggo a canto a un tal fegno di effa Torre, poi 
ad un baffo s e così fucceffivamente fin che la fcorgo giunta in» 
terra 

LV. eAdunque, fe quella pictra fuffe caduta da gli artigli d’una 
volante Aquila » e fcendeffe per la femplice aria invijibi!e, e 
voi non bavefte altro oggetto vifibile » e fiabilercon chi far pa- 
rallelo di quellamon potrefte il fuo moto comprendere? 

MP. Anzi pur men accorgerei , poichè per vederla, mentre è 
altijfimaymi converrebbe alza» la tefta se fecondo , ch' ella ve- 
niffe calando,mi bifoguerebbe abbaftrla, & in fomma muo- 
ver continuamente y quella , dò gli occhj > fecondando il fuo 
moto. 

LV. Hora bavete data lavera rifpofta 3 v0i conofcete dunque 
la quiete di quel fafo,mentre, fenza muover punto l'occhio ,ve 
lo vedete fempre avanti,e conofcete s ch° ci (i muove, quando 
pei non lo perder di vifta, vi convien muover l’ organo della 
vifta, cioé l’occhio . Adunque tuttavoltachè , fenza muover 
mat l'occhio voi vi vedelte continuamente un oggetto nelli- 
Reffo afpetto,fempre lo giudicherefte immobile ? 

MP. Credosche così bifognaffe neceffariamente. 

LV. Figuratevi hora d’effer'in una nave, e d’haver fifato l’oce 
chio alla punta dell’antennazcredete voi s che è perchè la nave 
fi muoveffe anco velociffimamente , vi bifognaffe muover Doc- 
chio per mantezer la vifta fempre alla punta dell'antenna, eo 
feguitare il uo moto ? | 

MP. Son (icuro , che non bifognerebbe far mutazion neffuna è 
e che non folo La vifta , ma quando io v havelfi drizzato las 
mira dunarchibufo mai, per qualfivoglia moto della nave so 
nonmi bifognerebbe muoverla un pelo , per mantenervela 
aggiuftata i 

dLV. E queto avviene, perché il moto , che conferifce la naves 

all’antenna, lo conferifce anche a voi, <> al voftro occhio ; (1 
ché nonvi convien muoverlo punto per rimirar la cima del= 
l'antenna; & inconfeguenza ella vi apparifce immobile. Ho- 
ra trasferite quefto difcorfo alla vertizine dellaterra è & al 
faffo pofto in cima dellaTorre $ nel quale voi non potete dî 
feernere il moto, perchè quel movimento » che bifozna per fe- 
ACE quirlo 


Onde fi como 
prenda il mo» 
to di un ce 
dente. PI 


Il moto dell? 
occhio ci ar- 
guifce 11 moto 
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quirlo , l’havete voi comunemente con lui dalla terra; nè vi 
convien muover l'occhio. Quando pot gli fopraggiugne il 
moto all’ingià , cheè fuo particolare , e non voftro s e chef 
mefcola col circolare, la parte del circolaresche è comune del. 
Sa pietra se dell'occhio, continsa deffer'impercettibilere folo (i 
fa fenfibile il rettos perchè , per feguirla , vi convien muoven 
Pocchio abbaffandolo. Vorrei, per tor d’error quefto filofofo, 
potergli dire , che una volta andando în barca » faceffe dha» 
vervi un vafo affai profondo pieno d'acqua s & baveffe acco» 
modato una palla dî cera , ò a’ altra materia s che lentiffima» 
mente fcendefîe al fondo s (i che in un minuto d’horas appena 
calaffe un braccio s e facendo andar la barca, quanto più velo. 
cemente poteffestalchè in un minuto d’hora faceffe più di cento 
bracciasleggiermente immergeffe nell’acqua la detta palla sela 
lafciaffe liberamente fcendere s e con dilisenza offervaffe il fuo 
moto. Egli primicramente la vedrebbe andare a dirittura» 
verfo quel punto del fondo del vafo, dove tenderebbe , quane 
do labarca lt (fe ferma; & ali’occhio fuo, & in relazioneal 
vafo s tal moto apparirebbe perpendicolarifsimose rettiffimo j 
e pure nos (1 può dir che non fuffe compofto del retto ingiùs e 
del circolare intorno all'elemento dell’acqua. E fe quefte cofe 
accazgono in moti nom mattrali , & in materie , che noî pofe 
fiamo farne ’efperienze vel loro fiato di quiete , e poi mel com 
trario del moto , e pur quanto all'apparenza mon fi (corge di» 
verfità alcuna, e par che ingannino il fenfo che vogliamo mi 
diftinzuere circa alla terza , la quale perpetuamente è fata» 
mellamedefima coltituzione quanto al moto, è alla quiete. ? 
Et in qual tempo vogliamo in effa fperimentare s fe differenza 
alcuna (i (corge trà quefti accidenti del moto locale ne’ fuot di. 
verfi fiati di moto , e di quiete » fe ella în: un folo di quefti due 
eternamente ft mantiene ? 


SAGR. Quefti difcorfi m°hanno raccorciato alquanto lo fomaco , 


il quale quei pefcise quelle lumache in parte ni bavevano cone 
surbato; © il primo m’ha fatto fovvenire la correzione d’un' 
erroresil quale ha tante apparenza di vero > che nonsò » fedi 
suille uno non l'ammetteffe per indubitato . E quelto fu s che» 
mavigando în Sorìa, e trovandomi un Telefcopio affai buono » 
flatomi donato dal voffro comune amico s che nonmolti gior- 
ni avanti l’haveva inveftigato , propofi a quei marinari » che 


farebbe fiato di gran bewefizio nella navigazione | mu A 


è 


dI 
| 
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sula gaggia della nave,per ifcoprir vaffelli da lontazo, e rice- 
nofcergli : fè approvato il benefizio » ma oppofta la difficultà 
del poterlo ufareymediante il continuo fluttuar della nave, e 
malfime în fu la cima dell’albero è dove l'agitazione è tanto 
maggiorese che meglio farebbe rato chi l’haveffe potuto adope- 
rare al piede,dove tal movimento è minoresche in qualfivoglia 
altro luogo del vaffello + Io (non voglio afcondere l’error 
mio) corcor[i nel medefimo parere, e per allhora won repli- 
cai altro: nl faprei dirvi da che moffo tornai tra me flefo aru- 
minar fopraquefto fatto ; efinalmente m'accorfi della miao 
femplicita ( ma però feufabile ) nell'ammetter per vero ° 
che è falfifimo ; dico falfo s che l’agitazion maffima della Lg 
gia.in comparazion della piccola del piede del’albero, debbaa 
render più difficile ufo del Telefcopio , nell’incontrar Doge 
Zetto. 


(LY. Io farci ftato compagno de i marinari , & anche voftro {4 


principio. 


MP. Et io pariniente farei ftatose fono ancora ; nè crederei,co 8 


penfarvi cent'anni, intenderla altrimenti . 


GR. Potrò dunque io quefta volta farvi a tutti due( come fe 


dice ) il macftro addoffo è E perchè il proceder per interroga= 


Rioni mi pars che dilncidi affai le cofe , oltre al gufto, che fi ha 


dello (calzare il compaguocavandogli di bocca quelche nons 
fipeva di fapere, mi (ervirò di tale artifizio . E primaio fupa 
pongosche le navisfuftesò altri lezni s che fî cerca di (coprire » 
ericonofcererfieno lontani affaiscioè 4.6. 10 ò 20. miglia y 
perche; per riconofeeri vicini, non c’è bifogno d’occhiali & in 
sonfeguenza il Telefcopio può in tanta diftanza di 4. ò 6. mie 


| glia comodamente fcoprire tutto”! vaffello , & anco machina 


affai maggiore. Horaio domando quali în ifpezie e quanti 
in numero fiano î movimentische (i fanno nella saggia, depexa 
centi dalla fluttuazion della nave. 


LV. Figuriamoci, che lanave vadi verfo Levante : prima nel 


| 


mar tranquilliffimo non ci farebbe altro moto , che queto pro- 
grefivo ; ma aggianta l’agitazion dell’onde ce ne farà uno 4 
che alzando, & abbaffando vicendevolmente la poppa, ela 
prora,fa che la gaggia inclina inzanzi, e indietro ; altre onde 
facendo andare il vaffelle alla banda , piegano albero a de- 
firasea fi niftra ; altre poffongirare alquanto lanave , e farla 
defletter s diremo con Partimone dal dritto punto Orientale_,s 
Ro 3 bor 


Confideraa 
zione fottiley 
circa) poteri 
ufare il Telca 
{copio con las 
medefima fa- 
cilità tanto ia 
cima dell’ al 
bero della na» 
ve, quanco al 
piede, 


Movimenti 
d fferenti dea 
pendenti dal. 
la flutiuazio» 
ne della nave, 


Bue mutazio- 
ni fatte nel Te 
lefcopio de-- 


pendenti dall’ 


agitazien del. 
la nave, 


246 Dialogo fecondo 

bor verfo Greco s bor verfo Sirocco : altre follevando per d 
fotto la carina,protrebber far che la nave , fenza deflettere, fo 
lamente fi alzaffe ,& abbaffaffe; & in fomma parmi, che in_ 
ifpezie quelli movimenti fien due, uno cioè, che muta per anzo 
lo la direzion del Telefcopio , e l’altro, che lamuta, diremo 
per lincasfenza mutar’angolo , cioè mantenendo fempre la can 
na dello ffrumento parallela a fe fteffa. 

SAGR. Ditemi appreffo ; fe noi havendo prima drizzato il Tele 
fcopio là a quella Torre di Burano s lontana di qua fet miglia 
lo piegaffimo per angolo a deftra , ò afiniftra, ò vero ins, 
în giù » folamente quanto è un nero d’ugna, che effetto ci fareb 
be circa l’incontrar’effa Torre ? 

SALYV. Cela farebbe immediate fparir dalla vifta , perchè una ta 
declinazione, benché piccoliffima quì , può importar La le cen 
tinaja,e le miziîa)a delle braccia. 

SAGRA. Mafe fenza mutar l'angolo , confervando fempre la cam 
parallela a fe flella » noi latrasferifimo 10. ò 12. braccia pi 
lontana a deftrasò a (iniftra, in alto s ò a baffo, che effetto cica 
gionerebbe ella , quanto alla Towe? 

SGSALV. Affolutamente impercettibile; perché fendo gli fpazii qui 

«_. elacontenuti traraggi paralleli s le mutazioni fatte quì eli 
convien, che fieno eguali, e perchè lo fpazio s che fcuopre lal 
Frumentose capace di molte di quelle Torri ; però s0n la perdi 
remmo altrimenti di vifta » 4 

SAGR. Tornando bora allassave, pofiamo indubitabilmente affi 
mare s cheil muoveretl Telefcopio a deftra, ò a finiftrasin 
sù» ò in gilt, & anco insanzi, Ò indietro 20.ò 25-bracciasmai 
scnendolo però fempre parallelo a fe fteffo » non può A 
razgio viftuo dal punto offervato nell’oggettospià che le mede 
fime 25. braccia; e perché nella lontananza di 8. ò 10. miglia 

ta (coperta dello firumento abbraccia fpazio molto più largo 
che la fufa »ò altro legno veduto ; però tal piccola mutazio: 
non me lo fd perder di via. L’impedimento dunque , cla 
caufa dello (marrir Poggetto non ci può venire » fe non dalla 
mutazion fatta per angolo, gia che per l’agitazion della nav 
latrafportazion del Telefcopio in alto, ò a bafo,a deffra, è a 
finiftra , mon può importar gran numero di braccia +. Hora 
Sapponete a’ baver due Telefcopii fermati , uno all* inferi 
parte del’albero della naves e l’altro alla cimaymon pur dell’a 
bero,ma anco dell’antenzna altifimas quando con effà F fa la 
; pentta, 
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| peuna,e che amendue fien drizzati al vaffello difcefto 10. mi- 
| gliasditemi; fe voi credete che per qual fi fia agitazion dele 
| lenaveseinclinazion dell'albero smaggior mutazione, quan= 
| 80 all’angolo » fifaccia nella canna altifima, che nella infima? 
| Alzando un'ondarla prora farà ben dare indietro la puntas 
| dell'antenna 30. ò 40. braccia più che il piede dell'albero, es 
| verrà a vitirar indietro la canna fuperiore,pertanto fpazio,es 
la inferiore un palnso folamente; ma l'angolo tanto fi altera 
| nell’uno firunsento, quanto nell’altro; e parimente un onda 
| che venga per banda strafporta a deftra è È a finiftra cento 
volte più la canna alta » che la baffa; magli angoli , 0 now (è. 
| meutavo, è (1 alterano egualmente. Mala mutazione a de- 
| fira sò afinifira:s innanzi 3 ò în dietro ninsh , d in gih, nono 
| reca impedimento fenfibile nella veduta de gli oggetti lontani» 
ssa sì bene grandiffima l'alterazione dell'angolo ; adunqueo 
| bifogua neceffariamente confeffaresche l’ufo del Telefcopio nel- 
| da fommità dell’alberosnon è più difficilesche al piede;avvenge 
| che lemutazioni angolari fon eguali în amendue i luoghi. , 
LV. Quanto bifogna andar circofpetto,prima,che affermare 3 
| è negare una propofizione; io torno a dive che nel fentir pro= 
munziar refolutamente , che per il movimento maggiore fatto. 
mella fommità dell'albero s che nel piedescia(cuno fi perfuade- 
rà » che grandemente fia più difficile l’ufo del Telefcopio sù al= 
teche abaffo. Ecosì anco voglio feufar quei filofofi » che fi 
difperano » e fi gettan via contro a quelli, che non gli voglion. 
concedere , che quella palla d’artiglieriasche e" veggon chiara» 
mente venire a baffo per una linea retta , e perpendicolare > af 
| folutamente (i muovain quel modo; ma voglion che ‘i moto 
| fuo fia per un'arco , & anco molto , emolto inclinato, etraf- 
verfale; ma lafciamogli in quePanguftia e fentiamo l'altre 
oppofizioni s che l’autore , che haviamo a mano , fà comtro ab 
| Copernico. 
MP. Contiuua pur l’autore di moftrare è come in dottrina del 
| Copernico bifognanegare i fenfi , e le fenfazioni maffime + 


«qual farebbe, fe noi;che fentiamo il ventilar duna leggierifi Moto aman@ 


&. 


pertuo, che ci ferifce com una velocità, che (corre più di 2529. 
miglia per bora,che tasto è lo fpazio » che il centro della ser- 


| sea aura, non babbiamo poi afentire l’impeto d'un vento per- della  terras 
O 


pe: periueo 9 


dovrebbe caso 
g'onar Yento 


Ca 


, ° 4 
ra,co”l moto anzuo,trapaffa in un’ hora per la circonferenza gagliardìffi.ee 


dell’erbe magno,come egli diligentemente calcola; e peichi co mo, 
E al msc ci 


pregi 
| uo 
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me ei dice pur di parer del Copernico 5 cum terra movetu 
circumpofitus aér,motus tamen ejus velocior licèt REI 
rapidior,celerrimo quocumque vento a nobis non fenti 
retursfed fumma tum tranquillitas reputaretur; nifi aliu 


anorus accederet. Quid efì verò decipi fenfum,nifi ha: 
effet deceptio ? | 


SALV. E'forzasche quefto filofofo creda, che quella terra s chei 


L'avia.toecsame 
doci fempiey 
con la mede- 
fima parce né 
gi ferifce. 


Copernico fa andare in giro infieme con aria ambiente pe 
la circonferenza dell’orbe magno , non fia queftas dove ne 
babitiamo , ma un’altra feparata ; perchè quefta noftra con 
duce feco noi ancora conla medefima velocità fuas e dell'arta. 
circoftante . E qual ferita poffiam noi fentire , mentre fuggia. 
mo con egual corfo a quello di chi ci vuol gioftrare ? queto si 
guores'e fcordato s chenoi ancorafiamo non men s chelater 
rase l’aria menati in voltage che in confezuenza fempre fia. 
mo toccati dalla medefima parte d’aria, la quale però nona 


ferifce . 


SIMP. Anzi nò s eccovi le parolesche immediatamente feguono . 


Pisererea nos quoque rotamur ex circundudtione ter 
re,&c. 


SALV. Hora non lo pollo più né ajutare, nè (cufare; fcnfatelovoi 


e ajustatelo,Sig.Simplicio. 


SIMP. Per orascosì improvifamenteore mi (ovvien difefa dî mi 


feddisfaZione. 


SALV. Ombesci penferete fanottese difenteretelo poi domani } în 


tanto fentiam Daltre oppofizioni. 


SIMTP. Seguita pur Viftefa infanza, moftrando , che in via de 


Fnvia del Cas 
pernico bifo.e 


gua negar ley 
fenfazioni, 


SAL 


Copernico bifozna negar le fenfazioni proprie ; imperoccht 
queto principio,per #l quale noi andiamo intorzo con là ter 
ra,oCrnoftrointrinfecosò ciè efterno 5 cioè un rapimento di 
‘effa terra ; e fe queto fecondo è snon fentendo noi cotal rapi 
mento , convien dire s chel fenfo deltatto non fenta il pro 
prio objette conziuntosne la fua impreffione nel fenforio: ma- 
fe il principio è intrixfeco, noi won fentiremo un moto locale 
derivante da noi medefimise nor ci accorgeremo mai di yna- 
propenfione perpetuamente amneffa con effo noî. 

Ps Talché l’inftanza di quefto filofofo batte quà, che fra que 
principio » per il quale noi ci neovianse con la terrasò efternosi 
iuterno s dovremmo ix ogni maniera fentizlo ; enonlo fen- 
sendo ) won Cué Duno , mè l’altro, e però noi or ci moviamo 

ul 18 
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vb in confeguenza la terra. Etio dico, che può efferezell’ un ALO può ef 
modo ye nell’altro,fenza che noi lo fentiamo + E del poter®ef- re RESO, " 
fer’efierno s’efperienza della barca rimuove ogni difficultà (o- efterno Dialt 
prabbondantemente , e dico foprabbondantemente, perchè po. efler da noi 
tendo noî a tutte l’hore farla muovere , & anco farla far fer- comprefo , © 
mae con grand'accuratezza andare effervando , fa da qual= SRP 
che diverfità » che dal fenfo del tatto poffaeffer comprefa » noi 
poffiamo imparare ad accorgerci, fe la fi muova, è no; vederne 
dosche per ancora mor fi è acquiftata tale fcienza: a che mara 
vigliarfi , fe ’ifteffo accidente ci refta incognito nella terra; la 
quale ci può baver portati perpetuamente , fenza potere mai Moto della 
fperimentar la fua quiete? Voi fete pur, Sign. Simpl. per quel barca infenti- 
ch'io credosandato mille volte nelle barche da Padova,e fe voi bilea quei che 
volete confeffar'il vero i mon bavete mai fentitain voi la par- È" SE SER 
ticipazione di quel mote, fe non quando la barca, arrenando sò ELIA 
srrando in qualche ritegno,(î è fermata , e che voi con gli altit 
paffeggieri colti all’improvvifo,fete con pericolo traboccati. Bi« 
fognerebbe , che il globo terreftre incontraffe qualche intoppo > 
che Parretaffesche vi afficaro , che allbora vi accorgerefte del- dell 
l’impeto s che in voi rifiede è mentre da elfo farefte fcagliato ,, Sa Lab 
verfo le fiele. Ben®è vero, che cow altro fenfo ma accompa- CEMELI 
gnato co’l difcorfaspotete accorgervi del moto della barcarcioè, congiunta col 
con la vifta, mentre riguardate gli alberi,e le fabbriche pofte_ difcorfo. 
« fiella campagnasle quali effendo feparate dalla barcaspar che> , Moto terte- 
fimuovano in contrario 5 ma fe per una tale efperienza volefte be AR 
reftare appagato del moto terreftre, direi , che riguardafte le ni ARIEL 
fielle, che per ciò vi apparifcono muoverli in contrario . IL di 
_ maravigliarfi poi di now fentiv cotal priscipio, poftos che fuffe 
\moftro interno s è penfiero men ragionevole ; perchè fe noi now 
Sentiamo un (imilesche ci vien di fuori se che frequentemente 
| fiparte,per qual ragione dovremmo fentirlo, quando immuta= 
© bilmente rifedeffe di continuo in noi è Hora ecci altro in quee 
fto primo argomento . 
MP. Ecci quefta I ini 
quefta efclamazioncella. Ex hac itaque opiniont> 
neceffe eft diffidere noftris fenfibus, ut penitus fallaci-. 
bus, vel ftupidis in fenfibilibus, etiam conjun&iffimis, 
dijudicandis;qua m ergo veritatem fperare poflumus &» 
facultate adco fallaci ortum trahentem ? 
ALV. Oh io ne vorrei dedur precetti più utili, e più ficuri , im- 
parando ad effer più cireufpetto, c men confidente ; circa quela 
lo,che 
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losche a prima giunta ci vien rapprefentato dai fenfi, checi 
pogono facilmente ingasnare . E non vorrei s che quefto au. 
tore fi affannaffe tanto in volerci far comprender co”l fenfo. 
quefto moto de i gravi defcendentise[fer femplice retto ) e non_ 
di altrafortemè fi vifentile, & efclamaffe » perchè una cola_ 
tanto chiara, manifeltas e patente, venga mella in difficultà 
perche in quefto medo da indizio di crederesche a quelli , che_ 
dicontal meto xoneffer'altrimenti retto , anzi più toffo circo 
larespaja di veder fenfatamente quel faffo andar’ in arco; giù 
che egli invita più il lor fenfo, cheil lor difcorfo a chiarirfi di 
tal'effetto: il che non è vero, Sign. Simplicio, perché (i comeio 
che fono indifferente trà quete opinioni , e folo a guifa dico 
mice mi immafchero da Copernico in quefte rapprefentazion 
noftre s son hò mai veduto,ne mi è parfo di veder cader que 
Saffo altrimenti, che a perpendicolo; così credo » che a gli occh 
di tutti gli altri fi rapprefenti l’ifeffo. Afeglio è dunque, ch 
depoftal'apparenza nella quale tutti convenzhiamo ,facciam 
forza col difcorfo , ò per confermar la realtà di quella, dpe 
ifcoprir la fua fallacia 

SAGR. Scio poteffî una voltaincontrarmi în quefto filofofo che. 
pur mi pare » che fi elevi affai fopra molti altri feguaci delli 
fieffe dottrine, vorrei, in feguo di affetto, ricordargli um'acci. 
dente , che affolutamente egli ha ben mille volte veduto $ da 
quale, con molta conformità di quefto » che trattiamo » fi può 
comprendere , quanto facilmente poffa altri reftar’ingannati 
dallafemplice apparenza » ò vogliamo dire rapprefentazione. 
del fenfo. E l’accidente è il parere a quellische dé notte cammi. 
naso per una firada , d’effer feguitati dalla Luna con paff 
eguale al loro,mentre la veggono venir radendo le gronde de 
stetti, fopra le quali ellagli apparifce , in quella guifa appun 
tosche farebbe una gatta,che realmente camminando Sopra. 
segoli,teneffe loro dietro. Appareszasche quando il difcorf 
n° s'iterpone[fe,pur troppo manifefftamente ingannerebbe la 
vifta. 

SIMP. Veramente nos mancano Defperienze > le quali ci rendo: 

ATRLIOLI no ficuri delle fallacie de i femplici fenfî; però; fofpendendo per 


contro al mo- bora cotali fenfazioni fentiamo gli argomenti , che feguone, chi 
to della terra Son prefi,come e’ dice sex rerum natura . 7/ primo de’ qual 
prefi ex rerum €, che la terra non può muoverfì di fua natura di tre movi 
RBALHYA è 


menti grandemente diverft 3; è vera bifognerebbe rifiutare 
° molte 


i 
pe 
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molte dignità manifelte. La prima delle quali è , che ogni ef- 
fetto depende da qualche caufa . La feconda , che neffiana cofa> Lie fi (ropon_ 
produce sì medefima : dal che ne feguesche non è pofsibile , che sui 0 RIO 
il movente, e quelloche è moffo, fiano totalmente l'ifteffa co. Re, 
fa» Equefto nor folo nellecofe , che fon moffe da motore. 
eftrinfeco,è manifelto,ma firaccoglie anco dai principii pro 
pofti, l’ifeffo accadere nel moto naturale dependente da prin- 
© cipiointrinfeco, altrimenti, effendo che il movente, come mo- 
| vente è caufase°l moffo,come moffo è effetto; il medefimo totale 
| mente farebbe caufa, & effetto. Adunque un corpo son» 
muove tato sé, cioé, che tutto muova, tutto fia moffo ; mas 
bifogna nella cofa moffa diftinguere in qualche modo il prin- 
| cipio efficiente della mozione , e quello sche di tal mozione fi 
| muove. Laterzadignitàè , che nelle cofefuggette ai fenfts 
| uno, în quanto uno , produce una cofafola , cioè l° anima nele 
° l’animale,produce bendiverfe operazioni $ ma con iftrumenti 
diverfi,cioè la vifta,l’udito , ’odorato , la generazione, mao 
con ifirumenti diverfi » Et in fomma (i fcorze nelle cofe fene 
fibili le diverfe operazioni derivar da diverfità, che (ja nella Un corpo fem- 
caufa . Hora, fe (i congiugneranno quefte dignità ; farà cofa- plice» quale È 
| chizrifima , che un corpo femplice s qual'è la terra , non fi po. TA 
| trà di fua natura muover? infieme di tre movimenti grande. [Sons e 
mente diverfi; imperocchè , perle fuppofizioni fartestutta non verf, 
| muove sétutta; bifogna dunque diffinguere tn lei tre princi» 
| piidi tre moti j altrimenti un principio medefimo produrrebbe 
pià moti ; ma contenendo insétre principii di moti naturali ;. 
_olere alla parte moffa s non farà corpo femplice, ma compofto i c 
" ditre principii moventi s e della parte mofsa. Se dunque la» ira 
| terra è corpo femplice snonft moverd di tre moti, anzi PAY d' alcuno de i 
m0x fi moverà ella di alcuno di quelli , che le attribuifce il moti atrribai. 
Copernico s dovendofi muover d’ux folo ; efsendo marifefto , tigli dal Go-- 
per le ragioni di Ariftotilesche ella (i muove al fuo centro, co- PeRISO.: 
«me moftrano le fue parti , che fcendonmo ad angoli retti alla fu- 
perficie sferica dellaterrae 
ALV. Molte cofe farebbon da dirle da confiderarfi intorno al» 
— lateltura di queto argomento; magià che noi lo pofiamoins Rifpotte a gli 
brevi parole rifolvere , non voglio per bora fenza ucceffità argomenti c&- 
diffondermi; etanto più s quanto La rifpofta mi vien dal nec. *!° alato 
defimo autore fommixiltrata ; mentre egli dice nell’animale SEME TRE 


>;ga ; SR - fe ox rerum 
da un fol piincipia efser prodotte diverfe operazioni: onde i0 naryra, 


per 


Tre dignità, 


V, 


p° Soi a VIRA” 


Quarta dignio 
tà cOtroalmo 
to deila terra. 
Fleffure negli 
animali, necef 
fatie per la di. 
verfità demo» 
yimenti loro., 

Altro argo- 
mento contro 
al triplicato 
moto della» 
terra, 


Le fleffioni ne 
gli animali né 
fon fatte per 
Ja diverficà de 


imovimenti . _ 


Moti degli a- 
nimali so cur- 
ti d’una forte. 

I capi de gli 
ofli mobili fo- 
no tutti roton. 
dir 
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perora gli rifpondocon un fimil modo, da un fol principio d 
rivare nella terra diverfî movimenti. 

SIMP. Aqueftarifpoha, non fi quiererà punto l’autore dell’inftas 
Za, anzi vien puella totalmente atterrata da quellosche et fo 
giugne immediatamente, per maggioreftabilimento dell’impi 
gnazion fatta ; fi come voî fentirete. Corrobora , dicol’arg 
mento con altra dignità, che è quefta. Chela natura non 
mancasne foprabbonda nelle cofe neceffarie «t-Quefto è man 
fefto a gli offervatori delle cofe naturali , e primcipalmente d 
gli animali me’quali, perchè dovevano muoverfi di molti m 
vimenti, la natura ha fatte loro molte fleffure , e quivi accos 
ciamente ha legate le parti per il moto,come alle ginocchia, 
fianchi per il camminar de gli animali,e per coricarfralorpi 
cimento . In oltre nell’hbuomo ha fabbricate molte fle(fioni, 
fnodature al gomito s & allamano , per poter? efercitar mol. 
moti» Da quefte cofe (1 cava Parsomento contro al triplica 
movimento della terra. O vero il corpo unose continuo ; fea 
za effere fuodato da fleffura weffuna s può efercitar diverfiine 
vimenti, è verò non puòfenza haver le fleffure s fe può fenz: 
adunqueindarnohala natura fabbricate le ffeffare negli am 
mali; che è contro-alla dignità: ‘ma fe non può fenza » adunqi 
la terra,corpo unose continuose privo di fleffure;e di fnodamer 
zi, non può di fua naturamuoverfi di più moti © Horvedet 
quanto argutamente va aincontrar la vofira rifpofta » che pa 
quafi,che ’haveffeprevifta. | 

SALV- Ditevoî fl faldo,ò pur parlate ironicamente? 

SIMP. Io dico, dal miglior fenno,ch’i m'habbia. 

SALV. Bifognadunque, che voi vi fentiate d’haver tanto buon 

in mano », da poter’anco foftener la difefa di quefto filofofo 

contro qualche altra replica,che gli fuffe fatta in contrario; pe 
rò rifpondetemivvi pregosin fuagrazia , già che non poffiam 
haverlo prefente . Voisprimieramente ammettete per vero 

che la natura babbia fatti gli articoli ; le fleffure, e fnodature 

a gli animalisaccioche |i poffand mnover di molti,e diverfi mo 

vimenti ; & io vi nego quelta propofizione; e dico, che le flof 

fioni fon fatte, accioche l’animale pofa muovere una y 0 pii 
delle fue parti,reftando immobile il reffo; e dico » che quant 
alle fpezie,e differenze de° movimenti, quelli fono di una fola 
cioè tutti circolari; e per queto voi vedete tatti i capi de gl 
ofi mobiliseffer colmize cavise di quefti altri fono sferici, che 


for 
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fon quelliche banno a muoverfi per tutti i verfi s come fà nel- 

fa fnodatura della fpalla il braccio dell’ Alfiere nel maneggiar 
V’infegna,e dello firozziere nel richiamar co” logoro il falco- 
mes ctalè lafle(fura del gomito, foprala quale ft gira la ma» 
mo nel forar col fucchiello ; altri fon circolari per un fol ver- 

o, e quafi cilindrici sche fervono per lemembra s che fi pie» Si moftra la 
gano im un fol modo ; come le parti delle dita l'una fopral’al- necellità del 
trayOc. Ma fenza più particolari incontri jun folo general È in Fota 
difcorfo ne può far conofcer queta verità; e quefto è, che di eg 3 te 
un corpo folido , che fi muova, reftando uno de? fuoi eftremi g.; moti del» 
fenza mutar luogo ; il moto non può effer yfe mon circolare; € Panimaletatti 

erchè nel muover l’animale uno delle fue membra non lo fee circolari, 
para dall'altro fuo conterminale : adunque tal moto è circolare 
dimeceffità. 

P. Io non l’intendo per quefto verfo; anzi vegga io l’animale 

muoverfi di cento moti non circolarise diverfi]jimi tra loro , © 

correre,e faltarexe (alirese fcenderese notarese molt'altri. 

V. Stà bene; macotchi fon moti fecondarii, dependenti da £ Moti 
KI de BR ETO: ; oti fecondas 

primi » che fono de gli articoli,e delle fle(fure : al piegar delle Li; aelPanima 

gambe alle ginocchjase delle cofce ai fianchi , che fon moti cir- 1e depeadenti 

colari delle parti, ne viene in confeguenza il falto, vil corfo » da iprimi, 

che fon movimenti di tutto "L corpo ,s e quefti pofon’effer non ’ Per il moto 


circolari. Hora,perchè del globo terreftre non fi ba da muo- della terra nò° 


fi ricerca ficfa 


vere una parte fopra un'altra immobile; ma il movimento de- ee 


ve effer di tutto ilcorpo,mon ci è bifozno di flefure. 
P. Quefto (dirà la parte) potrebbe effer, quando il moto fuffe» 
un folo,ma l’effer trese diverfifimi tra di loro suon è poffibile 
che s'accomodino ix un corpoisarticolato . 
VW. Cotefta credo veramentesche farebbe la rifpofta del filofa= 
fo. Contro alla qualeio infurgo per un'altra banda ; e vi dos 
mando , fe voi fiimate, che per viadi articoli se fleffare [i poe 
teffe adattare îl globo terre/tre alla participazione di tre» 
moti circolari diverfi ? Voi now rifpondete è Già che vos 
facete rifponderò io per il filofofo, tl quale affolutamente di- 
vebbedisì ; perchè altrimenti farebbe fato fuperfluo , e fuori 
del cafo il metter®in confiderazione , che la natura fa lefleffic= 
ni, acciochè il mobile poffa muoverfi di moti differenti s e che 
però now havendo ilgtobo terreftre fleffure non può haver'i 
tre moti attribuitigli: perchè, quando egli bavelfe Rimato. che 
me anco per via di fle(ure (i pore@@ v ender’ atto a tali movime* 
gia 


SR eo w 


Si defidera fa= 
pere per mezo 
di quali flefiu- 
teilglobo ter- 
reftre potreb- 
be moverfi di 
3. mori divere 
hi 


Un folo prin. 
cipio può ca- 
gionai più MO 
ti nella terta. 


Altra inftaza 
contro al tri. 
plicato moto 
. della terra. 


Error grave 
dell’impugone 
tor del Coper- 
nico, 


(0 RIMOSSE 
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ti barebbe liberamente pronunziato il globo non poter mu 
verfi di tre mori. Hora,fante queftozio prego voi se perv 


, fe fuffe poffibilesil filofofo autor dell’argomentosad effermi co 


tefe d’infegnarmi in qual maniera bifognerebbe accomodar le 

fleffuresaccrocehé i tre moti comodamente poteffero efercitar] 
evi concedo tempo per la rifpofta quattro s e anco fei mefi 
Intanto a me pare s che unprizcipio folo poffa cagionar , 
globo terreftre più moti s in quella guifa appunto , come dia 
gi rifpofi scheun fol principio,co’l mezo di varii firumen 
produce mori multiplici è e diverfi nell’animale ; e quanto 
Darticolazione,non ve n'é bifozuo, dovendo effer'1 movimer 
del tuttoye now di alcune parti, e perché hanno ad effer circol 
risla femplice figura sferica è la più bella articolazione » che 
domandar (i poffa. 


SIMP. Al più; che vi (i dovefle concedere,farebbe $ che ciò pote 


accader d’un movimento folo, ma di tre diverfisal parer mio 
e dell’autore,mon è poffibile ; come egli pur cortinnando, eci 
roborando l’inftanza fegue fcrivendo. Figuriamoci co % € 
pernico s che la terra fi muova per propria facultà;e da prin 
pio intrisfeco da Occidètein Oriéte nel piano del Eclittica j| 
oltre aciòsche ellafirivolga pur da principio intrinfeco tator 
al fuo proprio centro da Oriente în Occidewtese per il terzo m 
to ch’ella per propria inclinazione (1 pieghi da Settentrione 
Auftro, & all'incontro. Effendo ella un corpo. continuo, e 
non collegato com fleffioni s e giunture » potrà maî La noftra 
fimativa, e’l noftro giudizio comprendere » che un medefi 
principio naturales e indiftinto s cioè $ che una medefimapr 


penfione fi diftragga infieme in diverli moti, e quafi contrarti 


Io nox poffo credere, che alcuno (ia per dir tal cofa s fe non 
chi a dritto, e a torto baveffe prefo a foftenere quefta po 
ZIONE 


SALV. Fermateun poco : e trovatemi quefto luogo nel libro; m 
firate. Fingamus modò cum Copernico terram aliqui 


fua vi, & ab indito principio impelli ab Occafu ad 0 
tum in Ecliptic® piano, tum rurfus revolvi ab indi 
etiam principio circa fuimet centium ab Ortu in Occ 
fum,tertiodefleeti rurfus fuopte nutu a Septentriont 
in Auftrum,& viciffim. /odubitavo,Si gu. Simplicio,che 
voi non havefte prefo errore nel riferirci le parole dell’autoi 
ma veggo s che egli fefo, e pur troppo gravemente » i inga 

NA; 
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va ;econ mio difpiacere comprendo » ch e’ fe è polo ad impue 
guar'ana pofizionesla quale e’ non ha ben capita ; imperocchè 
quefti non fonoi movimenti, che’l Copernico attribuifce alla 
terra. Edonde cava egli chel Copernico faccia il moto an- 
nuo per l'Eclitica, contrario al moto circa Îl proprio centro : 
bifogna che e° non habbia letto il fuo librosche in cento luoghi» 
@&anconei primi capitoli,fcrive tali movimenti effer? ameno 
due verfo le medefime partiscioè da Occidente verfo Orientese 
Ma fenza fentirlo da altri , non dovev’egli per sè fteffo come 
prendere,che attribuendoft alla terra i movimenti,che fi levae 
nò l’uso al Soleye l’altro al primo mobile sbifoguavay che fuffee 
ro neceffariamente fasti pel medefimo verfo. 
1P. Guardate pur di sonerrar voi,& il Copernico infteme . I l'Arguta, &ine 
mote diurno del primo mobileymon è egli da Levante a Ponen- fieme {empli= 
te? <> il moto annuo del Sole per l'Eclittica» non è per l’oppo- ecinftaza con 
fito da Ponente a Levante? come dunque voleteschei medefimi, trp: als Gopers 
trasferiti nellaterra,di contrarii divengan concordi ? Cali 
SR. Certo,che il Sigw. Simpl. ci ha (coperta l'origine dell’error 
di quefto filofofo : è forza» che e[fo ancora babbiav fatto Diftefa 
difcorfo è 
LV. Hor che fi può caviamo d'errore almanco il Sig. Simpli« 
cio il quale vedendo le ftelle nel nafcere alzarfi fopra l’Orizone 
te Orientale , non bara difficultà nell’intendere, che quando Si manif:fa 
tal moto nonfuffe delle frelle » bifognerebbe neceffariamente_. I° errore dell’ 
dire ) che l'Orizonte con moto contrario fl abbaflafe 3 & in oppofitore. a 
confeguenza » che la terra fi volgeffe in sè Rieffayal contrario di dichiarando , 
quel che ci fembrano muoverfi le frelle, cioè da Occidente ver- RL È AIR, 
fo Oricntesche è fecondo l'ordine de’ fegui del Zodiaco . Duarte no efsédo del= 
to poi all’altro moto,efendo il Sole fifo nel centro del Ziodia la terra , fono 
cose la terra mobile per la circonferenza dî quello + per far che per il medefi- 
il Sole ci apparifca muoverfi per effo Zodiaco , fecondo Pordi- MO verfo , & 
ne dei fegni è è neceffario è che laterra cammini, fecondo IROR GOREIAELA 
medefimo ordine » attefoche il Sole ci apparifce fempre occh- 
par nel Zodiaco il grado oppofto al grado,nel quale fitrova la 
terrase così fcorrendo la terra, verbigrazia, l Ariete, il Sole ap= 
parirà fcorrer la Librajè paffando la terra per il fegno del 
Toro » il Sole (correrà per quello dello Scorpione; laterra per 
3 Gemini , il Sole per il Sagittario; ma quefi"è muoverfi per il 
medell mo verfo amendue, cioè, fecondo l’ordine de? fegni: co- 
me cuco era la revoluzion dellaterra circa il proprio centro» 
 Simp.Hò 
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SIMP. Hòintefo benifimo, né faprei qual cofa produr Perifgr 


vio d’un tanto errore: 


@ 
SALV. Ma piano y Signor Simplicio. che cer’è un’ altro magei 


di quefto: & è,ch°e? fà muover laterra per il moto diurgo, i 

| corno al proprio centro da Orientesverfo Occidente; enon co 
prende,che quando quefto fuffe s il movimento delle 2.4. hore 
dell’univerfosci apparirebbe fatto da Ponente, verfo Levant 
per l’oppofito giufto dî quel che noi veggiamo + 


SIMP. Ob iosche appena hò veduti i primi elementi della sfera. 


Son ficuro,che non harei errato sì gravemente. 


ì SALV. Giudicate borasquale ftudio (i può ftimare , che babbia fi 


Da un’ altro 
più grave er- 
rore fi moftra 
I oppofitore, 
aver fatto po- 
co ftudio nel 
Copernico . 


Si dubita, che’ 


} oppofitore 
non abbia in- 
tefo il rerzo 
moto attribui= 


to dal Coper- 


mico alla terra, 


to quefto oppofitore ne î libri del Copernico » fe e” prende ali 
vefcio quifta principale , e maffima Ipoteft s fopra la quale 
fonda tutta la fomma delle cofe s nelli quali il Copernico di 
fente dalladotirina d’ Ariftotile , edi Tolomeo? Quantop 
aquefto terzo moto s che l’autore pur di mente del Coperm 
affegna al globo terreftre » non sò di quale e’ ft voglia intend 
re: quello non è egli ficuramente , che il Copernico gli atti 
buifce ‘congiuntamente con gli altri duesannuose diurno s che 
07 ba che fare col declizzare verfo Auftroe Settentrione j1 
folo ferve per mantener Palle della revoluzion diurna cont 
nuamente parallelo a fe fteffos talchè bifogna dire s ò che Do 
pofitore nonbabbia comprefo quefto » ò ’ habbia diffimulato 
Ma benché queto olo grave mancamento baftaffe a liberar 
dal’obbligo di più occuparci nella confiderazione delle fue 0 
pofizionistuttavia voglio ritenerle in iftima;ft come verame 
te meritano di effer'apprezzate affai più , che mille altre dii 
tri vani oppofitori. Tornando dunque all’inftanza » dico, € 
î due movimenti annuo s e diurno 202 fono altrimenti co 
trariî, anzi fonper il medefimo verfo s e però poffor depena 
re daunmedefimo principio . Il terzo vien talmente in co 
feguenza dell’annuo , daperfe fieffo ye fpontaneamente » che 
non vi bifogna chiamai principio interno , nè efterno ( come 
fuo luozo dimoftrerò ).dal quale 3 come da caufa » venga 
prodotto « | 
SAGR. Vogliopur'io ancora,fcorto dal difcorfo naturale , dire « 
quefto oppofitore qualche cofa ; il qual vuol condennare il C 
pernico s fe io non gli sò puntualmente rifolvere tutti i dubb 
e rifpondera tutte le oppofizionische ci gli fà 5. quafi chei 
confeguenza della mia iguoranza fegua recefiriamene ; 
| | falpit 


i 
Del Galileo. 257 

 falfità della fua dottrina. Ma fe queto termine di conden- 

| nargli fcrittori gli par’)uridico , non dovrà parergli fuor di VM 
ragione , feio mon approverò Ariftotile, e Tolomeo, quando 


| egli mon rifolva meglio di me le difficultà medefime , cl? io gli 

promuovo nella loro dottrina. E mi domanda quali fiano i 

| principii per i quali il globo terrefire fimuove del moto ane Rifolvef las 
nuo nel Zodiaco ; e del diurno per l’'Equinoziale in fe fteffo + medetima in. 
| Dicoglische e? fono una cofa fimile a quelli , peri quali Saturno Ranza, cò est. 
fi muove peril Zodiaco in 30 anni; & infe Rieffo in tempo P! ci movimé. 
molto più breve, fecondo l Equinoziale $ come lo fcoprirfi, & sù Dit di al- 
| he pe i è pi celc= 
 afconder(s de i fuoi globi collaterali ci mofra. E’ uza cofa (i- gi, 

mile a quellaper la quale ci concederebbe fenza ferupolo, che_, 

30 Sole fcorreffe l’Eclittica in un'anno; & in fe feffo frivole 

 gelfe parallelo all Equinoziale în manco d’un mefe ; come fer 


| 


Satamente moRrano le fue macchie. E*vna cofa fimiPa quel 
| Lasper la quale le ftelle medicee fcorrono il Zodiaco in 12. ar= 
nie tràtanto fi volgono incerchj piccolifimi , & in tempi 
brevifimi intorzo a Giove. 

{P. Que’atitore vi uegherà tutte quefte cofe, come smganni 
della viftasmediantei criftalli del Telefcopio. 


(Ra Oh quefto farebbe un volerze troppo per sì , mentre e vuo- 


le, che l'occhio femplice now (î pofJa ingannare nel giudicar'il 
| moto retto de’gravi defcendenti , ‘e vuol che e J inganni sel 
| comprendere quefti altri movimenti, mentre la fua virtà vien 
perfezionata, & accrefcìuta a trenta doppii . Diciamogli 
| dunque , che la terra partecipa la pluralità di movimenti in 
\ #amodo (tmile, e forfe il medefimo, co?! quale la calamita ha 

tl muoverfiin giù, come grave s e due moti circolari, uno Qri- 

Rontale, e Daltro verticale fotto il Meridiano. Ma che più» 

ditemi, Sign.Simpl. trà chi credete voi ; che queft’autore met- 

telfe maggior diverfità trà il moto retto ; el circolare, dtrà il 

moto se laquiete?. 

[P. Trail moto,ela quiete ficuvamente . E quel’ è manife- Più ‘differente 
Loyperche il moto circolare non è contrario al retto per Arift. è il moto dal- 
anzi e concede sche fi poffano mefcolare, il che è impofibile_ S ARsnicne 
del moto, e della quiete, è Fe 
°R. Adunque propofezione meno improbabile è il porre în un 


Corpo naturale due principii interni, uno al moto retto, e_, 


Paltro al circolare sche due pur'internisuno al moto se l’altro 
alla quiete. H ora della maturale inclizazione , che rifesva 
i R nelle 


pe 


Pit ragionevol 
mente fi poflo 
no attribuire 
alla terra due 
principii inter 
nialmoto rec 
to, &zal circo» 
lare, che due el 
meio, & alla 
uiete. 

Moto delle 
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9ì fuo tutto 
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colare. 
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morti conferi. 
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aRtare, 


SAG 


= 


Watura pri 
ma fece leco-» 
fe a modo fuo, 
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huomini abili 
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nelle parti della terra di vitornar’al fuo tuttos quandopervi; 
lenza ne vengono feparate è concordano infieme amendue le 
pofizioni ; e folo diffentono nell’operazion del tutto ; che qu 
Savuolesche per principio interwo fia immobile , e quella g 
attribuifce il moto circolare ;ma per la voftra conceffione,e, 
quefto filofofo,due principiisuno al motose l'altra alla quiete 
fon'incompatibili inficme , fi come incompatibili fono gli effe 
ti, manon gia accade quefto de î duc movimenti rrettose ci 
colare,che nulla repugnanza hanno frà di loro? 


SALV. Aggiugnete di più,che probabilifiamamente può effere s cl 


il movimento , che fà la parte della terra feparata mentre 
riconduce al fuo tuttosfiaeffo ancora circolare , come di già (i 
dichiarato ; talchè per tuttii rifpetti, inquanto appartiene: 
prefente cafosla mobilita fembra più accettabile, che La quiex 
Hora feguite,Sign.Simplicio,quello che refta. 


SI AAP. Fortifica l’auto:e l’inftanza s con additarci un’altroafu 


> 


do,cioe , chegli fe movimenti convengano a nature fomm 
mente divérfes ma l’oflervazione ci infegza , Poperazioni se 
moti di mavure diverfe effer diverfise la ragione lo conferma 
perchè altrinbenti non baurenanao ingreffo per conofcere,e dijti: 
guer le naturesquando elle non baveffero i lor moti , & operi 
Ziozische ci fcorgeffero alla cognizione delle fuffanze. | 

R. Iohodua, ò tre volte offervato ne i difcorfi di quelPauti 
resche per prova , che la cofaffianeltale se neltal modo, e, 
Serve del diresche in quel tal modo (i accomoda alla noftra it 
telligenza s ò che altrimenti non bavremmo adito alla cogn 
iene di quefio, ò di quell'altro particolare, è che il Criteni 
della filofofia fi guafferebbe, quafi che la natura prima facelfe 
sl cervello agli buomizi, e poi difponeffe le cofe corforme al 
capacità de'loro intelletti 5 ma io ftimerci più prefto la natwi 
baver fatte prima le cofe a fuo modo, e poî fabbricati i difeo 
bumani babili a poter capire ( ma però con fatica grande) a 
suna cofa de’ moi fegreti. “i 


SALYV. 10 fon dell’iftefa opinione . Ma dite, Signor Simpl.que 


fono quefte sature diverfe s alle quali, contro all’ offervazion 
& alla ragione;il Copernico affegsa moti s & operazioni m 
defime ? ; 


SIMP. Eccole. L’Acquas e ’Arîa (che pur fono nature diver 


dailaterra) e tutte le cofeschein tali elementi fi trovano; hi 
rasno ciafcheduna quei tre movimenti che il Copernico fi! 
ge nel 
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genel globo terreftre ; e fegue di dimoftrar Geometricamente ; 
comeinvia del Copernico una eugola,che [ta fofpefa în aria_s, 
eche per lungo tempo ci fopraftia al capo, fenza mutar luogo ; 
bifogua neceffariamentesch'ell’habbia tutti tre que” movimen+ 
tixche ha ilglobo terreftre è la dimoftrazione è queftare voi la 
| potete legger da per voi, ch'io nonla faprei riferir’a mente . 
LV. Iononiftarò altrimenti a leggerla , anzi ftimo fuperfluo 
° Phavercela poftaperch’io fow ficuro sche neffuno degli aderen- 

si del moto dellaterra glie lanegherà . Però ammeffagli la di- 
moftrazione parliamo dell’inftanza: la qual non mi pare , che 
babbia molta forza di coucluder nulla contro alla pofizione. 
| del Copernico , avvengachè niente fi deroga a quei moti, e as 
| quelle operazioni per i quali fi vien în cognizione delle na- 
ture, ce Rifpondetemi,in grazia,Sign.Simplicio. Quelli ac- 
cidenti ne°quali alcune cofe puntualifimamente convengono » 
ci poffon° eglin fervire per farci comofcer le diverfe nature di 
| quelle tali cofe? MESI 
MP. Signor nò : anzi tatto l’oppofito, perchè dall’identità delle 
| operazionise degli accidentiytnon fi può argumentaresfalvo, che 
| mnaidentità di nature, 
ILW. Talchè lediverfe nature dell’acqua, della terra sdelaria, 
. edelP’altre cofesche fono per quefti elementi , voi non l’arguite 
| da quelle operazioni melle quali tutti quefti elementize loro ate 
| mefsisconvenzono,ma da altre operazioni : ftà così ? | 
MP. Cosìc ineffetto 
ILV. Talche quello, che lafciaffe ne gli elementi tutti quei motis 
i operazioni, © altri accidenti , per 1 quali {i diflinguono le lor 
| naturemonci priverebbe del poter venire in cognizione di ef 
. Ses ancorchè e’ rimoveffe poi quella operazione, nella quale_s 
unitamente convengono se che perciò non ferve nulla per la 
| diflinzionedi tali nature. rea 
MP. Credo,che il difcorfo proceda benifimo . 
ILV. Ma,che laterra , aquase l’aria fjano da natura eguale 
| mente coftituite immobili intorno al centro j mon è opinione» 
| vofira, dell’astore , di Ariftotile,di Tolomeoyedì tutti i lor 
. feguaci? 
AP, E' ricevutascome verità inrefragabile | 
ILV. Adunque da queta comune natural condizione di quie» 
| tarcintorno al centro , non (1 trae orgomento delle diverfe 
| Psatore di quefti clementi, e cofe elementari ; ma convien' ape 
2 Pres 
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prender tal notizia da altre qualità n01m comuni; e però chi le 
vaffe agli elementi SJolamre quefta quiete comunese gli lafcia 
fe loro tutte Palte operazioni,non impedirebbe fusto la fra 
da, che neguida alla cognizione delle loro effenze. Ma il Co 


_pernico 207 leva loro altro,che quefta comune quiete se glie] 


tramuta tn un comuniffimo moto , lafciandoli la gravità, la. 
leggierezza» i moti insùy in giù, più tardi» più veloci, la rari 
ta,la denfità,le qualità di caldo freddo, (ecco, bumido, & in_ 
fomma tuite altre cofe. Adunque un tal affurdo » qual s'im 
magina quefto autore, non è altrimenti nella pofizion Coper 
nicana 3 nÈ Îl convenire in uma identità di moto , Imperia 
pi, ò menosche il convenire in una identità di quiete , circa 
diverfificaresò non diverfificar nature . Hor dite fe ci è altr 
argomento în contrario + 


SÎMP. Seguita una quarta inftanza , prefa pur da una natura 


Le offervazione s che è, chei corpi del medefimo genere ; bam 
moti,che convengono în generesò vero convengone nella quie 
te + Ma nella pofizione del Copernica, corpi , che convengo. 
no in genere se trà di loro fimilifimi , arebbono, in quanto di 
moto, una fomma fconvenienza , anzi una diametral repu. 
guanza sf imperocché Relle tanto trà di loro fimaili » 2ulladine 
nonel moto farebbero tanto difimili , poiche fei pianeti an: 
drebbono in velta perpetuamente, ma il Sole s e tutte le fiele, 
fffe,perpetuwamente farebbero immote . 


SALV. La forma dell'argomento mi par concludente; ma creda 


bene s che ’applicazione, ò la materia fra difettofa; e purché 
l’autore voglia perfiftere nel fuo affunto , la confeguenza ver 
ra fenRaltro direttamente contro di lui s il progreffo dell’argo 
mento tales trà i corpi mondani, fei ce ne fonosche perpetua 
mente fi muovonose fono i fei pianetî;de gli altri , cioè della 
terrasdel Solese delle Pelle fiffeft dubita chi di loro fi MUODA ) 
e chi lia fernso jeffendo neceffario , che fe laterva ftà ferma ; il 
Sole se leftelle file fi muovano, e potendo anch’effere , cheil 
Solese le file Reffero immobili, quando laterra (1 muoveffe : 
cercafî , în dubbio del fatto, a chi più cowvenicutemente fi 
polfa attribuire il moto , & a chi la quiete. Detta il natural 
difcorfosche il moto debba fiîmarfi effere di chi più in genere; 
& ir elfemza conviene con quel corpi s cheindubitatamente fi 
muovorase la quiete di chi da i medefimi più diffentes & ef 
Sendo, che un'etera quiete s e perpetuo moto, Sona 000 
ver 


nere — 
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diverfifsimisé vsanifefto, chela natura del corpo fempre mobi- 
le, convien, che fia diverfifsima dalla natura del fempre fia. 
bile. Cerchiamo dunque,mentre Riamo ambigui del mo:to,e» 


è della quieterfe per via di qualche altra rilevante condizione , 


I 


| 


| 


li 


È 
! 
| 
i 
| 
I 
| 
i 


| 


| 


i 
1 


I 


& 


poteffimo inveltizare chi più convenga con i corpì ficuramena 
te mobilisò laterra,ò pure il Solese le fielle fiffe. Maecco las 
natura,favorevole al noftro bifogno , e deftderio » ci foramini- 
Riradue condizioni infigni » edifferenti non meno , che’ moto» 
e la quiete se fono la lucese le tenebre , cioè Deffer per natura 
fplendidifîimo , el'effer ofcuro ye privo di ogni luce : fon dune 
que diverfifimi deffenza i.corpi ornati d’un’interno , ed eter= 
no fplendoreda i corpi privi d'ogni luce . Priva di luce è la 
terrasfplendidiffimo per fe fieffo è il Sole 1 e non meno le flelle 


file. I fei pianeti mobili mancano totalmente di luce,come_» 


la terrazadunque l’effenza loro conview con laterra , e diffente 
dal Solese dalle ftelle fife; mobile dunque è la terraimmobilea 


il Sole,elasfera ftellata è | 
UP. fa l’autore nonconcederà, cheî feî pianeti fien tewebrofi è 


esutal negativa fi terra faldo; ò vero egli arsomenterà lam 
conformità grande di natura ira? fei pianeti, e il Sole, e le ftelle 
fifese la difformità tra quefti , e laterra, da altre condizioni, 
che dalle teuebrese dalla luce; anzi hor ch'io m'accorgo mell’ine 


| Ranza quintasche feguesci è pofta la difparità fomma trà las 
| terrase t corpi Celefti 5 sella quale egli fcrive. Che gran con- 


fufione $ e ititorbidamsento farebbe nel Sifftema dell’univerfo , 
etra le fue parti, fecondo PIpotefi del Copernico ; imperocchè 
tracorpi celefti immutabili, & incorruttibili , fecondo Ariflo- 
tilese Ticone,& altrijtra corpi, dico, di tanta nobiltà,per con. 


. felfione di ognuno, edell’ifte(fo Copernico è che afferma quelli 


| 4 È a esa + 5 È 
| efferordinatize difpofti în un’ottima cofituzione,e che da quel- 


li rimuove ogni incoftanza di virtù; tracorpi , dico, tanto pu- 
rixcioetra Venereye Marte collocar la fentina di tutte le ma 
terie corruttibili,cioè laterra,’acqua,b’ariase tutti 1mifli + 


Maquanto più preftante diftribuzione s e più alla natura conve- 


niente, anzi a Dio fte(fo architetto » fequeftrar’î puri da gl? 
impuri si mortali dagl'immortali , come infegzano l’altre_s 
Scuole, che ci infegnano , come quefte waaterie impure , e cadu= 
che fon contenute nell’angufto concavo dell? Orbe Lunare ; (0- 
pra°l quale, con ferie non interrottas Salzano poi le cofe Cee 
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SALV. E'vero, chel Siftema Copernicano mette perturbazione. 


nell’univerfo d’ Ariftotilesma noi trattiamo dell’ univerfo no 

firo verosereale. Quando poi la difparità d’effenza tralater 
rase i corpi Celeftila vuol queft’autore inferiredall’incorrutti 
bilità di quelli,e corruttibilità di queftain via d’ Ariftot. dal 
la qual difparità e’ concluda,il moto dover’effer del Solese del 
lefifese l’immobilità dellaterra,và vagando nel Paralogifmo 
fupponendo quel che è inquiftioze; perchè «Ariftotile inferi 
l’incorruttibilita de’corpi Celefti dal moto, del quale fi difpu. 
tasfefialorosò dellaterra. Delle vanità poi di quefte retto 
riche illazioni, fe n°è parlato a baftanza. E qual cofa più in 
falfay che dire la terra se gli elementi effer relegati > e Jeparat 
dalle sfere Cele/fti,e confinati dentro all’Orbe Lunare ? Ma noi 
é Orbe Lunare una delle Celefti sfere s e fecondo il confenfi 
loro comprefanel mezo di tutte l'altre? Nuova maanietad 
Separare è puri dagl’impuri e gli ammorbati da’ fani y dar 
gl’infetti fanzanel cuore della Città: io credeva, che il laze 
resto fe le doveffe fcoRare pissche fuffe polfibile. IL Coperni 
co ammira la difpofizione delle parti dell’univerfo, per baver 
Iddio cofituita la gran lambada y che doveva rendere il fom 
mo fplendoreatutto il fuo Tempio,nel centro di efo ye nondi 
unabanda. Dell’e[fer poi il globo terreffre trà Venerese Mar 
sesmetratteremo in breve; e voîftefo,in grazia di quefban 
tores farete prova di rimuovernelo . Ma digraziaymon inttec 
ctamo queltifiorettirettorici è con la faldezza delle dimoftra 
zioni,e lafciamogli a gli oratori, ò più tofta a î poeti ; li qual 
hanno faputo con lor piacevolezze inalzar com laude cofevi 
lifime,& anco tal volta perniziofe. E fe altro ci refta» fpe 
diamoci quanto prima . 


SIM P. Ci è il fofto,& ultimo argomento , nel qual’ei pone per coi 


molto inverifimilesche un corpo corruttibilese diffipabile (î pof 
fa muovere d’un moto perpetuo , eregolare: e quefto conferme 
con l’efempio de gli animali, li quali movendofi di moto alor 
maturale,pur (sftraccano , & hanno bifogno di ripofo pere 
fiaurare le forze ; ma che ba da fare tal movimento con que 
della terraimmenfo,al paragon del loro? ma più : farla muo 
vere dî tre moti difcorrenti , e diffraenti in parti diverfe? chi 
potràmai afferir tali cofe , falvo che quelli , che (i fufferogiw 
rati lor difenfori? Névalein quefto cafo quel che produce! 
Copernicosche per effere quefo moto naturale allaterra » e ne! 
qui olento 
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violento, opera contrarii effetti da i moti violenti ; e che fi dif* 

folvon bene s nè poffon lungamente fuffifter Le cofe alle quali 

fi fàimpeto; male fatte dalla natura (i confervano nel’otti- 

ma loro difpofizione; non val, dicoyquefta rifpofta , che vien 

atterrata dalla noftras Imperocchè l’animale è pur corpo 

naturale , e non fabbricato dall'arte, & il movimento fuo è 

naturale derivando dall'anima , cioè da principio tntrinfeco ; 

e violento è quel moto;il cui principio è fuori, & al quale, 

niente conferifce la cofa moffa : tuttavia » fe l’animal continua 

lungo tempo il fuo motosfi firacca, & anco fi muore , quando 

fi vuole sforzare oftinaramente. Vedete dunque , come in 

natura fi incontrano da tuttele bande veftigii contrarianti 

alla pofizione del Copernico è nè mai de? favorabitt. E per 

n0n baver'a vipigliar più la parte di quefto oppofitore » fentite 

quel ch’ei produce contro al Keplero ( col quale ei difputa) in 

propofito di quello s che efo Keplero inftava contro a quelli, a' 

quali pare inconveniente , anzi impoffibil cofa Paccrefcerino 

immenfo la sfera ftellatascome ricerca la pofizion del Coper- 

nico. Inftà dunque îl Keplerosdicendo. Difticitius eft ac- 
gidens,prater modulum fubje&ti intendere,quàm fubjee 

&tum finè accidente augere . Copernicus igitur.veri. Argomento 
fimilius facit, qui auget Orbem Stellarum fixarum; abfg; da! Keplero a 
motu,quam Ptolemeus, qui auget motum fixarum im- favor del Co.» 
menfa velocitate» La qual’inftanza fcioglie autore, ma- ogilae dell?. 
ravigliando[i di quanto il Keplero s'inganni nel dire, che nel° Antiticonein= 
PIpotefi di Tolomeo fa crefca il motofuor del modello del fu- fà contro al 
bietto: imperocchè a lui paresche non (î accrefca, fe non con. Keplero» 
forme al modello , e che fecondo il fuo accrefcimento (1 agu* 


menti la velocità del moto, il che provaegli con figurarfi una 


macina , che dia una revoluzione inz4. bore , il qual moto fi Crefee la ve- 
chiamerà tardifimo ; intendendofi poi il fuo femidiametro locità acl mos 
prolungato fiw0 alla difanzadel Sole , la fua eftremità age “0 N le 
guaglierà la velocità del Soleprolungatolo fino alla sfera Rel» Phi deg FLO ag 
lata,agguaglierà la velocità delle fiffe benchè nella circonfe- xo del cerchjo 
renzadella macina fia tardifimo . Applicando bora queftas 
confiderazione della macina alla sfera ftellata » intendiamo 
un punto nel fuo femidiametro vicino al centro , quante il fe= 
midiametro della macina : il medefimo moto, che nella sfera 
fiellata è velociffimo,in quel punto farà tardiffimo +. Ma la 
grandezza del corpo è quella sche di tardifimo , lo fa divenir 
R 4 velo= 


a 
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velocifimosaucorché e continui d ‘effer®il medefimo se così la 
velocità crefce won fuor del modello del fubjetto,anzi crefee | 


condo quello,e la fua grandezza s molto diverfamente da gi 
chefima il Keplero, . |. db: 


SALV. Io now credosche quel’autore (£ fia formato concetto del K 
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dif:fa. 
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me:o,ma non 
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Ti , Si msg. 
giori ip tempi, 
pirloenghi, 


plero così tenuese baffo,che e’ poffa perfuaderfische enon habb 
tntefosche il termine altiffimo d’una linea tirata dal centro, fi 
all’Orbe flellato,fimuove più velocemente, che un punto deli 
medelima linea vicino al centro a due braccia + E però è fo; 
Zasche e’ capifcase comprenda, che il.concetto,e intenzione. 


del Keplero è fata di diresminore inconveniente effer l’acer 


feciun corpo imusobile « foranca grandezza sche D'attribaire. 
una fommavelecità a un corpo pur vaftifimo s bavendo + 
guardoal modulo, cioè alla norma, © all’efempio de gli alt 
corpi naturali » ne i quali (vede, che crefcendo la diftanzad 
centro,fi diminuifcela velocità;cioè,che î periodi delle lor ci; 
solazioni ricercano tempi più lunghi. Adanella quiete,che no 
€ capace di farfi maggiore »,0 minore, la grandezza; ò piccolea 


Za del corpo,mon fà diverfità veruna Talchè, fe lai rifpolta. 
dell'autore debbe andar’ad încontrar l'argomento del Kepler 


e neceffario,che effo autore Rimi, che al principio movente, li 
fleffo fia muover dentro al ssedefimo term po un corpo piccolif 
fimo, uno imsmenfo,effewdo che Dawzuonento della velociti 
vien fenzaltro in confeguenza dell’accrefcimento della mole 
Magquefè poi contro alle regole eArchitettoniche della natu 


rarla quale offerva nel modello delle minori:sferè, (i.come veg 


giamo ne i pianetise fonfatilimamente nelle ftelle medicee 
Far circolare gli orbi minortin tempi pia brevi; onde iltemp 
della revoluzion di Saturno è piu.lungo di tutti i tempi del 


| altre sfere minori,e[fendo di 30. anni ; hora il paffar da que 


flaa una sfera grandemente maggiore, e farla muover'in 
24. bore , può ben ragionevolmente dirfi ufciv delle regole de 
modello. Sì che,fe noi attentavrente confidereremo sla rifpofi 
ell’antore và non contro al concetto,e fenfo dell'argomento. 
ma contro alla (piegatura, el modo del parlare; ‘dove and 
l’autore ha il torto + né può negare di won baver ad arte diffi 
mulato l'intelligenza delle parolesper gravar'il Keplero d'un 
troppo craffa iguoranza; ma Dimpoftura è Rata tanto groffo 
Lanasche non ha potuto con sì grantara difalcar del concetto 
che ba della fua dottriza impreffo il Keplero nelle menti de 
litte= 
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litterati. Quanto poi all’inftanza contro al perpetno moto 
| dellaterra , prefa dal’effer’impojfibil cofa y che ella cowntinnaffe 
| fenzaflraccarfi  effendo che gli animali ftefft, che pur fi mno- 
Von naturalmente, e da principio interzo sfi Rraccano » & har 
mo bifognodi ripofo per relaffar le membra. 

GR. Mi par di fentire il Keplero rifpondergli s che pur cî fon 


HO Rifpofa finta 


o degli animali s che fi vinfrancano dalla franchezza co? volto- 
 larft perterra; e che però non fi deve temers che il globo terre= 
Sie firacchi ; anzi ragionevolmente fi può dive, che e’goda 
| dunperpetuo , etranquilliffimo vipofo , mantenendofi in un 
| eterzo rivoltolamento . 
LV. Voi, Sicnor Sagredo, fete troppo argutose fatirico: mas 
lafciamo pur gli fcherzi da una banday mentre trattiamo di 
| cofeferie. 
GR. Perdonatemi, Signor Salv. quefto, ch'io dico ; non è migao 
così fuor del cafo,quanto forfe voi lo fate,perchè un movimen- 
tosche ferva per ripofoye per rimuover la Stanchezza a un cor- 
po defatigato dal viaggiospuò molto più facilmente fervireo 


| amonla Lafciar venire; fi come più facili fono i rimedii prefer- 
| 


vativische i curativi, E io tengo per fermos che quando il mo- 
to degli animali procedeffe come quelo $ che viene attribuito 


fiancarfi il corpo dell'animale ) deriva;per mio credere dall’ 
impiegare una parte fola per muover fe Reffase tuttoil refto del 
corpo: come, v.3. per camminare,i impiezano le cofce se le, 
| gambe folamente per portar loro Reffese tutto il rimanente; all 
| Incontro vedrete ilmovimento delcuore effer , come infatica» 
| bile s perchè muove fe folo. In oltre now sò quanto fia vero, 
| che il movimento del’animale fia maturalese now più toffo vio» 
| leuto; anzicredo, che fe pofa dir cow verità > che l'anima 
| muove naturalmentete membra dell’amimale di moto pretere 
maturale perchè » fe il moto all'insù è preternaturale ai cor- 
pi gravi » l’alzar le gambe, e lecofcè s che fon corpi gravi» 
| per campizare non fr potrà far fenza violenza e però 
| non fenza fatica del movente ; il: (alir sù per unafcala 
porta il corpo grave contro alla fua naturale inclinazio- 
| be all'in sh, onde ne fegue la Ranchezza, mediante law 
natral repognanza della gravità @ cotal moto 3 mas 
| per muover un mobile di un movimento , al quale è? non 
| Pa repugnanza nifana , qual laffezza ) è diminuzione 
di viritiy 


alla terra, e non fi rancherebbero altrimenti ; avvenga che Lo. 


del Keplero 
comu certa ar-- 
guzia coperta. 


Gli animali 
nonfifavche- 
rebbono qui- 
do il lor moto 
procedelie, co 
me quello, che 
viene attribui. 
to al globo ter 
retre. 
Cagione dello 
Rancarî gli 
animali. 

Moto dell’a. 
nimale più to 
fto è da chia-= 
marfi violena 
ro,che naturae 
le. 


Nen fl fcema 
la forza dove 
nan fene efera 
cita punto, 


L’inftanza del 
Chi, fi ritorce 


contro a lui 
fteflo, 


Perle propo;- 
fizioni vere fi 
10cONtrano ale 
gomenti con- 
cludenti, mas 
non per le fal- 
fe. 
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di virtà,e di forza (î devetemer nel moventé? € perché fi a, 
ve fcemar la forzasdove now Sen'efercita punto? o 
IMP. Sono i moti contrarii, dei quali il globo terreftrefi figura 
muoverfisquelli fopra i quali l’autore fonda la fua Inftanza. 

SAGR. Già (i è detto,che non fono altrimenti contrarii , e che in. 
quelto l’autore fi è grandemente ingannato » talché il vigore 

di tutta l’inftanza (î volge contro l’impugnator medelimo 
mentre e’ voglia,che îl primo mobile rapifca tutte le sfere infi 
riori contro al moto, il quale e[fenell’iBeffo tempo, è conti 
nuamente efercitano. Al primo mobile dunque tocca a fan 
carfi, che oltre al muovere fe fieffo, deve condur tant’altre sfe 
re, lequalidi più con movimento contrario gli contraftano 
Talche quel’ultima concluftone:che l’autor’inferiva; con dit 
che difcorrendo per gli effetti di natura, s'incontrano fempre 
cofe favorabili per l’opinion d’ Ariftotile,e T olotmeo, e nor 
mai alcuna, che non contrarii al Copernico, ha bifozno d'una 
gran confiderazione ; e meglio è dire , che fendo una di quehte 
due pofizioni vera , e l’altra neceffariamente falfa , é impofi 
bile sche per la falfa s'incontri mai ragione, efperienza,ò rett 
difcorfo » chele (fafavorevole » fi come alla vera» neffunad 
quefte cofe può effer "epugnante. Gran diverfità dunque con 
viensche fi trovi trà i difcorfî, e gli argomenti » che ft produco 
no dall'una e dal’altra parte în pròs e contro a quefte due 
oprnionizlaforza dei quali lafcerò » che giudichiate voi ftefo 

Sign. Simplicio . 

SALV. VoiySign.Sagr.traportato dalla velocità del voftro ingegno 
mi tagliafte dianzi il ragionamento , nientreio volevo dire al: 
cuna cofa in rifpolta di quelt’ultimo argomento dell’autore ze 
benché voi gli babbiate più » chea Sufficienza rifpofto, vogli. 
ad ogni modo aggiugner non sò che, che allhora havevo in 
mente. Egli pone percofa molto inverifimile, che un corpi 
diffipabilese corruttibile;qual’è la terra,poffa perpetuamente 
muoverfi d’un movimento regolare » malfime vedendo no 
gli animali finalmente Sancarfi s & baver neceffità di ripofo | 
egli accrefce l’inverifimile, il dover’e/fere tal moto di velociti 
incomparabilese immenfa , rifpetto a quella de gli animali : 
I oraîo non fo intendere , perchè la velocità della Terre 
l’habbia di prefeate a persurbare » mentre quella della sfera 
fiellatatanto, e tanto maggiore non gli arreca difturbo pi 
confiderabileschefe gli arrechi la velocità duna macine , la 


quale 
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qualein 24. bore dia una fola revoluzione . Se per effer las 
velocità della converfion della terra fu'l modello di quella 
della macinesnon (î tirano in confezuenza cofe di maggior effi- 
cacia di quella:ceffi Pautore di temer loffancarfi della terra_.; 
| perché nc anco qualfivoglia ben fiacco se pigro animale, dico, 
i ne anco un Camaleonte fi firaccherebbe col muoverfi non più pijtaate 
| dicinque,ò fei braccia inz4.hore; ma fe e vuol confiderar merd la Ran- 
darvelocità;non più fu? modello della macinerma affolutamen- cheza —nellas 
te, © inquantoin 24. hore il mobile ha da paffare uno fpa: sfera Rellata, 
 Ziograndiffimo , moltopia fi dovrebbe moftrar renitente a de nel So 
| concederla alla sfera ftellata , la quale cow velocità incompa- o terreftre. 

| vabilmente maggiore di quella della terra s deve condur feco 

| migliaJa di corpi, ctafchedun xrav:demente maggiore del globo 
terreftre. 

Refterebbe orasche noi vedeffimo le prove , per le qualtinaarore, 
conclude le elle nuove del 72. e del 604. effere rate fubluns- 
risenoncelefti, come comunemente (? perfuafero gli Aftroe 
nomi di queitempi : imprefa veramente grande; ma hò pen- 

| fatosper effermi tale fcrittura nuova , elunga per i tanti cal- 

_colische farà più efpedientesche io tra Rraferay e domattiza ne, 
vegga quel più , ch'io potrò;e domani poi , tornando ai foliti 
ragionamenti, vi viferifca quello che bavrò ritratto se fe ci 
avanzerà temposverremo a difcorrere del movimento annuo 
attribuito alla tera. Intanto , fe voi bavete da dire alcuna 
cofa,& in particolare il Sign. Simpl. intorno alle cofe atte- 
nenti al moto diurno , affai lungamente da me efaminato ; cò 
avanza ancora un poco detempo da poter difcorrere è 

MP. Ame non refta altro, che dire; fe nonche i difcorfi bavuti 
in quefto giorno, mi for ben parli ripieni di penfieri molto 
acutie ingegnoft , prodotti perla parte del Copernico in comn- 
fermazion del moto della terra: ma non mi fento gia perfua= 
Soa crederlo ; perché finalmente le cofe dette non concludon’al- 
tro, fe mon che le ragioni perla Rabilita della terra,non fono 
neceffarie s ma non però fi è prodotta dimoftrazione alcuna» 
perla parte contrariazla quale neseffariamente convinca, es 
concludala mobilità . 

(LV. Io non hò mai prefo,Signor Simpl.a rimuovervi dalla vo= 
Sea opinione $ nè meno ardirei di definitivamente fentenziar 
Sopra sì gran litigio;ma folamente è Rataye farà anco nelle di» 
fputazioni feguenti ) mia intenzione di farvi manifefto » iero 

Questa 
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quellische banno creduto s che quefto moto velociffimo delle 
24. boresfia dellaterra fola,e non del’univerfo trattane la fol, 
serramon ft erano perfuafische in cotal guifa potelfe » e dovef: 
fe e[ferescome fr dicesalla cieca ; ma che benifsimo avevano ve. 
dute, fentite , & efaminate le ragioni della contraria Opinio. 
nes © anco non leggiermente rifpoftole. Cox quefta mede. 
(ima intenzione s quardo così fia di guifto veftro , e del Signor 
Sagredo ; potremo paffare alla confederazione dell’altro movi. 
mentosprima da Ariftarco Samio, e poîvda Niccolò Copernico 

| attribuito al medefimo globo terreftres il quale è, corse ae, 
che voi già abbiate fentito, fatto fotto il Zod: aco, pit). alle 
” x cl 4 e elio de de» 
fpazio.d un annosiatorno al Sole *’amobilmente collocato. nel 
centro di elfo Zodiace è Ò 


SI jul si quis to7.e e tanto grande, e tanto nobile » che molto Che 


Se atte fentirò difcorrerne, prefupponendo d’havera fenti; 
sutto quellosche intal materia (i poffa dire. Andrò poi meco 
medefimo facesdoscon mio commodosreflefsion maggiore fopra 
le cofe fentite,e da fentirfije quando altro i0 now guadagai, non 
farà poco il poterne con più fondamento difcorrere | 
_SAGR. Adunque, pei noniftancar più il Signor Salviati s faremo 
punto a i ragionamenti d'oggi, e domani riprglieremo s com 
forme al folito,i difcorfi, con ifperanza d'aver? a fentir grato 
novità + 
SIMAP. Io lafcio îl libro delle fielle nuove, ma riporto quefto del- 
le conclufioni, per riveder quello , che vi è feritto contro 
al moto annuo » che deve effer la materia de 
ragionamenti di domani, vi 
ut 
Pal” 


toi 
og 


* 
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MORNATA 


> i ERA 


ea L deliderio grandes con che fono ftato afe 
UVE pettando la venuta di V. Signoria » per 


i DI fentir le novità de î penfieri intorno alla 


è 
xi 
È «U 
nf 


fr converfione annua di quefo noftro glo- 
SH, bo s miba fatto parer lunghiffime le bore» 
notturne paffate è & anco quefte della» 
mattina » benchè non oziofamentetrafcorfe , anzi buona parte 
veghiate în riamdar con la mente î ragionamenti di jeri ; pow- 
derando le ragioni addotte dalle parti a favor delle due cone 
trarîe pofizioni; quella d' Ariftotile, e Tolomeo; e quefta di 
Ariftarco, e del Copernico : e veramente parmi s che qualun- 
que di quefti (i C ingannato , fia degno di fcufa; tale fono ina 
apparenza le ragioni,che gli poffono baver perfuafi; tuttavol- 
ta però » chenoi ci fermaffimo (opra le prodotte da effi primi 
antori graviffimi + Macome che l'opinione peripatetica, per la 
faa antichità,ba avuti molti feguacise cultori,e l’altra pochiffi- 
mi s prima per l’ofcurità,e poi perla novità jmi pare fcorger 
ne traquei molti, & in particolare tra i moderni, efferme al- 
cuni s che per foftentamento dell’oppinione da effi, Rimata ve- 
ra » abbiano introdotte altre ragioni affai puerili, per non dir 
ridicole. | 
«W. L'ifeffa è occorfo a mesetanto più, chàV. S. quanto io 
ne hò fentite produrre di talische mivergognerei a ridirle; non Alcuni difcor=- 
dirò , per non denigrare la fama dei loro autori , i nomi de î cendo, prima fi 
quali fi pofjon fempre tacere , ma per non avvilir tanto l’ono- fifano nella 
re del genere bumana. Dove io finalmente offervando , mi SACRE 
fono accertatose[fer tra gli buomini alcuni , i quali prepofera- ceduta sMich 
mente difcorresdo,s prima (1 ftabilifcone nel cervello la con- poisdattano a 
clufione,e quella, o perché fra prepria loro , dò di perfoma ad ef quella i difcor 
fi molto accreditata y sìfifamente imprimono, che del tutto è fi loro. 
impojfibile l’eradicarlagiammai: & a quelle ragioni,che a lor 
_medefimi fovvengono ,0 chedaaltri fentono addurre în coy- 
Ffermazione dello Rabilito concetto,per femplici,& infulfes 3 
| che 


o, 


presa È 
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che elle fiano s preftano fubito affenfo s & applaufo : &» all’; 
contro, quelle, che ior vengono oppofte in contrarie, quantu, 
que ingegnofe , e concludenti, non pur ricevono con naufea 
ma con ijdegno , & ira acerbifsima; e taluno di coftoro, fpin 
dal furoresnon farebbe anco lontano dal tentar qual[ivoglia 1 
china, per fupprimere, e far tacer l’avverfario; & 0 nel 
veduta qualche ejperienza. 


SAGR. Quefti dunque nos deducono la conclufioze dalle preme, 


fer né La ftabilijcono per le ragioni ,ma accomodanoro0 perd 
meglio fcomodamose travolzon le premelfe » e le ragioni alle |: 
ro già ftabilite s e inchiodate concluftoni è Non è ben? adunqu 
cimentarfi con fimili; e tanto meno , quanto la pratica loro 
nos folamente ingioconda, ma pericolofa ancora. Per tant 
feguiteremo col nofiro Signor Simplicio , conofciuto da me 
di lunga mano per buomo di fommaingenuità se fpogliaioi 
tuttosc per tutto di maligwità : oltre che è affai pratico nell 
peripatetica dottrina ; (i che io poffo aficurarmi,che quello, ch 
son fovverrà ad effo per foftentamento del’ opizione d Arifi 
non potrà facilmente fovvenire ad altri. Ma eccolo appun 


| to tutto anclante, il quale quefio giorno fi è fatto defiderare u 


gian pezzo : ffavamo appunto dicendo mal di voi. 


SIMP. Bifogua non accufar mes ma incolpar Nettuno di quela 


Moto dell’ ace 
qua tra’lre-- 
fluo, el’ fiuf- 
fo non inter- 
rotto da quie- 
te. 


mia così lunga dimora ; che nel refluffo di quefta mattina. 
hain maniera ritirate acque, che la gondola s che mi conduce 
vas entrata non molto lontano di quì în certo canale ; dove. 
z0n fon fondamenta » è reftata in fecco , e mi è bifognato tar 
darlì più d’una groffaora in afpettare il ritorno del mare: e_ 
quivi frando così feuza potere fmontar di barca , che quafite 
pentinamente arrenò,fono andato offervando un particolare» 
che mi è parfo affat maravigliofo: & è, che nel calar l’acque 
fi vedevan fuggir via molto velocemente, per diverfi rivoletti 
fendo gia il fango in più parti fcoperto; e mentre io attendo 
confiderar queht’effetto | vwegzo in un tratto ceffar quefto moro 

c fenza intervallo alcuno di tempo cominciar’a torsmar lame 
defima acquain dietro , e di retrogrado farfi il mar diretto» fen 
Za reftar pure un momento flazionario : effetto, che per tutto i 
temposche hò praticato Venezia, non mi è incontrato il vederli 
altra volta - n 


d 


SAGR. Non vi debbé anco effer molte volte accaduto il reftar.cos 


in feccotra piccoliffimi rivolettisperli quali, per aver pochi 
| finsa 


| 


. 
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 fimadeclività 'abbafamento ; ò alzamento folo dì quanto è 
| groffa una carta, che faccia ba fuperficie del mare aperto è affai 
| per fare (correre, e ricorrer l’acqua per tali rivoletti per ben 
| Lunghi fpazii; (r come în alcune fpiagge marine,l’alzamento del 
| mare di 4.Ò 6.braccia folamente, fa fparger l’acqua per quelle 
| pianure per molte centinajare migliaza di pertiche . 

{P. Quefto intendo beniimo, ma bavrei credutosche tra Dulti- 

mo termine dell’abbaffamentos e primo principio dell'alza= 

i mento , doveffe intercedev qualche notabile intervallo di 

| quiete» 

TR. Quefto vi (1 rapprefenterà quando voi porrete mente alles 

mura, è ai pali,dove quefte mutazioni fi fanno a perpendico» 

| lo, mea non è,che veramente vi fia fato di quiete. 

1P. Ai pareva;che per effer quefti due moti contrarit , doveffe 

| tradiloro effer'in mego qualche quiete : conforme anco alla» 

| dottrina d’ Ariftotile, che dimoftra » che in punéto regreflus, 
| mediat quies, RISI 

GR. Mi ricordo benifimo di cotefto luozo: ma mi vicordo an- 

| cora,che quando fludiavo filofofa » non reftai perfuafo dellao 

— dimoftrazioned Ariftotile ; anzi che havevo molte efperienze 

 fmcontrario : le quali vi potrei anco addurre s ma non voglio, 

— che entriamo in altri pelaghi, effendo convenuti quì per difcore 

— rer della materia nora , fe farà poffibile, fenza interromperia, 
come abbiamo fatto quefaltri giorni paffati . 

MP. E pur converrà, fe non interromperla, almanco prolut- 
garla affaisperchè ritornato jeiferaa cafa, mi melfi a rileggere 
il libretto delle conclufioni, dovetrovo dimoftrazioni contro a 

queto movimento annuo , attribuito alla terra s molto conclu- 
denti; e perchè uonmi fidavo di poterle così puntualmente» 
riferiresbò voluto riportar meco il libro. 

GR. Havete fatto bene ; ma fe noi vogliamo vipigliare i ragiae 
namenti conforme all'appuntamento di jerî  converra fentir 
prima ciò s cheaurà da riferirci il Sig. Salv. intorno al libro 

elle Relle nuovese poi fenz'altri interrompimenti verremo al 

noto anno » Orasche dice il Sig. Salviati in propofito di talt 

ftelle è fonPelless veramente Rate traportate di Cielo in queRe 

più baffe rezionirize virti de? calcoli dell’autore , prodotto dal 

Sigu.Simplicio ? 
4 pÎ| 


enfera a legger’i fuoi progre(fis e quelta matti- 
ò data un'altra fcorfa, per veder pure è fe que 
che 


: Aia. 
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che mi pareva baver letto la ferayvi era fcritto veramente,$ I 
erano frate mie Larve,e imaginazioni fantaftiche della notte: 
infomma trovo, con mio gran cordoglio, e[fervi veramente 
feritto,e ffampato quello, che per riputazion di quefto filofo; 
non bavrei voluto è Che e non conofca fa vanità della Sua 
imprefa, non mi par poffibile; sì perché l°è troppo coperta, 
perche miricordo haverlo Sentito nominar con laude dall’a 
cademico amico noftro : parmi anco cofa troppo inverifimile 
che egli 4 compiacenza di altri fi poffa effer® indotto ad have, 
in così poca flima la fua riputazione s ch’ e? (i fia indotto a fi 
pubblica unoperasdella quale non poteva attenderne altro, ch 

biafinzo appreflo zl'intelligenti . 55 
SAGR. Soggioguetes che Jaranno affai manco , che un per centora. 
ragquagito di quelli, che lo celebreranno > € efalteranno fo 
pra tutti i maggiori intelligenti, che fieno » è fiexo frati gi 
mai : uno che babbia faputo foftener la peripatetica imaltera 
bilità del Cielo contro a una Schiera d’ Affronomi, c ehe perio, 
maggior vergogna gli babbia atterrati con lelor proprie ar 
mi; e che volete,che poffano quattrosò fei per provincia,che. 
 feorgano le fue leggierezzescontro a gl'innumerabilische ion. 
fendo atti a poterle Scoprire, né comprendere s fe ne vanno pre 
fi alle gridase tanto più gli applaudono , quanto mance Din. 
tendono È aggiugnete , che anco quei pochi , che înte ndono , [ 
afferranno di dar rifpolta a fcritture tanto balle, e sulla con 
cludenti ; e ciò con gran ragionesperché, per gl’intendenti non 
cem'ì bifogno,e per quelli ; che n0n intendono è fatica buttata 

VIA » i “i 
SALV. IL più proporzionato gafigo al lor demerito, farebbe vera 
mente il filenzio,fe non fuffer'altre ragioni , per le quali è for: 
fe quali neceffario il rifentir(i : l'una delle quali è , che noi al. 
tri Italiani ci facciamo Jpacciar tutti per ignoranti , e diam 
da ridere a gli Oltramontanise mafsime a quelli , che fon fepa- 
vati dalla noftra religione; &r iopotrei moftrarvene di talî af: 
fai famofî s chefi burlazo del noftro Accademico ; è di quanti 
Matematici fono in Italia, per haver lafciato ufcire in luces € 
mantenervifi fenza contradizione le Sciocchezze di un tal Lo 
venzini contro gli Affronomi ; ma quelo pur'anco fî potrebbe 
paffare , rifpetto ad altra maggior’ocrafione di rifas chefi po- 


teffe porger loro dependente dalla difftmulazione del? inte 
tori alle 


genti intorso alle leggerezze di quefti (imiti o pofi 
dottrine da loro non intefe. Io non 
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GR. Io non voglio maggior’efempio della petulasnzia di cofe- 
rose dell’infelicità dun pari del Copernico , fortopofto ad effer® 
impugnato da chi non intende, nè anco la primaria fua pofi= 
zionesper laguale gli e neoffa la guerra. 

ILV. Voi non meno refterete maravigliato della maniera del 63= 
futargli Aftronomische affermano, le felle nuove effere Rate, 
Superiori agli orbi de’ pianeti ; e per avventura nel firneamen 
tofte[f0 » 

GR. Aa, come potete voi în sì breve sempo baver'efaminato 
sutto cotefto lib:o sche pure è un gran volume, è forza, che 
le dimoftrazioni fieno în gran riumero ? 

LV. 10mi fon fermato sù quefte prime confutazioni fue, nelle_s 
quali, con dedici dimoltrazioni fondate fopra le offervazioni 
di dodici Aftonomi,che tutti fimarono s che la fiella nuova 
dei 72.appaifa în Caffiopea , fuffe nel firmamento , prova per 
L’oppofito lei effere fata fullunare è conferendo a due a due, 

‘altezze meridiane , prefe da diverfi offervarori,in luoghi dî 

differente latitudine , procedendo mella maniera , che appreffa 
întenderete. E perchè mi par ymell’efiminar quelto primo fuo 

Progrefo, d’havere fcoperto in quelt’autore una gran lonta= 
manza dal poter conc!uder sulla contre a gii A'tronomi ins 
favor de’filofofi periparetici ; e che molto, e molto più conclu- 
dentemente (i confermi Popinion lero, non hò volfu'o appli 
carmi con una (insil pazienza nell’efrminar gli altri Suo? nve- 
todi, ma gli bò dato una fcorfa affai fuperficialesficuro, che 
quella inefficaciarche è in quefte prime impugnazioni., fia pa- 
rimente selPaltre. E ficome vedrete im fatto, pochiffime pae 
vole baftano a confutartutta queRPopera» benchè confruttao 
con tantise tanti laboriofi calcali , come Voi vedete. Però fero 
tie il mio progrefo. Piglia quel’auteresper trafisgericome_, 
dico, gli avverfarit con le lor proprie AVIRÌ 3 Un NUTREVO gran- 
de d'offervazioni fatte da lor medefimi, che per fono da 12. 0 
#3. autori in uumero, e foprauna parte di quelle , fa (uoi cal: 
colise conclude tali Relle; elfere Rate inferiori alla Luna. Ho- 
ra perche il procedes per interrogazioni mi piace affaisgia che 
mon ci è Pautore fteffo s rifpondami il Sigm. Simapl. alle doman- 
desch’io farò squel che crederà, che fuffè perrifpendere effo. E 
Supponesdo di trattar della già detta fiella del 72. apparfa in 
Cafiopea , ditemisSim Simpl. fe voi credete, che ella poteffe. 


Metodi offero 
vati dal Chia: 
in «Gfutar gli 
Aftronomi, € 
dal Salvia in 
confutar lui, 


»; DER Lo ssi e. 
efer nell’ifte[fo tempo collocata iu diverfi lu oghi » cioè effer tra, 


$ gli 


—4 


27 4. Dialo go terzo 
glielementi s & anco tra gli orbi de’pianett » & arco fopr 
queftire tra le felle ffe,& anco infinitamente più alta. 

SIMP. Nonédubbio » che bifogna dire» che ellafuffein un fol| 
gos& in una fola,e determinata diftanza dallaterra +. — 
SALV. Adunque s quandole offervazioni fatte da gli Aftrone 
fuffer giufte e che i calcoli fatti da quefto autore non fu[ 
errati sbifognerebbe neceffariamentesche da tutte quelleze d. 
sutti quefti fe me raccoglieffe la medefima lontamanza» fempr 
per appunto 2 non è vero? , 
SI MAP. Sin quà arriva antendere îl mio difcorfo s che bifogner 
be , che fuffecosì di neceffità nè credo, che I’ antore com 
dicefle. , 
SALV. Maquando de’molti , e molti computi fatti s mom ner 
Dio pur due folamentesche s’accordaffero, che giudizio n 
farefte è È 
SIMP. Giudicherei, che tutti fuffero fallaci, ò per colpa del co 
putifta,ò per difetto de gli offervasori 5 & al più, che ft pot 
diresdireische un folo, e non più faffe giufto ; ma now faprei. 
elegger quale. Di 
SALV. Vorrefie voi dunque da fondamenti falli dedurre, e, 
bilir per vera una conclufione dubbia? certo nò . Horaic 
coli di quefto autore fon tali s che reffuno confronta con ua 
tro,vedete dunque quant'è da preftar lor fede. - - 29 
SIMP. Veramente, come la cofa (ia così , quefto é un marcame 
notabile 
SAGR. Voglio pure ajutare il Signor Simpliciose l’autore: condi 
al Sign. Salviati,che il fuo motivo concluderebbe ben nec 
riamente, quando l’autore bavefle intraprefo è a voler dei 
minatamente ritrovare quanta fuffe la lontananza della 
la dalla terra;il che non credo , che fia fato il fuo imtento ) 

Solo di dimoRraresche da quelle offervazioni fi traevala fi 
effere fata fulluzzare . Talchè, fe dalle dette offervazioni s 
da tutti i computi fatti fopra di effe, fi raccoglie altezza 
la ftella fempre minor di quella della Luna > tanto balia. 
autore\per convincere Duna craffifisma ignoranza tutti qu 
Aftronomi, che per difetto di Geometria , ò d° Arftmetica 
non bavevano faputo dalle lor medefime offervazioni dedi 

. vere conclufioni,, 
SALV. Sarà dunque convenientesch’io mi volga avoi » Sig.Si 
ehe tanto accortamente foftewete la dottrima di quefto auto 


Ep 
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E per veder di fare,che anco il Siguor Simpl. benchè inefperto 
di calcolise dimoftrazioni ,refti capace almeno della non con- 
cludenza delle dimoftrazioni di quefto autoresprima metto ina 
confiderazionescome;& e[fo, e gli Afironomi tutti , con i qua» 
li egli è in contraverfiaconvengono,che la ftella nuova fuffe» 


priva di moto proprio » e folo andaffe in giro al moto diurno 


del primo mobile 5 wa diffeutono circa il luogo , ponendola» 
quelli nellaregion Celeftescioè fopra la Luna , e per avventu- 
ratra le flelle fife $ e quefti giudicandola vicina alla terra; 
cioè fotto al concavo dell'erbe Lunare » E perchè il fito della 
ftella nuovasdella quale fi parla s fù verfo Settentrione, e nome 
im gran lontananza dal Polo ix modo che a noi Settentrionae 
li ella nou tramontava mai , fà agevol cofa il poter prendere» 
con iftrumenti Aftronomici le fue altezze meridiane » tanto le 
minime fotto il Polo, quanto lemaffime fopra ; dalla confercna 
za delle quali altezzesfatte da diverfi luoghi dellaterra, polti 
in varie diftanze dal Scitentriones cioè trà di loro differentio 
quanto all’altezze Polari s (i poteva argomentare la lonta- 
manza della fiella : Ineperocehè, quando ella fuffe ftata nel fir= 
mamento trà le altre fife » le fue altezze meridiane prefe in» 
diverfe elevazioni di Polo » conveniva » che fuffero tra di lora 
differenti,con lemedefime differenze sche trà effe elevazioni ft 
ritrovavanoscioè,perefempio, fe l'elevazione della ftella fopra 
lPOrizente era 30. gradi,prefa nel luogo s dove l'altezza Po- 
lare erayv.g. gradi 45. conveniva » che l'elevazione della me- 
defima ffella,fufe crefciuta 4. ò 5. gradi în quei paefi più Set- 
sentrionali » ne quali il Polo fuffe più alto gli fe 4.0 5. 
gradi. Ma quando la lontananza della ftella dalla terra 
fue affai piccolasin comparazion di quella del Firmamento , 
le altezze fue meridiane , convien che accoftandoci al Setten- 
trione » crefcano notabilmente più che l’altezze Polari: e da 
quel maggiore accrefcimentoscioè dalecceffo dell’accrefcimen» 
to dell’elevazion della fiella , fopra l’accrefcimento dell'altez. 
Za Polare( che fi chiama differenza di parallaffe ) fi calcolas 
proutamente con vsetodo chiaro ; e ficurosla lontananza della 
fiella dal centro della terra. Hora quefto autore piglia le.» 
offervazioni fatte dax3. Affronomi in diverfe elevazioni di 
Poloye conferendo una particella di quelle a fua elezione ; cal- 
cola con dodici accoppiamenti l'altezza della ftella nuova e fa 
fere flata fempre fotto la Luna s ma ciò confeguifce egli cOn» 
D+ promet- 


Le elevazio: 
niminime , 
mafime della 
ftella nuova, 
non differifco 
no trà di loro 
più, che le al- 
tezze Polari , 
fe la © nuova 
farà nel Fire 
mamento, 
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prometterfi tanto crafse ignoranza in tutti quelli; alle mq: 
de’quali potefse pervenire il fio libro , che veramente m? ha, 
fatto naufea ; & to flò a vedere, come gli altri Afronomi, e 
sn particolare il Keplero s contro al quale principalmente in 
veifce muef” autore s (1 contenga iv (ilenzio è che pur hong 
Suol morir la lingua în bocca ; fe gid egli non bra flimato tale. 
imprefa troppo bafsa. Hora per farne avvertiti voi s hò tra 
fSeritte fopra quefto foglio le conclufioni , che e’ raccoglie dall 
Jue 12, indagini,delle quali la prima è delle due ofservazioni 
3. Del Maurolico,e dell’ Hainzelio,onde (îracco- 
glie la fiella efsere fiata lontana dal centro man- 
co di 3. fomidiametri terreftri , efsendo la diffe- È. 
renza di parallafse gr.4.42.m.privc3o.feo—-37. femid 
2. Ecalculata dall’ofservazioni dell H ainzelioscò 
parall.8.m.pr.e 30. fec. e fi vaccoglie la fua lon- | 
tananza dal centro più di ——zmzo nen 2 5, (eMide 
3 E foprale ofservazioni di Ticoneye dell’ Hain. 
Zelio,con parall.di 10.m.pr. e (i raccoglie la di- 
Stanza del centro poco Meno di mmm = 
4, £ fopra ofservazioni di Ticone ye del Land- 
gravtoscon parall.di 14. m. pr. e rende la diftan- 
ZA dal CEntYO CÎrCA remi —0. femid 
S« E fopra Pofservazioni dell’Hainzelio, e di Gè- 
ma, con parali.di qz.m.prie 30.fec. per la quale 
ft raccoglie la diffanza cîrca "nad feMido 
6. E fopra l’ofsevazioni del Losderavio,e del Ca- 
merarioscon parall. di 8.m. pri efi ritrae la di- | 
ÎLAnza cÎr CA mme occur voce sea nn feraide 
‘ 7. E fopra l’ofservazioni diTiconese dell’ Hagecio, tì 
con paralledi 6.ms pre (i raccoglie la diffanza 31. femid. 
8. Ecò l’ofservazioni dell’ Hagecio, e dell'Wifino, bici 
con paralledi 43.1, prec rendela diftanza della Pf. 
Sielladalla fuperficie della terra memi. - 2. femide 
9. E fopra le ofservazioni del Landgravio ye del dti 
Bafchio con parall. di 15m. pri. e rende la di- SLI, 
feanza dalla faperficîe della terra minmamenzi maman 48, di (EMI 
#0. Efopra ’offervazion del Maurolicose del Mu- I 
wofioscon parall. di q.m.pree 30. fec.e rende la 1 
diftanza dalla fuperficie della terra —.-—1 Ss. dî femi. 
11. Econleo fservazioni del Munefiose di Gemma 


19. fe mide 


CO)L 
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con parall. di 55. m.pr. e rendono la diftanza dal 
CENTYO CÎICA «mmc =" 13, femid, 

» E conleoffervazioni del Munofio s e del Wrfi- 
noscox parall.di grt.e 36.m. pro e fr ritrae la 
diffanza dal centro 110 di emme semmenzion nmnznni7, (Mido 

Quefte fono 12. inveftizazioni fatte dall'autore a fua elezione_ss 
ra moltifsimesche,come egli dice, potevano farfiy con le come 
bizazioni delle offervazioni di quefti 13.0[fervatori: le quali 
12. ecredibiles che fieno le più favorevoli per provare il fue 
intento + 

3R. Mato vorrei fapere., fe tra le altre tante îxdagini pre- 
termefle dall’autore,ve ne fono di quelle , che fuffero în fuo 
disfavore s cioè dalle quali calcolando , fi raccoglieffe la fiella 
nuova effere fata fopra la Luna, ( come mi par così aprimas 
fronte di poter ragionevolmente dubitare $ mentre io veggo è 
quefte prodotteseffer tanto tra di loro differenti , che alcune_s 
mi danno la lontananza della fiella nuova da terra 4. 6. 10. 
100. e mille, e millecinquecento volte maggiorePuua, che l° 
altra; talche poffo ken fofpettare s che tra le non calcolatesve ne 
fufle qualcuna in favor della parte avve:fa 3 e tanto più mi 
pare di poter creder ciò, quanto io non penfo , che quelli Aftro» 
nomi offervatorismancaffero della intelligenza , e pratica di 
quefti computi,che son penfo , che dependano dalle più aftru= 
fe cofe del. mondo, E benmi parta cola più che miracolofa , fe 
mentre ix quefte 12. foleindagizi ce me fono di quelle, che, 
rendono la Bella viciua alla terra a poche miglia» altre, che 
per piccolifsimo intervallo la rendono inferiore alla Luna,mon 
fee trovi alcuna , che a favor della parte avverfa la rendao 
almanco per 20. braccia fopral’orbe Lunare . Equel che farà, 
poi più Riravagante, che tutti quelli Affronomi fiano fiati 
così ciechi, che non habbiano fcorta una lor fallacia tanto pae 
tente è 

LV. Cominciate hora a prepararvi Dorecchie a fentir con inf. 
nita ammirazionesa quali eccefsi di confidenza della propria 
autorità, e dell altrui balordaggine strafporta il defiderio di 
contradirese mofrarfi più intelligente de gli altri. Tra leo 
Indagini tralafciate dall'autore, ce me fono di quelle » che ren- 
dono la Rella nuova,non pur fovrala Luna, ma fopra le fiele» 


fiffe ancora,e quefte m0u fompocheyma lamaggior parte, comes 


vedrete ju quef'altrofoglio,deve io lho regifirate. 
Ss 3 Sagr. di ay 
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SAGR. Ma; che dice autore dì quefte? forfe non le ba confide 
rale) 


SALV. Lcha confiderate pur troppo , ma dice, che le offervazioni 
Sopra le quali î calcoli rendon la Rella infinitamente lontana, 
fono erratese che non poffono tra di loro combinarfi. 

SIMP. Ob, quefta mi par bene una ritirata debole ; perche la par 
te potrà con altrettanta ragione diresche errate fiano quelle, 
onde egli fottrae la flella e[fere Rata nella regione elensentare 

SALV. Ob,Sign.Simpl.fe mi fuccedeffe ‘di farvi reftar capace del. 
l’artifizio,benchè non gran cofa artifiziofa,di quefto autore, , 
vorrei deftarvi meraviglia,® anco fdegnosmentre fcorgefte, 
come egli palliando la fua fagacità co’l velo della voftira fem 
plicità;e de gli altri puri filofofi, (i vuole infinuare nella vo 

| fira grazia co’l grattarvi le orecchie, e col gonfiarla voftra. 
ambizione ; moftrazdo d'baver convinti , e refi muti quefti 
Aftronometti,che banzo voluto affalire ’inefpugnabile inalte. 
rabilità del Cielo peripateticose quel che è più, ammutitogli, e 
convinti con le lor proprie aimi. To ne voglio fare ogni sfor 
Z0s& intanto il Sigw. Sagr. condoni al Sign, Simpl, & ame 
il tediarlo, forfe un pò troppo:mentre con foverchio circuito di 
parole (foverchio,dicos alla fua velocifima apprenfiva ) ande- 
rò cercando di far palefe cofasche è beze, che non gli refti afco» 
Swe incognita è AA | 
SAGR. I0 now folo fenzatedio s ma con gufo feutirò i voftri di. 
Scorfis e così ci poteffero intervenire tutti i filofofi peripatetici, 
acciò poteffero comprendere quanto devono reftar obbligati a 
quefto lor protettore. © i È 
| SALV. Ditemi,Signor Simpl.fe voi fete ben reftato capace, come ) 
Sendo la Rella nuova collocata vel cerchjo meridiano, là verfo 
Settentrione s auno, che damezzo giorno camminaffe verfo 
«Tramontana, tanto fe gli andrebbe elevando fopra 'Orizonte 
Vifteffa ftella nuova, quanto il Polo; tuttavolta che ella fuffe> 
veramente collocata tra le frelle Elle; va che quando ellao 
fuffe notabi!mente più baffa > cioè più vicina aterra y ella ap» 
"parirebbe elevarfipià del medefimo Polo; e femprepiù, quavto 

la vicinanza falle maggiore ? “i 

SIMP. Parmid’efferne capacifftmo în feguo di che mi proverò ai 
farne una figura matematica, & io quefto cerchjo grande» 
noterò il Polo P.e in quefti due cerchj più balli noterò due» 
felle vedute da un punto in terra ; che fia Ave le due frelle fie- 
via n "A pa n0 


v0 quefte B.C.ve= 
dute per la mede= 
fima linea ABC. 
incontro a una 

— fiella fifa D. cant- 

minando poi in» 
terra fino al ter- 
mine E. le due 

fielle mi appari- 
ranno  feparates 
dalla fifa D. e 
avvicinatefi. al 
Polo P.e più las 
più balla B. che et 

mi apparirà in G. e manco la C. che apparirà in F. ma la fifa 
D,haverà mantenuta la medefima lontananza dal Polo. 

ALV. Veggo,che voi intendete beniffimo . Credo , che voi come 
prendiate ancora, come, per efferla Rella B. più baffa della 

C. l'angolo, che vien coftituito da i raggi della vifta > che par= 
tendofi da i dueluoyhi A+E.fi congiugono in C. cioesquefl’an- 
golo ACE. è più firetto sò vogliam dir più acuto dell'angolo 
coftituito in B. da i raggi AB. EB. 

IMP. Si vede ai fenfo benifimo. 

ALV. Et ancosper effer laterra piccoliffima, e quafi infenfibile_a 
rifpetto al frmamentoser in confeguenza per effer bievifimo 
lo fpazio AE. che fi può camminare in terra sin comparazion 

dell’immenfa lunghezza delle linee EG. EF.da terra fino al 
frmamentoyvenite a intendere,che la fiella C. fi potrebbe al- 
Zarese allontanar tanto se tanto dalla terra , che Pangolo Cda 
 Rituito ineffa daî raggi, che partono dat medefimi puntt 
AE.diveniffe acutifimo , come affolutamente infenfibile , es 
‘nullo . - (At 

IMP. E queto ancora intendo io perfettamente. 

ALV. Hora fappiate , Sign. Simpl. chegli Aftrovomi , e Mate- 
matici bauno trovate regole infallibili per via di Geometria ; 
ed Aritmetica,da potere,mercè della quantità di quefti angoli 
B.C.e delle loro differenze, cougiagnendovi la notizia ellas 
diflonza de i due luoghi A. E. ritrovare a un palmo la lon» 
tamanza delle cofe fublimi;tuttavolta però ; che desta difan- 


Zase detti angoli fiazo.prefi Bite 


4 Simp.Talcbé, 


7 Ab 
di he 
x 
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SESAP. Talché fe le regole deperdenti dalla Geomerria,e dalP A; 
metica fon ciuffe s tutte le fallacie, & errorés che s' inc 
traffero nel volere invefigar tali altezze di fielle nuove , è 
comete » 0 di altro sconvies y che dependaro dalla diftanz, 
d. Ere da gli angoli B.C. non ben mifurati. Ecosì tutt 
quelle diverfità , che (rveggono in quefie 12. indagini,depe 
dono,noe da difetti delle regole dei cal'coli , ma:da errori co 
nelle well’inveltigar tali anzolize tali diffanze,per mezo delli 
offervazioni iruneentali. | 
SALW. Così è, nè di queto cafcadifficultà verana . Horaco 
Diensche attentamente notiate, co me sell’allontanar la Rella 
da B. în C. onde l'angolo (i fà' fempre più acuto, il rag: 
£EBS, (e và continuamente allontanando dal raggio AB; 
dalla parte di fotto l’anzolo ; come moftra la linca ECF. la 
cui parteinferiore EC. è più remota dalla parte AC. che non 
è la EB. ma nompaò già mat accadere, che per qualunque in 
menfo allontanamento; le linee AD. EF. totalmente fi di 
| giunghino , dovendoft finalmente andare a cozgiugner nella 
fiellar e folamente (£ potrebbe dire, che le fr feparaffero, e 
riduceffero ad effe parallele, quanto Palloztanamento falle 
infinito , il qual cafo now'fî può dare. Ma perchè ( nosated 
ne ) lalontananza del Firnsamento, inrelazione alla piccole: 
za della terra, come già s'è detto, fr reputa , come infizita:pe 
Pangolo contenuto da è raggi, che tirati da i punti A. È 
andaffero' a terminare in una ftella fifa + fî Rima come 
nullo, & elfi raggi, comeduelisce paralleler e però fi co 
slude , che altbora folamente (© potrà afferazare » La Pellio quo 
va e[fere fata nel Firmamento , quando dalla collazione 
delle: offervazioni fatte in diverfe luo ghi,fi raccolga co’l calco 
so,l'ungolo detto efer'infenfibile,e le linee,come parallele . M 
quando: l'angolo fia di notabil quantità, conviennecefferiamei 
ser laftella nuova effer più bafa delle fif@ s & anco della 
Luna ; quando però l'angolo ABE. fuffe maggiore di quello 
— sbefi cofituirebbe nel centro della Luisa. 
ST MP. eAdurnque la'l ontaminza della Lusa won è tanto grande 
che'unfimil’angolo inlei refti infenfibile? 
SALV. Signor nò : anzi è egli fenfibile now folo nella Lana y ma 
nel Sole ancora . 
SIMP. Mafe quefto è, potrà anco effere , che tale angolo fra offer 
vabile nella ftella uneva,fenza che ella fia inferiore al Sole 
now che alla Luna Salu, Cotefto 
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(LV. Cotefto può efferexcT è anco ne iprfenti cafîs conre vedre- 
te a fo luogo ; cioè, quando haverò fpianata la ftrada in 
maniera, che voi ancora, benchè non intell gente di calcoli 
Aflronomici , poffiate reftar capacese toccar con mano ; quanto 
quel’autore ba havuto più la mira di fcrivere a compiacenza 
de i Peripateticico?l palliarese difimular varie cofe che a fra- 
bilimento del vero, co”l portarle con nuda fincerità ; però fe= 
guiamo oitre è Dalle cofe dichiarate fin quì, credo, che voi 
reftiate capaci(fimo , comela lontananza della Rella nuova 
non (1 può mai fartanto immenfa >, che”! più volte nominato 
angoto interamente fuanifcase che li due vaggi de gli offerva- 
tori da è luoghi A.E, divengano linee parallele: e verite ino 
coufegnenza acomprender perfettamente , che quando il cal- 
colo ritraeffe dalle offervazioni , tal angolo cffer totalmente» 
nullosò le lince effer veramente parallele s faremmo ficurizl’ofe 
fervazioni efferalmeno in qualebe minimo, che errate: Mas 
quando il calcolo ci deffe le medefime linee effer(î diffeparate 
mon folamente fino all’equidiftanza , cioè fino all’effer parai- 
lelexma baver trapaffato oltre al termine, & efferfi allargate» 
più ad alto, che a baffo s allbora bifogua rifolutamente concla= 
deresle offervazioni effere Rare fatte con meno accuratezza ; 
& in fomma effere ervate 3 come quelle,che ci conducono ad un 
manifefto impoffibile + Bifogna poîsche voi mi crediate ve fup- » 
ponghiate per cofa veriffima,che due linee rette, che fi partono | 
"da due punti (egnati fopra un’ altra retta , allbora fonpiù | 
larghe în alte, che a baffo s quando gli angoli comprefi dentro 
di effe fopra quella rettasfon maggiori di due angoli retti: e_s 
quando quefti fuffero eguali a due retti , effe linee farebbero 
parallele ; nea fe fuffero rainori di due retti, le linee farebbero 
concorrentise prolungate, ferrerebbero il triangolo indubitabil* ; 
MENte + 
MP. Io fenza preftarvi fede ne hò (cienza; e nom fon tanto nu- 
do di Geometria, ch'io non fappia usa propofizione , che mille 
volte bò bavuto occafione di leggere in Ariftot.cioè > che î tre 
angoli d’ogni triangolo,fono eguali a dae retti 5 talchè 5° io piè 
glio nellamia figura il triangolo ABE. pofto, che la linea E A. 
Suffe retta, comprendo beniffimo , come i fuoi tre angoli A. E. 
B.fono eguali.a due retti; e chein confeguenza lì due foli 
E.A.fon minori di due retti s tanto quanto è l'angolo B. On- 
de allargando le lince A® EB. (ritegendole però fermene 
punti 


si 
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punti AE.) fin che l'angolo contenuto daeffes verfo le pa; 
B. (vanifca , li due da baffo vefteranno eguali a due reti’, < 
effe linee faranno ridotte all’effer parallele. E fe fi Seguita/ 
di slargarle più,gli angoli ai punti E. A. diverrebbero mag 


CIMINO] 


è) 


giori di due retti . | 
SALV. Voi fete un® Archimedese mi havete liberato dallo fpende 
più parole tn dichiararvi,come tuttavoltache da i calcoli (i ca 
vaffesli due angoli A. E.e/fer maggiori di due retti 3 l’offerva 
Ziowt fenz'altro vengono ad effere errate. Quel è quel tani 
ch'io defideravo,che voi capilte perfettamente , e ch'io dubiti 

vo di non haver'a poter dichiarar'in modo, che un puro fl 

fofo Peripatetico ne acquifta[fe ficura intelligenza + Horaf 
guitiamo quel che refta . E ripigliando quello , che poco fa n 
concedefte, cioè , che sor potendoeffer la ftella nuova rin pi 
luoghi ma in un folostuttavoltaché i calcoli fatti fopra le. 
offervazioni di quelli Aftroromi non ce la reridono nel medi 

. fimo luogose forzasche fia errore nelle ofervazioni » ciotyò n 
prender l’altezze polari,ò zel prender l’elevazioni della fell; 

o nell'unase nell’altra operazione ‘ Hora s perchè melle moli 
indagini futte com lecombinazioni a due a due dell’ o(ferva 
zionispochifime fomo , che fi rinconteino a render la Rella L) 
medeltmo (ito adunque quelle pochifime, fole potrebbero effe 

le non erratesnaa le altre tutte fono afsolutamente errate. | 
SAGR, Bifognera dunque credere a quefte pochijfime fole s più ch 
atutte altre infieme;e perché voi dite s che quefte » che fî con 
cordano,fono pechifsime, & io tra quefte 12. ne veggo due» 

che rendon la diftanzai della ffella dal centro della terna 
amendue 4, femidiametrische fono queta la quintasela feta 
alunque più probabile è,che la ftella nuova fia frata eleme: 
taresche celefte . si 
SALV. Noa iftà così;perché fe voi notate bene,mox ci è Scritto la. 
diftanza effere fata puntualmente 4» femidiametri, ma circa 

4. femidiametri,ma però voi vedrete,che tali due diftanze di 
ferivano tra di loro per molte centinoya di miglia. Eccovele 

| quì ; vedeteyche quefta quinta, che è 13389. miglia, fapera. 
fefta che è miglia 13 100.quafî di Zoo.miglia. — SOM 
SAGR. Quali fon dunque quefte poché , che accordano in por 
fiella nel medefimo luogo ? di | 
SALV. Sonsper diferazia di quefto autore, cinque indagini , che 
suite la riponzono nel firmamento , come voi vedrete in qu 
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Sraltranota,dove io regiftro'molte altre combizazioni. Mas 


10 voglio concedere all'autore più di quello, che per avventue 
tra mi domanderebbe; che è infomma, che in ciafeuza combi- 
‘nazione delle ofservazioni,fia qualche errore > il che credo è 
‘che afsolutamente fia necefsario; perchè fendo 4. in numero 
le ofservazioni, che fervono per una indagine, cioè due divere 
fe altezze di Polose due diverfe elevazioni di ftellasfatte da 


Strumenti a- 


diverli ofservatorizin diverfi luoghi, e con diverfi ferumenti * fironomici s6 
Chiunque babbia qualche cognizione di tal pratica, dirà non» fottopofti a er 
| ti i 

‘potere efsere schetratutte 4. non fia caduto qualche errore: e rar facilmente 


‘mafsime mentresche noi veggiamo, che nel presder’una folaa 
‘altezza di Polo co’! medefimo ftrumentoy nel medefimo luogo, 
(e dal medefimo ofservatoresche l’ha potuta far mille volte, tut- 
bavia ft va titubando di qualche minuto, e fpefso anco di mol= 
tiscome inquefto medefimo libro potete vedere ‘in diverfi luo» 
ghi. Suppofte queftecofe sio vi domando, Sign-Simpl. fe voi 
credetesche quefto autore tengai 13. ofservatori in concetto 
d’huomini accorti, intelligenti, e deftri nel maneggiare tali 
firumenti,ò pur per buomini grofsolanise inefperti ? 
‘P. Non può efsersch’e’gli reputi fe non molto cauti y & ine 
telligenti ; perchè, quando e’ gli frimafse inetti a tal’efercizio, 
potrebbe dar bando al fuo frefso libro, come nulla concludere 
te, per efser fondato fopra fuppofizioni piene di errori } e per-. 
troppo femplici fpaccerebbe noi > mentre e gredefse con line» 
Sperienza di quellisperfuaderci per vera una fua falfa propo» 
fizione_,. 
Ve Adunquescome quefti ofservatoti fien tali, e chepur con. 
tutto ciò habbiano errato , e però ronvenga emendat loro er- 
tori s per poter dalle loro ofservazioni ritrar quel più di noti- 
Zia,che fia pofsibile; conveniente cofa esche noi gli applichia» 
mo le mizori se più vicine emendese correzionische ft pofsan ; 
puich'elle baltizo a vitirarlofservazioni d all’impoffibilità al= 
lapofsibilità; fi che, v.gr. (e fi può temperar’un manifefto er- 
rvore, un patente impofsibile di una loro ofservazione ; con.» 
aggiungereso detrar 2.ò ver 3. minuti 1 e contale emenda 
ridurlo al pofsibile,non fi deva volerlo aggiufiare con la giun» 
tasò futtrazione del 15.0 20.Ì.50. 
P. Non credo,che autore contradicefse a quefto; perché con» 
ceduto » che e°(iano buomiwi gindiziofis & efperti s fe deve_s 
creder pin preftosche egli babbiano errato di pocorche d’afsai 
Salv.Hor. 
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SALV. Hormnotateappreffo . Dei luoghi,dove collocar la Rella 
nuova s alcuni for manifeftamente impoffibili,& altri poffibili. 
Impoffbile affolutamcate è è che ellafuffe per infinito inter 

‘allo fuperiore alle fielle fife perchè un tal fito non è al mon 
do s equando fuffela Rella poRa tà, a noi farebbe Pata invifi- 
bile è anco.impofibile » che ella andaffe ferpendo fopra La fu. 
perficie dellaterra ; e molto più,che ella fufsedentro all'iftefso 
globo terreno. Zuoghi poffibili feno quefti s de quali fi è in- 
controverfia è non repugnando al noftro intelletto , che un' 
oggetto vifibilezin afpetto di fiellaspotefse efser foprala Luna, 
mon men che fotto. Hora mentrefi và cercando di ritrar per 
via d'ofservazionise di calcoli fatti con quella ficurezza » alla 
quale la diligenza bumana può arrivare s qual veramente 
fufse il fuo luogo s fi trova » che la maggior parte di effi calcoli 
da rendon piùsche per infinito intervallo Superiore al Firma 
mentosaltri la #endow proffima alla fuperficie della terra, & 
alcuni anco fotto tai fuperficie ; e degli altrizche la ripongono 
in-luoghi non'impoffibili , mifsuni fi concordano tra di loro : 
dimodoché convien dire, tutte le ofservazioni efser necefsaria= 
mente fallacistalchè,fe noi vogliamo pur da tante fatiche ritrar 
qualche fruttosbifogna ridurfi alle correzioni | emendando tutte 
Lofservazioni . 

SIMP. Ma l'autore dira,che delle ofservazioni, che rendono lav 
fielladu luoghi impoffibiliymon fi deve far capitale alcuno seo. 
me quelle;che infinitamente fono errate , efallaci;e (olo fi deb- 
bono accettar quellesche la cofituiftono in luoghi non impaf. 
fibilî ; etra quefte folamente andar ricarcando per via ded più 
probabilise più numerofi rincontri, fe mon il (ito particolare ; 
e giufto;cioè la fua vera diftanza dal centro della terra, almeno 
di venire in coguizione,fe ella f@ tra gli clelementi sò purtra 
i corpi Celefti . 498 | 

SALV. Il difcorfosche fate voi adefsoze quell’ifiefto è che.ba fatto 
Dautore a favordella.cania fuas ma con troppo irragionevol 
difavvantasgiodella parteje quef’è quel punto principale, che 
mi ha fatto fopramodo maravigliare della troppa confidenza ; 
ch°cji è prefa,monmen<della propria autorità y che della ceci» 
rase inawvertenza de gli Afromomi ; per i quali îo parlerò; 
e voi rifpowderete per l’autore . E primaio vi donsando, fe gli 
Aftronomi nel’ofscrvare con.doro firumenti,e cercar, D:2 quata 
fia Pelevazione dara fiella fopra l'Orizonte > pofsono devia 
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dal veroztanto gel più,quanto nel meno ; cioè ritrar con erso= 
re) che ella fia talvolta più alta del vero,e talvolta più bafla 3 
ò pure fe l'errore uon può mai efser, fe nond’un genere , cioè, 
che errandorfempre pecchino nel foverchio s e non mai nel me- 
uo,ò fempre nel menosme già mai nel foverchio ? ; 


MP. Io non hò dubbio » che (ia egualmente pronto Perrare nell? 


uno,che nell'altro modo. 


LP. Credosche l’autore rifponderebbe il medefimo , bora di que- 


| 
I 


| 


| ftidue generi d’errori sche foncontrarii , e ne' quali poffono 
efsere egualmente insorti gli-ofservatori della ftella nuovasap- 
plicati al calcolo, Pan genere renderà laftella più alta del ve= 
10, l’altro più Do E perché già noi convenghiamo, che tut= 
te le ofservazioni fonerrate » per qual ragione vuol quelt au= 


toresche moi accettiamo per più congruenti co’l vero quellesche 


moftrano la Rella efsere ftata vicisarche altre, che la moftrano 
foverchiamente lomtaza ? 


UP. Per quel , che mi pare baver ritratto dalle cofe dette fin» 


quì s ionon veggo , che l’autore ricufi quelle ofservazioni, Ci 
indagini , che potefser render la ftella lontana più chela Lu 
nas & anco più del Sole 3 ma folansente quelle che la fanno 


remota (come voi ftefso bavete detto ) più che per un infinito 
intervallo,la qual diffanza, pershè voi ancora recufate s come 


impoffibile,però egli trapafsa, come per infinitamente comvin 
te di falfità sedi impolfibilità cotali ofservazioni > parmi dura 
gquesche fe voi volete convince? D'antorervoi debbiate predur= 
ve indagini pivefatte,ò pis imnumero , ò di più diligenti ofser- 
vatori, le quali soffituifcano la ftella intanta,e tanta loutae 


TERI la Luna, è fopra al Sole s in luogo infomma poffi= 


| bile ad efservi,fi come egli produce quefte 12, che tutte rendo 


no la ftella foto la Luna in luoghi sche:fono al mondose dove 
ella potevaefsere. 


4Ly. Ma,Sign.Simplicio, quì ‘confifle Pequivoco voftro s e dell” 


| 
È 
|a 
E 


| 


antore ; voflro perunvifpetto s e dell’autore, per un'altro + 
Io fcorgo dal voftro parlarer che voi vi fete formato concettos 


| chel’eforbitanzesche fi coramettono nello Rabilir la lontananza 
È 


della fella, vadano crefiendo fecondo la proporzione de gli 
errorische (î fanno fopra lo firamento nel far l’ofservazioni ; 
e che , per il comverfo , dalla grandezza delle eforbitanze » ft 
pofsa argomentar la grandezza de gli errori; e che però; fent= 
tendo dire ritrarfi dalla tale ofservazione la lontananza del- 
laftella 
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la fiella effer*infinitarfia neceffario l’error sell’ offervareeffere 
fiato infinito; perciò inemendabile, e come tale recufabile, ; 
| mailnegozio,Sicn.Simplicio mio, non cammina cestse del now 
baver comprefoscomeftia quefto fatto, ne fcufo voi,come inef; 
perto di tali maneggi 3 ma non poffo già fotto (imil mantello 
palliar Derror dell’autore;il quale » diffimulando l'intelligenza 
di quefto,che fi è perfuafo » che noi veramente non fuffime per 
intendere s ba fperato fervir(ì della noftraiznorenza, perace 
creditar maggiormente la fua dottrina s appreffo la mobtitudi. 
ne de i poco inteliigenti : però per avvertimento di quelli; che 
fan più creduli,che intendenti, e per trar voi d'errore, fappia» 
tesche può effere ( e che il più delle volte accaderà ) che una 
offervazione, la quale vi dia laftella $ per efempio , nella lox- 
tananza di Saturno, con l’accrefcere 0 detrarre un fol minuto 
dall’elevazione prefa con lo Airumento » la farà divenir'ino 
diftanza infinita;e però di poffibile impoffibile; e peril conver. 
Sos quei calcoli, che fabbricati fopra tali offervazioni vi rem 
dono lafiella infinitamente lontana s molte volte può effereo 
che con l’asgiugnere s Ò Jcemare un fol minuto, la ritirino in 
fito po[lbile: e queftosch'io dico, d’un minuro può accadere an 
cora conla correzione d'un mezo s e d'un feto, e di mance + 
Hora fifatevi ben nellamente, che nelle diftanze altifimea 
quale vg. altezza di Saturno,ò quella delle fielle fife smi. 
nimiffimi errori fatti dall’offervatore Sopra lo firumento s ren 
dowo il (ito determinatoze pofibileinfinito,& impolfibile. Ciò 
O” così avviene delle diftanze fullunari , e vicine alla terra, 
dove può accadere,che l’offervazione, dalla quale fi fia raccol: 
to,la flella effer lontana , V.g:4» femidiametri terreftri, fi pote: 
crefcere,ò diminuire non folamente d’un minuto , nea di dieci 
e di centose di affai più , fenza che il calcolo la renda non pui 
infinitamente remota , ma né anco fuperiore alla Luna, Com 
prendete da quefto » che lagrandezza de gli errori (per cos 
dire) firumentali s non fi ba da Rimare dall’efito del calcolo 
ma dalla quantità flefa de i gradi, ede’ minuti, che (è nume 
rano fopra lo firumento ; e quelle offervazioni s'hanno a chia 
mar più giufte, ò menPerrate , le qualiconlagiunta, è futtra 
zione di manco minuti ; reftituifcono la flella în luogo pol 
bile; e tra i luoghi poffibili,il vero fito, convien credere , che. 
. fulfe quello intorno al quale concorre numero meaggiore dell 
diftanzerfopra le pià giufte offervazioni calcolate . 
Simp.Io nen 
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‘MP. Iononvefo ben capace di quefte, che voi dite 3 nè sò per 
me freffo comprenderescome poffa efferes che nelle diftanze maf- 

| firme, maggior? eforbitanza poffa nafcere dall’error dun fol 
minutosche nelle piccole da 10. ò da 100. € però barei caro di 
intenderlo. : 

ALV. Voi,fe non per teoricasalmeno per pratica lo vedrete de 
quefto breve funtosch'io hò fatto di tutte le combinazioni, edi 
parte delle indagini tralafciate dall'autore , le quali i0 bò cal- 
colate,e notate fopra quefto medefimo foglio. 

AGR. Convien dunque,che voisda jeri în quà , che pur n0n fon» 
paffate più di 18.horeyor habbiatefatto altro, che calcolare > 
fenza prenderne cibosuò fonno è | 

ALV. Anzi hò io prefo l'umore l’altro riftoro; ma io fo (imili cal. 
coli con gran brevità; e sio debbo dire il veroymi fon maravi» 
gliato non poco , che queft’autore vadi così per la lunga, & 
‘interponendo taate computazioni, non punto neceffarie al que- 
fito,che (r cerca. E per piena intelligenza di quefto , & anco 

| acciò [peditamente (ti po[fa conofcere,quanto dalle offervazioni 
degli Aftronomi,de i quali fiferve l’autore, più probabilmen= 

tefiraccolga la Rella nuova potere effere fata fuperiore alla» 
Luna,& anco a tutti i pianetise trale Relle file s e più alta 

‘ ancora,bò trafcritte fopra quefta carta tutte l’offervazioni re- 

| giftrate dal medefimo autore, che faronfatte da 13, Aftronomi, 
dove fon notate le elevazioni Polari » e le altezze della ftella 

‘mel Aderidiano,tanto le minime fotto il Polo , quanto le nealfi- 

. mese fuperiorize fon quefte. 

pe: Ticone. + 

| Altezza del Polo gr. 55-58. mi. pr. 

“Altezza della * gr. 84» 0. la maffima. 

| 27. 57.mi.pinla minima 
E quefte fono del pri- da 
mo feritto: ma del 
fecondo la maffimsa è 27-45 .mi pri. 
Ainzelio. 
Altezza Polare gr. 48.22.mi.prî. 
Altezza della* gr. 76.34.mi.pri.. 
76.33.mi.pri.e 45. fece 
76.35.mi. pri. 
20. g.mi.pri.e 40. fe 
20. 9: 
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20. 9. mi.pri.c 30. fece 
20. Q.mi.pri. e 20. fece 


Pencerose Sculeno, 
«Altezza Pol.$ 1. semi Landgravio, 
eAltez.della Altezza Polare 61.1 S.mi,pti 
fiella 79.5 6.amipriv i Altezzadelle 
23:33.mi.pri. i  flelle 79:30.pri 
| Camserario, 
Altezza Polare gr. 52.24. mi.prî, 
Della ftella 80.30. ruî.pri. 
. 80.27. mi.pri. 
i « 80.26. mi.pri, 
i 24.28. mi.prî. 
24:20. mi.prie 
24.17. Mi.pri, 
>, SA ; Vrfino. \ 
rezza Pol.gr.aB.ir.m.pro | Altezza Pol d4924% 
Della ftella ; io 1 pr ani y ig pi‘ 
Munofio. TATA? Li 
Altezza Pol. 39.30.mi.pri.. M aurolice» pe 
Stella. — —67.30.mi.pri, | Altez:Pol.gr. 38.30. eui.pri, 
11.30.rsi.pri. j Dellaftella 62 | 
Gemina I | AI P vhs 
; de | Aitezza Pol, I,10.227.Ptî 
Altezza Pol. So.5o.mi.pri. | delle” Do, È meli 
Stella 79-45 .wi.pri. j 21.40Mivpti 
rire AAT der 
Reinoldo. 
Altezza Pol 51.18. mi.pri, 
Stella 79.30. mi.Drî. 
23. 2.%11.prio 


Mora per vedertutto il mio progreffe , potremo cominciar de 
quefti cal colische fon 4. srapaffati dall’autore , forfe, perché 
fanno contro di Imi ) attefo che cofituifcono la fiella fopralao 

* _® Lusa 
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Luna per molti femidiametri terreftri. Il primo de quali è 
| quefto calcolato fopra l’ofervazioni del Landgravio d’ Affia, 
"edi Ticone ;. che fonoyanco per concelfion dell'autore > de i più 
efquifiti offervatori; & în queto primo dichiarerò l'ordine, 
ehe tengonell’inveftigaziones la qual notizia. vi fervirà per 
totti gli altri, attefo che vanno conla medefima regola , nono 
variando in altro,che nella quantità del dato , cioé ne inume- 
(i de i gradi dell? altezze Polari,edelle elevazioni fopra l’Ori- 
Route della fiellamuova , della quale fi cerca la difftanza dal 
centro della terra, in proporzione al femidiametro del globo 
tericftresdel qualezin quefto cafosuiente importa il faper quan 
te reiglia fia; ondeil rifolver quello ; e la difanza de’luoghi, 
dove furon fatte Doffervazioniscome fà queP’autore , è fatica, 
€ tempo gettato viame sò perché l’habbia fitto; e maffime , che 
dx ultimo e*storua a viconvertirle migliatrovate, in femidia= 
metri del globo terreftre. 
IP. Forfe fà quefosper ritrovar con tali mifure più piccole, e 
con le loro frazioni, la difanza della Rella determinata fino a 
4 dita; perché moi altri s che non interdiamo le voftre regole 
Aritmetichereftiamo Riupefatti nel fentir le conclufioni mene 
tre leggiamo, v.gr. Adunque la cometa , ò la fiella nuova cera 
lontana dal centro della terra trecento fettantatremila otto= 
centofette migliase più dugent’ undici , quattromila novanta 
fettefini son lLeSopra quelte tanto precife puntualità, 
Mu. >» pi 4097 dove fr regiftrano tali minuzie » fore 
miamo concettosche fia impoffibil cofa, che voi, che ne'voftri 
calcoli tenete conto d’un dito, potefte in ultimo ingannarti di 
100.miglia. 
Va Quefta voftra ragione se feufasfarebbe accettabile , quando 
im una difbanza di migliaja di miglia, un braccià di più sò di 
meno fufle di gran rilievo , e quando le fuppofizioni “che noi. 
Pigliamo per veresfuffer così certe » che ci afficuraffero s che noi 
fufimo per'ritrarre in ultimo un'indubitabil verità; ma quì 
vo? vedete nelle 12. indagini dell'autore, le lontananze della 
ftella , che da effe fî raccolgono effer differenti una dall’altra 
(e però lontane dal vero) di molte ceutinaja, e migliaja di nci- 
glia:horaymentreio (ia più che ficuro, che quelich’io cerco,deve 
neceffariamente differir dal giufto di centinaja di.miglia va che 
piopofito affarnarfi nel calcolo , perla gelofia di non'ifmagliar 
dun ditoì Ma venghiamo finalm cute all’operazione,la qual’io 
Te ctarifoluo 


Dove la differe- 


sescioè quelta, 


centro dellas 
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sifoluo in tal modo. Ticone,come fi vede nella nota | ti vo 
la flella nell’altezza Polare di gr. 53: 5 8. mi. pri. Ela 
za Polare del Landgravio, fà s1.18.mi-pri. Lalteg: 
fiella nel meridianosprefa da T icone,fà gr. 27. 45. m + pri. 
Landgravio la trovò alta gr.23. 3 mi. pri. Le quali alterz, 
fon quefte notate quì (Ticone Po. 55. 58. m. p.*27.45.m 
appreflo»come vedete (Land. Po. 51.18. m. p.*.23. 3.m 


Fatto QUERO:(Ott14gg0 le men meme meme anca 


minari dalle ma ggiori se reftano 4-G0O.M.Po Gago 
quefte differenze quì foto. 1 Parall. 2.m-p. 


za dell’alteza 
ze Polarîi 4 
40. mi. pri. è. 
minore della 
differeza del- 
Palrezze del= 
" 4.42, Ms 
pri.e però c'è 
differenza di 
parallaffe gr. 
o. 2. mi.pri. pb: 
Trovate que) Ans, BA Di4.40.m.p.) corda faa 8142. patti 
fie cofespiglio)  BpF. 92.20.m.p.)quali tl fem. AB.è 1000 
1 effe figu| BDc. 154-45.1.p. ) 42657. 
ra dell’auto- BCD. ‘o. 2.m.p.) (ini 58. 


58. 42657. gL 


nella quale si 
punto B.è il 4 


luogo delLad St 
gravio. D. îl $ “gi 
luego dî Ti- 5704 
cone » Ci luo- Rf 

go della* A. sio 


linca vertica» 


le del Laxd= 58 | 3473. 13294: 
grav. ADF. 971% 
di Ticoneses ” 3° 


v ci 


terra, ABE. | 
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| Panzolo BCD. differenza di parallafe. E perchè i? anzolo 
| BAD.comprefo tra le verticalizè eguale alla differenza dell’ al- 
| tegge Polari,farà g.4.40.mi. pri. e lo noto quì da parte : e di 
| effo trovo la corda dallatavola de gli archi , e corde; e lanoto 
apprefo,che è 8142. parti, di quali il femidiametro AB. è 
100000. Trovo poî l’angolo BDC. facilmente ; imperocchè 
la metà dell'angolo BAD. che è 2.20. mi. pri. giunta a utt> 
 petto,dàl’angolo BDF. 92.20. mi. pri. al quale giugnendo l’ 
angolo CDF.che è la diftanza dal vertice della maggiore al= 
tezza della fella,che quì è 62.15.mi.prî.ci dà la quantità del- 
Pangolo BDC.154. 45. mi. pri. il quale noto infieme col fuo 
fino è prefo dalla tavolasil quale è 42657. © fotto quefto noto 
Pangolo della parallaffe BCD. o. 2. mi. pri. co'l fuo fino 58. 
e perché nel triangolo BCD. il lato DB. al lato BC. è come il 
fino dell’ angolo oppofto BCD. al fino dell* angolo oppofto 
BDC. adunque » quando la linea BD.fuffe 58. BC. farebbe_s 
42657. E perchè la corda DB. è 8142. de? quali il femidia= 
metro BA. è 100000. e noi cerchiamo di fapere quante delle 
‘medefime parti fia BC. però diremo, perla regola aurea > fe 
quando BD. è 58. BC.È 42657. quando îa medefima DB. 
faffe 8142. quanto farebbe la BC? però multiplico il fecondo 
terminesper il terzosmi viene 3473294.il quale fi deve divî- 
dere per il primoscioè per 58: & il quoziente farebbe il nume» 
ro delle parti della linea BC. di quali il femidiametro AB. È 
100000. e per fapere quanti femidiametri BA. conteneffe la 
medefima linea BC. bifognerebbe di nuovo dividere il mede- 
fimo quoziente trovato per 100000, & haremmo il numero 
de’ femidiametri comprefi in BC. Hora il num. 347313294» 
\divifo per 58: da 59881601. come fi vede quì. 
î 4 
5983160— 
581347313294* 
371794! 
54 3 È ii 
E quefto ditifo per 100000. cida 59. DAI 
1]00000] 59188169 100000 


dei Dia 


di TE 
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Ma noi poffiamo abbreviare affai l'operazione, dividendo il dr 

mo quoziente trovato » cioè 347313294.per il prodotto deli 

multiplicazione delli due numeri 58.e 100000. che è 


) 


>) 
58 panni 3473; 
o 37 


13294..€ ne vien parimente 


STI3294 
59 arci ARA i. 


5800000 


Etanti femidiametri fon contenuti nella linex ‘BC. i quali ag. 


giuntone uno per lalinea AB. baveremo poco mero che SI. 
fermidiam. per le due lince ABC. e però la diftanza retta dal 
centro A. alla ftella C. farà più di 60. femidiam. adungue 
viene ad effer fuperiore alla Luna » fecondo Tolomeo, ] 
27. fomidiam.e fecondo il Copernico più di 8. poftoschel 
lontananza della Luna dal centro della terra; in via di e 
Copernico,ia squal dice autore, femidiam. 52. Con qu 
fimile indagine, trovo, dall offervazioni del Camerario s € 
 Aiunofio,la frellatornar fituata in una fil lontananza» 4 
cioè effa ancora più di 60. femidiame quefte faxo Le offervazio= 
mise quefto appreffo il calcolo. pais ‘0 


Altez. ( Camer.52.24.m.p. altezza 24.2 8.m.s je. 0 
Pol.del ( Muno.39. 3o.m.pedella* 11.30.10p. 


toi 


Differenze dell’al- I2:$4uM.Py i I 2.58.1.p.differdella 
tezze Pol, Was: 16% 12.54:m.p.alt.della * 
Differenza di parallaffe a. 4.12.p.& angs BED 
(BAD. 12.54.m. p.ela fuacorda 22466, I 


Angoli (BDC.161.59.m.p.) fini 309370. 
(5CD. 0. 4.m.p.) 116, 


dai 


Regola 


Pa a 
MRS ; 
dad 4 Yo IM. dn 
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| Regola area. ©“ VE 
22466 
116. 30930 22466 


ISTAT SITI MIN EROE n Sen I 


| 673980 
202194 
67398 
| BRAADAAIATI Scena clio n) 
—— _ne= Diflanza BC.femeid 
E 6948 [73380 © 5sgo.egquafibo. 
| 1144 | dtt 
Io 


Pa: 


La indagine appreffosè fatta fopra due offervazioni di Ticome, es 

| del Munofio; dalle quali ficalcolazla fiella effere ftata lontana 
dal centro dellaterra fcmidiam. 478-e più 

| Altezze (Ticone 55.58.m.p.altezza 84. 0: 

| Poldi (Mum. 39-.30.m.pdella* 67.30.m.p. 


Differenze dell’al- 16.30.1m.p.differ.della 
Mi cezze Pol. 16.28..P. 16.28.m.p. (alt. della * 


Differenza di parallaffe. o. 2.m.p.& ang. BC D. 


AIAR VARART RIA iran n PRIARADAETIE SIZE PRECI 


4 (BAD. 16.28.m.p. la fia corda 28640. 
Angoli (BDC.104.14.m.p.) 5 96939 
 (BCD. 0. 2.mp) "58. 


Regola aurea s 
58. 96930 28640. 
, I; | 29649. i 
3977200. 
58158, 
77544 
1938G 
SEISPLIZAZAONRI SIENTE TAM) 
Al | 478: 
i. .( OIp 277004 
4506. 
53» 


7520 0. 


AE IRE, 
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«Quel’indagine,che fezuesdà la ftella remota’ dal centro, più < 
358. femidiametri. | 
Altezze ( Peucero 


S1.54.m.p. altezza 79. 56.m.p. 
Polari ( Munofio 39.30.m.p. della * 67.30.m.P. 


litio] ce 
 12.24.1M-P. 12.26.M.p. 
12.24.M.Pe 
Os 207. P è 


(BAD. 12.24.1mM.p. corda 21600. 
«Angoli ( BDC.106.16.m.p. 


; 95996. 
( BCD. (Of Zu. Pe ha fini 58. 


Regola aurea. 
$ Fee 599621600. 
21600 
57597600 1 
95996 hi; 
191992 


cern 


ARAN, 
20735 | 13600 
3339 


58 


Da quel altra indaginezla fiella (i ritrova effer lontana dal cen 
tro;pit di 716. femidiametri . 
Altezze ( Landgr. 51,18.m.p. della 79.30.m.f. 
Polari ( Ainzel. 48.22.m.p.ftella 76-33.18.p. e 45. fs. 


ic ici 


© e e A 


2-56.m.p. 2.56.m.p. e 15 feto 
2.56.mM.P. | 

I dr rst: 
BAD: 2.56.m.picorda 5120. 4 
BERT pg) STO 


Regola | 


ro" smumu a 
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® 3 Regola aurea 
7 97845 5120 
5120 


IN a rss, — 


1956900 
97845 
489225. 


| 735 | 
7 | 5009 | 66400 
4 


uefte come vedeterfon cinque indagini , le quali rendon La fiel- 
la affai fuperiore alla Lura,dove voglio , che voi facciate cone 
| fiderazione fopra quel particolare,che poco fa vi difsi;cioè,che 
nelle diftanze grandi, la mutazione s ò vogliam dir correzione 
di pochifsimi minuti, rimuove la ftella per erandiffimi fpa- 
| RIE 5 comesper efempio s nella prima di quefte indagini, dove il 
calcolo refe la ftella 60. femidiametri remota dal centro, con la 
| parallaffe di 2. minuti ; chi voleffe foftenere s che ella fuffe nel 
| Firmamentoynon ha a corregger nelle offervazioni altro, che 2. 
| minuttse anco menosperché allhora ceffa la parallaffe, è divien 
O così piecola , che rende la ftella in lontananza immenfa s quale 
fe riceve datutti effer quella del Firmamento. Nella feconda 
indaginel’emenda di manco di 4.mi.p.fà V’ifteffo. Nella terzay 
enella quarta spur come nella prima , due minuti foli riposm- 
\gonlaftella anco fopra le file. Nella precedente, un quarto 
d'un minuto s cioè 15. fecondi ci danno l’iftefo. Ma non co» 
stavverrà nelle altezze fullunari ; imperocché,figuratevi pu- 
| vequal lontananza più vi piace s e fate prova di voler correg- 
‘gerle indagini fatte dall’autore , & aggiuftarle , fi che tutte» 
| tifpondano nella medefima determinata lontananza, voi ve- 
drete quanto maggiori emende vi bifozuera fare. 

TR. Nonfard,fe non bene, per noftra piena intellicenza, veder 
È efempio di queftosche dite , 

Va Stabilite voi, a voftro beneplacito qual (i fia determinata 
| lontananza fullunare , dove coftituir La ftella., che con poca 
 biiga potremo afficurarci , fe correzioni fimili a quefte , che 
| babbiamo veduto baftar per ridurla tralefife sla vidurianno 
Reg luogo da voi Rabilito. 


o siii 


te | Sagr. Per 
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SAGR. Per pigliare la più favorevole diftanza per autore , por 
remo,che fia quella,che è la maggiore di tutte le inveftizate d 
effo nelle fue 12. indagini ; imperocchè s mentre fi è incontro 
verfia tràgli Aftronomised effo; e che quelli dicono la Rella 
e[fere ftata fuperiore alla Luna, e quefto inferiore : ogni poc 
fpazio, che e’ la provi effere ftata fottosgli dà la vittoria. 
SALV. Pigliamo dunque la fettima indagine fatta fopra le offer. 
— azioni di Ticonese di Taddeo Agecio,per le quali trova l'ay 
sore la ftella effere ftata Lontana dal centro 32. femidiametri 
ilqual fito è il più favorevole per la parte fua: e per dargli 
ogni vantaggio,vozlioschesoltre a queftosla ponghiamo nella 
più disfavorevole lontananza per gli Aftronomi,qual’è il coli 
locarla anco foprail Firmamento . Pofto dunque ciò y andian 
vicercandosquali correzioni farebber neceffarie applicare al 
altre fue r1.indagini, acciò fublimaffero la Mella fino alla 
diftanza di 32. femidiam. E cominciamo dalla prima, calco 
latafopra D’oflervazioni dell’eAinzelio, e del Manrolico: nell 
quale l’antoretrova la diftanza dal centro, circa 3. fenzidiam 
con la parallaffe di gr. 4. 42. mi. pri. e 30. fec:Veggiamo ho 
rasfecolritirarla a 20. mi. pri. folamente (i eleva fino all 
32. femidiametri . Ecco operazione brevifsinsase ginftasmul 
ciplico il fino dell’ Angolo BDC. per il fino della corda. 
Atuz, Pol.4 8.32. --.0- * 76.340M.pre 30. fece 


Man, Pol.38.30.=---- MI62, w' 
‘A Rigide. © a Baal 
9-5 2, comme 14.3 4.09-P.C 30, fec. 
9.5 % Ma 
| Paralafie  4.42.m.pie 30.fe0. 
BAD, 09.52.mp. corda 17200. N 
BDC.108.21.m-p. e 3o.fec.fino 94910. — 94gio: 
BCD. 020.M.P, fine 582. 17200. 
nega perc nnae 
18982000 
66437.0. 
9491, 
28.kra 
562 | 16324 | 52000 
4688... 
. 


3D; 
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BD. e parto avvenimento detrattone le y-ultime figure , per 
il fino della Parallaffe,ze viene 28. femidiam. e mezo ; talché 
ne anco per la correzione di gr. 4:22. mp. e.30. fecondi s tolti 
da gr. 4.42.in.p.e 30. fecondi ; (releva la fiella fino all altez- 

Radi 32 femidiametri: la qual correzione, per intelligenza 
del Signor Simplicioyé di minuti primi 262.e mezo» 

Vella feconda operazione » fatta fopra l’offervazioni dell’ Ain» 
Zeliose dello Sculero , con parallaffe di gr. o. 8. mi. pr.zo.fet» 
trovafi la ftellain altezza di 25. femidiam. in circa, come fi 
vede nella feguente operazione, 

BD. Corda. 6166. 
BDC.) Dm i 9087 
800.) di 


| | 24 
247 | 6051 | 87042 
1103 
II 


E ritirando la Parallaffe 0.8. mi. pri. e 30. fec.a 7. m.p. il cui 
fino è 204. (i elevala frella a 30. femidiametri in circa } Hot» 
bafta dunque la correzione di 1. mi.pri.e 30.fecondi, 
20 sii 
204 | 604I FRESA 
1965 
ia PE I 
Hoy veggiamo qual correzione bifogna per la terza indagines> 
fattasù l’offervazioni dell Ainzelio , e dî Ticone > la qual ren= 
de lafella alta circa 19. femidiametri,con la Parallaffe 10.10 
pri. Gli angoli foliti, e lor (ini e cordatrovati dall'autore, fox 
quefti ; e rendono (conse anco nell’operazione dell’antere») 


guzoli 
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( BAD.gre 7:36. corda 13254: 
Angoli (BDC. 155.52.m.p. (ino 40886. 
(802; “Q10.Mfr (110 291, 


13254 
40886 
2) nera rivetti 
79524 
106032 
106032 
53016 
18 | | 30 
291 | 5419 | 03044! 175 | S419 
250 16 


li 


loss 


18I 


La fiella lontawa circa 19. femidiametri; bifogna dunque,per 
alzarlasfcemar la Parallaffe,conforme alla regola > che egli ame 
cora offerva nella nonaindagine : poughiamo per tanto la. 
Parallaffee(fer 6.mi.pri.il cui (ino è 175.0 fatta la divifione , 
fî trova ancor meno di 31. femidiametri, per la diftanza della 
Stella. E' dunque la correzione di 4. mi. p. poca,per il bifogno 
dell'autore e 
nuizian renze nz cin ee i dn TNT n nn @rcostneni Sono 
Venshiamo alla quarta indagine s & alle rimanenti, con la me- 
. defimaregolaye con le corde, e fini ritrovati dal? autor mede- 
fimo; in quefta la Parallaffe è 1 4 mi.pri.e l'altezza trovata 
mazco di 10. femidiametri, e diminuendo la Parallaffe da 
14. Mi, p.a 4. m. pad ogni modo vedete come la Rella won fi 
elevasne anco fino a 31% femidiam, zon bafta dunque la’ corre» 
Zone di 10.m.p.fopra I4.M.fs 


BD. corda i 91424 
BDC., fino. 43235. 
BCD. fino © 407. 
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43235 
8142 


RS 
n16 3520 | 19370 
4 I 


Tella quinta operazione dell’autore;babbiamo:i (ini e la corda » 

comevedete 3 e la Parallaffe è o.4qr.mi.pri.e 30. fec. la quale 

vende l'altezza della ftella, circa 4. femidiametri : e corregendo 
la Parallaffescon ridurla da î q2,mi.pri.e 30» fec.a 5. mi. pri. 
folamente, non bafta per alzarla ne anche fino a 28. femid. 
l’emendazione dunque di 37. mi.pri.e 30.fecÈ poca. 


BD. corda 4034. 
BDC. fino 97998. 
BCD. (ino 1236. 
97998 
4034 i 
fia ne eee e Eee 
391992 
293994 
391992 


se Tong) 
245 3953 | 23932 
_ 1058 
3 


Nella. 
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Nella feta operazionesla corda ; i (inie la Parallaffe fon tali, 
la ftella fi trova effer'alta circa 4. femidiametri , veggia; 
dove la fi ridnecscalando la Paraltaffe da 8. a un folo mi, pi 
Ecco l’operazione;e laftella non più alzata » che (ino a 29, J 
midiametri in circaziion bafta dunque la correzione di 7.n 
pri.fopra 8.m.pri. 
BD. cordà 1920. 
BDC: fimo 40248: 
BCD. 8. fino 233%» 


40248 
EIOZO | 


804960 


(esige SA 


772:| 76160 
198 | i 
I 
_—___— 
Nell'ottava operazione,la cordasi (ini s e la Parallafse, come 
detesfon talise di quì calcola l’autore l'altezza della frella,fe 
midiametri 1. e mezoy con la Parallafse di 43. m. p. la quale. 
ridotta a 1.m.p.da tuttavia la fiella lontana manco di 24. fe 
midiametrizla correzion dunque di 42xm.p.ronbafia. 
BD. corda 1804. 
BDC. fino. 36643. 
BCD. fino. 29. 


30643. 
1804. 


146572 
293144 
36643 


| | tà 
293 661] 03972 
33 


2 Vega 
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‘eggiamo hora la nona. Ecco la corda 3i fini se la Parallaffe 4 
| cheé 15. mi.priOnde autor calcola,la lontananza della ftella 
| dalla fuperficie della terra,effer manco di.un quarantafettefinso 
i di femidiametro,ma quefto è con'error del calcolo ; imperocchè 
la vien veramente , come noi vedremo quì adeffo, più di ui 
| quintosecco,che vengono circa 9 che fonpis di un quinto. 
1 bplfo ; 
BD. corda 232. 


BDC. fino 39046. 
BCD, fino 436» 


| 39046 
232. 
78092 
| 117138 

78092 


436 | 99 | 58672 


Gi att | 


€ 
ciocche non bafta ritirar la differenza della Parallafse s nl a un 
fol minuto,nè anco all’ottava partie di 1. m. p.t vero. Maio 
i dico,che nè meno la decima parte dir. mi pri. ridurrà l’alteze 
I za della ftella a 32.femidiametri;.imperocché il ino della deci- 
‘imaparte di 1. ne.pri. ciot di 6. fec.è 3.per il quale, fe nella 
i noftra regola s noi divideremo 90. ò vogliam dire , fe noi di- 
| Videremo por 300000.905 8672. ze verrà. 3058672 __ cioè 
| poco pia di 30.femidiam.e mezo. 100000. 


Ty ai STADI LMR ZIE 


nello,che fozgiugue poi l’autore imemendadelle offervazioni è 


è —_—__@ 


a decima dà l'altezza della ftella un quinto di femidiametroscon 
quelb’angolo,fini,e Parallaffe, che è gr. 4. 30. m.p.la quale, 
veggo,che ridotta da gr. 4.30.11. piaz. mp. ad ogni modo non 

| promuove laftella fino a 29. femidiam. 


BD. corda 1746» - 
BDC. . fino 92050. 
 BCD. 4. 30. fino 7846 


sit % 
N° 3 URI 
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I7Q0t0 È 


|1007 
58 1 1607 | 19300 


441 


4 i 
L’undecima rende lafiella al’autoresremota circa 13. femidian 
con la Parallaffe di 55.m. p. veggiamo , riducendula a 20. m 
pri.dove innalzerà la Rella, Eccosil calcolo eleva a poco me 
nodi 33. femidiam: la correzione dunque è di 35. po co men 
fopra 55.m.p. i 
BD, corda 19748. 


$CDs 0.55» fino 1600. 


96166 
19748 
PORTE E RO RE 
639328 
394664 
673162 
365494 
96166 


foro rei EST parare e 


|isgso | 
582 | 189900 | S$GI68. 
1536 
56 
) i pn sla cera ae 
La duodeciima , cow la Parallaffe di gr. 1. 36.m. p. rende la fiell 
alta meno di 6. femidiametri s ritirando la Parallaffe a 20. 
pri.conduce la flella a meno di 30. femidiametri di lontanat 
Zaynon bafta dunque la correzione di gr.1. 16. mî-PDe 


rei zrnrzen By BT. 


BD. 
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BD. corda 17258. 
BDG. fino 96150 
BCD. 1.36. fino. 2792» 
17258 
96150 
862900 
17258 
103548 
155322 


Spiare RR i o Î [ceti 


| 5 | 
582 | 165931 76709 
4957 , 
29 | 


Quefte fono Le correzioni delle Parallaffi 


elle 10 indagini dell’antore , per 
vidur la frtella in altezza | 
di 32. femid, 
Gi T.II. Gr 1.11. 


NC n tI 


4A.22.M>P.t zo.fec—-=—f01.4:42-30» I 
4. op. 0.10. 
JO, eee fop. 0-14: 

Z7.— — e —/0p. 0.42-3% 


| 
î 9 
| Ue O 
| 
| 
| 


42. — de — — ——/op. 0-43» 


Di quì fi vede s come per ridur la* all’ altez. di 33. 
femid. bifogna dalla fomma delle Parall. 836. de 
trarne 756,c ridurle a 80. nè ancò bafta tal correz, 


‘ 
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Di qui ft vede ( fi come bò notato qua dietro) che guando Par 
sore fabiliffe di voler ricever per vero (ito della frella nuor 
la diftauzadi 32, femid. la correzione dell” altre fue 10, ind. 
gizi (e dico Lo. perchéla Jecondaseffendo affai ben®alta,fi ridu 
ce all'altezza di 32.femid. conz.m. p. di correzione ) perfa; 
che tutte reflituiffero detta fiella in tal d iftanza » ricerchereb 
be un ritiramento di Paralla(fi tale , che trà tutte le fattrazio 
niimporterebbero più di 756. mi. pri. dove che nelle 5. calco 
late da mesche rendono la ftella fopra la Luna » per corregger 
le sì, che la cofituifcano nel Firmamento sbafta La correzione. 
di min.Io. e unquarto folamente . ag 
Mora aggiugnete a quefte, altre 5, indagini , che rendono la Rel 
la precifamente nel Firmamento , fenza bifogno di veruna. 
correzione, & havremo 10. indagini concordi a cofituirla, 
nel Firmamentoscon la fola correzione di 5. di lora ( come sx 
veduto ) di min, 10. eun quarto» Dove, che per la correzio. 
ne delPaltre 10. dell’autore,per ridurla in altezza di 3%. fe. 
midiam. vi bifogneranzo emendazioni di min. 756. fopra. 
min.8 36. cioè bifoguay che dalla fomma di 836. fe ne detrag. 
gano 756.4 voler che la Rella ftelevi all'altezza di 32. femid, 
& anco tal correzione non bafta. dl 
Le indagini poiche immediatamente, fenz'altra correzione x ren- 
don laflella (enza Parallaffese perciò nel Firmamentos & anco 
nelle più remote parti dieffo s& in fomma alta quanto l'ifteffo 
Polofonquefe s.uotate quì . 
min. pri. 


Camerar.) (Gr.52 24.) ( 80.26. 
Paucero. ) Altez. Pol. (Cusiszi Altez. Ab n Dai 
0.30» 0.50. 0 
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é i 2:56, 2,56. 
mera SIZE. SIRIO i _——ri III III E 
Ticoue ) | n (rss Ani di 
Poucero ) Ater: tal, ( 01:55-5 sà Altez, della € i: Li 


DelGalileo —1305 
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Zele ) (Gr.48.22.) (36.34 

FIORITI PLERIIFENTIII drei mb LE ei adi cen 

e ol )Alrez; Pla 3 Altez; della ii 
NARRATI. iv 


Del refto degli accoppiamenti , che (î poffonfare delle offerva- 
zioni di tutti quefti Aftronomisquelli s che rendon la fiella per 
infinito fpazio fublime » fon molti più in numero s cioé circae 
30. di più,che gli altrische dannoscalcolando la ftella fotto Îa 
Lunaze perchè (fi come fiam convenuti) è da credere , che gli 
offervatori babbiazo errato più prefto di poco s che d’affai 3 14= 
nifefta cofa è è che le correzioni da applicarfi all’offervazioni, 
che danno la* alta in'infinito nel ritirarla a baffo, prima, es 
con emenda minore > la condurranno nel Firmamento, che fot- 
tola Luna : talchè tutte quefte applaudono all'opinione di 

- quellische la mettono tra le file : aggiugnetesche le correzioni, 

che fi ricercano per tali emende,fono affai minori , che quelle sy 
per le quali laftella dall inverifimil vicività fi può ridurre 
all’altezza più favorevole per quefto autore, come per gli cfem- 
pi paffati fi è veduto; trale quali impoffibili vicinita,ce ne fon 
3- che sparche rimuovano la fiella dal centro della terra, per 
manco difanzad’un femidiametro » facendola in certo modo 
andar'in volta fottoterra > equefte fon quelle combinazioni ; 
nelle quali,e(fendo l'altezza Polare d’uno de gli offervatori 3 

maggiore dell'altezza Polare dell'altro , Pelevazion della ftel* 
lasprefa da quellosè minore dell’elevazione della fiella di que- 
fio. E fono tali combinzioni le notate quì appieflo » 

Quefta prima è del Landgravio con Gemma; dove l’altez, Pol, 
del Landgravio 51.18. mi. pri. è maggiore dell’altezza Pola= 
re di Gersmascheè 50.50 mi. pri. ma altezza della ftella del 
Landeravio 79. 30.mi. pri. è minore di quella della ffella di 
Gemma 79. 45- mi. pri. 


Lander. ) ; 51.18.) aolla 79:39 
Gomma. ) gta: 50.30.) SR 79 E altre 
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Le altre due fono quefte di fotto 


Bufchio, ) Altez. Pol. pia Altez.della* 79:20, 


; Gemma. ) 5 ) 79.45. 
Reinoldo. ) 51.18.) « 79-:304 
Gera |) Altez. Pol. 50.50.) Altez.della 20.48 


Sen n n dt cr Te Pe RR e i a 
Da quello , che fin quì v° hò moftrato, potete comprendere, qua 
to quefta prima maniera d’ inveftigar la diftanza della ftella 
provarla fullunare » introdotta dall’ autore » fia disfavorev 
per la caufa fua se quanto più probabilmente » e chiarame; 
firaccolgala lontananza di quella effere fata tra le più reme 
flelle fiffe. | 
SI MP. Sino a queta parte smi par , che affai manifeftamente, 
feoperta la poca efficacia delle dimoftrazioni dell’autore; ma 
vezzo , che tutto quefto vien comprefo in non molte carte 
libro sc potrebb' effers che altre fue ragioni faffer più cond 
denti, che non fon quefte prime . 


| SALV. Anzi non poffon’ effer, fe non men valide, fe vogliamo. 


le paffate ci (iano efempio per le vimanentizattefoche ( fi com 
manifefto) l'incertezza se poca' concludenza di quelle » chia 
mente fi comprende derivar da gli errori conmeffi uelle 0) 
vazioni firumentali, dalle quali (i è creduto, le altezze Pola 
e della fiellaseffere fiate prefe giuftamente , effendo in efieito 
rate facilmente tutte; e pur, per trovar D’altezze del Poloyh: 
no bavuto gli Aftronomi fecoli di tempo da impiegarvifi al 
agio; ele altezze meridiane della ftella fono più agevoltà. 
offervarfi, come quelle , che fumo terminatiffime , e conced 
qualche fpazio all’offervatore di poterle contimuare,come qu 
les che non fi mutano fenfibilmente in tempo breviffimo » c0 
fannno le vemote dal Aferidiano . E fe quefto È, fi come e 
rifimo , qual fede vorremnoi preftare a calcoli fondati fo 
offervazioni più in numero , più difficili a farfi » più momen 
nee nel variarfiscon la giunta appreffo di firumenti più inco! 
dis e più fallaci? Per una femplice occhiata » che bò data. 
dimoftrazioni feguenti , icomputi fon fatti fopra altezge di 
ftella, prefe in diverfi cerchj verticali, che chiamano conv 
Arabica Azimutti , nelle quali offervazioni fi adopr 
firumenti mobili è non folo ne i cerchj verticali > ma nell'( 
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zonte ancora mel medefimo tempo ; in modo che convizn nell? 
ifteffo momentosche fi prende D'altezza , baver well’Orizonte_» 

‘offervata la diftanza del verticaleymel qual'è la fella, dal Meo 
ridiano ; in oltre dopo notabile intervallo di tempo; convien 
reiterar l'operazione , e tener minuto conto del tempo decorfo » 
fidando(i, 0 d’horiwoli, è d’altre offervazioni difielle . Vna tal 
mataffa di offervazioni,va poi conferendo con un'altra fimile 
fatta da un? altro offervatore nin un'altro paefe s con diverfe 
firumento , & in diverfotempo ; e da quefta cerca 1° autore di 
ritrarsqualt farebbono frate altezze della flella s e le latitudi= 
ui Orizontali accadute nel tempo , & hora delPaltre prime ofe 
fervazionize fopra un tale aggiuftamento, fabbrica in ultimo 
il fuo calcolo. Lafcio hora giudicar’a voi quanto (ta da pre- 
ftar fede aciò , che da fimili indagini (1 ritrae . Oltre s che ia 
m0n dubito punto , che quando altri (i voleffe martirizare fo- 
pratali lunghifimi computis[i troverebbe , (1 come ne è paffatis 
effer più quellische favoriffero la parte avverfa, che D'autore ; 
mamon mi parsche metta conto prenderfi una tal fatica,per co° 
fasche won è tra le primarie intefe danoî . 

R. Lo fon dalla voftrain queta parte : ma fendo quefto nego» 
gio circondato da tante confufioni, incertezze » & errori, fopre 
qual confidenza banno tanti Afronomi afeverantemente pro- 
nunziato,la nuova fiella effere ftata altiffima? 

,V. Sopra dne forte di offervazioni femplicifime, facilifime, es 
veriffime ; una fola delle quali è più che a baftanza per afficu- 
rarne dell’effere fata locata nel Firmamento » ò almeno pes 
lunzhifimo tratto fuperiore alla Luna ; una delle quali è prefa 
dall’egualità,0 poco differente imegualità delle fue lontamanze 
dal Polo tanto mentre ell’era nell’infima parte del Meridia- 
no , quanto sella fuprema : altra è l’haverlei confervato per- 
petmamente le medefime diftanze da alcune (tele fiffe è fue cir- 
convicine ye in particolare dall’undecima di Caffopea, non» 
più da effa remota di gr. 1° e mezosdalli quali due capi indu- 
bitabilmente fi raccoglie 3 ò l’affoluta mancanza di Parallaffes 
ò unapiccolegga tale, che ne afficura con calcoli fpeditifsimi 
della fua gran lontananza dalla terra. 

GR. Ma quelte cofe non fono fate comprefe da quelto autore» - 
e fe egli lea vedutesiz che modo fe ne difende ? | 

LV. Noi fogliamo dire, che quando altri , non trovando ripica 
gorche vaglia contro a i fuoi falli,produce frivolifsime feufesi 
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cerca di attaccarfi alle funi del ciclo ; ma quent autore ricor 
non alle corde , ma alle fila de’ragnateli del cielo come aper 
tamente vedrete nell’ andare efaminando quefti due puni 
pur bora accenzativi., E prima quello » che ci moftrino led; 
fianze Polari è ad uno ad uno de gli offervatori, L’hò io notat 
in quefti brevi calcoli 5 per piema intelligenza de? quali, dev 
primamente avvertirviscome tuttavoltas che la ftella nuov, 
ò altro fenomeno fia vicino aterra , girando ai moto dium 
intorno al Polo,più diffante ft moftrerà da effo s mentrefitr 
vi nella parte di fotto nel meridiano, che quando è nella fupi 
riores come in quefta figura fi vede: nella quale il punto 9 
denota il ceutro della terra; O. il luogo dell’offervatore;il Fi 
mamento l'arco V PC. il Polo P. IL fenomeno muovendo pi 
il cerchjo FS. vedefi bor fotto il Polo, per il raggio OFC. € 
hor fopra s fecondo il raggio OSD. (i chei luoghi veduti n 
Firmamentosfiano D. C. mai veri s rifpetto alcentro T. f 
n0 B.eA. lontani egualmente dal Polo . Dove già è manifi/ 
il luogo apparente del fenomeno S.cioè il punto D. effer pi 
vicino al Polosche non è l'altro apparente luogo C. veduto p 
il raggio OFC. che è la prima cofa da notarfi. Conviene, 
mel fecondo luogo voi notiate , come l’ecceffo della apparente 
iuferior difanza dal Polo , fopra apparente fuperiore difta 
za pur dal Polo, è maggiore, che non è la Parallaffe inferiore 
del fenomeno; cioè, dico, che l’ecceffo dell'arco CP. (diftanza 
inferiore apparente ) fopra arco PD. { diffanza apparente 
faperiore ) è maggiore delarco CA. (che è la Parallaffett) 
riore .)Ilche fa raccoglie facilmente; inaperocché di più cere 
l’arco CP.il PD. che il PB. effendo PB. maggiore di PI 
ma PB.é eguale a PA.e Pecceffo di CP. fopra PA. è l'arco C 
adunques l’ecceffo del’arco CP. fopra arco PD. è maggiori 
dell'arco CA.che è la Parallaffe del fenomeno pofto in F. chi 
quelsche bifegnava fapere. Eper dar tutti î vantaggi all’aut 
resvoglio,che fupponghiamo la Parallaffe della fiella în F.c/ 
tutto l’ecceffo dell’arco CP. ( cioè della diftanza inferiore < 
Polo)fopra arco PD. (diftanza fuperiore .) Vengo adeffo | 
efaminare quel che ci dannole offervazioni di tutti gli Afti 
nomi prodotti dal’autore;tra le quali mon ce n°è pur una, 
nongli fia în disfavore s e contraria al fuo intento. E facci 
mo principio da queffe del Bufchioil quale trovò la diftanz. 
della ficila dal Polo > quando gli cra [uperiore,effer gr.23.1 
, mi.prie 


PL 
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mi.pri. e la inferiore cer gr.a8.30.mi.pri. fi che l’ec cefso è gr: 
‘ozo.mi.pri.il quale voglio, che prendiamo (a favor delt Ligia 
tore) come fetutto fufse Parallafse della ftella in F. cioèl atte _ 
golo TFO. La diftan- 
Za pot dal vertice scioè  _*, 
Darco CV. è gr.67. 201 
mi. pri.Trovate quefte> 
due cofe , prolunchifi la 
lizeaCO. e fopra eftas 
cafchi la perpendicolare 
ZI. e confideriamo il 
triangolo TOI. del qua= . 
le D’angolo I. è retto el 
IOT. noto. per efser’al- 
“la cimadell’angolo VOC. 
diftanza della fiella 
dal vertise ; inoltre nel | RL 
triangolo TIF.purvrettangolo,è noto l'angolo F. prefo per la 
Parallaffe;notinfi dunque da parte li due angoli IOT. IFT, 
edi efsi (i prendano i (ini,che fono,come fi vede notato. E per- 
chè nel triangolo IOT. di:quali parti il. fino tutto TO. È 
100000. di tali il (o TI. è 92276. e di più nel triangolo 
IFT.di quali ilfinotutto TF.è 100000. di tali il fino TT. 
è 582. per ritrovar quante parti fia TF. di quelle ; che TO. 
© 100000. diremo perla vegola aurea. Quando TI. è 582 
TF.é 100000.ma quado TI.fufse 92276.quato farebbe T F? 
Multiplichiamo 92276.per 100000. ne viene 9227600000. 
e queto fi deve partire per 582: me viene, come.li vede_s 


See 


inTF. divideremo 15854982.per 100000. ne verrà 158. € 
mezo proffimamente, e tanti femidiam. farà la diftarza della 
ftella F. dal centro T. e per abbreviar l'operazione, vedendo 
noi,come il prodotto del multiplicato di 92276. per 100000. 
fi deve divider prima per 582€ poi il quoziente per 1 00000. 
potremo,fenza la multiplicazione di 92276.per 100000. © cè 
una fola divifione del fino 92276. per il fino 582. confeguir 
Subito D’ifefso, come fi vede lì fotto ; dove 92276. divifo per 
S92.ci da l’iRefso 158.e mezo in circa. Tenghiamo dunque 
memoria, comela fola divifione del fino TI, come fino dell 
4 ì du1S0= 
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angolo TOI. divifo per il fino TI.come fino dell* anzolo IF 
ci dà la diftanza cercata TF.in tanti femidam.TO, 


r ° ( IOT. 67.20.1.p.) è 92276. 

Angoli" TET. o.20.m.p) 7 sà2. 

F Tel. TF. TL; TP. 
532. 100000, © 92276 (e) 


15854982 

9227609000 

3407002746 
49297967 


532 


100000 | 158 | 54982 
Caomnassctan ESIITEESITO SN ASSEN COSSPRENTOEI. CCI EL) 
158 
92276 
34070 
492 
3 


582 


Vedete hora quel che ci danno le offervazioni del Peucero, 
quale la diftanza inferiordal Polo,é gr.:8. 21. mi. pri. e li 
Superiore gr.28.2.mi.pri. la differenza gr.o.19. mi. pri. el 
diftanzadal vertice gr-:66.22.mi. pri. dalle. quali cofe fi race 
gliesladiftanza della ftella dal centro quafi 166.femidiam. 

. (FAC:66.17.m.p.) ._. 91672. 
Angoli ( LEG. 0.19.M-p.) fini 553. 


165427 @ 
553 | 91672553 
36397» 
312, 
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ecco quel che ci moftra l offervazione di Ticone, prefa la più fae 
qorevole per l’avverfario : cioè la diftanza inferiore dal Pola 
gr.z8.13.m.pri. ela fuperiore 28.2. mi.pri. lafciando la diffe» 
reuzas che è o.1t-mi.pri. come fe tutta fuffe Paralla[fe è la di- 
Bauzadal vertice gr.62.15.mi.pri. Ecco quì fotto l* operazie» 
ne s e la lontananza della (tella dal centro , ritrovata femidia= 
metri 276. ?___ 

16 


(14C.62.15.m.p.) . 88500. 
Asgli (1EC, 11m.) Peo 
276_9. 
320 | 88500 16» 
2418 


i I 
L'effervazione del Reinold. ch” è la feguenies ci rende La diftanze 
della fiella dal centro femidiam.793+ 


.)L AC.66.58.n2.p{ -.. 92026. 
Ata )LEC, 0. 4.m.p.( Ha 116. 
103366 
116 | 92026.1160 
10888. 


33 
Dalla feguente offervazion del Landgravio , (i ritrae la diftanza 
della ftella dal centro femidiam.1057. 


. )IAC.66.57.m.p.( - . 92012: 
Ansoli | EC. o. 3.m.p{ fr” 97. 
1057 53 
87 | 92012.87 
5663. 
) 


(ia 
Prefe dal Camerario due delle fue offervazioni più favorevole 
| per l’autore, fi trova la lontamanza della ftella dal centro fee 
midiametri 3143. 
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+ (FAC.65.43Mpi) + oTISù% VU | 
I «ing (FEC, o A 2g. xi 


| 3143. 
20 | 91152 
4295 


L'offervazione del Munofio non dà Parallaffe e però rende la. 
fiella nuova tra le fife altifime: quella dell? Ainzetio ce ladi 
remota per infinito fpazio , ma con emendazion di un mezo mi 
nuto primo la ripontra le file: e l’ifieo fi ritrae dall Urfim 
con la corsezione di 12.m. pr. De gli altri ARronomi, non 
ci fono le diffanze fopra, e fotto il Polosonde non fî può ritra 
cofa veruna . Hor vedete , come tutte le offervazioni di tut 
ti,convengono in disfavor dell'autore in collocar La flella nell 
regioni Celeftise altifime. 

SAGR. Ma che difefatrov’egli contro a sì patenti contrarietà 

SALV. Uno di quei deboliffimi fili: dicendo , che le Parallaffi ven 
gono diminuitesmerce delle refrazioni > le quali, operando con 
trarlamente, fublimano il fenomeno; dove le Parallaff Pal 
baffano . Hora quanto vaglia quefto miferabil refugio, giu 
dicatelo da quefto , che quando queft’ effetto delle refrazioi 
felfe di quella efficaciasche da non molto tempo in qua alcui 
Aftronomi hanno introdotto , al più che poteffe operari circa 
l’elevar più del vero un fenomeno fopra l’ Orizonte », mentre 
egli fia di già alto 2.3.ò 24. gradi ; farebbe î dimimuirgliciv 
‘3. minuti di Parallaffe > il qual terperamento è fcarfifirmope 
vitrar laftella fotto la Luna, & in alcuni cal è minore y 0h 
non è il vantaggio conceduto da noî nell’ammetter , che lecce] 
fo della diftanza inferior dal Polo fopra la fuperiore, fia tutt 
Parallaffe,il qual vantaggio è cofa affai più chiara, e palpabi 
le sche l’effetto della refrazione , della grandezza del qualei 
dubito se non fenza ragione +. Mapiù, io domando quefPan 
tore s'eicrede , che quelli Affronomi > delle offervazioni de 
quali egli fi ferve, haveffero cognizione di quefti effetti delle 
vefrazioni,e vi faceffero fopra confiderazione, ò nò ; feglici 
mobbero se confiderarono » è ragionevol credere , che di efsi ti 
nefler conto nell’affegnare le vere elevazioni della Rella 
facendo a quei gradi di altezze sche fopra gli ftrumenti fi fco 
gevano quelle tare, che erano convenienti s mercè dell’alteri 

| gioni 
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| gioni delle refrazioni ; immodoche le diftanze pronunziates 
‘ daloro, fuffero poî le correttese giuftes e non le apparenti > e, 
| falfe. Ma Sei crede sche tali autori non faceffero refleffione_» 

| foprale dette refrazioni , convien confeffare che eglino hab- 
| biano parimente errato in determinar tutte quelle cofe , le qua- 


pre 


li n0u fi poffono perfettamente aggiuftare s fenza la modifica = 
È a refrazioni ; trale quali cofe una è D’inveftigazione 

sifa delle altezze polaris le quali comunemente fi prendono 
dalle due altezze Meridiane di alcuna delle frelle fiffesfempres 
apparenti: le quali altezze verranno alterate dalla refrazion - 
nes nell’ifteffo modo appunto, che quelle della Rella nuova jtal= 
ché l'altezza polaresche da effe (i deduces verrà difettofase pare 
tecipe dell’ifteffo mancamento, che queft? autore aforive alle» 
altezge-affegnate alla ftella nuova j cioè, e quella, e quefte po- 
frescon pari errore,pià [ublimi del vero ». Ma taleerrore , per 
quanto appartiene al noftro prefente negozio , non progiudicao» 
punto: perché now havendo noi bifogrio di faper’altro » che las 
differenza tra le due diftanze della ftella nuova dal Polo, mew- 
tre ellagli fù inferiore $ e-poi fuperiore s chiara cofa è, che tali 
diffanze faran Pifteffe > pofta Valterazion della vefrazione» 
comunemente per la ftella , eper il Polo , ch’è comunemente 
emendata per quefto s e per quella. Arebbe qualchè momento» 
benchè deboliffimo,l’argomento dell'autore ; fe egli ci baveffe> 
afficurati,che l'altezza del Polo fuffe fata affegnata precifa, e 
emendata dall’error dependente dalla vefrazione , dal quale 
non fi faffero poi guardati i medefimi Aftronomi nell affegnar- 
ci l’altezze della Rella nuova s maegli di ciò non ci ha fatti (t= 


curi s né forfe ce ne poteva fare ze forfe ( e quefto è più credt- 
| bile)tal cantelaè fistatralafciata da gli offervatori.. 
AGR. Parmi foprabbondantemente amsullata quefta inffanza> 3 


però ditemi in qual maniera ei libera poi da quell'haver mane 
tenuta fempre la medefima diftanza dalle ftelle file fue civcone 
vicine » i 


ALV. Appendendofi fimilmente a due fili ancor più deboli del- 


Paltro: Punode quali è purlegato alla refrazione è ma tanto 
men faldamente , quanto e’ dice , che pur la refrazione, operate 
do nellaftella mnuovase fublimandola fopra il vero fitos rende» 


— incerte le diftanze vedute dalle vere,comparate alle fielle fiffè 


fue vicine: nè poffo a baftanza maravigliarmi , come e’ diffe» 
muli d’accorgerfi, che la medefima vefrazione lavorerà nell’ia 
fteffo 
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fieffo modosella fella nuova, che nell’ antica fua vicina. 
frblimando amendue egualmente ; onde da tale accidente 
l'intervallotraeffe vefti inalterato. L’ altro refugio è ancor 
- più infelice è e tiene affai del ridicolo; fondandofi fopra ei 
rare » che può nafcere nell” operazione fteffa firumentale, reex 
tre che l’offervatore non potendo coftituire il centro della. 
pupilla dell” occhjo nel centro del feftazte ( frumento adopra 
co nell offervare gl’ intervalli tra due fielle ) ma tersendol 
elevato fopra detto centroyquant’ è la diffanza di effa pupilla 
da non sò che elfo della gotasdove s’appoggia il capo dello fra 
mento s (i viene a formar nell’ occhjo un? anzolo più acuto d 
quello sche fi formadai lati del feRante: il qual” anzolode 
raggi, differifce anco da fe fiefo s mentre (i riguardano Relle 
poco elevate fopra l'Orizonte : e le medelime poi pofte in gran 
de altura, fifàs dice, tal’angolo .differeute , mentre fi vedi 
elevando lo firrumento , tenendo fermalatefta ; ma fe nell’ al. 
Rar il feltante s fi piegaffe il collo indietro , e fi andaffeelevan 
do la tefta infiense con lo Rirumento » I angolo allhora fi con 
ferverebbe l'iftefo, Suppone dunque la rifpofta dell'autore. 
che gli ofervatori, nell’ufo dello frumento , non babbiano ali 
Rato la tefta conforme al bifogno ; cofa che non ha del verifi 
mitle. Ma pofto anche , che così fuffe fezuito , lafcio giudica 
rea voisqual differenza può effere tra due angoli acuti di du 
triangoli equicruri , i lati dell uno de î quali triangoli fian 
lunghi ciafcuno quattro braccia, e quelli dell altro quattro 
braccia, meno, quant? è il diametro d’ una lente; che affoluta 
mente non maggiore pudeffere la differenza tra la lunghezza 
delli due raggi vifivi y mentre la linea vien tirata perpendi: 
colarmente dal centro della pupilla , foprail piano dell’afe 
del feftante ( la qual linea non è maggiore , che la grofferza- 
del pollice )ela lunghezza de i medefimi raggi, mentre ele 
vandofi il feRante , fenza alzar infieme la teftay tal linea 
non cade più a perpendicolo fopra detto piano , ma inclina » fa 
cendo l’ angolo verfo la circonferenza alquanto acuto. Ma 
per liberare in tutto s-e pertutto quelto autore da quefte infe: 
licifime mendicità, fappia ( già che fi vede,che egli won ha mol. 
tapratica nell’ ufo de gli ftrumenti aftronomici \\che ne i lati 
del feftante 7.Ò quadrante, (î accomodano due traguardi, uno ne 
contro nel altro sell’eftremità oppofta si quali fono elevati ur 
ditosd più dal piano dell’afie; e per le fommita di tali fa 
ly fs 


Del Galileo. 315 


di,fi fà pafsar*il raggio dell’occhjo, il quale occhjo [1 tieme anco 
remoto dallo frumento un palmo, ò due» ò più ancora ; talché 
né pupilla nè ofso di gota » nè di tutta la perfona tocca; ne fi 
| appoggia allo firumento; il quale frumento né meno fi foftie- 
| mes ò fielevainbraccia ; e maffime fe faranno di quei grandi ) 
| come (î cofumayliquali pefando le decine s e lecentinaja, È 
anco le migliaja delle libbre; fi foftengono fapra bafi faldiffime* 
talché tutta Pinftanza fvanifce. Quefti fono i futterfugii di 
quefto autore s i quali quando ben fufsero tutto acciajo , n0x lo 
porrebbero follevare d’un centefimo di minuto ; e con quefti fi 
perfuade di darci a credere , d’ haver compenfata quella diffe= 
renzasche importa più di cento minuti ; dico, del non fi efser’ 
| ofiervata notabil diverfità nelle diftanze tra una fifsag e la nuo- 
 waffellazintuttala lor circolazione; che quando cllafufie ftata 
proffima alla Luna s doveva farfì grandemente cofpicua, anco 
alla femplice vifta, fenza firumento verano; e maffime parago- 
nandola con l’undecima di Caffiopea fua vicina a gr.t. e mezo: 
| che di più di due diametri della Luna doveva variarfi , come 
| ben? avvertirono i più intelligenti Aftronomi di quei tempi » 
IGR. Mi par di vedere quell’infelice Agricoltore , che dopo lD’ef= 
| fergliffate battute , e defrutte dalla tempefta tutte le fue afpet» 
| Bate ricolte,và con faccia languida 3 e china raggranellando re- 
| liquiescosì tenui,che non fon per baftargli a nutrirsynî anco un 
| pulcino per un fol giorno è i 
ALV. Veramente ; che con troppo fcarfa provifione d’ arme $° è le- 
| vato queft’autore contro a gl’impugnatori della inalterabili 
tà del Cielo, e co troppo fragili catene ba tentato di ritira: dal- 
le'vegioni altiffime la Rella nuova di Caffiopea in quefte bafse è 
€ elementari . E perchè mi pare» che afsai chiaramente fa fra 
dimofrata la differenza grande » che è traimotivi di quelli 
Aftronomi , edi quefto loro oppugnatore; farà bene,che lafcia- 
staquefta partestorniamo alla softra principal materta ; nella 
quale fegue la confiderazione del movimento annuo, comune- 
mente attribuito al Sole; mapoi da Ariftarco Samio in primay 
e dopo dal Copernico, levato dal Sole je trasferito nella terra ; 
contro alla qual pofizione,fento venir gagliardamente provijfto 
il Sig.Simp.& in particolare con lo froccore con lo feudo del lie 
bierto delle conclufioni, è difquilizioni matematiche , l’oppa- 
__ gnazioni del qualesfarà bene cominciare a proporre. 
IMP. Voglio,quando così vi piacciayriferbarle in ultimo » come 
quellesche fono le ultime ritrovate + Zarà 
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SALV. Sard dunque neceffario » chevoi, conforme al moda tenti 
to fin quì s andiate ordinatamente proponendo le ragioni in, 
contrario;sì a? Ariftotile, come di altri antichi sil che fon per 
far'io ancora , acciò non refti multa indietro , fenza effer'atten. 
tamente confiderato,® efaminato ; e parimente il Sign. Sagra 
con la vivacità del fuo ingegno , fecondochè ft feutirà (veglia. 
resprodurrà in mezo i fuoi penfieri, | | | 

SAGR. Lo farò con la raia folita libertà; e perchè voi così CONLANA 
datesfarete anco in obbligo di fcufarla . 

SALV. Ilfivore obbligherà a ringraziarvi,e non a feufarvi. Ma 
cominci bor mai il Sig. Simplicio a promuover quelle difficul- 
tas che lo rifpingono dal poter credere » che la terra, a guifa de 
gli gleri pianeti y (i pofa muover® in giro intorno ad un centro 

abile ; 

SIMP, La primase mafia difficultà è la repugnanza» & incom= 
patibilità,che è tra l’effer nel centrose Vefferne lontano; perché, 
quando il globo terreftre fi habbia a muover?în un’anno per 
la circonferessza di un cerchjo , cioé fotto il Zodiaco,è impoffi- 
bilesche nell’ifteffo tempo e* (ta nel centro del Zodiaco ; ma che 
la terra (ia în tal centrosè inmolti modi provato da Arifion, 
da Tolonzeo,e da altri. f 

SALV. Molto bene difcorrete, e non è dubbio alcuno, che chi vor- 
ràfar muover la terra per lacirconferenza di un cerchjo , bie 
fognaprimas che e*provische ella non fia nel centro di quel 
tal cerchjo ; feguita dunque horasche noi vegghiamo, fe la ter- 
rafiaso non fia in quel centro sintorno al quale iodico , ches 
ella fi girase voi dite , ch'ell’è collocata; e prima»che quefto,è 
neceffario ancorasche ci dichiariamo,fe di quefto tal centro hab- 
biamo vei,c& io D'ifteffo concetto s ònò . Però dite quale, 
dove è queto vofiro intefo centro | 

SI AP. Intendo per cento quello dell’univerfosquello del mondo; 
quello della sfera fiellatasquel del Cielo. i 

SALV. Ancorché molto ragionevolmente io potefsi mettervi ini 
controverfia, fe in natura, fiauntal centro; efendo che né voi j 
né altri bamai provato,fe il mondo fia finito, e figuratosò pure 
infinito sc interminato; tuttavia concedendovi per bora ; che 
ci fia finito s e di figura sferica terminato, e che per ciò habbia 
il fuo centro,converrà vedere, quanto (ia credibile che later 
ra, e 70 più tofto altro corpo, (tritrovi ix effo centro. | 

SIMP. Che il mondo fiafinito s e terminato se sferico; lo provas 
Ariftotile con cento dimoftrazionie I Le 
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rV. Lequali (i riducono poi tutte ad una fola se quella fola al 
niente; perchè fe io gli neghero il fuo affunto » cioè s che luni. 
verfo fia mobile s tuttele fue dimoftrazioni eafcano , perchè e’ 
mon prova effer finito è e terminato » feon quello dell’univer- 
fosche è mobile. Ma per non multiplicar le difpute, conceda- 
fi per horasche il mondo fia finito,sferico » & habbia il fuo cen- 
tro. E già che tal figuray e centro fiè argomentato dalla mo- 
bilità , non farà;fe non molto ragionevole, fe da gl’iftefft movi- 


menti circolari de’corpi mondani s noî andremo alla partico= 


lar'invefigazione dei fito proprio di tal centro è Anzi Arift. 
medefimo ba egli pur nel’ifteffa maniera difcorfo è e determi. 
nato s facendo centro dell’univerfo quell ifte(fo intorno al quae 
le tutte le Celefti sfere fi girano sec nel quale ha creduto venir 
collocato îl globo terreftre ». Hora ditemi,Signor Simp. quan- 
do Ariftotile itrovaffe coftretto da evidentiffime efperienze a 
permutar în parte quela fua difpofizione ,& ordine delP’uni - 
verfo, a confeffare Defferfi ingannato in una di queste due 
propofizioni.cioè,ò nel por la terra uel centro, ò nel dir, che le 
sfere Celehi (i moveffero intormo a cotal centro, qual delle due 
confeflioni credete voisch’egli elegeffe ? 

MP. Ctedo,che quando il cafo accadeffe, è Peripatetici. 

{LV. Non domando dei Peripatetici , domando d Arift. mode» 
fimosche quanto a quellisfo beniffimo ciò che rifponderebbero » 
Effi come reverentifimi, & bumilifimi mancipii d Arift. neo 
gherebbero tutte l’efperienzese tutte l’offervazioni del mondo , 
e recuferebbero anco di vederle,per nonle bavere a coufefJare; 
e direbbero , che il mondo fia, come feriffe Arift ye mon comes 
vuol la naturasperché toltogli l'appoggio di quel’antorità,cor 
. che vorrefte,che compariffero in campo? E però ditenzi pure 
quel che voi Rinszte,che fuffe per far Arifi.medefimo. 


MAP. Veramente non mi faprei rifolvere qual dedue inconvea. 


nienti e? fuffe per reputar minore. 

ALV. Non ufates di gratia » quefto termine di chiamai? inconve» 

«miente,quel che potrebb'effer neceffurio » che fuffe così. Income 
veniente fi il voler por la terra nel centro delle celefti vevolia 
gioni ; na già che voi non fapete in qual parte e’ fuffe per 1° 
clinare , fimandolo io buomo di grand’igegno , andiamo efa- 

sninando qual delle due elezioni fia la più ragionevole , e quela 
la reputiamo;che fuffe la ricevuta da Ariftotile . Ripigliando 
dunque il softrorazionamento da privcipio,s pofto, pg dI 

Atrifta 


de 
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d° Arift. che il mondo(della grandezza del quale non hbabbia: 
me fenfata notizia,oltre alle ftelle fife ) come quello , che è di 
figura sfericare circolarmente fi muovesbabbia neceffariamente, 
crifpetto alla figura s e rifpetto al moto, un centro; «& effendo 
not oltre a ciò ficuri sche dentro alla sfera ftellata fono molti 
orbisl’uno dentro all’altro con loro ftelle s'ehe pur circolarmene 
te fi muovono, (i cerca quel che fra pia razionevol credere, e, 
dire s che quefti orbi contennti (î muovano intorno all’ifteffo 
centro del mondo » è pure intorzo ad aliro affai lontano da 
quello? Dite bora, Siguo.Simplicio, il parer voftroscirca que- 
fio particolare . 


STMP. Quando noi poteffimo fermarci fopra quefto folo prefup. 


pofto s e che fuffrmo ficuri di non poter incontrar qualche altra 
cofasche ci diRurbaffe, io direische molto più ragionevol fufie 
il diresche il continente, e le parti contenute fi. movefser tutte 
circa un comun centrosche fopra diverfi. 


SALV. Horaquando [ta verosche’l centro del mondo fra P'iftefso, 


che quello intorno al quale fi muovono gli orbi de i corpi mon- 
daniycioî de’ pianetizcertifima cofaè,che now laterra s ma più 
tofto il Sole (ttrova collocato nelcentro del mondo. Talchè 
quanto a quelta prima femplicese generale apprenfione ; il luo» 
go di mezo è del Solese laterra ft trovatanto remota dal cena 
trosquanto dall’iftefso Sole. 


SI MP. Madache argumentate voi,chenox laterra, mail Sole» 


fra nel centro delle converfioni de’ pianeti ? 


SALYV. Concludefi da evidentiffime ye perciò neceffariamente cone 


cludenti offervazionisdelle quali le più palpabili , per efeluder 
laterrada cotalcentro s e collocarvi il Sole, fono il ritrovati 
tutti i pianeti, hora più vicini,& hora più lontani dalla terra; 
con differewze tanto grasdi , che, v. gr. Venere, lontanifimasfi 
trova fet volte più remota da noi,che quando ell’è vicinifima 
e Martefiinalza quaftotto volte più in unorchein un'altra fia- 
to. Vedete intanto fe Ariffot. Singannò di qualche poco, în 
ciedersche e’ faffero fempre egualmente remoti da nei. 


SIZIP. Quali poi fono gl’indizii sche i movimenti loro fieno ine 


torno al Sole ? 


SALV. Si argomenta me i tre pianeti Superiori, Adarte s Giovesy 


e Saturno s dal trovarli fempre vicinifîmi alla terra , quando 
fano all’oppofiziene del Sole è © loutazifimi,guando fono vere 
fola congiunzione ; e queffo avvicinamento , & allontana 

mecnto 


46 
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mento, importatanto, she Marte viciuo fi vede ben 60. volte a mutazio di 
maggiore , che quando è lontanifîmo . Di Venere pois e di S8ure SI 
Mercurio, (i ba certezza delrivolgerfi intorno al Sole, dal now ha; "ui o dg Aa 
fi allontanar mai molto da lui se dal vederfegli bor fopra » © «Ret intorno 
hor fotto , come la mutazion di figure in Venere conclude ne- al Sole. 
cefariamente è Della Luna è vero che ella non fi può inve. La Luna non 
vanmodo feparar dalla terra, per le ragioni , che più diflinta» Do (epatati 
mente nel progreffo fi produrranno. 18 Bia a 
R. Io mi afpetto d’haver a fentir cofe ancor più meravigliofe s 
dependenti da quefto movimento anstuo della terra, che now 
fono fate le dependenti dalla converfione dinrza. 
V. Voi non ingannate punto; perché quanto all operar il 
moto diurno ne'corpî celefti, non fa, né potette effe” altro , che Moto annuo 
il farci apparir l’ univerfo precipitofamente fcorrer® in contra- ORE tre Des 
rio; ma quefto moto annuo mefcolandofi coni moti partico- Porro, aa 
lari di tutti i pianeti, produce moltiffime firavaganze > le qua» di di Bs 
li banno fatto fin? hora perder la feherma a tutti i maggiori produce appa= 
buomini del mondo. Ma ritornando alle prime apprenfioni renze Arava-- 
generali, replico, che il centro delle celefti converfioni de i cin- ganti. 

ue pianeti, Saturno, Giove, Marte, Venere, e Mercurio, è il 
Sole ; e farà del moto dellaterra ancora , fe ci fuccederà di mete 
terla in Cielo. Quanto poi alla Lusa,guefta ha un moto cir- 
colare intorno alla terra , dalla quale ( come hò già detto ) in 
modo alcuno non (î puo feparare, ma mon però refta ella d' ane 
dare intorno al Sole ; infieme con la terra, col movimento an- 
nuo, 


SIMP. Io non refto ancora ben capace di quella flruttura » © forfe 


SAL 


col farne un poco di difegno intenderà meglio s e più agevol- 
mente fi potrà difcorrere intorno ad efa. 

V. E così fia; anzi per voftra maggior foddisfazione, e meri- 
viglia infieme , voglio ; che voi fteffo la difegniate € veggiate 
come non credendo d’intenderla , ottimamente la capite ; e folo 
col rifpender® alle mie interrogazioni la deferiverrete punte 
almente . Pigliate dunque un fogliose le felte ; E fia queftao 
carta bianca È ivamenfa efoanfione dell’uaiverfo » nella quale o cig.ma dell 
voi bavete a difftribuire è & ordinarle fue parti s conporme 4 univerfo fare 
che laragione vi detterà. E primase[fendo, che fenza mio in- apparenze, 
fegnamento voi tenete per fermo,la terra effer collocata in que- | 

fto univerfo s però notate un punto a voftro beneplacito , intor- 

no al quale voi intendete ella effer collocata » € contraffegnate= 

lo con qualche carattere, Sia 


Difegnafi il 
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SIMP. Sia quefto feznato A. il luogo del globo terreftre;"" 

SALV. Bene ftà. So fecondariamente , che voi fapete beniffimo; 
che effaterra non è dentro al corpo folare >» vè meno a quello 
contizuasma pet certo fpazio diftante; e però affegnate al So- 
le qual’altro luogo più vi piacesremoto dalla terraya voftro be 
meplacito , e quefto ancora contraffegnate . 

SIMP. Ecco fatto. Siail luogo del corpo folare quefto fegnato 0, 


> AP 7 & gin "o . Lage i 5 3° 
SALV. Stabiliti quefti duesvoglio , che pesfismo di accomodar il 
corpo di Vewere in tal menieray che lo flatose movimento fuo 
pofla foddisfa:a ciò , che di effi ci moftrano le fenfate apparene 


Ro 
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ze; e però riducetevi a memoria quellascheò per i difcorfi pafe 
fatiyò per voftre proprie ofervazioni, bavete comprefo accade» 
re intale ftella:e poi affegnatele quello fiato, che vi parrà com- 
venirfele È 
[AfP. Pefto che fieno verele apparenze warrate da voi » e che bò 
lette ancora nel libretto delle conclufioni, cioè, che tale ffellas 
#0n [i difcofti mai dal Soleseltre a certo determinato intervallo 
di qo.etanti gradi,fi che ella già mai non arrivi mon folamene 
te all’oppofizion del Sole, ma nè anco al quadrato, ne tampoco 
all’afperto feftiles e piùsche ellafi moftri in un tempo quali 40. Venere grazie 
volte maggioresche in altro tempo , ciot grandiffima, quando dillima verfo' 
» fendo retrogradava alla congiunzion vefpertima del Sole s e, 1a congiunzià 
picciolifima, quando com movimento diresto và alla congiun va, pr 
Rion mattutina ; e di più fendo vero » che quando ella appar dia i mate 
grandiffima,(i moftri di figura cornicolata, e quando appar pic- tutina, j 
coliffima,fi vegga rotonda perfettamente; fendo ; dico, vere 
cotali apparenze , non veggo, che (1 polfa sfuggire di affermare, 
tale Rella raggirar(î in uncerchjo intorno al Sole, poichè tal cs dan lai 
cerchjo in niuza manierafi può dire,che abbracci , e dentro di neceffariamen 
sé contenga la terraynò raezzo, che fia infertore al Sole s cioé trate Venererage 
effore la terra, né anco fuperior® al Sole. Non può tal cerchjo girarfi intote 
abbracciarla terrasperchè Venere verrebbetalvolta all’oppofi. N° al Sole, 
Zion del Solemon può effer'inferiore, perchè Venere circa unas 
eDaltra congiunzione co’l Sole;fi moftrerebbe falcata ; nè può 
effer fuperiore , perchè fi moftrerebbe fempre rotonda è nè mat 
corzicolata; e perdsper il vicetto di leifegnerò il cerchjo CA. 
intorno al Sole, fenza che egli abbracci la terra « cal 
ALY. Accomodata Venere, è bene , che penfiate a Mercurio;il 
quale , come fapete, trattenendofi fempre intorno al Solesmolto 
meno da lui ( allontanarche Venere; però confiderate qual luo. 
go convenga affegnargli. Sag Adige 
IMP. Non è dubbio, che imitando egli Venere s accomodati(fî. Lite CORE 
ma (tanza farà per lni un minor cerchjo,dentro a quefto di Ve- .io 6 SERI, 
nereye pure intorno al Sole, e[fendo maffime della fra vicinità ge effer intore 
al Soleargomento, & indizio affai concludente,la vivacità del no al Sole dé 
fio fpleudore fopra quello di Venere y e de gli altri pianeti : tro all’orbe di 
potremo dunque con tal fondamento fegnare il fuo cerchjo, no- Venere, 
tandolo cor li caratteri BG. 
'ALV. Marte poi dove lo metteremo? 
IMP. Marte;percht viene all’oppofizion del Sole » bi 9 
che 


Marte necef= 
farramente cO 
prende dentro 
al fuo orbe la 
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il Sole. 


Matte all’op= 
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L’appreflame- 
to, c difcofta- 
menco de i tre 
piancti fupe- 
rioti importa 
il doppio del- 
la diftaaza del 
Sole. 
Diverfità del- 
} apparente 
gradezza mi- 
novin Satur- 
no, che in Gio 
we, c in Gio- 
ve, chein Mar 
te,c perche. 
Orbe dellas 
Lioa abbrac- 


cia la terras |, 


mason il Sole 
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che co”l (uo cerchjo abbracci laterra; ma veggzosch'e' bifogua;. 
per neceffitàsch'egli abbracci il Sole ancora;imperocchè vezene 
do alla congiuuzion co’l Sole > fe e’ non gli paffaffe di fopra , 
ma gli fuffe inferioresapparirebbe cornicolato , come fà Vene= 
re,cla Luna: macgli fi mofra fempre rotondo : adunque è 
neceffario s che egli includa dentro al fuo cerch jo, non meno il 
sole, che laterra . E perché mi fovviene,che vot babbiate det- 
to,che quando effo è all’oppofizion del Sole » fr moftxa 60. vol- 
te maggioresche quando è verfo la conginazione, parmi, che, 
molto bene fi accomoderà a quefte apparenze un cerchio intor- 
no al centro del Sole y e che abbracci laterra > quale i0 moto 
adeffo,e contrafsegno DI. dove Marte nel punto D. è vici» 
nifmo alla terra,& è oppofto al Sole 5 ma quando € vel pune 

to I. é alla congiunzion col Sole,ma lontaniffimo dalla terra. 
E perchè l’ifteffe apparenze fi offervano in Giove È in Sa- 
turno fe ben con affai minor diverfità in Giove , che în Mare 
tese con minor'ancora în Saturno,che in Giove: mi par come 
prendere, che molto acconciamente foddisferemo anco a quefti 
due pianeti,con due cerchj pur'intorno al Sole » e quefto primo 
per Giovesfegnandolo EL.& un altro fuperiore per Satwimo 
notato FM. 


SALV. Voi; fin quì vi feste portato egregiamente. E perchè(com 


vedete) l’appreffamento » e difcoftamento de’tre fuperionisvia 
mifurato dal doppio della diftanza tra la terra, e'l Sole, queft 
fà maggior diverfità in Marche în Giove,per effere ilcerchio 
DI. di Marte,minore del cerchjo EL.di Giove, e fimilmente 
perché queto EL.è minore del cerchio FM. di Saturno ) la. 
medefima diverfità è ancor minore in Saturnosche în Giove 
e ciò puntualmente rifponde all’apparenze . Refta hora, che 
penfiate di affegnare il luogo alla Luna . 


SIAfP. Seguendo l’iftefo metodo ,s che mi par concludewtifimo 


poichè veggiamo,che la Luna viene alla conginazione © al 
l’oppofiziore del Sole,é neceffario dire 4 che il fuo cerchjo ab 
bracci la terrajma non bifogna già,che egli abbracci il Sole 
perchè, quando ella fuffe verfo la congiunzione » non fi mo 


. firerebbe falcata,ma fempre rotonda, e piena di lume . Oltre 


che già mai non potrebbe ella farciycome fpeffe volte fà, Decli 
fe del Solescon l’interporfi tra effo s e noi ; è dunque neceffari 
affegrrarle un cerchjo intorno alla terra , qual farebbe quei 
NP.ft che coftituita in P. ci apparifca dalla terra A. 1 

ta cod 
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va co'lSole, onde poffa talbora ecliffarlo se pofta in N. fi vezzo 
oppofta al Sole, & in tale fiato poffa cadere nell'ombra della 
terra,&® ofcurar(i. 
ALV. Horaschefaremo,Sign.Simplicio, delle Stelle file? Voglia= 
mole por diffemimate per gl’immenti abili dell? univerfo, tn 
diverfe lontananze;da qualfivoglia determinato parto ; Ò pur 
collocate in una fsperficie sfericamente diRefa intorno a uns 
fuo centro; {iche ciafcheduna di loro fia dal medefimo centro 
egualmente diftante ? | 
IMP. Più tofto torrei una frada di mezo s e gli affegnerei un 
orbe defcritto intorno aus determinato centro , e comprefo Situnrione 
dentro a due fuperficie sferiche è cioè una altiffima concava, € probabile del - 
l’altra inferiore, e conveffa : tra le quali coltituirei l'innume- te Edi ; nie n 
vabit moltitudine delie ftelle ;sma però in diverfe altezze ; eo bad Pa dh 
quefta (1 potrebbe chiamar La sfera dell’univerfo è continente ra dell’univet, 
dentro di sè gli orbi de i pianeti gia da noi difegnati, fo, 
ALV. Adunquegia baviamo noi , Sigr. Simpl. fin quì ordinati i 
| corpi mondani,giuftofecondo la diftribuzion del Copernico, es 
| ciò fr è fatto di propria mano voftra; edi più a tutti havete 
voi affegnati movimenti proprii , ecccttuarone il Solezla terra, 
e lasfera flellata; & a Mercurîo, con Ven. havete attribuito il 
moto circolare intorno al Solesfenza abbracciar la terra: intor- 
no al medefimo Solesfate muover li tre fuperiori, Mar. Gio.eo 
Satur. comprendendo la terra dentro ai cerchj loro. La Luna pot 
mon può muoverfi in altra manierasche intorno alla terra, fene 
qa abbracciar il Sole, e pure in quefti moti covenite voi ancora 
col medefimo Copernico. Reftano hora da decidere trail Sole » La quiete , il 
La terrase La sfera ftellata tre cofe s cioè la quiete che apparifce moto annuo , 
efer della terra, îlmovimento annuo fotto il Zodiaco, che ap- & il diurno 
| parifce effer del Sole pe il movimento diurno,che apparifce ef» mi diltrt- 
fer della sfera ftellatascon participarlo a tutto il refto dell’unt Righi» Prata ur 
verfoseccettuatone la terra. Et effendo vero sche tuttigli 07 cute 
bi de’ pianeti , dico di Mercurio, Venere, Marte, Giove, € S4- Di wuoa sfera 
turzo,fi muovono intorno al Solexcome centro loro; di effe So- mobile, pù ra 
le par tanto più ragionevolesche fia la quietesche della terra, gionevol cola 
quanto di sfere mobili è più ragionevole , che il contro fria fer- 3 petit vita 
mo, che alcun’altro Luogo da effo centro remoto ; alla terra POIROT E 
dunque,la qual refta coflituitata mezo a parti mobili, dico, tra qual Gvoglia 
Venere se Mariesche una fa la fua revoluzione in nove mefi, altra fua pac- 
el'altro in due uni, molto acconciamente (i può attribuire, te. 
i > ilmo= 


Dadofi il mo-. 


to anDuo alla 
CECITÀ CONVIC-= 
ne affegnerli 
anco il diure 
no, 


Difcorfi più, 
ehc puenili ba 
franti per rite 
ner gl’ idioti 
nell’ opinione 
della fabilità 
della teara, 


Rot È SAISSERO 

324 Dialogo terzo 
il movimento d’un'anno s lafciando la quiete al Sole + E quane 
do ciò fia fegue per neceffaria confeguenza s che anco il moto 
diurno (ia della terra; imperocchè, fe ffando fermo il Sole s las 
terra nov fi rivelgeffe in fe Reffarma folo baveffe il movimento 
annuo intorno al Soleil noftro anno non farrebbe altrosche uns 
giorno,& una nottescioè fei mefi di giorno, e fei meft di nota 
te, com'altravoltas’e detto . Vedete po! quanto acconeramene 
te vicn levato dall’univerfo il precipitofifimo moto delle 24, 
bore se come le feliefife, che fono tanti Soli, conforme al no- 
firo Solesgodono una perpetua quiete . Vedete în oltre, quanta 
agevolezza Ritrovi in quefto promo abbozzamento s per render 
le ragioni di apparenze tanto grandi ne’corpi celefti , 


SAGR.Iola fcorgo benifimos ma fi comervoi da quelta fimplicità 


raccogliete gran probabilità per la verità di cotal fiftema s altri 
forfesper l’oppofitosme potrebbe far contrarie deduzioni ; dubi- 
tandosnon fenza ragione, come effexdotal coftituzione antichif- 
fimade? Pittagorici , e tanto bene accomodata all'apparenza 
babbia poisnel progreffo di migliaja d'anni, bavuto così pochi 


° feguaci s e fia fin da Ariffot.medefimo ftata rifiutata , e doppo 


L'ifleffo Copernico svadi continuando nell’ifteffa fortuza . 


SALV. Se voi,Sign. Sagre vi fofte alcuna volta abbattuto; fi comPio 


moltese molte volte incontrato mi fono , a fentiv quali forte di 
feempiezze baftano a render contumace , & imperfualibile il 
vulgo al preftar l’orecchjo, non che l’affenfo s a quefte novità ) 
eredo, che affai in voi fi diminuirebbe la meraviglia del tro: 
varfî così pochi feguaci di tale opinione; ma poca ffimaspei mio 
parcre,fi devefare di cervelli;a i quali per confermargli, e fifa 
mente vitenergli uell’immobilità della terra,concludenti[fimas 

dimoftrazione è il vedere » come ffamani non faranno a defi 

nai? in Coftantinopolisnè fiafera a cena nel Giappone ; e che» 

fon certi, che laterra, come graviffimasnon può montar sà fo. 
pra il solese poi a rompicollo calare a baffo: di queftitali, il 
numero de'quali è infinito , non bifognatener conio s né regi 
Rrar le loro fciocchezze, e cercar di fare acquifio d° buomini. 
nella cui difinizioze entra folo il genere ye manca la differen 
zasper bavergli per compagni nelle opinioni fottilifime yede 
licatiffime . In oltre, qual guadagno crederche voi di pote 

mai fare con tutte le dimoftrazioni del mondo , in cervellitan 
to flolidi, che non fono per fe freffi baftanti a conofeer lelo 

così cfreme pazzie? Mala miaySign. Sagre e molto de 

dalla 
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dalla voffra meraviglia, vei vi maravigliate, che così poché , 


fiano i feguaci della opinione de’ Pittagorici; & îo fupifco ; cea 
me (i fia mai fin quì trovato alcuno ; che l’habbia abbracciata, 
e fegnita : nè poffo a baftavza aremirare leminenza dell inge- 
gno di quelli,che l’hauso ricevuta s e Rimata vera; & hagno 
con la viveacitàdell? intelletto loro fatto forza tale a î proprii 
fenfi , che babbiano poffuto antepor quello , che il difcorfo gli 
dettavasa quelio, che le fenfate efperienze gli mofiravano aper= 
sifimamente in contrario. Che le ragioni contro alla verti- 
gine diwrma della terra, già efaminante da voi, babbiano grage 
difima apparenza » già Phabbiamo veduto, e Dhaverle rice- 
vute per concludentiffime i Tolemaici , gli Aviftotelici,e tutti 
i lor feguaci , è ben grandiffimo argomento della loro efficacia ; 
maguelle efperienze s che apertamente contrariano al movie 
mento annuo, fon ben di tanto più apparente repugnanza, che 
(lotorno a dire ) won poffo trovar termine al’ammirazione 
miasconte bibbia poffuto in Ariftarco, e nel Copernico, far las 
ragion tanta violenza al fenfo s che contro a quefto ella fi [ia 
fatta padromadella loro credulità. iù 
AGR, Adunque (tano per bavere altri contrafti gagliardi contro 
 aquefo movimento annuo ancora? 
4ALV. Siamoje tanto evidentise fenfati, che fe fenfo fuperiore , e» 
più occellente de î comuni y c swaturali now fi accompagnava 
con laragione» dubito grandemente » che io ancora farci flato 
affai più ritrofo contro al (iftema Copernicazo , di quello, che 
fiato non fono,doppo che più chiara lampada, che la confretao 
mi ba fatto lume, 
AGR, Hor dunque,Sig.Salviveguamoscome ft dice, alle firette_ss 
che ogni parola , che fi fpende in altro jmi pargettata via. 
ALV. Eccomi afervirvi. Già vi hò difeguato la forma del (ifte= 
ma Copernicano ; contro alla verità del quale muove prima 
feriffimo affalto Marte ifteffosil qualeyquando fuffe vere, che, 
variafe tanto lefue diflanze dalla terra, che dalla minsma al- 
la mafimalentazanza » ci fuffe differenza s quantoè due vol. 
te dalla terra al Sole, farebbe neceffario, che quando e a nei vi- 
ciniffimo, (imoftraffe il fuo difco più di 60. volte maggiore di 
quello , cheft mofra quando è lontani[fimo; rsttavia tal dim 
verfità di apparente grandezza, non ci (i fcorge; anzi nella ope 
pofizione al Sole, quendo è vicino allaterras nonfi mofira né 
anco 4, ò5. volte più grande, che quando verfotacongiunzio- 
da (gi ne vie 


Mo&rafî qui 
to fia Impro- 
babile ? opi- 
nion del Cao- 
pernico, 


La ragioué, es 
il difcorfo ins 
Ariftarco , &u 
nel Copcerni-- 
co prevaglio» 
noalselo mae 
nifcfio. 


Marre muove 
fiero affalto cè 
tro al filtema 
Copern. 


Or 


Apparenze di 
Venere fi mo- 
ftrano difcer- 
di dal fifema 
Copernic. 


Altra difficul- 
tà mofla da 
: Venere corro 
al Copernico. 
Venere fecon- 
do il Copet= 
nico , è lucida 
per fe ftefla, è 
di fuftanza tra 
fparente. 

I} Copernico 
tace la poco 
variata gran- 
dezza in Ve- 
nere, & im 
Marte 


LaLuna per- 
turba affai 1° 
ordine de gli 
altripiancii. 
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ne viene occultato fotto i raggi del Sole. Altra, e maggior diffi. 
cultà ci fà Veneresche fe girando intorno al Sole ; come afferma 
il SAMI faffe bora fopras & hora fotto , allontanan= 
dof , & appreffandofi anoi,quanto verrebbe ad efferil diame= 
tr0 del cerchjo da lei deferitto; quando fuffe fotto il Sole, e a 

noi vicinifima, dovrebbe il fuo difco moftrarcifi poco meno 
di 40, volte maggioresche quando è fuperiore al Sole, e vicina 

all’altra fua congiunzione ; tutta via la differenza è quat im= 

percettibile . Aggiunzefi un’ altra difficultà s che quando il | 
corpo di Venere fra per sè Reffotenebrofo , e folo rifplenda 3 (06° 
melaLuna, per D'illumizmazion del Sole, come par ragionevo.. 
le; quando ella (i ritrova fotto il Solesdovrebbe moftrarcifi fal». 
cata,come la Luna, quando parimente ell’è vicina al Sole: ac 


‘ cidente, che in leimon apparifce s pes lo che, il Copernico pro- 


nunziò,che ella, ò fuffe lucida per st medefimasò che la fua ma. 
tertafuffe tale, che pateffe imbeverfi del lume folare y e quello. 
trafmettere per tutta la fua profondità , ft che poteffe moftrara 
cifi fempre rifplendente; & in quefto modo fcusò il Copernico, 
il non mutar figura in Venere z ma della poco variata gran. 
dezza di lei, nondiffe cofa veruna , edi Marte affai menodel 
Suo bifogno; creda per non poter'afua foddisfazion falvare Lia 
apparenzatanto repugnante alla fua pofizione s e pur perfua= 
fo da tanti altri rincontrisci (i mantenne, e ’hebbe per verano, 
Oltre a quefte cofes il far che tuttii Pianeti, infieme conla ter- 
ra, fi muovano intorno al Sole , come centro delle lor convei- 
fioni, e che la Luna fola boviarti cotale ordine, <& babbia il 
fuo movimento proprio intorno alla terra; e che infieme infiee 
me, effa;e laterra, e tutta la sfera elementare fi muova tn» 
un’anzo intorno al Sole , par che alteri în guifa l'ordine, che lo 
renda imverifimile, e falfo. Quefte fon quelle difficultà yche> 
mi fanno maravigliarescome A Ariftarcose il Copernico , chemor 
può effer s che zon ’habbiano offervate , zon le bavendo poi po- 
ute rifolvere  adogni modo habbiano per altri mirabili vi- 
feontri confidato tanto in quella,che la ragione gli dettava, che 
pur confdentemente babbiano affermato » non poter laftrut- 
sura dell’univerfo bavere altra forma , che la da loro difegna» 
ta. Ci fono poi altre gravilfimese belliffime difficultà, mon così 
agevoli da effer rifoluteda gliingegni mediocri; ma però pe- 
netrate , e dichiarate dal Copernico , le quali i noi rimetteremo 
più di fotto, doppo che haveremo Wien ad altre oppoltaig 
; 
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di altri schefi moftrano contrarie a quefta pofizione ©. Hora 
venendo alle dichiarazioni; e rifpofte alle tre addotte gravifi- ile AE 
me obbjezioni,dicosche le due prime,n0 folamentesmon contra- SRondaionÌ 
| siano al fiftema Coperzicano , ma grandemente, & affoluta- contro al fite 
mente lo favorifcono; perchè e Marteye Venere (i moftrano ma Copera, 
: difegualiasé fici, fecondo le proporzioni affegnate ; e Venere 
| fotto il Sole;fi moftra falcata se và puntualmente mutando fue 
 figurenello ftefo modo,che fà la Luna + 
AGR. Ma; com'è fato quefto occulto al Copernico , € manifefto 
i QUO? 
'ALV. Quefte cofe non poffono effer comprefe,fe non col fenfo del 
« lavifta il qualedanaturanone fiato conceduto agli huomie 
ni tanto perfetto,che fia potuto arrivare adifcerner tali diffe- 
renze s anzi pur lo ftrumento fieffo del vederesa sè medeftmo 
recaimpedimento;madoppo che all’età noftra È piaciuto a Dio 
 diconcederevall’humano ingegno tanto mirabil? invenzion di 
__ poter perfezionar lanoftra vifta col multiplicarla 4.6.10.20» 
_ 30.e 40. volte infiniti oggetti s che ò perla loro lontananza s 
._ Ò perla loro eftremapicciolezza;ci erano invifibili, fî fono co'l 
| mezo del Telefcopio refi vifibilifimi. 
VAGR. MaVeneres e Marte, non fono degli oggetti invifibili per 
i lalor lontananza, è piccolezza anzi pur gli comprendiamo 
noi con la femplice vifta naturale : perchè dunque non diftiz= 
__ Quiamo noi le differenze delle grandezze se figure loro ? “A 
SALV. Inquefto ci ba grax parte l’impedimento del noftro occhjo Regieat on« 
._ Aceffo,come pur hora vi hò accennato è dal quale gli oggetti ri. FRI AVTEnDa e 
s Splendenti,e lontani,;non ci vengono rapprefentati femplici 3€-> Marte non "di 
 fehiettî, macegli porge inghirlandati di raggi avventizit, © apparifcano 
ftranieriscosì lunghise folti , che il lor nudo corpicello ci ft mo- variar gran 
© fira ingrandito 10.20.100. e mille volte più di quello , che, dezza quanto 
ci firapprefenterebbesquando fe gli levaffe il capellizio radio- CONVIENE» 
: fo non fuo. | 
SAGR. Hora mi fovviene d'haver letto ion sò ches în quefta ma- 
teria snon sò fe nelle lettere folari , ò nel Saggiatore del noftro 
amico comune:ma non farà fe non benessì per ridarlo in memo» 
riaamessì per intelligenza del Sign. Simpl. che forfe non has 
vifte tali fcritture,dichiararci più diftintamente, come ftà que- 
fio negozio,la cui cognizione penfo, che fia molto neceffariaos 
| per ber reftar capace di quellosche hora fi tratta. 
SIMAP, Ame veramente giugne nuovo tutto quello, che di prefen= 
la O. ce vien 


Si rifponde 


Operazioni 
del Telcefco- 
pio reputate 
fallacie da i 
Peripatetici, 


Oggetti ri- 
fplendenti fi 
moftrano cir- 
condatidi rag 
gi avventizi/. 
Ragione per 
la quale i cor- 
pi luminofi fi 
mofrano in-= 
granditi tanto 
più quanto sò 
più piccoli, 
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te vien portatosdal Sig.Salv.che per dire il verosnò hò bavuto 
curiofità di legger cotefi libriyné hò fin quì preftato molta fede 


4 TA 
di 
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all’occhiale nuovamente introdotto; anzi fegnendo le pedate de 


{ 
i 


gli altri filofofi Peripatetici miei conforti » bò creduto effer fale. 


lacie, e inganni de i criftalli quelle, che altri hanno ammirate, 


per operazioni ffupende : e però quando io (ta (11 quì ftato in 


erroresmi farà caro d’efferne cavato ; e allettato dall’altre no- 
vità udite da voi,ftarò piu attentamente a fentire il refto . 


SALV. La confidenza > che bannoqueftè tali buomini del proprie. 


loro accorgimento,è non meno fuor di ragione,di quel che fina 
ta posa ffimasche fanno del giudizio altrui 5 & è gran cofasche 


fi fiimino atti a poter giudicar nseglio d’untale frumento, fene 
za baverlo mai (perimentato,che quelli,che millese mille efpes 
rienze ne hanno fatte è e ne fanno ogni giorno +. Ma lafciamo 
di grazia quefta forta di pervicaci, che non (i poffono mè anco 
taffare, fenza bosorargli più s che non meritano » E tornando 
al noftro propofitesdico,che gli oggetti rifplendenti;ò fia che» 
31 lor lume (i refranga nella humidità,che è fopra le papille d 
fi vefletta ne gli orli delle palpebre , fpargendo è fnoè raggi re- 
fieffi fopra le medefime pupille ; ò fia pur per altra cagione » fi 
moftrano all’occhjo noftro circondati di guovi raggi s e perciò 
maggiori affai di quello, che ci fi rapprefenterebbero i corpi lo- 
rosfpogliati di tali irradiazioni ; e qacfto ingrandimento fi fa. 
con maggiore,e maggior proporzione » fecondo chetali oggetti 
lucidi fon minorise minori j iu quella guifa appunto, chefe. 
z0i fupponeffimo ; che il ricrefcimento de’ crini 1ifplendenti ) 
fuffe v.gr. quattro dita , laqual giunta fatta intorno a un tere 
chjosche bavejfe quattro dita di diametro y accrefcerebbe nove 
volte la fisa apparente grandezzasma 


SIMP. Dubito,che voi babbiate voluto dir tre volte 3 perchè age 


giuuto quattro dita di qua se quattro di là al diametro Duno 
cerchjosche fia pur quattro dita,fi viene a triplicar la fua quane 
tità,e n0n a crefcerla nove velte è 


-SALV.Un poco di Geometria,Sign. Simpl. E vero , che'l diametro 


Le figure fa- 
perficiali ere- 
fcono in pro- 
porzion dupli= 
cata delle lo» 
ro linsc, 


crefce tie volte s-ma la fupeificiesche è quella, della quale noi 
parliamoscrefce nove volte; perchè, Sig. Simp. le fuperficie de i 
cerchjsfon frà di loro, come i quadrati de î lor diametri j & 4% 
cerchjo,che babbia quattro dita di diametro, ad un'altro , ches 
ne babbia dodici , ba quella proporzione s che ha il quadrato 
di quattro al quadrato di dodici s cioè » che ha 16.4 144. 
però: 


SALYV. Già mi fon'io in parte dichiarato,mentre bo detto ricrefcer 
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però farà maggior di quello nove volte, e nontre ; che (ta per 


avvertimento al Sig. Simp. E feguendo avanti, fe noi aggin- 
queremo la capellatura medefima di quattro dita a un cerchio» 
che bavelfe due dita di diametro folamente » gia il diametro 
della ghirlanda farebbe dieci dita s e lapiazza del cerchio all’ 
area del nudo corpicelio,farebbe, come 100. a 4. che tal fono î 
quadrati di 10. e di 2. l'ingrandimento dunque farebbe di 
25. volte tanto 3 e fimalmente le 4. dita di crini, aggiunte 44 
un picciolcerchjo d° un dito di diametro,l’ingrandirebbero 8 x. 
volta: e così continuamente i ricrefcimenti (1 fauno con mag- 
giorse maggior proporzione,fecondo che gli oggetti regli, che (3 
ricrefcono,fon minori,e mimori 

non l’hadato a me; ma fon bene alcune altrecofe, delle quali 
io defidero più chiara intelligenza ; & in particolare vorrei 
intendere,fopra qual fondamento voi affermate, che tale vicre=. 
feimento (3a fempre eguale in tutti gli oggetti vifibili, 


SAGR. Ladiffcultà, che ba dato faftidio al Sig. Simp. veramente 


RESA TORE TV 9 3 Gl oggetti 
folamente gli oggetti lucidi ye non gli ofcuri; hora aggiungo quiro fono! di 


il rimanente,che degli oggetti rifplendestis quelli che fon di lu» face più viva, 
ce più viva,maggior fanno » e più forte la reflefsione fopra la ranto più mo- 
noftrapupilla s onde molto più moftrano dingrandi;fè , che i Ntrano di riere 
manco lucidi; e per non mi diftender più lungamente fopra {ecze» 
quefto particolare, venghiamo a quello sche la vera Macftra ci 
infegna. Guardiamo quefta fera, quando Daria fra bene fee. 
ritasla fiella di Giove; noi la vederemo raggiante affadse molto 
grande ; facciamo poi paffar lavifta noftra per un cannello , Ò Efperienza fa« 
anco per un piccolo fpiraglio che ftriznende il pugno s & ac» cile, che mo- 
coftandoceloall’occhjo, lafceremo:tra la palma della mano, e le ftra il ricrefci» 
ditajo veramente,per un foro fatto con un fottile ago in una Rc. Rene: 
cartasvedremo il difco del medefimo Giove, fpogliato de î rag- pel FI DUIARE- 
giyma così piccolo » che ben lo gindicheremo minore anco della ventizii, | 
feffantefima partesdì quello,che ci apparifce la fva gran fiaccota Giove ricre- 
veduta con l’occhjo liberd: potremo doppo riguardare il Cane, ce meno del 
fella bellifsimare maggior di tutte l'altre fiffe , ta quale al Poc- Canc. 
chjo libero sfirappiefenta non gran fatto minor di Giove; ma 
toltagli poi snel modo dettosla capellatura, fi vedrà Îl fuo difco 
così piccolo » che ben non fi giudicherà la venteftima parte di 
guel di Giove , anzi chi non è di vifta perfettifsimaya grano 
fatica lofcorgerà i dalché fi può. ragionevolmente concludere, 

che 


Il Sole,e la 
Luna ricrefco 
no poco. 


Moftrafi con 
evidente efpe 
rienza i corpi 
più rifplendé- 


ti irraggiarsi. 


più aflai de i 
manco lucidi. 


Telefcopio or 
timo mezo per 
levar la capel 
lacura ‘alle Rel 
le. 

Altra feconda 
cagione del 
poco ricrefci= 
mento apparé 
tedi Venere, 
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che tale ftella s. come quella che di un lume grandemente più 
vivo,chequel di Gioverfà La fua irradiazione maggiorerche_, 
Giove lafua : l’ivradiazion poi del Soles e della Luna;è come 


nullaymediante lagrandezzaloro,la quale occupa per fe folas 


tanto fpazio nell’occhjo noftro , che now lafcia Inogo peri rag- 


giavventizii; tal che i difchi lorofi veggono tofise terminati + 


Potremo aflicurarci della medefima verità 3 con un'altra efpe. 


rienza da me più volte fattazaficurarcisdicoscome i corpi fplé-. 


denti di luce più vivacefi inraggiano affui più che quelli;che, 


fono di luce più languida. Io bhò più volte veduto Gioveres 
Venere infieme,lontani dal Sole 25.030. gradi, & effendo Pa. 


riaaffai imbrunitasVenere pareva bene 8. & anco 10. volte, 


maggior di Giove s mentre però (riguardavano con l'occhio 


libero,ma guardati poi col Telefcopiosil difco di Giovefi fcor= 
geva veramente maggior quattro;e più volte di quel di Vene- 
resma la vivacità dello fplendor di Veneresera incomparabil- 
mente maggioue della luce languidiffima di Giove; il che dagla 


trozon procedevasche dall’effer Giove lontaniffmo dal Solè., 


e da noîse Venere vicina a noi, & al Sole +. Dichiarate quefte 


cefevzon farà difficile a intender, come pofja effers che Martes. 


quand'è al’oppofizion del Solese però vicino aterra fette vole 


tese piùsche quando è verfo la congiunzione , appena ci fi mo= 


firi maggiore 4. ò 5+ volte in quello ftato,che in quefto; mentre 


{o doveremmo vedere più di 50. voltetanto;di chela fola îre 
radiazione è caufasche fe noi lo fpoglieremo dei raggi avvene. 


tizii,lo troveremo presifamente ingrandito con la debita pro- 


porzione:per levargli poi la chiomazil Telefcopio è unicoses® 


l'ottimo mezosil quale ingrandendo il fuo difco g00. è mille» 


volte,ce lo fà veder nudo,e terminatoscome quel della Luna s° 


e differente da sé fteffonelle dae pofizioni è fecondo la debita» 
proporzione d capello. In Venere poi , che mella fua congiun 


Zion vefcertiza , quando è fotto il Sole,fi doverebbe moftrat 
quafi.q0.volte maggiore s che nell'altra congiunzion matta- 


timaye pur non fi vedes nè anco raddoppiata 3 accade ; oltre ale 
l’effetto della irradiazione, ch’ell’è falcata; e le fue corna, oltre 
aleffer fottili, ricevono il lame del Sole obliquamente, e però 


affaî languidostalchè per effer pocose debile , meno ampla» ev 


vivace,fi fà la {ua irradiazione , che quando fi mofira a noi 
co’l fuo emisferio tutto lucido; ma però il Telefcopiovaperta- 
mente ci mofira le fue cornascosì terminate e diffinte, comes 


quelle 


I 
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quelle della Lunase veggonfi, come di un cerchjo grardifimo 3 
& a proporzione maggiore quelle, quali 40. volte, del fuo me- 
defimo difco squando è fupertore al Sole nel’ultima fua appa= 
rizion matturina » 


;AGR. O Niccolò Copernico, qual gufto farebbe frato iltuo > nel 


i 


veder con sì chiare efperienze confermata queta parte del tuo 


fiftema è 


SALV. Sù, ma quanto minore la famadella fublimità del (uo inge- 


quo appreffo agl’intendenti è mentre fi vede, come pur dii Copernico 
dianzi » haver egli coftantemente continuato nell'affermare » perfuafo. dal- 
fcorto dalle ragioni, quello di cui le fenfate efperienze moftra= le ragioni c6- 
vano il contrarià; che io mon poffo fini di Rupire, ch'egli hab-tr9 alle fenfa- 
bia pur coftantemente voluto perfiftere in dir s che Venere giri ta efpericaze. 
intorno al Soles & a moi fia meglio di fei volte più lontana4a 

una volta, cheun'altray e pur fempre (i moftri eguale a sè 

fieffa» quando ella dovrebbe moftrar(i quaranta volte maga 

giore. 


SAGR. In Giovesin Saturno,& în Mercurio, credo pur » che ft de» 


vano veder'ancor le differenze delle lor grandezze apparenti, 
puntualmente rifpondere alle lor variate lontandnze. 


SALV. Ne’due fuperiori le ho io precifamente offervate quafi ogni 


anno,da ventidue anniin quà. In Mercurio, non fi può fures I 
. . a - . . Mercurio non 
offervazione di momento,per non ft lafciar egli vedere, fenon> romettechia 
P. n) A Pi A dd {ia Cha Ri 1 

nelle fue maffime digreffioni dal Sole ; nelle quali le fue diftan> .e offervazio= 


ge dalla terra.fono infenfibilmente difeguali , e però tali diffe- ni; 
) 1 


renze inoffervabili; come anco le mutazioni di figure, che af- 
folutamente bifognasche feguano,come in Venere ; se quando 
lo vediamo,dovrebbe moftraifi in figura di. mezo cerchjo s co- 
me fèVenere ancora nelle fue maffime digreffioni 3 ma il fuo 
difco è tanto piccolo, e’l fuo fplendore tanto vivace, per effer® 
egli così vicino al Sole,che non bafta la virta del Telefcopio a ,. 
radergli il crinesft che egli apparifcatutto tofato . Refaci da ANIA da 

MII ifficultà na- 
rimuover quellasche pareva grande fronvesevolezza nel MO- ra dal muover 
to dellaterrascioè,che volgendofi tutti pianeti intorno al Soles fi la terra in- 


‘ella folamente n0n folitariascomegli altri , ma incompagnia torno al Sole, 


della Lunasinfieme con tutta la sfera elementare, andaffe in, MON folitariz, 


4 main compa- 
un'anno intormo al Sole; & infieme infieme ft moveffe P'ifteTa SAEREE TO Hai 
Luna ogni mefe intorno alla berra + Quì è forza efclamar'un® pa, i 
altra volta, efaltare Pammirabil perfpicacità delCoperzico, 

& infieme compiagner la fua difavventura , poiche egli nono 
vive 


SAG 
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viveal notre tempo, quando, per tor via Papparente affidi» 
ta del movimiento in conferva della terrase della Luna, vedia» | 
#20 Giove,guafi un'altra terra,mon in.comferva di una Luna , 
ma accompagnato dé quattro Lune, andare intorno al Sele in, 
In.arnicon tuto quello,che può effer contenuto dentro a gli 


orbi delle quattro ftelle Medicce. 


R. Per qual cagione chiamate voi Lune è quattro pianeti 
Gioviali? 


Stelle medi. SALY. Tali fi rapprefentan'elleno a chi, Rando în Giove,le riguare 


cee fonocome 
quattro Lune 


intorno a Gio 


LASA 


Principale 


daffe ; imperocché effe per fe Reffe fon tenebrofese dal Sole rice» 
vono il lume,il che è manifelto dal fuo rimaner'ecliffatesquane 
do esutranorel cono dell'ombra di Giove; e perche di effe vien 
Solamente illuminato l’emisferosche riguarda verfo sl Soler as 
uci,che fiamo fuor de i loro orbi ye pix viciui al Sole, fi mon 
Brano fempre tutte lucide,ma a chi faffe in Giove,fimoftrerehe 
bero tutte luminofesquado fuffero nelle parti fuperiori de i lor | 
cevchjina nelle parti inferioriscioè tra Giove, el Sole , da Gio- 
ve fi fcorgerebbon falcate ; & in fomma farebbero ai Giovig. 
ti le mutazioni fteffe di figure , che a z0i terreftri fa la Luna 
Pedete hora quanto mirabilmente fr accordano col fiftemas 
Copernicano quefte tre prime corde s che da principio parevan 
sì difonanti. Di quì potrà intanto il Sigy.Simspl.vedere, con 
guanta probabilità (1 poffa concludere,che non laterra, ma il 
Sole (ia nel centro delle converfioni de i pianeti. E poiche la. 
serra vien collocata trai corpi mondari , che indubitatamente 
fe muoveno intorno al Selecioè fopra Mercurio,e Venere, e 
fotto a Saturmo,Giovese Marte; come parimente m01 farà pro- 
babilifimo,e forfe neceffario concedere, che effa ancora gli vadi 
intorno È 


SIMP. Quefti accidenti fon tanto grandi, e cofpicui , che monto 


poffibilesche Tolomeose gli altri fuoi fezuaci non ne habbiano 
havuto cognizione, havendol havuta,è pur neceffario,che» 
habbiano azcortrovata maniera di render di tali s e così fen- 
ate apparenze,fufficienteragione;& anco affui congrua , e vee 
. . . < x « ‘ 
rifimile,poichè per sì lungo tempo è fata ricevuta da tanthye 
tanti Ù 


fcopo de gli S4LY. Voi molto bew difcorretesma fappiate;che il principale fco- 


Aftronomi è il 


render ragie- 

SC MRO 
ne dell’ appa- 
renzo, 


po dei puri Aftronomi, è ‘il render folansente ragione delle ap- 
arenze nei corpi celefti, && ad effe, & ai movimenti delle» 
Riellesadattar tali flruttnrese compofizioni di cerchy,che i motty 
fecondo 


© ii ur. 0 i are Gunn PIO Lal CR 
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+ fecondo quelle calcolati,rifpondano alle medefime apparenze 

poco curandofi di ammetter qualche eforbitanza, che in fato, Ot 

i. peraltri rifpetti,baveffe del difficile. E P’ifteffo Copernico fcri- COPPA sx 

| vebaveregli neprimi fuoi Rrudii reftaurata la fcienza Aftro- Di, foprale 

i momica foprale medefime fuppofizioni di Tolomeo sc in ma- fuppofizioni” 

i gieraricorretti timovimenti de i pianeti , che molto aggiufta- di Toloraca, 

| bamenterifpondevano i computi all’apparenze re l'apparenze 

ai calcoli tuttavia però che fi prendeva feparatamente pia- | 
neta per pianeta». Ma foggiugne s che nel voler por comporre 

infieme tutta la ftruttura delle fabbriche particolari s ne riful- 

tavaun mollro, ex una chimera,compofta di membra tra di la- 

| ro fpropanzionatifime se del tatto incompatibili ; (2 chequane 

. tunque fi foddisfaceffe alla parte dell Afronomo puro calcola» 

| toresnon però cierala foddisfazione , e quiete dell? Aftronomo 

| flofofo. E perchéegli molto ben'intendeva , che fe conaffunti Quello, che 

. falftin maturafi potevan falvar le apparenze celefti, molto Aero si 

| megliociò fi farebbe potuto otterere dalle vere fuppofizioni, fi ital Lio fi 

°° melle a vicercar dilizentemente , fe alcuno tragli antichi buo- gema. 

mini fegnalati,baveffe attribuita al mondo altra ftruttnrao è 

che la comunemente ricevuta di Tolomeojetrovando , che al= 

cuni Pittagorici bavevano im particolare attribuito alla terra, 

i dacomverfion diurna, & altri il movimento annuo ancora è 

| cominciò avriucostrar con quelle due nuove fuppofizioni le, 
apparenze,e le particolarità de î moti de è piametizle quali tut= 
te cofe egli baveva prontamente alle mant; e vedendo il tut:o 
con mirabil facilità corrifponder com le fue parti è abbracciò 

| quefta nuova coftituzione, & in effa fi quietò. 

SIMP. 41% qualteforbitanze fono nella coRituzione T olematcasche 
maggiori von ne fieno in quefta Copernicana . 

SALV. Sono in Tolomeo leinfermità, e nel Copernico i medica- sconventvo-« 
menti loro. E primasnon chiameranno tutte le fette dei filo- lezze, che fo- 
fofi grande fconvenevolezza » che un corpo naturalisente mo- no nel fiGenra 

| bileingivofi muova irregolarmente fopra ib proprio centro, e di Tolomeo. 
vegolarmente fopra un'altro punto ? e pur di tali movimenti 
difformi foxo nella fabbrica di Tolomeo : nei nel Copernico 

«tutti foro equabili intorno val proprio centro . In Tolomeo bi 
fogna affegnareai corpi celefi movimenti contrarii ; e far che 
— tuiti ft nuovano da Levante a Pozente 5 infieme infieme da 
| Ponente verfo Levante; che nel Copernico fon tutte le revo» 
lazio celefti per un fol verfo,da Occidente imOriente è i 

/ ehe 
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che diremo noi dell’apparente movimento de è pianeti,tanto 
diforme,che non folamente hora vanno veloci » & horapiù 
tardi,ma talvolta deltutto:(i fermano ; & anco dopo,per mol. 
to fpaziosritormano in dietro? per la quale apparenza falva. 
resintroduffe Tolomeo grandiffimi Epicicli sadattandone un 
per uno a ciafchedun pianeta, con alcune regole di moti incon 
qruentizli quali tutti con un fempliciffimo moto della terra, 
fi tolgono via. E non chiamerefte vot, Sigu. Simpl. grandiffia 
mo afardo , fe nella coftruziondi Tolomeo , dove a ctafeuna 
piaweta fono affegnati propiii orbi , l'uno fuperior'all' altro ,° 
bifognaffe bene (peffo dire che Adarte s cofisaito fopra ba sfera. 
del Solescalaffe tanto,che rompendo l’orbe folare, fotsa a quello 
fcendeffes& alla terraspiò che il corpo folaresfi avvicinaffere 
poco appreffosfopra il medefimo finifuraramente fi alzaffeè E 
pur quefta  & altre eforbitanzesdal folo s e fempliciffimo mo» 
vimento aunuo dellaterra,vengono medicate. è 


- 


SAGR. Quefte Razionirregreffi, e direzioni, che fempre mi fon pare 


fegrandi improbabilità, vorrei io meglio intendere s come pro. 
cedano nel fiftema Copernicano. 


SALP. Voi, Sign.Sagredo,le vederete proceder talmentesche quefta 


Grandifimo 
argomento a 
favor del Co- 
pernico è il ti 
muover le fta- 
zioni, &i re- 
grelli daimo- 
ti de’pianeti. 

Il folo moto 
aonuo della» 
terra cagiona 
le grandi ine- 
gualità di mo- 
to ne’ cinque 
piancti, 


Dimoftrazio- 


ne delle ine-- 
gualità dei 3. 
pianeti fupe- 
riori dependé- 
tidalmoto an 
nuo della ter- 
rà, 


fola conjettura dovrebbe efjer baftante- a chi non fuffe più che 
protervo, è indifciplinabile,, afarlo preftar l’affenfo a tuttotl 
rimanente di tal dottrina. Vi dico dunquesche nulla mutato 
nel movimento di Saturno di 30. anni, in quel di Giove di 12, 
in quel di Maste di 2. in quel di Venere di 9. mefise in queldi 
Mercurio di 80. giorni incirca ; il folo movimento annuo del. 
la tervastra Marte, e Vencrescagiona le apparenti inegualità. 
ne moti di tutte les.telle nominate. E per facile e piematte 
telligenza del tutto,;ne voglio deferiver la fua figura. Per tane 
ro funponete nel centro O.effer collocato il Sole , intorno al 
uale noteremo l’orbe defcritto dalla terra co” movimento ane 
nuo BGA. & il cerchjo deferitto, v.gr. da Giove intorno al 
Solein 12. amni,fia quefto bgm. e mella sfera Rellata intente. 
diamo il Zodiaco yus.In oltre nell’orbe annuo dellaterra,pren 
deremo alcuni crchi eguali BC. CD. DE. EF. FG.GH.HI. 
IK.KL.LM.e nelcerchjo di Giove noteremo altri archi, paf* 
fati n medefimi tempi > ne* quali laterra paffa i fuoi, che fieno 
be.cd.de.ef. fe» gb. bi. ik. kl. Im. che farauno dproporzione cia- 
fcheduno minor di quelli notati sell’orbe della terrasfi comeil 
movimento di Giove fotto il Zodiaco,e più tardo dell’ annuo. 


Sa pb 0* 
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Supponendo bora s che quando laterra è in B. Giove fia in DI 
ci apparirà a noi nel Zodiaco effere in pe tirando la linea retta 
| Bbp.Intendaft hora la terra molla da B.in C.e Giove da bs 
inc. nell’ifeffo tempo; ci apparirà Giove effer venuionel Zo- 
diac® 


Regrefii più 
frequéti io Sa- 
turne , meno 
in Giove, cu 
meno ancora 
in Marte, e 
perchè 

Regrefli di 
Venere , e di 
Mercurio di- 
moftrati da 
Apollerio, e 


dal Coper, 
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diaco ing. e wmoffo direttamente , fecondo l'ordine de? fegni fa 


palfando poi laterra in D.e Giove ind. (i vedrà nel Zodiaco 


tnrieda E. Giovesarrivato in e. apparirà nel Zodiaco ins | 

dI n Ù N È DI ° . 4 
molo purfempre direttamente. Ma cominciando poî la ter 
raaînterporfi più divittamente tra Gioveye'i Sole, venstao 


"Ml i | 
I 
i 
| 


che ella fia in F. eGiove:in f. ci apparirà în t. già haverco. 
minciato a ritornare apparentemente in dietro, fotto il Zodia. 


co; &ingweltempos chela teria baverà paffato l'arco EF. 


Giove (î fara trattenuto dentro ai punti st.e moftratofi a noi 


| 


quafifermore ffazionario . Venuta poilaterra in G.e Giove». 


fa g. all’oppofizion del Soleft vedrà nel Zodiaco in u. e grane 


demente ritornato în dietro, per tutto arco del Zodiaco tu. 


ancor che egli feguendo fempre il fuo corfo uniforme, fia ve. 


ramente andato innanzi zzon folo nel fuo cerchjo è ma nel Zoe. 
diaco ancorasrifpetto alicentro di effo Zodiaco è & al Soleîn 


quello collocato. Continuando poi s elaterra, e Giovei mo» 
vimenti loro venuta, che fiala terra în H.e Giove in h. (£ 
vedra grandemente tornato indietro nel Zodiaco , per tutto 


| 


Darco ux. Penutala terra in I. e Giove in i. nel Zodiaco, i 


fara apparentemente moffo peril piccolo fpazio xy. dr ivi api. 


partrà Razionario . Quando poi confeguentemente laterra fan 


rd venuta in K.e Gioveink sel Zodiaco havrà paffato Pare. 
co Ya. conmeto diretto; e fezuendo il corfo fuo, la terra da E 


vedrà Giove in l. nel punto z. E finalmente Giovein m. fi | 


vedra dalla terra M:paffato în a. con nuoto pur diretto je tut 


talafua apparente retrogradazione nel Zediato » fara quanto 
C Darco sy. fatta da Giove, mentresche egli nel proprio cerehjo 


paffa arco ci. e laterranel fuo l’arco EI. E quefto , che fiè 
detto di Giove,tatendafi di Saturnose di Marte ancora; Win 
Venere tali vegreffi efferal quanto più frequenti s che in Giove 


per effer'il moto fuo più tardo di quel di Giove: (i che baterra 


in più breve fpazio di tempo lo raggiugne. In Marte poi fon. 
pià rari pereffere il moto fuo più veloce,chequel di Gio. Onde | 


la terra, più tempo fpemde in racquifftarlo. Quanto poi aVeto 
O a Mercuri cerchi de iquali fon comprefi da quel della tere 
rasapparifcomo pur le loroftanzioni, e regreffiycagionati non da 


è moti di quellische realmente fientali y wa dal moto annuo di 


efja Terrascome acstamente dimoftra il Copernico con Apol- 
lonio Pergeo wel lib.5» delle fue revoluzioni al Cap.35% 

$ Se z » 

| Poi ut: 


| 
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Voi vedete,SS. con quanta agevolezza » € fimpiicità il moto an° 


AAA 


I 


] 
È 


L 
|» 
| 
| 


i 


| 


nuosquando fuffe della terra -,. fe accomoda a render ragione 
delle apparenti eforbitanze » che fi offervano ne i movimenti 
de i cinque pianeti, SaturnosGiove, Marte, Venere,e Mercu- Moto annuo 
riolevandole via tuttese riducendole a moti equabili s e rego» pela cerras 
lari. E di quefto maravigliofo effetto , è tato Niccolò Coper- ge i rRhoa 
nicoil primo,che ci barefa manifefta la cagione. Ma di un qelle Cato 
altrosnon men di quefio ammirando: , € che com nodo forfe di canze de ì cin. 
più difficile fcioglimento ftrigne l'intelletto bumano ad am- que pianeti. 
metter queta annua converfione ., e lafciarla al noftro globo ll Sole iftcfio 
terreftre; unova s & inopinata conjettura ce w'arrecavil Sole ua gio 
| Do annuo effer 
freffo » il quale moftra di non aver voluto effo folo sfuggie l’at- aeila verra, — 
teftazione di uma conciufione tanto infigne, anzi, come tellimo» 
nio maggior di ogni eccezione,ci è voluto effere a parte. Sentite 
dunque l’altase nuova maraviglia. 


Fò il primo fcopritore,&® offervatore delle Macchie folarî, ( C0- 1> Accademia 


«me di tuttel’altre novità celefizil nofiro accademico Linceo, € co Linceco pri- 
quefte fcopers'egli l’anno 1610. trovandofi ancora ‘alla lettu- mo fcopritore 
ra delle bi atematiche nello ffudio di Padova; e quivi, & în delle Macchie 
Venezia ne parlò con diverfisde i quali alcuni vivono ancora : SORDI ì» } di 
er ur'anno doppo le fece vedere in Roma a molti Signori , co- RI DIE 
me egli afferifce nella prima delle fue letteresal Sig.MarcoPel- 1Inoria de i 
fero Dunnviro d’ Augufta. Effo fà il primo , che contro alle» progrefi del- 
opinioni dei troppo timidi se troppo gelofi dell’inalterabilità  Academico 
del Cielo , affermò tali Macchie effer materie , che in tempi PSI lungo té- 
brevi fi producevano ; e fi diffolvevano : che quanto al luogo , È sa 
verano contiguesal corpo del Sole e che intorno a quello [i rigi- si } rie 

raVvano; 0 Miboitate dall’ifteffo globo folare, che in fe fell chie folati, 

circa il proprio centroszello fpazio, quafî di un mefes fi rivole 
geffesfinivano loro converfioni 5 iL qual moto giudicò ful prin- 

cipio farfi dal Solesintorno ad un” Affe eretto al piano dell E- 

clittica: attefo che gli archi defcritti da effe Macchie fopra il 

difco del Solesapparivano all’occhjo noftro linee vette » & al 

piano dell’ Eclittica parallele : le quali però venivano alterate 

in parte dì alcuni movimenti accidentarii , vaganti, & lrre- 

golari s aiquali clleno fon fottopoRese per î quali tumultua- 

riamente y e fenza ordine alcuno fr vanno tra di loro mutan-. 

dodi (ito, hora accozzandofi molte infieme y hora diffeparane 

dofi s € alcunain più dividedofi ».e grandemente mutandofi 

di fizure per lo più molto firavaganti è E benchè tali incoftan= 

x. ti 
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ti mutazioni alteraffero în parte il periodico primario cerfe 
di effe Macchieyson fecero però mutar penfiero all'Amico no. 
ftrosfi cheei credeffesche di tali deviazioni fuffe alcuna cagio. 
ne effenzialese ferma:ma continuò di credere, che tutta lappa- 
vente alterazione derivaffe da quelle accidentarie mutazioni + 
în quella guifa appunto , che accaderebbe a chi da lontane re 
gioni offervalfe il moto delle noftre nugole; le quali [ì fcorge- 
rebbero muoverfi di moto velocifimo, grande , e coftante,pore 
tate dalla vertigine diurna della terra ( quando tal moto fuf= 
fefno ) in ventiquattr’bore sper cerchj paralleli all’ Equinozia- 
lesma però alterati în parte da i movimenti accidentarii,cagio- 
matigli dai venti, li quali verfo diverfe parti del mondoca 
fualmente le fpinzono . Occorfe in quefto tempo, che il Signor 
elferò gli mandò alcune lettere fcritte da certo finto Apelle, 
in materia di quefte Macchie, ricercandolo con inftanza, che, 
gli volefe liberamente dire il fuo parere fopra taliLlettere;e dì 
piufegnificargli, qual fuffe opinion fua circa Peffenza di tali 
Macchie val.che egli foddisfece con tre lettere, moftrando pii- 
ma quanto faffero vani i penfieri di Apelle 5 e fcoprendogli fe- 
condariamentele proprie opinioni: con predirgli appreffo » che 
affolutamente Apelle, configliatofi meglio s col tempo era per 
venire nella fua opinione s ficome poi-feguì . E perchè parve 
al noftro Accademico (fi come parve anco ad altri intelligenti 
delle cofe della natura) d’avere inveftigato , edimofirato nelle 
dette tre lettere, fe non quanto fi poteva dalla curiofità buma= 
na deliderareye ricercare s almeno quanto (i poteva per buma- 
ni difcorfi confeguire in coral materia, intermelfe per alcu» 
‘empo (occupato in altri Rudit) le contimmate offervazioni,e 
folo per compiacere a qualche amico, faceva feco tal voltaale 
cima offervazione alla fpezzata: fin che incontratofi meco,dop* 
po alcuni anni, efendo noi nella mia villa delle Selve y in uma 
delle Ata Ai folitaria affai grande , e denfa » invitati 
anco da una chiaviffima, e contimuata ferenità di Cielo, fife- 
cero a miarichiefta ofervazioni di tutto iltranfito di quella» 
appantando diligentemente fopra la carta i luoghi di giorno 
im giorno nelPora , cheil Sole fitrovavanel Meridiano; & 
accorticiscome il viaggio fuo nonera altrimenti per linea ret- 
tama alquanto incurvata, venimmo in penfiero di fare alive 
offervazioni di tempo in tempo : alla quale imprefi gagliarda- 
mente ci fiimulò un concetto , che repentinamente cafco in» 
mente 
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mente all’Ofpitemio, e contali parole mel conferì . 
Filipposa gran confegucuza mi parsche ci frapra la firada. Im- RESO ARLI 
perocche,fe P Affesintorno al quale firivolge il Sole son è eret- Mea 
to perpendicolarmente al piano dell’ Eclittica,ma fopra di quel- caduto in mé. 
lo € inclinato scomeilpurora offervato paffazzio incurvato te dell’ Acca. 
mi acconmaytal conjettura,avremo degli frati del Solese della Semico Lin. 
terra, quale nè (i ferma > nè sì concludente da verm? altro rin Vi ipsa dn 
contro now ne è (12 quì Rata fomminiftrata. Tosrifvegliato TARA 
da sì alta promeffa,gli feci inftanza, acciò apertamente mi fco- veniva apprel- 
priffe il fiwo concetto. Etegli. Quando il moto annuo [fa foal moro del. 
della Terra per l’Eclittica intorno al Sole secheil Sole (sa co- le Macchie fo» 
ftituito nel centro di effa Eclittica, & în quello fi volga in sò Ai 
- fteffo, non intorno all’ Affe di'effa Eclittica ( che farebbe DAfJe q, ii 
del movimento annuo dellaterra) ma fopra ‘uno inclimatos ofervarì nei 
filane mutazioni converrà, che agoî fi rapprefentino ne i movimeti del 
movimenti apparenti delle Macchie folari, quando ber fe pon» 1c Macchie, 
ga tale Affe del Sole, perfifter perpetuamente, & immutabil- uan dal. 
mente nella medefima inclizazione , & in una medefima Oi no 
rezione verfo Diftelfo punto dell’ univerfo. Imperocchè sk co inca: 
minandogli intorno il globo terreftre al moto annuo sprimie: fe della Lai. 
vamente converràs che a noisportati da quello ; i paffaggi del- 
le Macchie,ben talvolta apparifcano fatti per lincerette;j mas 
quefto due volte l’anno folamente ) & in tutti gli altri tempi 
fi moftreranno fatti per archi fenfibilmente incurvati » Secon- 
dariamente, la curvità di tali archisperuna metà dell’anno ci 
apparirà inclimata al contrario di quello , che fi fcorgerà nel. 
Valtra metà; cioè per fei mefi il conveffo degli archi farà ver- 
So la parte fuperiore del difco folarese per gli altri 6.mefi verfe 
D’inferiore. Terzo, cominciando ad apparire se per così dire ) a 
nafcere all’occhjo mofirole Macchie dalla parte finiftra del di. 
Îco folare  & andando ad occultarfi ye a tramontare nella par- 
te deftrasitermini Orientali s cioè delle prime comparite per 
fet melt, faranno più baffi dei terinizi oppofti delle occulta- 
zioni, e per altri fei mefi accaderà per l'oppofito, cioèsche na- 
fcendo effe Macchie da punti più elevati ye da quelli defcer= 
dendo y mei corfi loro verranno ad afconderfì in punti più 
bafft : e per due giorni foli di tutto 1? anno, faranno tali termie 
ni de gli ortise degli occafi equilibrati:toppoi quali libramen- 
ti, cominciando pian piano l° inclinazione dei viaggi delle, 
Macchiese di giornoingicrno facendofi maggiore, in tre meli 
r 2 giugue= 


Mutazioni 
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giugnerà alla forma obbliquità ‘ e di lì cominciando a dimîs 
nuîrfiy in altrettanto tempo fi ridurrà all’altro equilibrio ; 
Accaderà per la quarta maraviglia , che il giorno della maffi. 
ma obbliquità,farà l’ifteffo, che quello del paffaggio fatto per 
linearetta 3 e nel giorno della librazione apparirà Darco del 
viaggio più che mai incurvato. Ne gli altittempi poi, fecona 
do che la pendenza fi andrà diminuendo, e incamminandofi 
verfo l'equilibrio, l’'incuivazione de gli archi de è paffaggi per 
l’oppofito, fi andrà agumentando. _ i 
SAGR. Io, Sign. Salviati mio, conofco » che l’interrompervi il dia 
feorfo è mala creanza , ma non, men cattiva fimo , che (tail 
lafciarvi diffonder più lungamentein parole , mentre elle vene 
gono , come (1 dice , buttate al vento simperocchè sa dirlalie 
beramente, io non mi sò formar concetto alcuno diftinto pur 
. diunadelle conclufioni sche bavete pronunziate: ma perché 4 
apprefe così in generale , & in confufo,mi fe rapprefentano cofe 
di ammirabili confeguenze » vorrei pure in qualche maniera» 
effernefatto capace» 
SALV. L’ifteffo,che accede avoi s avvenne a me ancora , mentre 
connude parole mi faron portate dal mio ofpite s il quale mì 


x 
” 


Primogacei- 


FI IA agevolò poi l'intelligenza col figurarmi il fatto fopra uno fire 
gerfi nel moto —,  meziomateriale è che nonfi altro che una femplice sfera, 
delle, Mac- fervendofi di alcuni de’fuoi cerchj s ma in altro ufedi quello 
chie folariszu — al quale comunemente fono ordinati. Ora în difetto della 
coppe Pfefoli- sferasfupplirò con farne di fegni in carta rfecondo » che bifogne=. 
cano tutti gli rà. E perrapprefentare il primo accidente da me propofto 
altri, il quale fà s cheipaffaggi delle Macchie due volte l’anno 


folamente potevano apparir fatti per linee rette » figuria» 
moci quefto punto O. effercentro dell’orbe magno » ò vogliam 
dire dell’ Eclittica , e parimente ancora del globo dell’ifteffo 
Sole, del quale, mediante lagran diftanza » che è traeffo rela 
- serray poffiamo fuppornoi terreni di vederne la metà 1 però 
deferiveremo quefto cerchjo ABCD. intorno al medefimo cene 
iro O.il quale ci rapprefenti il termine eftremo, che di vide, > 
fepara l’emisferio del Solea not apparente dell’altro occulto + 
E perché l’occhjo noftro non meno , che°{ centro della terra» 
s'intende effer nel piano dell’ Eclitticay mel quale è parimente ol 
centro del Sole » però ,fe ci rapprefenteremo il corpo folare ef- 
fer fegato dal detto piano, la fezione all’occhjo mofiro apparte 
* vauna linea retta s quale fia la BOD.e pofta fogge di e[fas 
i e) sà aq pere 
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\ la ‘perpendicolare AOC. farà PAffe di effa Eclittica, c del mos 
to annuo del globo terrefire è Iutcudiamo ora il corpo folure» 
A 


i 
| (fenza mutar centro ) vivolgerfi îu fefielfo s nomgia intorno 
| all’Affe AOC+(che è Deretto al pisno deli? Eclittica ) ma in- 
tono ad uno alquanto inclinato è qual fia quefto EOI. il qua- 
fe Affe fifo,eo immutabile fimantenga perpetnamente nella 
medefinza inclinazione e direzione verfo i medefimi punti 
0 del Firmamentose dell’aniverfo. E perchè nelle revo!nzioni 
‘del folar globosciafchedun punto della fua Superficie ( trattone 
| ipoli) defcrive la circonferenza d’un cerchjo, 0 maggiore, è 
‘© minore s fecondo ch'e’(î ritrova più ò men remoto dae(fi poli *s 
prefo il punto F. ecualmentediftante da quelli s fegniamo il 
diimetro FOG. che farà perpendicolare al’ Affe Eî. e farà 
diametro del cerchjo maffimo deferitto intorno ai poli EI. Po» 
fio orasche laterras enoi comlei » fia im tal luogo dell Ecliiti= 
cas che lemisferio del Solea not apparente, venga terminato 
dal cerchjo ABCD. il quale paffando ( come fempre fa) per è 
| poli AC. paffi ancora per li ET. è manifetozche il cerchjo maf* 
 fimosil cui diametro è FG. fard eretto al cerchja ABCD. al 
quale è perpendicolare il raggio. che IDocchjo zoftro cafca 
| foprail centro O. onde il medefinto raggio cade nel piano del 
| ‘cerchjo; il cui diametro è FG. e però la fua circonferenza ci 
O apparirà una linea retta, e ifle(fa, che FG. pertochesqualune 
O 
O 
O 


mir nt + 


que volta nel punto F.fuffe uma M acchia s venendo poi por- 
tata dalla folar converfiore » fegnerebbe fopra la Superficie del 
Sole la circonferenza di quel cerchjo » che a n0? appare una li 
meavetta. Retto dunque apparirà il fuo paffaggio. E vetti 
ancora appariranno i movimenti di altre Macchie, le quali 
nell’iftefa revoluzione defcrivefjero minor cerchj, per effen 
i EP 3 tutti 
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tutti paralleli al maffimose l’occhjo nofro pofto in diftanzaso 
immenfa da quelli . Ora fè voi confidererete , come, doppo 
che avrà fcorfo la terra în fei mefi la metà dell’orbe magno, e fi 
farà coftituita incontro al’emisferio del Sole s cheora ci è oc 
cultosfi che ilterminator della parte, che allor farà veduta; fia 
l'ifteffo cerchjo ABCD. che purpafferà per li poli EI. intene 
deretesche l’iftefso accaderà de i viaggi delle Macchiescioèche 
tutti appariranno fatti per linee rette. Ma perchè tale acci 
dente non ha luogo,fe non quando il termizator paffa peri pen 
li EI.& effoterminatore di momento in momento , mediana | 
te il moto annuo dellaterra, fi va mutando , però momenta» © 
neo Cil fuo paffar per i poli fi EI. & in confezuenza mo- 
mentanco è il tempo dell’apparir diritti i moti di effe Macchie. 
Da queftosche fix quì fr è detto $ fi viene a comprendere an- 
cora, come s effezdo l’apparizionese principio del moto delle 
Macchie dalla parte F. procedendo verfo G. i paffaggi loro 
Sono dalla finiftra , afcendendo verfo la deftra 3 ma pofta la 
cerra nella parte diametralmente oppofta, la comparfa delle» | 
Macchie intorno a G. farà bene alla (iniftra del rieuardan» | 
tes mail paffagzio farà defcendente verfo la deftra F. Figu- 
viamoci bora la terra e(fer fituata per una quarta lontana dal 
prefente ftato, e fegniamo in quel’altra ficura il termainatore, 
«ABCD. el’Affes come prima, AC. per il quale pafferebbe il 
piano del zoftro Meridiano s nel qual piano farebbe ancora» 
PAfedella revoluzion del Sole y con i Suoi poli , uno verfodi 
noi,cioè nell’Emisferio apparente , il qual polo rapprefentere- 
mo col punto E. e l’altro caderà nell’ Emisferio occulto » elo 
noto I. Inelinando dunque ’Affe EI. con la fuperior parte E. 
verfo moi, il cerchjo maffimo defcritto dalla converfiorm del So- 
lesfarà quelto BF DG. la cui metà da noi veduta ; cioè BED: 
non più ci apparirà una linea retta , per non effer’i poli EI. 
nella circonferenza ABCD. ma fî moffrerà incarvata > ecol 
Suo conveffo verfo la parte inferiore C. Et è manifefto, che 
Vilteffo apparirà di tutti i cerchj ‘mizori paralleli al mafimo 
BFD. Intendefi ancora s che quando la terra farà diametral- 
mente oppofta a quefto Rato , fi che vegga l’altro Emisfeiro 
del Sole, il quale ora ‘occulto , vedrà del medefimo cerchio 
maffimo la parte DGB. incurvata col fuo conveffo verfo las 
paste fuperiore A.ei corfi delle Aacchie in quefte coftita- 
°° Zionisfaranno prima per l'arco RF D.e poi per l altro wr | 
È AR 
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e ele lor prime apparizioni, e ultime occultazioni furte intor= 
n0 ai punti BD. faranno equilibrate ye won quelle più, è me 
no elevate di quefte. Ma fe noi porremola terra in tal luogo 
dell? Eclitticas che ne il finitore ABCD. né il Meridiano AC. 
pali per î poli dell'Affe EI. come adefo vi moftro, difegnane 
do quefta terza figura s dove il Polo apparente E. cafca tras 
l arco del terminatore AB.e la fezione del Meridiano AC, 
il diametro del cerchjo mafe P° 
fimo farà FOG.©& il femia | 
cerchjo apparente FNG. e 
occulto GSF.quello incur= 
vato col fuso coveffo N.ver- once 0) 
fo la parte inferiore, e que= 
fio piegato col fuo colmo S. 
verfo laparte fuperiore del 
Sole. Gl’ inzreffi,e ’ufcite 
delle Macchiescioè i termi 
ni FG. m0n faranzo libra- 
trscomei paffati BD. ma 
l’F. più baffo, 01 G. più al- | 
10: ma bez con minor differenza, che nella prima figura. L’ar= 
ce ancora FNG. farà incurvato s ma non tantosquanto il pre- 
cedente BFD. onde in tal coflituzione si paffaggi delle Mac= 
chie faranno afcedenti dalla parte finiftra F.verfola deftras 
G. e faranno fatti per linee curve . Et intendendo la terra ef- 
Ser coltocatanel (ito diametralmente oppofto è {i chel’ Emisfe- 
rio del Solesadeffo occulto, fia il veduto, e dal medefimo finito è 
re ABCD. terminato s manifetamente fi fcorge s che il corfo 
delle Atacchie farà per l’ arco GSF. cominciando dal puuto 
fubblime G. che pur farà dalla finiftra del riguardante, & 
andando a terminare, defcendendo verfo la deftra nel punto 
F. Intefo quanto (imquì bo efpofto, non credo | che refti diffi- 
cultà veruna in comprender , come dal paffare il Terminatore 
de° folari Emisferi peri Poli dellaconverfion del Sole, ò a 
quelli vicino , ò lontano,nafcono tutte le diverfità negl? appa- 
renti viaggi delle Macchie , fi che quanto più ei Poli faran- 
no lontani da effo terminatore » tanto più i detti viaggi faran- 
n0 incurvati, e meno obbliqui : onde nella maffima lontanan- 
za, che è quando detti Poli fono nella fezion del Meridiano, 
la curvita è ridotta al fommo, ma ’obbliquita al minimo;cioè 

FARIDO. alPequi= 


Gli eventi, 
che fi oferva. 
tono furon ri. 
fpondenti alle 
piedizioni, 


Beche il moto 
annuo attri. 
buito alla ter. 
ra rifpondas 
alle apparen 
ze delle Mac- 
chie folari, né 
però ne fegue, 
che per ilcon- 
verio dalle ap 
partenze delle 
Macchie fi dib 
ba inferire il 
mete annuo 
eflerdella ter 
Ia. 


SACR: Io refto afai ben capace di quefte confeguenzese meglio cre 


SALV. Seguinne , che continuando noi per molti, e.mol 
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all'equilibrio, come dimoftra la feconda figura RAIL incontro, 
quando î Poli fono nel terminatore , come moftra la prima fi- 
quia sl inclimazione:è maffima , ma la curvità è minimaye ri- 
dotta alla rettitudine . Partendofi il terminatowmda i Poli ; co- 
minciala curvità a farfi fenfibile , con andar fempre crefcen= 
do, e l’obbliquità, e l’inclizazione fi vafacendo minore» 


che farebbero apparfe di tempo in tempo ge i progreffi delle, 
If acchie folari , tuttavolta, che fuffe fiato vero , che il movie 
mento annuo fulle dellaterrare che il Soles cofizuito nel cem 


tro dell Eclittica,fî fuffe girato in fe fiefo fopra ui Affe nona 
P SM 


eretto, ma Inclizzato al piano di efla Eclittica. 


dos che me ’imprimerò nella fantafia mel? andarle rifcontran- 
do, con accomodar un globo cow tale inclimazione s riguardante 
dolo poi da diverfe bande, Refta hora » che ci diciate quello, 
che di poi feguì circa gl’eventi delle immaginate Po Re 


far diligentifime offervazioni | notando con forma accura= 


bi 


Quefte fono le Riravaganti mutazioni, che nai diceval’ofpite mie, 


| 
| 
| 


as, 


ni 


tezzat paffasgi di varie Macchie in diverfi tempi dell” anno, 


fi trovarono 
zioni. pa 


DOT] 


ciave un’inconiro di tanto pefose far sì , che la loro opimione» 
non dia l’ultimo tracollo . o 


SIMP. Piano,Signor mio sche forfe voi non fete ancora dove per 


avventura vi perfuadete d° effere pervenuto. Imperocchè io, 
fe ben non mi fono interamente impadrontto della materia» 
del difcorfo fatto dal Sig. Salviatisinon trovo, che la mia logie 
cas mentre riguardo alla forma , m'infegni s che tal manicras 
d’argomestaie n° induca weceffità veruna di concludere a fa- 
vor dell? ipotefi Copernicama , cioè della Rabilità del Sole nel 
centro del Zodiaco, e delli mobilità della terra; fotto la di lui 
circonferenza . Perchè , fe bene è vero ; che pofta la tal cone 
verfion del Sole, e la tal circuizion della terra, (i debbano ne- 
coffariamente fcorger nelle Adacchie folari letali se.tali fina. 


vagenze son però ne feguitar»:che argomentando per il com 


verfor 


gLeventi puntualmente vifpondere: alle piedi 0 
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© werfos dallo (corgerfi nelle Macchie tali Rravaganze , fi debba 
necefariamente concludere la terra muoverfi perla circonfe- 
renza; el Sole effer pofto nel centro del Zodiaco. Imperocchè 
chi m? afficura., che fimili Airavagize 201 pegno anco effer 
i vedute nel Sole niobile per P'Eclitticada gli abitatori della tere 
i rafiabile nel centro di qi ella è Se voi mon mi dimoftrate pri» 
i manche di tale apparenzanono fi pole rende: ragione: quane 
>» do fr faccia mobile il Sole,e fiabile laterra, io non mi rimove- 
i #0 dalla mia opinione,e dealer rh che'l Sole (fr muova, e la 
n tetrafia immobile. 
AGR. Strenuamente (i porta il siii Simplicio s e molto acuta= 
mente sc; ppone, € e foffiene la parte d Arifiotile , edi Tolomeo: 
[a RA > j6 debbo dive il vero, mi parschela converfazione del Sign. 
i. Salviatirancor che fia flata di tempo breve sl babbia addefira- 
to affai nel difcorrer concludentemente. Effetto , che intendo 
| effere Rato cagionato inaltri ancora. Quanto poi all inve- 
Sigare ) egiudicare » fe delle apparenti eforbitanze se imovia 
+ sesti delle Adacchie folari fi poffarrender competente ragio» 
o mer lafciando ia terra immobile, emantenendo mobile il Sole_ss 
a afpesterò; che’l Sicw.Salviati ci manifefti il fuo penfiero, che_s 
ben®è credibile, che egli v'abbia fatto foprariflefomee ritrat- 
tene quanto in tal prepofite fi può produrre. 
ALY. To ci hò più volte penfato ; & anco difcorfone com amico, 
 \@&ofpite mio: ecirca quello, che Siamo per produrre è Filofoft» 
vegli Aftronomi în mantenimento dell’antico fiftema, per una 
Woutre f fianso ficuri : ficuri, dico, che i veri s e puri Peripatetici, 1 puri filofof 
ridendoli di chis impiega intali, ‘al gufto lore è infspide, Tae hi 
feiocchezze» fpaccicrannotutte quefte apparenze per vane il- ia 
| lufioni de criftalli: & inquefta maniera, con poca fatica fi li" 1oro appaten- 
bereranzo dall’obbligo di penfar più oltre, Quanto poi ai Fi- ze, come illu- 
lefofi ARronomi, doppo baver noi con qualche attenzione fpe= ficni delcriftal 
colato ciò, che fi poteffe addurre in mezos won babbiamo inve» li del Telefco, 
Rigato ripiero, che bafti per foddisfare unitamente al corfo delle B'°- 
#& M acchie, & al difcorfo della mente . Io vi efporrò quellosche 
ci è ° fovvenuto s evo ne farete quel capitale, cheil giudizio 
voftro vi detterà, 
Pofto che eli apparenti movimenti delle Macchie folari (tano, 
quali di fopra (i è dichiarato,e pofta laterra immobile wel cen- 
tro: dell E Eclittica, ; sellacui circonferenza fa collocato il cena 
vtr0 del Sole, è neceffario, che di tutte le diverfità,che [i fcorgo- 
0 im i 
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no in effi movimenti, le cagioni rifegzano in moti , che fiano 


DIRETE nel corpo folare : il quale primieramente converrà,che in fe, 
DIRO: Seffo fi rivolga, portando feco le Macchie s le quali (i è Suppo= 
tro adi, fo, anzi pur dimoffrato effere aderenti alla folar Superficie 
co,bifogaa ate Bifognerà fecondariamente dires chel’ Aff della folar con- 
cribuire al SO» verfione non fia parallelo all Affe dell Eclittica 3 che è quanto 
fe quatiro mo= adire, che non fia eretto perpendicolarmente fopra?! piano 
Ma pu dell’Eclistica, perché, fe fuffetale si paffaggi di effe Macchie, 
AO] ci apparirebber fatti perlinee rette, e parallele all’ Eclittica, BR 
go, dunquetale Affe inclinato , poichè i paffaggi per lo pià appa» 


vifcon fatti per linee curve. Sarà uel terzo luogo receffario 
dire s che l’inclinazion di quefto Affe non fia fifa set riguardane 
te di contizuo, verfo il medefimo punto dell’ Veaiverfo i anzi 
v) che di momento, in momento vadi mutando direzione; pere 
chè , quando la pendenza risuardaffe continuamente verfol js 

ficfo punto i paffaggi delle Adacchie nor cancerebbero già 
mai apparenza ; ma retti, ò curvi, piegati in sù, ò in gidy ds 
fcendesti, Ò defcendenti, chè appariffero una volta s tali appa 
rirebber fempre. E'forza dunque dire;tale Ae effer conver. 
tibile; e talora trovarfi nel piano del cerchjo eftremo terminata 
tor dell’ Emisferio apparente» allora,dico , quando î paffaggi 
delle Macchie apparifcono fatti per linee rette , e più che mai 
pendenti sil che accade due volte Panno: altre volte poitro» 
varft nel piano del meridiano del riguardante, in modo tale 
che l'uno de’ fuoi Poli cafchi nel folare Emisferio apparente ye 
altro nell’occulto s & amendue lontani dai punti eftremi 3ò 
vogliam dire dai Poli d° unaltro Affe del Sole, il quale (as 
parallelo all’ Affedell’ Eclitticaz (il qual, fecondo Affè, conver- 
rà necefariamente affegnare al Globo del Sole) lontani,dico, 
tanto, quanto importa l'inclinazione dell’ Affe della revolue 
zione delle Macchie; edi più, che il polo cadente nell’ Emisfe- 
rio apparenteuna volta (ia nella parte Superiore , e D altra 
nell'inferiore : perchè del così accadere neceffario argomento 
tene danno i pafaggi,quando fono equilibrati ye nelle lor maje 
fime curvità, hora col conveffo loro verfo la parte inferiore,® 
altra volta verfo la fuperiore del difeo folare. E perche tali fta- 
ti flvawno continuamente mutando sfacîdoft le inclinazioni ve le 
incurvanioni;or maggiori, € or minori ; e talora riducendofi 
quelle all’ equilibrio perfetto, e quefte alla perfetta dirittezzay 
covien neceffariambte porre D'ifteffo Affe della RTRT mes 

ra 


Pa 
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frena delle Macchie, bavere una fua propria converfione,per la 
quale i fuoi Poli defcrivano due cerchj intorno a i Poli d& un 
altro Affe sil qualeper ciò conviene (come ho detto ) affegna» 
re al Solesil femidiametro de i quali cerchj rifponda alla quane 
tità dell’inclinazione del medefimo Affe. Et è neceffario;che_, 
il tempo del fuo periodo (ta d’us'anno,avvengachè tale è il tera > 
po » nel'quale (1 reftituifcono tutte apparenze, e diverfità ne 
ipaffagi delleMacchie. E del farfi la converfione di queto 


. Afefoprai Poli dell’altro Aff parallelo a quel del Eclitti- 
ocayc nom intorno ad altri punti, ne fono manifefto indizio le, 


maffime inclinazioni s e le maffime incurvazioni,le quali fon 
fempre della medefima grandezza +*Talchè finalmente per 
santenerlaterra abile nel centro , farà neceffario. attribui = 
re al Sole due movimenti intorno al proprio centro, fopra due 
differenti Aff, Duno de i quali finifca la fua converfione ins 
un'anno , el’altrola fuain manco diun mefe; il quale affan- 
to all'intelletto mio fr rapprefenta molto duro , e quafi impof- 
fibile : e quefto depende dal doverfi attribuite all’ifteffo corpo 
folare due altri movimenti intorno alla terra,fopra diverfi Af= 
fi» defcrivendo con Puro l’Eclittica în un'anno , e con l'altro 
formando fpire s òcerchj paralleli all’ Equimoziale, wo per 
giorno : onde quelterzo movimento sil qual fs debbe affegna»n 
re al globodel Soleix fe Reffo (zow parlo di quello guafi me- 
firuo , che conducele Macchiesmadico dell’altro , che dene_s 
trasferir PeAffe,® î Poli di quefto meftruo ) now (vede ra= 
gion neffuna,perla quale ci debba finire il fuo periodo più to« 
fto iz un'anno s come deperndente dal moto annuo per l’Eclit- 
ticasche in ventiquattr’hore , come dependente dal moto diur- 
mo fopra i Poli dell’Equinoziale. Sò s che quefto 3 che dico al 


| prefentese affai ofcuro , ma vi fifurAmanifefto » quando par= 


leremo del terzo moto annuo affegnato dal Copernico alla 


; serra» Ora quando quefti quattro moti tanto tra di loro in- 
 congruenti ( lì quali tutti per necefità, converrebbe attribui- 


re all’ifteffo corpo del Sole ) fi poffuzo ridurre aun folo, e (ente 
plicifimosaffegizato al Sole fopra un’ Affesnon mai alterabile_s, 
e che fenza innovar cofaveruna nei movimenti per tanti al- 
tri rincontri affeguati al globo terreftre fi poffan così azevol- 
mente falvar tante firavaganti apparenze ne è movimenti 
delle Macchie felari,par veramente, che il partito non finda» 


Quefto 


 srecnfarfi, 


sea 
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Queftos Signor Simplicio, è quanto (inorà éfovventà all? amico 
noftro, & asmesda porerfiprodurre, in efplicazion di quelta 
apparenzasda i Copernicani , eda è Tolemaici, per manteni. 
mento delle loro opizioni. Y gi fatene quel capitalesche il gina 
dizio voftro vi perfuadey 
SIAfP. Io mi conofco isabile a potermi intromettere in una deci 
fiore tanto importante + \E quanto al concetto mio yme we fas 
vdueutrale 3 comifperanza però, che fiaper venir tempo,che, 
illuminati da più alte contempi azioni s che non fonoquefti 
ftri umani difcorfisci debba effere fvelata la menie » e tolta" 
quella calizize;che bora ce la tiene offafeata . ; 
SAGR. Ottimo, e fanto èil configlio, al quale fi attiene il Site Sinta 
 pliciose deguod’effer da tutti ricevuto, e feguito , come quello, 
che derivando dalla formma Sapienza s e fuprema autorità ; fa 
Lo può cor ficurezza ellere abbracciato «Ma per quanto è pete 
meffo.di penetrare al difcorfo humano s contenendomi dentro. 
ai termini delle conjetture, e delle ragioni probabili s dirò be 
‘ne un poco pis refolutamente,che non fà il Signor Simplicio $ 
non baverstra quante fottigliezzes io mai mi habbia fentite_s, 
incontrato mai cofa di maggior maraviglia al mio intelletto y 
né che più Rectramente n? babbia allacciata' la mente tratto» 
ucle pure Geometrichest&” Aritmetiche dimoftrazioni) di que= 
fie dueconjetture s prefè l’usa dalle frazioni , e retrogradae 
gioni de i cinque pianeti ye Valera da quefte firavaganze dei 
movimenti delle Afacchie folari : e perche mi pare, che elle; 
tanto facilmente, e lucidamente rendan la vera cagione di af 
parenze tanto firavaganti,mofirando, come un folo femplices 
moto, mefcolato com tanti altri pur Semplici è ma tra di loro 
differenti , Senza introdur difficultà alcana”* anzi con leva 
tutte quelle» ch'accompagnazno l’altra pofizionervò meco me 
dejimo concludendo neceffariamente difognare,che quelli, che 
vellano contumaci contro a quelta dottrina , d-s20% babbian fee 
sitesò non babbiano intefe quefte tanto manifefiamente conclud 
denti razioni. | 
SALV. To non gli attribuirò titolo nè di concludenti snè dino 
| concludentisattefoché,come altre volte bò detto , l'intenzione 
nia non È ftata di vifolver cofa veruna Sopra così alta qui- 
fitone s ma folo di proporre quelle ragioni naturali , &aftr 
nomichesle quali per Duna , e per Daltrapofizione poffono das. 
me addurfi , lafciando ad altri la determinazione 5 la quales 
n013 
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‘non dovrà in ultimo effer® ambigua, attefoche, convenendo una 
delle due coftituzioni effer neceffariamente vera , e D altra ne- 
ceffariamente falfa è impoffibil cofa è, che(ftando però trai 
sermini delle dottrine humane)le ragionisaddotte per la par- 
te verasnon fi manifefino altrettanto concludenti ; quanto le_o 
în contrario vane, © inefficaci. 
(AGR. Sarà dunquetempo, che fentiamo le oppofizioni del libret» 
| so delle conclufioni;ò difquifizioni,che il Signor Simplicio has 
riportato » ; 

TMP. Eccoil libro, & ecco il luogo dove l’'autore,.prima breve= 
mente defcrive il filtema mondano , conforme alla pofizion del 
Copernico, dicendo: terram igitur unà cum Luna; totoque 
hoc elementari mundo Copernicus, &c. 

VALV. Fermate x poco,Signor Simplicio , che mi pare s che que= 

fio autore in quefto primo ingreffo (1 dichiari molto poco ine . 
telligente della pofizione,la quale egli intraprende a voler cone 
futar8, mentre dice, che il Copernico fa s che la terra imfienses 
con la Luna và defcrivendoin un anno lorbe magno , moven- 
dofi da Oriente , verfo Occidente :.cofa, che sicome è falfa, & 
impoffibile, così non fu mai profferita da quello; ma ben la fa 
egli andare al contrario, dico, da Occidente verfo Oricutescioè 
fecondo l'ordine de î fegni; onde tale apparifce poi effer il moto 
annuo del Sole, cofîituito immobile nel centro del Zodiaco.Ve= 
dete troppa ardita confidenza di uno. Metter[t alla confu- 

. tazione della dottrina di un’ altro, & ignoraret fuoî primi 
fondamenti, fopra i quali s' appoggia la maggiore; e più impor= 
tante parte di tutta la fabbrica, Quefto è un cattivo principio 
per guadagnarfe credito appreffo il lettore ima feguitiamo più 

quanti. | 

TMP. Efplicato P univerfal fifiema, comincia a propor fue ine 
fianze contro a quefto movimento anzuo : e le prime fon que- 
fte» ch’ e profferifce ironicamente, & in derifione del Copernicos 
ede fuoi feguaci, ferivendo , clin quefta fantaftica coftituzio= 
ne del Mondo,convien dir folenniffime fciogchezze ; cioè,che'l —Inftanze di 
Sole, Venere ye Mercurio fon fotto alla terra, e che le mate- certo libretto, 
riegravi vanno naturalmente all’insu, e le lesgieri ali ingià: propafte iro- 

e chie Crifto noftro Signore se Redentore falì a ali inferi, e fcefe upegre di te 
in Cielo, quando s avvicinò al Sole, e che quando Joftt co- nico. ss 
mandò al Sole, chef fermaffes la terra fi fermò; ò vero il Sole, 
fi mole al contrario dellaterras e che quando il Sele è in Can- 
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Ponendofi il 
moto dnuo ef- 
£er della terra, 
bifogna, che 
una ftella fifla 
fia maggiore, 
di tutto l’orbe 
magno, 
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cro, la terra fcorre per il Capricorno « E che i fegsi Lemali fay- 
100 la ftatese gli ehtivali il'verno; e che non le ftelle alla terra, 
mala cerra alle flelle nafcese tramontase che l'Oriente comincia 
tn Occidente, l’Occidente.in Oriente; & ln fomma » che quafi 
into’! corfo del Mondo ft travolge. © e. 
SALV. Ogni cofa mi piace, fuor che ’haver mefcolati luaghi della 
facra fcrittura, fempre veneranda, etremenda ;. tra quefte., 
puerizie, pur troppo feurrili ye volfuto ferire con cofe facro. 
fantes chi per ifeherzo, e da burla filofofando non afferma, né 
nega, ma fatti alcuni prefuppofti., è ipote(t familiarmente vg 
QUONÙ, è 
SIM P. Veramente ha fcandalezato me ancora , e non poco; as 
maffime col foggiunger poi s che febeze i Copernicbifti rifpone 
dono, benche affai firavoltamentes a quefter e (inzili altre ragio. 
ni s1n0% però potranno foddisfare, e rifpondere alle cofe 3 che 
feguono. 


SALV.  Queft®è poi peggio di tutto;perchè moftrad'haver cofe più 


efficaci,e concludenti, che le autorità delle Sacre Lettere; ma 
di grazia riveriamo quefte » e paffiamo ai difcorfi naturali y 
bumani ; anzi pure quando &° non produca tra le ragioni na- 
turali cofe di miglior fenfo, che quefte (tn quì addotte, potremo 
lafciar da banda tutte queta imprefa , parchè io ficuramente» 
nos fon perifpender parola in rifpondere a inezzie così fceme 
pie se quello che egli dice schei Copornichifié rifpordono a 
quefte inftanzesò falfiffimo, né i può credere, che buomo alcuno 
fi metteffe a confumaril tempo tanto inutilmente. e, 
SIMP. Concorro io ancora nell’ iftelfo giudizio + però fentiamo 
D altre inffanze sche egli arreca per molto più gagliarde. Ft 
ecco quì, come voi vedete s egli con calcoli efatti(ftmi cosclude, 
che quando l’orbe magno della terra nel quale il Copernico fi I, 
che ella fcorratn un'anno intorno al Sole, fuffe come inferi 
bilexsifpetto all'immenfità della sfera fiellata, fecondo » che l'i- 
fielfo Copernico dices-che bifogua porlo; comverrebbe di neceffi- 
tadire se confermare sche le fielle file foffero per una diftan- 
za inimmaginabile lontane danoi, e chede minori di loro fuf- 
Jero più grandi s chenon è tutto l’ ifteffo orbe magno & alcu 
ne altre maggiori affai di tutta la sfera di Saturno ; moli 
veramente pur troppo vafle 3 incomprenfibili è & incie- 
dibili.. | | 
SALV. Io già bhò veduto una cofa (imile portata dal Ticones con- 
‘tro 


lt 
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tro al Copernico,e non è horasche hò (coperta la fallacia , ò per È 
| dirmeglio,lefallacie di quefto difcorfo, fabbricato fopra Ipo- A Siri 
tefifal(ifsime , e fopra un pronunziato del medefimo Coperzi- stor, esta 
° cosprefodat fuoî contradittori » con una puntualifsima firet- si falle. iper 
tezzascome fanzo quei litiganti, che bavendo il torto mel me- Litiganti, che 
rito principale della canfa, (î attaccano auna fola paroluzza » hanno il torto 
incidentemente profferita dalla parte s e st quella firepitano, L si or Ra 
fenza prender fofta. E per voftra più chiara intelligenza—; QU P ct di 
havendo il Copernico dichiarato quelle mirabili confeguenze» getta acciden 
che derivaro dal movimento anzuo della terra ne gli altri pia» temente, 
neti,ciot le direzioni;e retrogradazioni de itre fuperiori in 
particolare ; foggiunfe, che quefta apparente mutazione ( che» 
più in Marte, che în Giovesper effer Giove più lontano | es 
meno ancora in Saturno,per effer più lontazo di Giove, fi fcore 1° apparente 
geva) nelleftelle fife reftava infenfibite per laloroimmenfa> aiverfità di 
ontananza da noi,im comparazion della dilanza di Giove, ò moto dei pia- 
di Saturno. Quifi levano sì gli avverfarii di queta opizio. neti refta in- 
nese pofta quella nominata infenfibilità del Copernico , come, ghe nelle 
prefa da lui pes cofa s che realmente & affolutamente (iam Li Va 
nulla, e fosgiugnendo , che uma fiella fifa , anco delle mi- 
norise pur fenfibile, poichè cella cade fotto il fenfo della vifta ; 
vengono calcolando , con l'intervento di altri fl affunti , 
e concludendo , bifognarein dottrina del Copernico amet» 
tere, che una Rellafi(fa fia maggiore affai è che'tutto l’orbe 
magno. Oraîo per difcoprir la vanità di tutto quefto pro» Pofto che una 
° greffo » moftrerò, che dal porre sì che una Rella fifa della fe- fila della fe- 
flagrandezza, non'fia maggior del Sole fi conclude con di. Ra grandèzza 
moftrazion verace, che la diftinza di effeffelle fife danoi, vie. POR va mag” 
uc ad effertanta, che bafta per far, che in effenon apparifca B," dn 
motabile il movimento annuo della terra » che ne i pianeti ca- chenei piane 
giona sì grandi , & offervabili variazioni ; & infierme paritta- ti è pride, nel 
mente moftrerò le graz fallacie ne gli affunti de gli avverfarii le file reftas 
del Copernico , di” sone infenfia 
E prima, fuppongo con Pifeffo Copernica s e concordemente, der 
com gli avverfarii , che il femidiametro dell’orbe magno , ch'è 
la diftanza dellaterra al'Sole, contenga 1208. femidiametri Difanza del 
dieffaterra. Secondariamanie pongo , conl affenfo de î mede- Sole contiene 
fimise con la verità; il diametro apparente del Sole nella fua_, 1208. femid, 
| medivere diftanzaseffer circa un mezo grado; cioè miuuti pri- SEI ta 
mi zo.che fono 1800. fecondi; cioè 10g0001 rerzi. E perchè sot, meza 
iL grado, 


” 
» 


Diametro di 


mua fila della. 


prima gran 
dezza,e d’uua 
della fefta, 


sosdliamerro ap-= 


parente del So 
le,quaro mag- 
giore di quel 
d'una fifa, 


Diftanrza d'a- 
na 6a della 


feta gridezza. 


quanto fia,po- 
fto la ftella ef 
fer eguale al 
Sole. i 
Nelle ftelle 
fifle,la diver 
tà d’afpetio ca 
gionata dall’ 
orbe magno, 
poco maggio- 
re della cagio. 
nata dalla ter- 
ta nel Sole. 
Stella della 
feta grandez 
za pofta da Ti 
conc,e dall’au 
tor del libret= 
tocentofeimi. 
lioni di volte 
maggiore del 
bifogao, 
Computo del- 
la graadezza 
della fifa ri- 
fpetto all’ or- 
be magno. 
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il didmetro apparente duna fiella fifa della prima grandere 
Zazon è più di 5S.fec. cioè ZOOLtEr; & il diametro di una ff 
fa della felta grandezza 50. ter. (e quì c'il maffinzo errore des 
gli avverfarii del Copernico ) Adunque il diametro del Sole, 
contiene il diametro. una fifa della feRa grandezza 2160, 
volte.. E però quando fi poneffe unafifla della fefta grandero 
za effer realmente eguale al Sole , e non maggiore, che è il me- 
defimo,che divesquando (? allontanalfe il Sole tanto , che il fso 
diametro fi moftraffe una delle 2160.parti di quello ; che ci fi 
mofra adeffo,la diftanza fua converrebbe effei 2160. volte» 
maggiore di quellosche è borain effetto, che è quanto dire » che 
la diftanza delle fife della feRa grandezza fia 2160, femidia» 
metri dell’orbe magno. E perchè la diflanza del Sole dalla» 
terra, contiene di comune affenfo 1208. femidiametri di effas 
terra , e ladiftanzadellefile ( conse ft è detto ) 2160. femi 
diametri dell’orbe magnosaduaque molto maggiore ( cioî qua- 
fil doppio ) è il femidiametro della terra \ in comparazione, 


vdell’orbe magno ; chel femidiametro dell’orbe magno in rela« 


zione alla diftanza della sfera ftellata; e perciò la diverfità di 
afbetto nelle fiP,cagionata dal diametro dell’orde magno, poco 
più offervabile può efser di quellasche fi ofserva nel Sole, dee 
rivante dal femidiametro della terra. . uh 


SAGR. Quefta per il primo fcalino,faun gran calare. e 
SALV. Fallo veramente s poi che una Rella fifsa della fefta grane 


dezzasche al computo di quefto autore bifoznava per mante 
nimento del detto del Copernico ) che fufse grande, quanto tut: 


- tol’orbe magno, col porla folansente eguale al Sole, ilqual 


Sole è minore afsai della centofeimilionefima parte di efso orbe 
magno, rendelasfera ffetlata'tanto grande, e alta, che bafta» 
per rimuovere linftanza fatta contro efso Copernico è 


SAGR. Fatemi digraziasquelto computo. 


SALV. Il computo è facile , e breviffimo . Il diametro del Sole è 


undici femidiametri della terra, -& il diametro dell’’orbe> 
magno contiene de i medefimi 2416. per detto comune delle» 
parti ; talchè il diametro dellorbe contiene quel del Sole 220%. 
volte proffimamente. E perché le sfere fanotra di loro, come 
î Cubi de î lor diametri ; priamo il Cubo dizzo. che è 
106480000. & baveremo Dorbe magno maggior del Soleo 
centofesmilioni, equattrocent’ottantamilia volte, al qual 07 
be magnosdiceva quef’antore, dover’efsere eguale una fiellan. 
della feftagrandezza. Lerror 
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AGR. Lerror dunque di coftoro, confifte nell’incannarii fommaz 
mente nel prender il diametro apparente delle fielle file? 
AEV, Cotefto è l'errore ,, ma non C folo;e veramente io refto grane 
| demente ammirato > come tanti Aftronomi, e pur di giano 
| more, quali fono Alfagrazo, Albategno, Tebiziose più mo= Inganto com. 
dernamente î Ticoni , i Clavii , & in forma tutti i predecef. mune di tutti 
fori al noftro accademico , fifien così altamente ingannati nel 8! ni 
determinar le grandezze di tutte le felle,tanto fife » quanto 0 e 
mobili; trattine i due Iuminarii 5 né habbiano pofto cura alla } Belle, 
irradiazione avventizia» che inzannevolmente le mofra cen- ; 
roc più volte maggiori , che quando fi veggono fenza crini ; 
e non ft può fcufare quefta loro inavvertenza , petché era ins 
lor poteftàil vederle a lor piacimento fenzai crinische baita 
guardarle nella lor prima apparizion della fera s ò ultima oc Venere sendé 
‘eultgzion dell'aurora ; e fe mon altro Venere , che pure fpelfe> inefenfabile 1? 
voltefi vede di mezo giorno così piccolache ben bifogna aguze error degli a« 
zar la viffase che pur poi nella feguente notte comparifce una frrovomi, pre- 
grandiffimafiaccola,gli doveva fare accorti della lov fallacia , £0 ne! pure 
che non crederò già cheèglizo Rimaffero il'vero difcoreffe: quel. agi e 
lo , chefi moftra nelle profonde tenebre s e now quello,che (î 3 
fcorge nell'ambiente Iumizofo;perchè i noftri lumi, che vedue 
ti la notte di lontano apparifcon grandi s e da vicino moftra= 
n0 lalor vera fiammellaterminata, e piccola; potevano a fuf- 
 fcienza fargli cauti; anzi sio devo liberamente dire il'mio 
parcie s credo affolutamente, che neffun di coltoro, né anco 
— Ticome fteffo tanto accurato nel maneggiare firumenti Aftro- 
uemicise che tanto grandi,& efatti , fenza rifparmio di fpefes 
grandiffime ne fabbricò,fifieno mel mai a voler prendere 3 e_, 
mifhrare apparente diametro d’alcuna ftella, trattone il So 
les ela Luna; ma penfo,che arbitrariamente,e come fi dice, a 
occhio uno dî loro dei più antichi pronunziaffe la cofa effer 
cosìse che i feguaci poi fenza altro rifcontro > fe ne fieno ftati 
al primo detto j che quando alcuno di loro fi fuffe applicato al 
farne qualche riprovafi farebbe fenza dubbio accorto  dell’in- 
gauno. i 
IGR. Aa fe eglizo mancavano del Telefcopio,e voi di già havete 
dettosche amico noftro con tale frumento è venuto in cogni- 
zione della verità s devono gli altri reftare feufati, € MON ACCH= 
* fati di negligenza. | AE Ag 
ILV. Quelto feguirebbe, quando fenza@DTelefcopio now fi potefa 
VA fe olte= 
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fe ottenere Dintento. E° vero ; che.tale frumento col moftrar 
il difco della ftella nudo, & ingrandito ceuto, e mille volte. 
vende l'operazione più facile affai , ma ft può anco fenzalo 
firumento confeguire; fe ben non così efattamente s ifteffo; & 


Modo per mi- so più volte 1° hò fatto,e?l modo , che hò tenuto è quefto. Hò 

forare il dia-- fatto pendere una cordicella verfo qualcheftella, & io mi fon, 

MORI a io fervito della Lirasche nafce tra Settentrioze,e Giecose poi con 
n d% n ; K 54 o | 

Pier -Dappreffarmize slontanarmi da effa corda trapofta tra me, e, 


la fiellasbò trovato il pofto, dal quale lagroffezza della corda 
puntualmente mi nafconde lafiella: fatto queto,hò prefo lay 
lontananza dall’occhjo allacorda, che viene a effer'un de' lati, 
che comprendon l’angolosche fi ferma nell’occhjo » e che infifte 
Soprala groffezza dellacordase che è fimileranzi l’ifteffo, che, 
Pangolo,che mella sfera Rellata infifte fopra il diametro della, 
fiella ;. e dalla proporzione dellagroffezza della corda alla di. 
fianza dall’occhjo alla corda,con la tavola de gli archise corde, 
hò immediatamente trovata la quantità dell’ angolo > ufando 
però la folita cautela , che fi offerva nel prendere angoli così 
acuti di non formare il concorfo de’ raggi viftali mel centro 
dell'occhio » dovenon vanno fenon refratti, ma oltre all’oce 
chjo, dove realmente la grandezza della pupillagli manda as 

CONCOrTETE è | 
SAGR. Capifco quefta cautela , fe ben vi hò un non sòche di dube 
bio,ma quelche mi dà più faftidio è , che in queta operazione , 
quando fi faccia nelle tenebre della notte ymi par che fi mifuri 
il diametro del difco irraggiato s e non il vero s e nudo della» 

fiella è 
SALV. Signor nò, perchè la corda, nel coprir’il nudo corpicello 
della ftella s leva viai capellische now fon fuoi, ma del noftro 
occhjo,de î quali riman privo fubito,che fe gli nafconde il ve» 
ro difco: e voi nel fur l’offervazione vedrete, come inafpetta- 
tamente vi [i cuopre da una fottil cordicella, quella affai gran 
fiaccola» che pareva non doverfi nafcondere fe non doppo 
 offacolo affai maggiore; per mifurar poi efattifimamente s eo 
ritrovar quante di tali groffezze di corda extrizo nella diftane 
za dell’occhjo, piglio, mon us folo diametro della corda>y 
ma accoppiando molti pezzi della medefima, fopra una tavola , 
fi chè fr tocchino , prendo con un compaffo tatto lo fpazio oc- 
cupato da 15. ò 20. di loro se cow tal mifura, mifuro La lonta- 
nanza gia con altotpio fottil filo, prefa dalla corda ud 
o de 
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fo de' raggi vifuali , Excow quefta affai efatta operazione, troe 
vo il diametro apparente duna fifa della prima srandezzao, 
ftimate comunemente 2. min. pri. & anco 3.mtn. pri. da Ti- Diametro & 
cone nelle fue lettere Aftronomiche cap. 167. non. effer più di una fila della 
5. feciche è una delle 24. ò delle 36, parti di quello , che effi prima gràder. 
| bancreduto : bor vedere fopra che gravi errori fon fondate le ca masala 
lor dottrine + e iii 
AGR. Veggo se comprendo benifimo ; ma prima , che paffar più } 
oltre, vorrei proporre il dubbio , che mi nafce nel ritrovare il 
concorfo de’ raggi vifuali oltre all’ occhio s quando fi rimirano 
orgetti comprefi fotto angoli molto acutis e ladifficultd mia. 
procede dal parermi ; che tal concorfo poffa effere hor più lon- 
tano, & bor meno; e quelto von tanto, mediante la maggiore, 
0 minor grandezza dell’ oggetto, che fi ricuarda , quanto che, 
mel riguardare oggetti dell'ifteffagrandezza, mi paresche’l con- 
orffo de’ raggi, per certo altro rifpetto, deva farfi più, e meno 
. remoto dal’occhjo, | 
ALY. Giavesgo dove tende la perfpicacità del Stg- Sagr.dilizen= 
tiftmo offervatore delle cofe della natura , e farei ben qualfi» 
è voglia fcommeffa , che tra mille , che banno offervato ne gatti r 
Ar sl 3 | oro della pa, 
ftiingert, & allargarfi affriffimo la pupilla dell’occhjo, non pibla del de; 
ve ne fono due, né forfe uno sche habbia offervato un fimile_s chio fi allar= 
effetto farfi dalle pupille degli buomini nel guardare, mentre_s ga,e fireMtii- 
il mezo fia molto , è poco illuminato, e che nella aperta luce il goe.. 
cerchietto della pupilla fi diminuifce affai; fi che nel viguarda- 
reil difco del Sole, ft riduce auna picciolezza minore di uns 
grano di panico » chewel mirare oggetti non rifplewdenti , es 
dentro a mezo men chiaro fi allarga alla grandezza di una» 
» lente, ò pi»; & in fomma queRo allargamento ; e ftrignimento 
 frdiverfifica più affai, chein decupla proporzione. Dal che è 
manifefto, che quando la pupilla è dilatata molto s è neceffario, 
che È angolo del concorfo de’ raggi fia più remoto dall” 0cchjo; 
‘al che accade nel riguardare gli oggetti poco luminefi. Dottri- 
n4 fomminiftratami nuovamente dal Sion. Sagn per la qua- 
les quarido fi babbiza fare un’ offervazione efattiima, e di 
gran confeguenza è venghiamo avvertiti a dover fare inve. 
Siigazione di tal.concorfo,nell’atto dell’illefa, ò di molto (imi- 
le operazione; ma in quefta per manifeltar l errore de gli 
Aftranomi, non vi é neceffaria tanta accuratezza ; perchè, 
quando anco a favor della parte; noi fupponeffimo tal concor» 


Z 2 fo fa fe 


Come ff trovi 
la ditanza del 
concorfo dei 


raggi dalla pu 


pilla, 
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| 


Coen! ria 


So farfî fopra D'ifteffa pupillapocoimporterebbe s. per effer ta: 
fallacia loro tanto grande . Nonsò » Sign. Sagri fe quefto vo: 
Leva effere il voftro niotivo + | 


SAGR. Let” è per appunto , & hò caro » che non fia fiato inragio. 


nevole, come m afficura l’effermi incontrato con voisma ben. 
con quefta occafione fentirei volentieri sin che modo fi poffam 
inveftigare La ditanza del concorfo deraggi vifuali . 


SALV. Il modo caffai facile, & è tale Io piglio due firifee di 


carta, una nera e altra bianca e fo la nera larga per la me. 
tà della bianca: attacco poi la bianca in un muro se lontana. 
da e[ja fermo P altra fopra una bacchetta, d altro foftegnorin, 
diflanza di 15. 6 20. braccia, e allontanandomi da quefta fe. 
conda peraltrettanto fpazio per la medefima diritturaychiaras 
cofae sche intal lontananza concorrerebbono le linee vettesy 
che partendofi da i termini della larghezza della bianca, 
paffaffero , toccando la larghezza del’altra firifcia poltas 
in mezo : onde ne feguita » che quando in tal concorfo fi po- 
neffe l’occhjo , la frifcia nera di mezo afconderebbe presifa- 
mente la bianca oppofta » quando la vifta fi faceffe inun fl 
punto: ma fe zoi troveremo, che l’eftremità della ferifcia biane 
ca apparifca (coperta » farà neceffario argomento , che non da 
un punto folo efcono i raggi vifuali . E per far 3 che la firifia 
bianca refti occultata dalla nera s bifognerà avvicinar l’occhjo: 
accoftatolo dunque tanto » che lafrifcia di mezo occupi lare- 
motase notato quanto È bifognato avvicinarfi » farà la quan 
tità di tale avvicinamento imifura certa di quanto il vero con 
corfo de’ raggi vifuali ft fi remoto dall’ occhjo in tale operan 
zione, & haveremo di più il diametro della pupilla, ò vero di 
quel foro, onde efcono i raggi vifuali: imperocchè tal partes 
farà egli della larghegza della carta nera, qual è la diftanza— 
dal concorfo delle linee, che (i produffero per l’efiremità delle» 
carte, al luozo, dove ftette l’occhjo i quando prima vide occul- 
tarfi la carta remota dall’intermedia, qual'è, dico, tal diftanza 
della lontananzatra le due carte + E però, quando voleffimo 
con efquifitezza mifurare il diametro apparente duna ftellas 
fatta D° offervazione nel modo fopradetto, bifognerebbe far pa» 
ragone del diametro della corda, co?l diametro della pupil- 
la; etrovato,v. g. il diametro della corda effer quadruplo di 
quel della pupilla, e La diftanza dell’occhjo alla cordaseffersper 
efempio,30. braccia » diremo il vero conco:fo deile lince pro- 
dotte 
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dotte da i.termizi del diamérro della Stellasper î termini del 
diametro della cordayandare a concorrer lontane dalla corda, 
40. braccia, che così farà offerviata, come fi devesla proporzie- 
ne tra la diftanza della corda al concorfo delle dette lizzees e la 
diftanza da tal concorfe, e’l luogo dell’acchje » che debbe effer 
la medefima, checade tra’l diametro della corda, èl diametro” 
della pupilla. 7 i 

AGR. Hò intefo beniffimo, e però fentiamo quelsche adduce'il Sì- 
guor Simplicio in difefa de gli avverfarii del Copernico. 
IMP. Ancorche quello inconveniente maffimo » e del tutto in- 
credibilesindotto da quefti avverfarii del Copernico sftasper il 
difcorfo del Siga.Salv, modificata affui , non però mi par tolta 
via in maniera, che mon gli rimanga ancora tanto di vigore_ss 
che bafti per atterrar coral’ opinione; perché, fe hò ben capito, 
la fomma , & ultima conclufione, quando fa poneffesle Rielle_s 
della fefta grandezza effer grandi quagto il Sole ( che pur mi 
par gran cofa a crederfi) tuttavia refterebbe vero, che Porbe_s 
« magno baveffe a cagionar nella sfera Rellata mutazione , e 
diverfità tale, qual? è quella , che il femidiametro della terra 
produce nel Sole che pure è offervabile ; ode non fi fcorgende hi 
nè una tale, nè tampoco una minore nelle file parmi, che per 
quefto il movimento annuo della terra, refti pur defolato ; € 
diftrutto È i o 
ALV. Voi ben concluderefte, Sigm.Simpl.quando non ci fuffe altro 
| da produr per la parte del Copernico; ma molvaltre cofe ci ree 
Ramo ancora; e quanto alla replica fatta da voi, neffunacofa 


. io? È 4 E A Pro ie 
crofta, che noi non poffiamo fuppor la lontananza delle fiffe 
effet? ancor molto maggiore di quello, che fi è fatta;e vor fteffo , 
î > i si Rie SARE re > 
echi (i fia altro, che non voglia derogare alle pro; OIEZIONI AT a Rronom i-e8 
meffe da i feguaci di Tolemeo,bifoguerà;che amme ta per con- vengono, -che 


venientitma cofa il'por lasfera ftellata afifimo maggiore della maggior 


Li 


m 


‘ ancora di quello , che pur bora habbiamo detto doverfi ftima-tardanza delle 
re. Imperocchè convenendo tutti gli Aftronomi, che dellamage i gi don PA 
gior tardanza delle converfioni de? pianeti 1 ne fia cagione lay doti gran. 

maggioranza delle loro sfere seche per ciò Saturno fia Più tar- derza de gli 

do di Giovese Giove del Solesperchè quello ba a deferiver cere orbi. 

chjo maggiore di quefto, e quefto di quefP'altro; &esconfidérane 

do, che Saturno; v.g. l'altezza del cui orbe è nove volte mag= 

giore, che quella del Sole; e che per ciò il tempo di uzarevolue 

gione di Saturno è 30. volte più lunzo, che quello di Una cOn 

Z 3.  verfion 


Con altra fup= 
polizione prc- 
fa da gli aftro= 
nomi ficalco= 
la la lontana. 
za dellc fila, 
dovere effere 
10800. femid. 
dell’ orbe mae 
gno. 

Con la pre- 
Porzione di 
Giove , c di 
Marte fi trova 
la sfera ftella- 
ta ancora alfai 
Più lontana, 


. 
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verfion del Sole; effendo che mella dottrina di Tolomeo, una 
converfion della sfera Rellatasfi finifca in 36000. anni; dove, 
quella di Saturno ( fornifcein 30. equella del Sole in uno . 
Argomentandoton fimile proporzione , e dicendos fe l’orbedi 
Saturno per effero. volte maggiore dell’orbe del Sole, (i rivole 
gein tempo 30 volte maggiore ; per la ragione ever asquanto 
doverà effei grande quell’orbe, che fi rivolge 36006.volte più 
tardo? fr troverala diftanza della sfera ftellata dovere effer 
10300. femidiametri dell’orbe magno » che farebbe 5. volte, 
appunto maggiore di quello , che poco fà la calcolammo deve= 

re cffers quando una fifa della fefta grandezza fuffe quanto è 

il Sole: bor vedete quanto minore ancora dovrebbe per tal ri. 

| Spettro effer la diverfità cagionata in effe dal movimento annuo 
dellaterra. Equando con fimil relazione noi vole[fimo are 
gumentar la lontananza della sfera frellata da Giove) e das 
Marte, quello ce la darebbe 15000. e queto 27000. femid 
dell’orbe magno; cioè ancora maggior quello 7. e quefto 12, 
volte, che non ce le dava la grandezza della fifa fuppofias 

— ‘eguale al Sole. 

SIMP. Ai par, che quefto fr potrebbe rifpondere, chel moto 
dellasfera ftellata fi è doppo Tolomeo offervato non effer così 
tardo,come e[fo lo ffimò; anzi mi pare bavereintefoyche Diftef 
fo Copernico è ftato l’offervatore . | 

SALV. Voi dite beziffimo, ma non producete cofa, che favorifea» 
punto la caufa de i Tolemaici; li quali non hanno mai recufato 
#l moto dei 36000. anzi nella sfera fiellata, perché tanti 

dità la faceffe troppo vafta s@' immenfa s che fe tali 

non era da concederfî in natura, dovevano prima , che ora nea 

ue una converfione tanto tarda , che zzon potelfe con buona. 
oporzione adattarfi, fe non aduna sfera di grandezza intol- 


SAGR. Di graziasSig.Salviati, now perdiava più tempo in proceden 


i ta, che 
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tasche bario altifsima la sfera fellata y cometardi sima più di 
tutte, glie ne conftituifcono una faperiorese per ciò maggiore, e 

i la fanno muovere in ventiquattr® hores mentre chela fua in- 
;0 feriore fi muove in 36000. anni? Ma di quefte (proporziona: 
lità, fe ue parlò a baftanza il giorzo paffato. | 

ALY. Vorrei, Sign.Simp. che fofpefa per un poco l’affezione , che 
| vot portate ai feguaci della voftra opinione , mi dicefte (ince 
| memente, fe voi credete, che efsi nella mente.loro comprendano 
quella grandezza che dipoi giudicano non poter per la fuzs 
smmenfità attribuirfi all’univerfo ; perchè io quanto a me, 
‘credo di nò; e mi pare,che ficome nel’apprenfion de’rumeri , 
\c0me (i comincia a paffar quellemigliaja di milioni, l’immagi- 


| ancora nelP’apprender grandezze, e diftanze immenfe , i che, 
intervenga al difcorfo effetto fimile a quello ; chi accade al fen- 
fo s che mentre nella notee ferena to guardo verfo le elle, giu- 
dico al fenfo La lontamanza loro effer di poche miglia » né effer 
le fielle fife punto più remote di Giove sò Saturno s anzi pur 
nè della Luna. Mafenza più3 confiderate le controverfie_s 
paffatetra gli Aftronomi s<S i Filofofi Peripatetici,per cagio= 
we dellalentananza delle fielle nuove di Caffiopea > e del Sa- 
Gittario,riponendole quelli tra le fife, e quefti credendole più 
baffe della Luna. Tanto cimpotente il noftro fenfo a difin» 
quere le diftanze grandi dalle grandiffimey ancor che queRte ins 
fatto fiano molte migliaja di volte maggiori di quelle. E fi- 
| malinente io ti dontandosoh buomo fciocco + Comprendi tu con 
immaginazione quella grandezza dell’univerfo sla quale tu 
giudichi poieffer troppo vafla? Se la comprendi ; vorrai tu 
ftimarsche latua apprenfione fi chenda più chela potenza Di. 
vinaì Vorrai tu dir d'imeraginarti cofe maggiori di quelle_ss 
che Dio poffa operare? Ada fe non la comprendi , percbè vuoi 
apportar giudizio dellecofe date non capite? 
IMP. Quefti difcorfi camminantutti benifimoy enon finezza, 
che’l Cielo nonpoffa fuperare di grandezza la noftra imma- 
ginazione,corme anco l’haver potuto Dio crearlo mille volte, 
maggiore di quello, che è 5 ma non dobbiamo ammettere neffa- 
(are cofa effere fhata creata invano, & effer oziofa nel uni verfo, 
Hora mentres che noi veggiamo quefto bell’ordize di pianeti 
difpofti intorzo alla terra in diftanze proporzionate al pro» 
duine fopra di quella (noi effetti, per benefizio uoftro ga che, 


ZA fine 


"® 
Qi 


bazion fi confonde, nè può più formar concetto”, così avvenza 


Grandezze, € 
numeri immé. 
fi fono incom- 
prenfbili dal 
noftro  istele 
letto, 


Ea natura,e 
Dio fi occu-« 
pano nella cu. 
ra de gli huo- 
mini, come fe 
altro non cu-= 
raflero. 
Efempio, del. 
la cura di Dio 
fopra il gene- 
re umano tol, 
to dal Sole, 


| _« Che fine? per comodo, & utile di chì? EN 
SALV. Troppo mi parsche ci arroghiamo, Sign. Simp. mentrevo. 


| cura non haveffe, che lafoldMel cenere humano; il che 


io 


. i 
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" fine interpor di poi tra l’orbe fupremo di Saturno » e la sfera ftel! 


latasuno fpazio vaftifimosfenza ftella alcuna, fuperfluose Vano! 


gliamosche la fola cura “di noi fia opera adequata, & il ter. 
minesoltre al quale la Divina fapienza , epotenza, niuna al 
tra cofa faccia, ò difponga; ma io non vorrei, che noi abbie. 
viaffimo tanto la fua mano ma ci contentaffimo di offer cere 
tiche Iddio, e la naturatalmente (i occupa al governo delle; 
cofe bumane sche più applicar w0w ci (i potrebbesquando a 


5 rta 


reconun'accomodatiffimo s e nobilifimo efempio poter 
rare,prefo dall'operazione del lume del Soleil quale mentre. 
attrae quei vapori; ò rifcalda quella pianta , gli attraey € 1) 
rifcalda în w0do;come fe altro non baveffe che fare; anzinel 
maturar quel grappolo d'uva, anzi pur quelgranello folo, vi 
ft applica , che più efficacemente applicar non vi fi potrebbe; 
quando il termine di tuttii fuoi affari fuffe la fola maturazio» 
ne diquelgrauo. Hora, fè quefto grano riceve dal Sole, 
tutto quello, che ricever fipuò , nè gli viene ufurpato una 
minimo che dal produrre il Sole nell’ifteffo tempo mille ; e, 
milDaltri effetti 3 d’imvidia,ò di fioltizia farebbe da incolpar 
quel grano , quando e’ credeffe sò chiedeffe> che nel fuoprò 
folamente (i impiegalffe l'azzione de? raggi folari . Son certo 4 
che niente fi lafcia indietro dalla divina providenza’ di quel 
losche (i afpetta al governo delle cofe humane; ma che WA 
poflano effere altre cofe nell’univerfo dependenti dall’ infiti 
ta fa fapienza , non potrei per me fiefo 3 per quanto mi 
detta il mio difcorfo, accomodarmi a crederlo ; tuttavia» 
quando pure il fatto fteffe in altra ‘maniera , neffuna te. 
nitenza farebbe.in me di credere alle vagioni , che dapiù 
alta intelligenza mi veniffero addotte. In tanto , quando 
mi vien dettoy che farebbe inutile, e vano un’ immenfo fpar 
Zito iutrapoflo tra gli orbi de i pianeti > e la sfera Rella- 
ta, privo di flelle , & oziofo s come anco: fuperflua tanta 
immenfità s per ricetto delle flelle fife > che fuperi ogni no- 
fra apprenfione , dico s che è temerità voler far giudice il 
noftro debolifimo difcorfo delle opere di Dio, € chiamar 
vano, ò fuperflno tutto quello dell univerfo , che non ferve 
per noi. 


Dite 


SAGR. Djtepure secredo s che diretemeglio ) che noi now fappia= 
«mosche ferva pernoi ;.& io (timo una delle maggiori arro- 2 1 chia-= 
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E gran téméo 


| ganze » anzi pazzie» che introdur.fi poffawo, il dire, perch’i0 mar nell’uni= 


non sò a quel che mi ferva Giove, SeSaturno , adungque que- verlo fuper= 


| fti fonfaperfini\s anzi non fono in natura. ; mentre che , oh fluo tutto quel 


lo,cke nonin= 
tendiamo cflce 
fatto per noi, 


fioltifimo buomo, io now sò 28 anco Squel che mi fervano le, 
arterie y le cartilaginiyla milza ,ò îl felesanzi né faprei d'ha: 
vere il fele, lamilzasò i reni, feinmolti cadaveri tagliati non 
mi fuffero fiati moftratî ; & allbora folansente potrer inten- 
der quellosche operi in me lamilza ; quando ella mi fuffe le- 


vata « Per intender quali cofe operi in me queRto s ò quel cor- Col privare il 


Cielo di qual- 


po celchte(già chetu vuoi; che ogni loro operazione fia indriz- che Rella fi 


zata a noi) bifognercbbe per qualche tempo rimuover quel potrebbe ve- 
tal corpose quell’effetto , ch'io fentiff mancare in mey dire che nice in cogni» 
dependeva da quella ftella . Di più chi vorrà direschelo fpa- zione di quel- 
Zio,che cooro-chîamano troppo vallo, & inutile tra Satur- AO. ea 
mo,cle flelle fifes fia privod’altri corpi mendani ? forfe perchè son dada 

non glivediamo? adunque i quattro pianeti Medicei, ce i com- 

pagni di Saturzo, vennero in Cielo, quando not cominciame 

mo avedergli,e non primaìe così le altre imauanerabili fille Cogal PE 
fifenon vi erano avanti ; che gli buomini le vedeffero? le ne- PP OSIO invia 
bailofe erano prima folamente piazzette albicanti naa poi noi Gbilia noi. 
col Telefcopio l’haviamo fatte diventare drappelli di molte» 

ftelle lucidese belliffime . Prefuntuofayanzi temevaria ignoran- 

Za de gli buominit 


SALP. Non occorre s Sign. Sagr. diftenderfi più in quefte înfrute 


 tuofeefagerazioni: feguitiamo il noftro inftituto che è di efae 


| minare momenti delle ragioni portate dall'una, e dall'altra 


parte,fenza determinar cofa alcuna s vimettendone poi il giu- 

dizio a chi ne fa più di noi; e tornando fui noftri difcorfi na- Grande, pic- 
turali , & humaniydico, che quefto grande , piccolo, immenfo , colosimmenfo 
minimo, ce fon termini non affoluti,ma relativi , (i che la me- Gres lpletatni» 
defimacofa paragonata a diverfe , potrà hora chiamarft im Birelativi. 
menfa , etal* bora infenfibile \ non che piccola. Stante quefto, 

io domando s în relazione a chi la sfera fRlellata del Coperni» 

co fi può chiamare troppo valta ? queftas per mio parere_s3 

20% può paraganarfi » nè dirft tale , fe non in relazione» 

a qualche altra cofa del medefimo genere ; hor pizliamo 

la minima del medefimo genere , che farà È ovbe luna= 

vee fe D orbe fiellato fi deve fentenziare per troppo 


VA, (5N 


9 n 


Vanità del die 
fcorfo di quel- 
li, «Be giudi- 
cano la sfera 
frellata trop.= 
po vafta nella 
pofizione del 
Copernico, 


Lo fpazio affe 
gnaio per una 
fila, è molto 
mivote di quel 
lo d’un piane- 
ta, 


Una Mella fî 
chiama picco» 
la,;rifpetto al- 
la grandezza 
dello fpazio , 
chela circone 
da. 

Tutta la sfera 
ftellata da lo- 
rananza grane 
de ‘potrebbe, 
apperir picco- 
la quanto una 
fola Rella, 


* 
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vafte è rifpetto a quel della Lusasogi'altea grand 


czzas che con I 


| 
Ì 


imile s ò maggior proporzione ecceda Hi ala el medefimo 
ggror prop ( me 
genere s doverà diifi ‘troppo volta; 3. anco per quelta ragione, 


negarfische ella (1 sizzovi al mondo Ec così gli Elefanti, ele, 


Balene, faranno, fenaltro, Chimere s e poetiche immagina» 


zioni;perchè quelli , come troppo vaftisin relazione alle for= 
miche, le quali fono animali terreftri ye quelle, rifpetto alles 
fpillancole» che fono pefci, e veggonfi di (icaro effere in-terum 
natura , fafebbeno troppo (mifurati : perchè. affolutamente,, 
P Elefantesela Balenafuperano la formica s e la fpillancola, 
con affai maggior proporzione » che nonfala.sfera fiellata 
quella della Luna; figurandoci noi detta sfera tanto grande» , 
quanto bafta per accomodarfi al fi tema Copernicano . DI più 
quanto è grandela sfera di Gioveyi quanto quella di Saturno ; 
affegnate per recettacolo di una fiella fola , e ben piccola s in» 
comparazione di una fifa è Certo, ché fe.a ciafeuna fifa fi do» 
veffe confegnar per fuo ricetto tal parte dello fpazio mondano, 
Lifognerebbe far l’orbe dove fanzia l’innumerabil moltitudi- 
ne di quelle moltese molte migliaja di volte maggiore di quele 
losche bafta per ilLifogno del Coperzico . In oltre non chia 
mate voi nina fiella fifa piccolifima s dico anco delle più ap- 

parenti;mon che di quellesche fuggono la noftra viftae le chia- 


miamo così in comparazione dello Spazio circonfufo ? Hora s. 


quando tuttala sfera ftellata fuffe un corpo folo rifplendente 
chi è che non capifca » che nello fpazio infinito, fi può affegna» 
rc una diftanza tanto grande, dalla quale,tale sfera lucidas 


‘ appariffe così piccolas & anco mizoredì quefto , che dalla tera 


raci pare adeffo una fiella fifa è di lì dunque giudicheremmo 
allhora piccola quella medefima cofa, che hora di quì chiamia= 
mo fmifuratamente grande. 


SAGR.Grandiffima mi par l’inezzia di coloro sche vorrebbero | 


che Iddio haveffe fatto Durziverfo più proporzionato alla pica 
cola capacità del lor difcorfo» che all’ immenfa , anzi infinita 


fua potenza ° 


SI AfP.Tutto queRtoiyche voi ita và bene; ma quello fopra di che 


la parte fa inftanza, è ec ’havere a concedere,che una ftella fifa= 

babbia ad.effei won pure eguale s ma tanto maggiore del Sole; 

che pure amendue fono corpi particolari, (ituati dentro all’or- 

ftellato. Eden parmizche molto a propofito interroghi que» 

utore'n e domandi. Ache fines G a benefinio di chi fono 
macchine 


si 
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3» macchine tanto vafte? prodotte forfe per la terra cioè per Un Infanze dell 
»» piecioliffimo punto? € perchè tanto remote, acciocchè apparifca- autor del li- 
sy no tantine » e siente affolutamente poffano operare in terra_sì bretto per in- 
so a che propofito una fpropofitata immenfa voraginetra effese, SSITOSAZIONE 
so Saturno? fruftratorie fono tutte quelle cofe» che da ragioni 
so prababili non fon foftennte - i 
SALY. Dall’interrogazioni, che fà quel’ huomo, mi par, che fi pof- Rifpofte alles 
pere? ‘di i... MAE - pei ;_ interrogazio- 
| fa vaccorre, che quando fMafci fiareil'Cielo , le frelle Medi ro, 
Stanze della quantità v egrandezze ch' egli bafin’bora erede 4.) libretto. 
t0( benche niffena comprenfibil grandezza egli già mai non» 
| fe ne fia ficuramente ficurata ) ci penetri benifimo , e'refti ca- 
pace dei benifizii 3 che da effe provengano foprala terra , lam 
quale non più fia una coferta minima y nè che effe fica più tan- 
tovemotes che apparifcano così piccolize; matanto grandi, 
© quanto bafta per potere operare in terra 3 e che la diffanza tra 
effese Saturzo fia proporzionata benifimo s-e che egli di tutte autor del li- 
quefte cofe babbia molto probabili ragioni;delle quali ne bave- DIR neo 
rei volentieri fentito qualcuna; ma il vedere , che egli tn quefte "OE Re È I, 
«poche parole i confondese [î contraddice,mi fà credere, ch'ci (14 fue interroga= 
molto pensriofo se fcarfo di quefte probabili fazioni; € che» zioni. | 
quelle, che‘ci chiama ragioni, fiezo più tofto fallacie, anzi ome 
‘bre di vane immaginazioni . I mperocchè io dimando ade[fo Iaterrogazio- 
alui, fequefti corpi celefti operano veramente fopra ba terra, ni fatte all’au- 
e fe per tale effetto fono fiati prodottisdelle tali, e tali grandez- 101 Sel libret- 
ze, & in talize tali diftanze difbofti, è pure, fe now banuo, che ERRE AT 
fare con le cofe terrene» Se mon ban che fare con la terra 3 fci0c- ;eficacia del 
epezzagrande è il voler noi terreni elfearbitri delle grandez- 1c fue. i 
ze, e regolatori delle loro locali difpofizioni, mentre fiamo 
ignorantiffimi di tutti i loro affari, e interelfi; mafe dirà, che» 
operano) e che a quefto fine fiano indrizzati è viene ad affer- 
mare quello, che per un’altro verfo egli medefimo nega, & 4 
laudar quello y che pur bora ha dannato, mentre diceva» che î 
corpi celefti locattin tanta lontananza, che dalla terra appa- sp 
rifcantantini è non poffono im lei operar cofa alcuna. Mas 
huomo mioynella sfera fiellata , cià Rabilita nella diRtanza, che 
ella fi trova, e che da voî vien giudicata per ben proporzionae 
taper gl’influffi in quefte cofe terrene » moltiffime ftelle appae 
rifcono piccioliffime, e ceuto volte tante ve ne fono del tutto a 
‘01 invifibili (che è un? apparire ancor neizori , che tagtine_.) 
adungque bifoziza»che voi ( contraddicendo a vei medefimo ) 
neghiate 


Ri 


Che gli ogget. 


ti lontani ape 
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neghiate bora la loro operazione în terra; ò vero, che(contradie 
cendo pure a voi fieffo ) concediate, che lapparir tantineynon 
detrae della loro operazione : ò fi veramente (e queta farà più 
fincera, e modefta conceffione) concediates e liberamente confef. 
fiate, che°l giudicar noftro circa le loro grandezzese diflanze, 
fia una vanità, per non dir prefunzione, ò temerità : 

P. Veramente vidi ancor’io fubitoy nel legger queltoluozo 3 la 
contradizion manifefta, nel divtche le helle (per così dire Y del 
Copernico, apparendo tanto piccoline s non potrebbero operare. 
în terrase non fi accorgere d’haver concedutol? azione foprala. 
terra a quelle di Tolomeo, e fue, che apparifcono non pur tan- 
ine, ma fono la maggior parte invifibili + 


SALV. Ma vengo ad un altro punto fopra che fondamento dice. 


parifcano pic= 
cioli, è difetto 


dell? occhjo , 
cometi dimo 
ftra. 


Ticone, è fuoi 
aderenti, non 
hannotentato 
di vedere, fe 
nel Firmamé= 
to fia appare = 


maggiori;quanto ne piacera;e chi sà, che alla terrasche le rimi- 


egli, che le ftelle apparifcano così piccole? forfe perchè tali le, 
veggiamo noi è e non fa eglis che quefto viene dallo frumento, 
che noi adoperiamo in risuardarle, cioè dall’occhjo noftro de, 
che ciò (sa vero, mutando frumento, le vedremo maggiori,e 


ra fenza occhj, elle non (i moftrizo grandiffime,e quali realmene 
te elle fono? Ma tempo s che lafciate quefte leggerezzer vene 
chiamo a cofe di più momento; e però bavendo io già dimoftra 
to quefte due cofesprima quanto bafti por lontano il Firmamene 
to sficheinlni il diametro dell’ orbe magno nor faccia mage 
gior diverfità di quellasche fà l’orbe terreftre nella lontananza 
del Sole; e poi dimoftrato parimente, come; per farsche unas 
ftella del Firmamento ci apparifca della grandezza » che noi la 
veggiamo,non é neceffario porla maggiore del Sole: vorrei fa= 
pers fe Ticone, ò alcuno de’ [noi aderenti ba tentato maî di ite 
veftigare in qualche modo , fe nellasfera ftellata fr fcorga ve 
runa apparenza , per la quale fi poffa pià refolutamente nega 
re, o ammettere il moto annuo dellaterra. 


SAGR. Io per loro rifponderei di nò yume tampoco baverne havuto 


za alcuna co-. 


tro, ò in favo= 
re del moto 
apnuo, 


bifozzzo; già che il Coperzico fteffo è, che dice tal diverfita non 
vi effere: ed effi, argomentando ad hominem ; glie l’ammet- 
tonos'e fopra quefto affunto moftrano ’improbabilità y che nes 


fegues cioè, che farebbe neceffario far la sfera tanto immenfams 


che unaftella fifa per apparirci grande, come ci apparifce, cone 
verrebbe, che invealta fuffe unamole così immenfa y che ecce- 
deffe la grandezza di tutto ’orbe magno :cofa che è poi s come 
efi dicono, del tutto incredibile, 

Io fon 


. 
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}ALV+ Iofon del medefimo parerese credo appunto, ch° egli argo» 
| mentino contro all’huomo , più per difefa d° un’ altro buomo, 
ehe per brama di venire in cognizion del vero; € now folamen- 
te mon credo sche alcun di loro fi fia applicato al far tal’offere - Afronomi 
vazione,manon fonficuro ancora, fe alduno di et fappia— forfe non zia 
> quale diverfità doveffe prodarre nelle filje il movimento annuo Rotta 
_ dellaterra, quandolasfera ftellata non fuffe în tanta diftan» 3. feguano al 
 ga,cheineffetal diverfità,per la fua picciolezzasfuaniffe; per- moto annuo 
ché il ceffare da tal’inquifizione, e vimetterfi al femplice detto della terza. 
del Copernico, può ben ballare a convincer l’huomo, ma nos» 
già a chiarirfi del fatto; potendo effer ) che la diverfità ci fia» 
| mea now cercata, Ò per lafua picciolezga , ò per mancamento di Alcune cofe 
| fteumacmti efatti , non comprefa dal Copernico 3 che won fareb- non comprefe 
be quefta la prima cofas che egli per mancanza di firumenti, ò il Coper. per 
. peraltro difetto mon ha faputa: e pur fondato fopra altre fal- nn i 
__ di(fiime conjetturesaffermò quello, a cui parevano contrarie le pit 
cofe s non comprefe dalui; che, come già fi diffe, fenza il Tele= 
fcopios nè Marte poteva comprenderfi crefcer Go. voliese Ve- 
nere 40. più iz quella , che in quefta pofitura ; anzi le differene 
ze loro apparifcono minori affai del veros tuttavia (i è poi vee 
nuto incertezza, tali mutazioni effervi a capello » quali ricer- Ticone & al. 
cava il fiftema Gopernicano. Hor così farebbe ben fatto vi. tri argomen- 
cercare con quella efquifitezza sche fi poteffe maggiore, fe una mata 
tal mutazione , che dovrebbe fcorserfinelle fife , pofto il moto perla PRODENT 
anno dellaterra,effettivamente fi offervaffe cofa, che affo!t- bile elevazion 
tamente credo noneffer (12? hora Rata fatta da alcuno > e mon del polo. 
folamente fatta 3 ma forfe( come ho detto)nè anco da molti 
ben'intefo , quel che cercar fi dovrebbe. Né mimuovo a cafo . 
adir così, perché già vidi certa fcrittura a penna di uno dî 
quefti anticopernicani, che diceva neceffariamente dover fegui 
res quando tal’opinion fuffe vera, un continuo alzamento , O | 
abbaffamento del Polo di 6. mefis in 6. mefi , fecondo che la 
terraintanto tempo , pertanto fpazio, quant é il diametro 
dell’orbe magno (i ritira, bor verfo Sevtentrione,bor verfo Au- 
firos epur gli pareva ragionevole, anzi neceffario, che feguer= 
do noi la terra, quando fuffimo verfo Settentrione, doveffimo 
bavere il Polo più elevato, che quando (sumo verfo sl mezo 
giorno. In quefto medefimo errore incorfe uno, per altro affat 
intelligente matematico , pur feguace del Copernico, fecondo 
che riferifce Ticonene? fuoi Proginnafmi afac. 684. LS 
iceva 


dai 
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diceva baver'offervato mutarfi l'altezza Polare,e® effer diver 
fa la fate dal verno: e perchè Ticone nega il merito della cam 
fa sma non danna l ordine, cioè nega il vederfi mutazione, 
nell altezza polare 3 ma nor condanma tale inquifizione , co 
me non accomodata a confeguir quel che fi cerca, viene a di- 
chiararfiche egli ancora ffima l'altezza Polare variata, ò non 
vartata di 6.,mefi in 6. mefise(fer buona riprova per efelude- 
res ò introdurre il movimento annuo della terra. 


SIMD. Veramente,Sign. Salviati sche anse ancora par che dovelfe 


feguir D'ifteffo, imperocché io non credo, che voi mi negherete, 
che fe noi camminiamo folamente 60. miglia verfo Tramon. 
tana, il Poloci fi alzerd un grado, accoftandoci parimente_, 
per altre 6o. miglia al Settentrione, ci fi alzerà il Polo un’ al. 
rro grado, &c. Hora , fe ’accoftar(î s e difcoftarfi Go. miglia 
folamente, fà sì notabil mutazione nell’altezze Polari, che do- 
vera fare il trafportarvi la'terra, e noi infieme, nox dirò 60: 
miglia, ma 60. migliaji? 


SALV. Doverà fare( fefi deve fegnir cotefta POPE cheil 


Poloci (i alzerà mille gradi . Vedete,Signor Simplicio,quanto 
può un'inveterata impreffione. Voi per effervi fifato ella 
fantafta per tanti anni, che il Cielo fra quello , che firivelgain 
ventiquatti” bore senonla terra, eche inconfeguenza i Poli 
di tal rivoluzione fiano nel Cielo se now nel globo terreftieny 
nen potete nt anco per un'ora fpogliarvi que? abito » e ma» 
ftherarvi del contrario, figurandovi , che la terra fia 
quella , che fi muova folamente per tanto tempo, quanto 
bafta per concepir quello , che ne feguirebbe ; quando queta 
bugiafaffe vera . Se la terra, Signor Simplicio, è quellaoy 
che fi muove in fe Reffa in ventiquatti? bore in lei fono i 
Poli, inleiè AMT, inleiè | Equizoziale , cioè il cerchjo 
maffimo defcritto dal punto egualmente diffante dai Poli, in 
lei fono gli infiniti paralleli maggiori, e minori, deferitti dai 
punti della (ua fuperficie più,e meno diffanti da i Poli,in lei f0= 
n0 tute quefte cofe,e non mella sfera ftellata; che per effere im- 
mobileymanca di tutte se folo con l” imaginazione vi fi pofiono 
figurare , prolungando I° Affe della terra fin là , dove termi» 
mandosfegnerà due punti foprappofi ai noRtri Poli , &r il pia 
no dell’ Equinoziale diftefo , figurerà in Cielo un cerchjo a fe> 


| corrifpondente» Hora » fe il vero Affe 3 i veri Poli, ilvero 


Equinoziale terreftri,non ft mutano in terraytuttavolta, che 
voi 


“e 
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vei ancora vefterete nel medefimo luogo interra , trafportate.s 
pare laterra dovevi piace che voi già mai non cangerete abi» 
tudineyme ai Poliyné a i cerchj,nè ad altra cofa terrena; e que- Il Hot deve 
flo per effer cotal trafportamento comune a voi, & a tutte le, uan 
còfe terreftri; & il moto dove é comune, è come fe nò vi fuffese figa | 
fi come voi now muterete abitudine a i Poli terreni ( abitudine, 
dico,fî che vi fi alzino , dvi s'abbaffino ) così parimente now la 
muterete a î Poli figurati in Cielo s tuttavoltachéè per Poli Ce- 
lefti intenderemo (come già fî è definito) quei due punti , che_s 
dall’affe cerreftre,prolungato fin là, vi vengono fegnati. E've- 
ro,che (t mutano tali punti zel Cielo ; quando il trafportamen= 
to della terra vien fatto in tal modo » che il fuo Affe vadi as 
ferize in altri,» altri punti della sfera celefte immobile: ma 
. nonfi mutala noffra abitudize ad effi 1 (£ chè il fecondo ci (i ele 
vi piùche il primo. Che vuole, che dei punti del Firma- 
mento , rifpondenti a i poli della tervasl’uno fe gli alzi, e Pal. 
tro fe gli abbafli ; bifogna cammizare in terra verfo l'uno, al 
lontanandofi dall'altro che il trafportarlaterra ye con lei noi 
medefimi(come bò già detto) non opera niente. 

AGR. Concedetemi in grazia» Signor Salviati > ch'i0 fpiani affaî Gihniowtcal 
chiaramente quefto negozio , con un efempio s fe ben groffola» modato per di 
nosaltrettanto però accomodato 4 quefto propofito. Figurate- chiarar, come 
VI » Sign. Simpl. d’effere în una galera, e che rando ix poppa, V altezza del 
habbiare drizzato un quadrante , Ò altro frumento Affrono- polo non fi de 
micosalla fommità dell'albero del trinchetto,come fe-voi vole- Poco de 

Se prender La fua clevazionerla quale fuffe;v.gr. 40. gradi,non onuo della» 

e dubiosche camminando voi per corsia verfo D albero 25° Ò terra. 

30. paffistornando a drizzare il medefinso Strumento alla me- 

| delima fommità dell'albero s troverete la fua elevazione effe 

maggiore, effer crefciutasv.gr.10. gradi; nea fe ir cambio di 
camminaii detti 25.0 30- pali verfo l'albero, voi reftaudo 
fermo în poppa » facefte amuover tutta la galera verfo quella 
parte,credere/le voi,che mediante il viaggio, che ella baveffe 
fatto de i 25.ò 30.paffil’elevaziondel trinchetto vi (i moftraf» 
fedi 10. gr. accrefciuta ? | | 

MP. Credo , & intendo, che ella non lì vantaggierebbe , né anco 
un fol capello per il viaggio di mille, né di centoneila miglia è 
non che di 30. pafsi; ma credo bene, che, fe traguardando la 
fommità del triachetto (1 faffe incontrato una ftella fifa ad 
effer nella medefima dirittura, credo, dico y che tenendo fermo 

il qua 


po 


AI moto Anuo 
della terras 
può feguir mu 


tazionein qual - 
che Rella fila, 


non acl polo, 


Si rifolve Pe. 
quivoco di chi 
crede, che al 
moto annuo fi 
de’far rà mu 
tazione circa 
I elevaziones 
d’ una ftellas 
fifa, 


ot fonti 
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il quadrate\doppo baver navigato verfo la ftella 60. migliazla 
mira batterebbe bene alla punta del trischettoscome primasma 
son già più alla Rella:la quale mi fi farebbe elevata un grado. 
SAGR. Ma rvoi non credete già chel traguardo n0n batteffè a, 
quel punto della sfera Riellata, che vifponde alla dirittura della 
fommità deltrinchetto? 
SIMP. Quefto nò,ma îl punto 
alla Rella primaoffervata . 
SAGR. Cosìftà per appunto. Ma fi come quellosche în queft'efem» 
pio rifponde all’elevazion della fommità del’albero » nono 
è laftella,ma il punto del Firmamento , che fi trova: nella. di- 
vittura dell'occhiose della cima dell'albero; così nel cafo cfeme 
plificato,quello,che nel Firmamento rifponde al Polo della» 
terraymon è usa fellasò altra cofa fifa del Firmamento, mao 
è quel puntonel quale va a terminar lAfTe terrefire diritta» 
mente prolungato fin lail qual punto non è fifo , ma ubbidifte 
alle mutazioni, che facefje il Polo terreno . E però T icone, 
ò altrijche bavevano portato quelta inftanza , dovevano dire, 
che a tal movimento della terra s quando vero fuffes fi dovieb. 
he conofcere s & offervar qualche diverfitànell’alzamento, © 
abbaffamento, non del Polo , ma di alcuna ftella fifa > veilo 
quella partesche rifponde al noftro Polo. 
SI MP. Già intendo bezifimo l’ equivoco prefo da coftoro , mamo 
però mi [1 toglie laforzasche mi par grandiffima dell'argomen- 
to portato în contrario,quando (triferifca alla mutazion del- 
Le fellerc mon più del Polo; attefo che » fe il movimento della 
galera di 60. miglia folamente mi fà alzare una frella fiffaper 
un grado, come non potrà molto più venirmi una (imil mu- 
tazione, ancomaggiore afaifimo, quando la galera ft trafe 
portafe verfo lamedefima ftella, per tanto fpazio s quant è il 
diametro dell’orbe magnosche voi dite effer'il doppio di quel- 
lo, che édalla terra al Sole? | | 
SAGR.Qui, Sig Simplicio,ci è un'altro equivoco.il quale verame» 
tevoi intendete , manon vi fovviene l’intenderlo è & i0 cere 
cherò di ricordarvelo : però ditemi + Se quandosdoppo havere 
aggiuftato il quadrante auna ftella fifase trovato, vg. la fua> 
elevazione effer 40.gr.voî, fenza muovervi di luogo inclina 
fre il lato del quadrante;ft che la ftella rimaneffe elevata fopra 
quella dirittura , direte voi perciò la fiella bavei' acquiftato 
maggiorelevazione. ì 


farebbe variatose rimarrebbe fotta 


Certo 


n. La 
Ù 
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‘MP. Certonò,perchè la mutazione fi è fatta nello frumento, e_s 
| non nell’offervatoresche babbia mutato Inogo, movendofi ver 
i. foquella. di, 

AGR. Ma quando voi navigate , ò camminate fopia la fapera 
ficie della terra, direte voi s che nel medefimo quadrante nono 
fi faceffe mutazione alcuna , ma fi confervaffe fempre lamedefi= 
ma elevazione rifpetto al Cielostuttavolta, che voi fe[fo mons 
Linclimafte,ma lo lafciafte rare nella prima conftituzione è 
MP. Lafciatesch'io ci pesi un poco. Direh fenz'altrozehe non. 
| laconfervafespere(feril viaggio,ch'io fè suon in piano, mao 
 foprala circonferenza del globo terreftres la quale di paffo in» 
| paffomuta inclinazione rifpetto al Cieloj& in confeguenza las 
° fa mutare allo frumento,che fopra di lei la conferva « 9 
AG. Voi besifsimo dite; anco intendete, che quanto maggio» 
| rese maggiore fuffe quel cerchjo ; fopra il quale voi vi move» 
| Rotante più miglia bifognerebbe camminare,per far che quele 
I 
| 


ta flella vi fi alzaffe quel grado di piùse che finalmente) quan 
do il moto verfo la ftella fuffe per linea retta , più ancora con- 
verrebbe muoverfi che per la circonferenza di qualfivoglias 
| grandifsimo cerchjo. | 
ALV. Sisperche finalmente la circonferenza del cerchjo infinito 3 
— e umalizea vetta;fono lifteffa cofm. 
IGR. Obsqueto non intendo io, né credo , che l’intenda anco il 
— Siga.Simp.e bifogna, checi fia fotto qualche mifterio afcofto ; 
perche fappiamo,che il Sign.Salv.non parla mai a cafoynè met - 
te in campo paradoffosche non riefca in qualche concettos nom 
pantotriviale:però a luogose tempo vi ricorderò la dichiara= 
gion di quefto effer la linea vetta Pifteffosche la circonferenza» 
delcerchjo infinito , che per adeffo mon voglio sche interrome 
| piamo il difcorfo, che babbiam per lemani. E tornando al ca- 
fosmetto in confiderazione al Sign. Simp. come l’accoftamento 
e uifcotamento,che fà la terraza quella ftellafifa » che è vicina 
al Polo; fi fà come per unalinea retta ;: che è il diametro dell? 
orbe magno 3 talchè il voler regolare ’alzamento, & abbaffa= 
mento della ftellapolare col moto per tal diametro, comepe’l 
moto fopra il cerchjo piccolifsimo dellaterra, è gran fegno di 
pocaintellicenza » | i 
IMP. Mapurrefiamo ancora nelle medefime diffieulrà » gia 
che né anco quella poca diverfità,che effer vi dovrebbe, si fcor 
ge effervi; e fe queta è nullay nullo ancora bifogna confef- 
| 14 far 


è 


«Me 
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nito, fon l’ie 
Stella cofa, , 
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te il moto an- 
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ra . 
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quali mutazio’ 
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che effi nony 
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far che fia il moto aunuo per l’ orbe magno,attribuito alla. 
terra. 

SAGR.Hor quì lafcio feguire al Sign. Salv. il quale mi par, che_ 
non trapaffava per nullo I alzamento , ò abbaffamento della. 
fiella polare » ò di altra delle fif@ » ancorché non comprefo da_ 
alcunose dall’ifteffo Copernico pofomon dirò per nullo s ma pe 
inoffervabile per la fua piccolezza è 

SALV. Già hò detto di foprasche non credo , che alcuno (i fia mef 

ad offervare, fe ne i diverfitempi deli” anno fi fcorga mutazio 
ne alcuna nelle fife è che poffa dependere dal movimento an 
nuo della terra ; e foggiunto di più, che bhò dubbio , fe forfe al 
cuno babbia bene intefo , quali fieno le mutazioni , e tra qual 
frelle debbano apparire ; però è bee » che andiamo con diligen 
za efansizando queto punto. L'haver trovato feritto fola 
mente ingenereyzon fi dovere ammettere il movimento annu 
della terra nell’orbe magno; perchè now ha del verifimile, ch 
per effo non fi vedeffe alcuna apparente mutazione nelle flell 
fije; e il non fentir poi dire, quali doveffero effer® tn particolar 
cotali apparenti mutazioni, & in quali ftelle, mi fà molto va 
gionevolmente flimare sche coftoro, che fa quel generico pro 
nunziato (ifermano è non babbiano intefo » neanco forfecei 
cato di intendere , comecammini il negozio di quefle muti 
zioni y né che cofe (iano quellesche dicono, che veder fi dovrel 
bero;&” a così giudicare, mi muove il faperesche 1! moviment 
annuo attribuito dal Copernico alla terra s quando debba fa 
fi fenfibile nella sfera ftellataynon rifpetto a tutte leftelle egual 
mente ha da farfi apparente mutazione : nea tale apparenzai 
“alcune deve farfi maggiorezin altre minore sin altre ancor mi 
norese finalmente in altre afolutamente nulla, per gramdiffim 
che fi pone(fe il cerchjo di quelo moto annuo. Le mnutazio: 
poische veder fi dovrebbero, fono di due generi , L'uno è ilm 
tareffe fielle apparente grandezza; e l'altro il'variar’altez: 
nel Aeridiano; che (i tira poi in confeguenza il mutar gli on 
e gli occaftse le diftanze dal vertice,&®c. 
SAGR. Mi par di vedermi apparecchiare una mataffa di que 
« rivolgimenti, che Dio voglia , ch'io me ne fia per poter difti 
gar mai;perché a confeffare il mio difetto al Sign. Salviati, 
st hò tal volta perfaro,mè mai ze ho potuto ritrovare il band 
loje won dico tanto di queto , che appartiene alle fielle fiffe 
quanto di nmwaltea più terribil faccenda , che voi mi bavete 
fatta 
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fatta fovvenire co’l ricordar quelle altezze Meriliane , latte 
tudini ortive, e diftanze dal vertice, el mio ravvolgimen= 
to di cervello mafce da quello, ch* io vi dirò adeffo . IL Coper- 
mico pone la sfera fiellata inamobile, & il Sole nel centro di 
effa, parimente immobile. Aduuque ogni mutazione , che a 
noi apparifca farfi nel Sole , ò nelle frelle file » è neceffario, che 
fia della terra è ciot nofira. Mail Soleftalza, € fiabbaffas 
nel nofto Meridiano, per nm arco grandiffimo, quafi di 47. 
cn se per archi ancora maggiori se maggiori variale fue 
arghezze ortive , & occidue negli Orizonti obliqui: bor come 
può mai la terra inclinarfis e rilevarfitanto notabilmente al 
Solese sulla alle felle fifesò per sì poco » che fia cofa impercet= 
tibile? Quelto è quelnodo s che mon è poffuto mai paffare al 
mio pettine; e fevoi melo fcioglierete, vi flimerò più, che un> 
Aleandro» 


ILV. Quefte fono difficultà degne dell'ingegno del Sign. Sagredo; 


edè tale il dubbio, che (ino l’ ifteffo Copernico diffidò quali dî 
poterlo dichiararein maniera, chele rendeffe intelligibile 5 8 
chefi vede, sì dal confeffare egli feffo la fua ofcurità ; sì dal ri» 
metterli due voltesiz due diverfe maniere, per dichiararlo. Et 
io inzenuamente confeffo di mon haver capita la fua fplega= 
tura, fe mon doppo, che con altro diverfo modo affai piano , es 
chiaro; lo refi intelligibile; manox però fenza una lunga ye (ae 
boriofa applicazion di mente, 


MP. Ariftotile vide la difficultà medefima, e fene fervì per 


redargnire alcuni antichi, i quali volevano , che laterra fuffe 
un Piascta; contro ai quali argomenta sche fe ciò fuffe, con- 
verrebbe, che effa parimente , come gli altri pianeti baveffe più 
di un movimento, dal che ne feguirebbe quefta variazione ne 


gli orti, & occafi delle ftelle file, enel? altezze Meridiane pa- 


vrimeute. E poiché ei promoffe la difficultà , e nona rifolvet- 
tesò forzasche ella fia > fenon d’impoffibile, almeno di difficile 
f(ciogtimento - 


LV. Lagrandezza » e forza dell’ annodamento , rende lo fcio- 


ST 


glimento pià bello e ammirando : maionon velo prometto 
per oggi sc vi prego a difpenfarmi fino a domani ; e per bora 
andremo confiderando se dichiarando quelle mutazioni, e di- 
verfità, che peril movimento anno dovriano fcorgerfi nelle, 
Selle fife » fi come pur bora dicevamo : nell efplicazion delle 
quali, vengono a proporfi alcuni punti preparatorii ) per le 
Aa 2 fciogli. 


“e 
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dsl 


Moto annuo 
fatto dal cen- 
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tica : e moto 
diurno fatto 
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L’ afle dellas 
terra fi mantié 
fempre paral. 
lelo a fe fteffo, 
e defcrive una 
fuperficie cilin 
drica,& incli= 
nata all’ orbe 
magno. 

L’orbe dellas 
terra già mai 
non s' inclina, 
ma immutabil 
mente fi cone 
ferva. 


Le ftelle fille 
pofte nell’ E- 
clittica mai n6 
fi alzano, nè 
abbaflano per 
caufa del mo- 
ro annuo della 
terra,ma beofi 
avvicinano, & 
allontanano, 
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Scioglimento della maffima difficultà . Hora ripigliando id 
movimenti attribuiti alla terra(e dico due , perché il terzo ni 
C altrimenti un moto , comea fo luogo dichiarerò ) cioè lai 
nuo, & il dinrzo; quello fi deve intesdere fatto dal centro de 
la terra nella circonferenza dell’orbe magno, cioè di un cerch; 
maffimo defcritto nel piano deil’Eclittica fifa, & immutebil 
Daltro » cioè il diurno » è fatto dal globo dellaterra in. fè fte[ 
circa il proprio centro, e proprio Affe now ereiroy ma inclina 
al piano deli Eclittica , con inclimazione di gradi 23.6 mer 
in circa; la quale inclinazione ft mantiene per tuito Pastio re. 
quello, che fommamente (i deve notare $ fi conferva fempre 
verfo la medefima parte del Cielostalmentechè |? AfTe del moi 
diurno ft mantien perperuamente parallelo a fe feffo; ficchè, J 
nor co immagineremo tale Affe prolungato fino alle flelle ff 
mentre che il centro della terra circonda in un anno tutta 
DEClittica  Difteffo Affe defcrive la fuperficie di ‘un Cilindi 
obliquo, che ba per una delle fue bafi il detto cerch Jo anzuose. 
per l’altra un fimil cerchjo immaginariambte deferitto dall af 
efremità, ò vogliamo dir Polo, traleftelle fiffe; & è tal Cilin 
dro obliquo al piano dell’Eclittica s fecondo | inclinazion del 
l°Afje, che lo defcrive, che habbiam detto effer gradi 23.6 mez 
z0; la quale, confervandofi perpetuamente | iftefa ( fe non 
quanto tun molte migliaja di anni fa qualche picciolifima mu 
tazione, che al prefente negozio niente importa ) fà, chel glo 
boterreflres nè più s'incliza già mai , né fi folleva, ma immu 
tabile ft conferva. Dal che ne feguita , che per quanto appai 
tiene alle mutazioni da offervarfi nelle fiffe dependenti dal fo 
slo movimento aunuo s l ifteffo accaderà a qualfivoglia punt 


della fuperficie terrena , che all’ ifteffo centro della terra;e pe 


rò nelle prefenti efplicazioni ci ferviremo del centro s come 
qualfivoglia punto della fuperficie» E per più» facile intelli 
genza del tutto, ne difegneremo le fivure lineari; e prima fe 
guiamo nel piano dell’Eclistica il cerchjo AN BO. & inter 
diamo î punti A.B.effere gli eftremi verfo Borcay e verfo 4 
ftro, cioè il principio di Caxcro; e di Capricorzo, & il diame 


tro A B. prolunghiamolo indeterminatamente per Dee C 


verfo la sferaftellata. Dico boraprimieramente , che niuna- 
delle flelle fie,pofte nel’ Eclittica , per qualfivoglia mutagio 
faftadalla terra per effo piano dell'Eclittica , varierà mai ele 
vazione , ma fempre fi fcorgerà nella medefima Feprtani mA 

ene 


Bene fe gli avvicinerà, & allontanerà la terra pertanto fpa 
| giosquanto È il diametro dell’orbe magno , il che fenfatamene 
te fe vede nella figura s imperocché fia la terra nel punto A, è 
fia in B. fempre la Rella C- fi vede per la medefima linea 
ABC. ma bene la lontananza BC. (î è fatta minore della 
CA. per tutto il diametro B.A.il pi» dunque, che fi poffa> 
| fcorgere nella ftella C. & in qualfivoglia altra pofta nell'Eclit= 
ticayC la accrefeiuta s ò dimimmita apparente grandezza » per 
l’avvicimamento;ò allontanamento della terra - 
IGR. Fermate un poco imcortefia, perchè fento non sv che ferus 
polo,che mi-dà faftidio è & è quefto. Chela Rella €. VENZAI 
veduta per la nÎedefima linea ABC. tanto s quando la terra 
| fiain A.quanto fe ella fiain B.l’intendobenifsimo ; come anco 
di più capifco , che P'ifteffo avverrebbe da tutti i punti della 
linea AB. mentre che la terra paffaf@ da A.in B. per effa> i SES 
line; ma paffandovi , come fi fuppone , peò Parco ANB, è Infanza ton. 
mazifefta cofa che quando ella farà nel punto N. & in qua Att 
Uunque altro, fuoris che li due A. B. non più per lalinea AB. ,, prefa dalle 
ma per altre, altre fi (corgeràz talché , fe il moffrarfi fotto Relle Gîe po- 
diverfe lince deve cagionar’apparente mutazione , qualche di- fe nell’Eclit= 
verfità convertà che fi fcorga. Anzi più dirò, con quella liber tiC® 
tafilofofcaxche trai filofofi amici debbe effer permetta » parere 
da 3 mi che 


» 


DI 
» 
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mi,che voiscontrariando a voi fieffo meghiate hora quello» cl 
pur boggi ci bavetecon noftra maraviglia; dichiarato cffer 
fa verifsimase grande ; dico di quello , che accade ne î pianei 
& in particolare ne ître fuperiori ; che ritrovandofi continu 
mente nell? Eclitticay ò a quella vicinifsimi s non folamente 
moftrano bora anoi propinqui, & hora remotifsimi , mata; 
to nei regolatilor movimenti difformi, che talvolta immobili 
etal’ora, per molti gradi , retroghadi ci î vapprefentano ; 
tutto,mon per altra cagione sche per il movimento annuo de 
la terra 8 oe n 
SALV. Ancorché,per mille rifcontriviorfia Rhato fatto certo dell 
cortezza del Signor Sagredospur hò voluto con queftPaltioi 
mento ‘afsicurarmi maggiormente di quanto io poffa prome 
sermi dell'ingegno fuose tutto per util mioz.che quando le m 
propofizioni potranno ftar falde al martello, d alla coppel 
del fuo giudizio, potrò lar ficuro , che elle fren'di lega buona 
atutto paragone . Dico, per tanto » che a bello ftudio have 
— difsimulata cotefta objezione s ma non però con animo dii 
gannarvi , e di perfuadervi alenza falfità , come farebbe pot 
| #0 accadere, quando l’inftanza da me difsimulata, eda 
trapaffata » fuffe fata tale in effetto, quale in apparenza 
_moftra, cioè veramente gagliarda;e concludente ; aa ella non 
è tale; anzi dubito io adeffoyche voi per tentar me, finghiate 
non conofcer la fua nullità; ma voglio in quefto partico 
effer più maliziofo di voi,co?l cavarvi aforza di bocca quel 
che artifiziofamente volevi nafconderciz e però ditemi, che 
fa è quellasonde voi conofcete laftazionese retrogradazione 
«pianeti derivante dal'moto annuoye che è così grande,che pi 
almeno qualche veftigio di fimile effetto dovrebbe vederfin 
Le ftelle dell’ Eclittica? Li Sf 
SAGR. Duequefiti contien quefta voftra domanda s a î qualice 
viensch'io rifponda ; il primoriguarda l'imputazione > che 
date di fimulatore $ Palero è di quello, che poffa apparte ne 
frelle,&re. Quanto al'primo, dirò, con vofira pace che mo 
verosch'io babbia fimulato di now internder la nullita di que 
inftanza; e per afsicurardi di ciò , vi dic'hora, che benifsi 
capifco tal mullità. » | 
SALV. Ma non capifco gia io, come poffa effere, che voi non j 
lafte fimulatemente , quando dicevi di non intender quella 
fallaciasla quale confeffate bora di intender benifsimo. 
Sagre La con 
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IGR.. La confeffione Refad'intenderla » può afficurarvi s ch’ io 
* now (imulawmo , mentre dicevo di non intendere; perchè quane 
. db io have volutose volelfi fimulare, chi potria tenermi Bilo 
201 continwaffi nella medefima fimulazione è negando tutta= 
via di intender la fallacia>. Dico dunque, che non Pintendevo 
‘allora s ma che ben la capifco al prefente , merc dell’ bavermi 
voi deftaro Dintelletto, prima col dirmi rifolutamentesche ella stazione, die 
now Caulla , epoi col cominciare a interregarmi così allalar- rezione, e re- 
gd, che cofa fuffe quellagper La qualc'io conofteva la fiazione», trogradizione 
— eretrogradazione de’pranetiz e perchè quefto fi comofce dalla de i pianeti Gi 
conferenza, che [i fà di effi con le frelle file vin relazion delle» “Lapp în (a; 
quali (i veggono variare lor movimenti , bor verfo Occidente, Belle fille. Te 
CI bor verfo Oriente s e tal’horareftar come immobili; e perché 
. foprala sfera fellata mon ven altra immenfamente più re- 
 motay&® a noi vifibile , conlaquale poffiamo conferir Le no= 
| Sere ftelle fife: però veftigio niuno poffiamornoi fcorgere nelle. 
fee, che rifponda.a quello, che ci apparifce we? pianeti .. Que 
“fo penfoio sche fia queltanto, che voi mi volevate cava: di o 
Maboceat ) a. Bia 
(LV. Que è,conlagiunta da vantaggio della voftra fottilii- Indizio nelle 
ma arguziasE fe io con un picciol motto vi aperfi la menteyvot Belle fiffe Gimi, 
comun altro fate fovvenire a memontefer del tutto simpolffibie le a quel, ch, 
desche qualche cofain qualche tempo: (î trovaffe offervabile tra oli Spr: 
le fifexper la quale comprender fe poteffe in chi riferga l’annua TAMA EDT Ani 
converfione , -talchè effe ancorsaon men de i pianeti 3 e del S0- to annuo del» 
le ftefo s voleffer comparire in giudizio a render teftimonian- la terra, 
Zadi tal moto a favor della terra . Perch’ io noncredo , che le 
fielle fiano fparfe in una sferica fuperficie egualmente diftane 
ti da un centro ; ma ftimo, chele loro lontamanze da noi, fiano 
talmente varie, che alcune ve ne poffanoeffer 2. e 3.volte più 
remote di alcune altre s talchè quando [i trovalfe col :Felefco= 
pio Delfi ne fiella vicinifimarad alcuna delle mag- 
giori, e che‘però quellafaffe altiffima, potrebbe accadere, che» 
qualche fenfibil mutazione fuccede(fe tra di loro , rifpondente 
a quelladei pianeti faperiori . E tanto [ia detto per bora cir- 
cail particolaredelle ftelle pofte nell’ Eclittica. Venghiamo 
bora alle fiffe pofte fuora dell’ Felittica , & intendiamo un cer- 
chjo maffimo eretto al piano di quellaze (tasper efempiosun cer- 
chjo, che nella sfera Rrellata rifponda al Coluro de? Solftiziise> 
| fegniamolo C.E.H.F.che verrà infieme ad. effer nn Meridian 
Ada 4 10,07 
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no; & in effopigliamo una ftella fuori dell’ Eclittica ; qual fas 
yebbela E. Hor quefta al movimento della tema,varierà ga° 
meelevazione; perchè dalla terra in A. farà veduta fecohdo il° 
raggio AF. con l'elevazione dell’ angolo EAC. ma dall, 
terra pofta in B. fa vedraellaper il raggio BE. con-elevazi). 
ne dell’ angolo EBC. maggiore dell altro EAC. per ‘ejfe; 


«quello cftermo, e quefto interno, & oppofto nel triang. E AB, 


vedraffi dunque mutata la diftanZa della fiella E. dall’ Eclip. 
tica; & anco la fa altezza nel Aderidiano farà fatta Mag 
‘giore nello fato B. che nel luogo A.fecondosche l'angolo EB, 
fupera P angolo EAC. che è la quantità ‘dell’ angolo AEB. 


a smperocchè effendo del triangolo : E AB. prolungato il la- 


to AB. in C. l’eferiore angolo EBC.( per effer? eguale, 
alli due interiori, & oppofti E. A. ) fupera effo A. perla» 


| quantità dell’ angolo E. E fenoi piglieremo wmaltra fiellay 


vel medefimo Meridiano,più remota dall Eclittica} qual fa 
rebbe, vg. laftella H maggiore anco farà in effa la diver À 


dall’effer vifta dalli due luoghi A.B.fecédozthe angolo AB 
fi fà maggiore dell’ altro E. il quale angolo anderà fempre 
.erefcendo , fecondo s che la fiella offervata più farà lontana» 
| dall’ Eclittica ; fin che finalmente la maffima mutazione appa 
virdin quella fiella » che fuffe pofanell’ifte(fo Poto dell’ Eclit. 
dica, Come » per totale intelligenza potremo dimoftrar così 


«Sa il diametro dell’ orbe ragno AB. il cui centro G.& in 


sendafi prolungato fino allasfera Rellata nei punti D.C es 
fia dal centro G. eretto ’Affe dell’ Eclittica GF. fino alla me- 
defima sfera, nella quale s° intenda defcritto un Meridiano 
DEC. che fara eretto “al piano dell’ Eclitticas e prefi nell'arco 
FC. qualfivoglino punti H.E. come Inoghi di felle fiffe, cone 
ginnganfi le linee FA, FB,AH. HG,HB.A miti sd 
ch 
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| chè P'angolo della diverfità, è vogliam dire la parallafie della © 
| flella pofta nel Polo F. fta AFB. quello della Rella poftas o. 


in H. fia l angolo AHB. edella frella in E. fta l’ angolo 
AEB. dico l'angolo della diverfità della Rella polare F. effe- 
re il maffimo, e degli altri, il più vicino al mafimo,effer mag 
giore del più remoto: cioè D angolo F. effer maggiore dell’ an- 
golo H.c quefto maggiore dell” angolo E. Intendafi intorno 
altriangolo FAB. defcritto un cerchjo , E perchè l’anzolo F. 
é acuto per effer la fua bafe AB. minore del diansetro DC+del 
mezo cerchio DFC-) farà pofto nella porzione maggiore del 
circoferitto cerchjo tagliata dalla bafe AB, E perche ela AB. 
è divifain meno, © ad angoli retti della FG. fardil centro 
. del cerchjo circoferitto nella linea-FG+ (îail punito I.E perchè 
delle linee tirate dal punto G. che men è ceutro,fino alla circone 
ferenza del cerchjo circoferitto , la maffinsa è quella ; che paffa 
per il centro s faràla GF. maggiore di ogm'altra, che dal pune 
to G.fitiri (ino alla circonferenza del medefimo cerchjo ; e 
però tal circonferenzataglierà la linea GH.(che è eguale alla 
linea GF.)e tagliando la GH. taglierà ancora la AH. taglila 
in L. econgiungafi la linea LB. faranno dunque li due an- 
golì AFB. ALBseguali, per effer nella medefima porzione 
del cerchjo circofcritto: ma ALB.efterno, è maggiore dell’in= 


terno H. adunquel? angolo F. è maggiore dell'angolo H.e con 


Piftefo metodo dimoftreremo l’ angolo H. effer maggiore del= 
Panzolo E. perchè del cerchjo defcritto intorono altriangolo 
AH B. il centro è nella perpendicolare GF. al quale la linea 
GH. è più vicinadella GE.e però la circonferenza dieffo ta- 
glia laGE.& anco la AE. ‘onde è manifefto il propofito » 
. Concludiamo pertanto , che la diverfità di apparenza (la qua- 
— lecontermine proprio dell’ arte , potremo chiamar paralla[[2-+ 
delle Relle fife) è maggiore è e minore, fecondo che le ftelle 0f- 
fervate fono più, ò meno vicine al Polo deli” Eclittica, fi che» 
fnalmente delle frelle , che fono nell Eclittica Rleffa, tal diver- 
fità fe riduce a nulla. Quanto poi al’amvicinar[inb allontanare 
fixper tal motozlaterra alle frellesa quelle, che fono nell’ Eclitti. 
cayfi avvicina ella s e fi difcofta per quanto è tutto il diametro 
dell’orbe magno, come pur'hora vedemmo;ma alle ftelle intor- 
no al Polo dell’ Eclittica,tale accoftamento, è allontanamento 
è quafi sullo : & all* altre quefta diverfità (i fà maggiore, fe- 
condo che elle fono più viciue all’ Eclittica » Poffiamo nel ter- 


go 


Laterra fiaco 
colta, & all'on- 
tana dalle file 
dell’ Eclittica 
quanto è dia= 
metro dell’or= 
be megno, 


Maggior di- 
verfità fanno 
le Belle più vie 
cine , chele 
più remore, 


Epilogo delle 
apparenze del. 
le fille per ca- 
gione del mo- 


to annuo della 


terra. 
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zo luogo intendere, come quella diverfità d' afpetto fi fà mag. 
giore, ò minore, fecondo che la Rella offervata fuffe a moi più 
vicina, ò più remota; perchè, fe noi fegueremo un'altro Mes 
vidiazo men lontano dalla terra, qual farebbe quefto DEL 


© sana ftella pofta in F. e veduta per il medefimo raggio AFE 
Stante la terra in A. Quando poi froffervafle dalla terra in B. 
fi fcorgerchbe » fecondo il raggio BF. e farebbe langolo della» . 
diverfità, cio BF A.maggiore dell” altro primo AEB. effendo 
efteriore del-trianzolo B FE. 3 
SAGR. Con gran gufto; & anco profitto bhò fentito il voftredi- 
Scorfo 5 e per afficurarmi sio ben l’habbia capito , dirò la fom- 
. wna delle conclafioni fotto brevi parole. Parmi, che voi ci habe 
biate (piegato due forte di diverfe apparenze effer quelle, che» 
mediante il moto annuo della terra poffiamo noi offervare 
nelle flelle fife. L'una è delle Lor variate grandezze apparenti 
Secondo che noi, portati dallaterra, a quelle ci avviciniamo 3 ò 
ci allontaniamo; l’altra (che put dipende dal medefimo allone 
tanamento , ò avvicinamento ) è il moftrarcifi nel medefimo 
Meridiano hora più elevate, & hora meno » Di più voi ci di- 
te (Giobenifimo | intendo) che una , e l’altra di talimuta- 
Qioniimon (1 fà egualmente in tutte leffelle, mia inaltre mag* 
giore s © in altre minore, & in altre niente» L’appreffamen- 
19,€ 
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to, e difcoltamentosper il quale la medefima ftella ci debba ap» 
parire bor più grande, & hor più piccola , è infenfibile, e quafi 
nullo nelle fielle vicine al Polo dell’ Eclittica; ma è maffimo 
nelle ftelle pòfte imeffa Eclittica\ mediocre nelle intermedie» ; 
il ig dell'altra diverfità, cioesche nullo è alza» 
* mento,ò abbaffamentornelleftelle pofte nell’ Eclittica , maffimo 
nelle circonvicine al Polo di effa Eclittica smediocre nelle in- 
termedie. Oltre di ciò amendue quefte diverfità fono più fen- 
= fibili nelle fielle, che fuffero pin vicine » nelle più lontane fon 
fenfibilimeno , e finalmente nelle eftremamente-lontane fva- 
 nirebbero . Quefto è quanto alla parte mia; refta borasper quel 
ch'io mi avvifo, di foddisfare al Sign.Simp.il quale non credo ; 
che facilmente fi accomoderd a paffa? , come cofeinfenfibili co» 
- tali diverfità derivanti da un movimento della terra, tanto 
«vafto, eda unamutaziones che trafporti laterra , in luoghi 
tra di loro difftanti , per due volte tanto , quanto è da soi al 


ema? 
sà 4 
ar 


w 


Sole: 
SIMP. In vero, io liberamente parlando, fento gran repuoninzao 
nell’havere a conceder la difanza delle fiffe dovere effer tanta da 
ché in effezle dichiarate diverfità devano effer del tutto imper- 
cettibilî. UE “i 
SALV» Non vi gettate del tutto al difperato, Sign. Simp. che fore. 
tu feci e ancora qualche temperamento per le voftre difficultà. E 
primayche l'apparente grandezza delle flelle , nonfi vegga al- 
terar fenfibilmente > non vi deve parer punto improbabile _s9 
‘mentre che voi vedete Veflimativa de gli buomini in cotal fat» 
to, tanto altamente ingannarli, e maffime nel riguardare 0g- ne gloggetti 
getti rifplendenti : e voi fleffo rimirando sv. gr. una torcfi ace molto lonta- 
cefa della diftanza di 200. paffi » nell’ appreffarvifi ella 3.ò 4. ni, e luminofi 
bracciaycrederefte di accorgevene , perché maggiore vi (i mo- un piccolo av. 
firaffe? Io per me s non me ne accorgeret ficuramente , quando È ape 1 
ben mi fe n'avvicizaffe 20. ò 30. anzi tal volta mi fono tncon si dipneha 
trato a vedere un fimil lume imunatal lontananza y né fiperdit cipile, 
rifolvere , fe veniva verfo me sò pier (1 allontanava, mentre 
egli realmente mi fi avvicinava . Mache ? fe il medefimo ap- 
prefamentore allontanamento ( dico del doppio della diflanza - 
dal Sole a noi) nella ftella di Saturno è quali totalmente imper - 
cettibile,&® in Giovespoco offervabile, che doverà effere nelle 
frelle fifesche non credo , che voi fofte renitente a porle più one 
tane il doppio di Saturno? In Muartesche per avvicinarfi a noi. 
Simp.V.S- 
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ESIMP.V. S nonfaffatichi più in quefto particolare, che gia reflo 


capacespoter beniffimo accadere guanto fi è detto circa la non. 
alterata apparente grandegza delle ftelle fiffe 3 ana che diremo 
dell'altra difficultà , che mafce dal non fi fcorger variazione, 
alcuna sella mutazion di afpetto? 


SALP. Diremo cofaperavventura da potervi quietare anco im; 


queta parte. E pervenire alle brevi , mon farefle voi foddise 
fatto s quando realmente fe fcorgeffer nelle fielle quelle muta» 
zionische vi parmeceffario, che fcorger vi fi doveffero,guando il | 
movimento annuo fulfe della terra? 


SIMP. Saretyfenza dubbio;per quanto appartiene a quefto partie | 


colare» ; % 


Guando nelle SÉAZZ-. Vorrei; chevoi dicefte s che s quando unatal diverfità fi 


Kielle fille fi 
fcergeffe alcu, 
na murazione 


aunua, il moto, 


della terra no 


patirebbe con. 


tradizione, 


Provafi, come 
poco è da fi- 
dari de gli 
itrumenti A-- 
ftronomici nel 
Je minute of-— 
fervazioni, 


Tolomeo non 
fi fida d'uno 
ftrumento fat- 
to da Archi. 
Meli) 


fcorgeffesniuma cofa refterebbe più,che poteffe render dubbia 
la mobilità dellaterra, attefoche acotal apparenza niffua ale 
tro ripiego affegnar fi potrebbe è Ma quando bene anco ciù 
feufibilmentezon apparifeynon però la mobilità ft rimuove, 
nè la immobilità neceffariamente fr conclude ; potendo effer 
( came afferma il Copernico) che l’immenfa lontazanza della 
sfera ffellata renda imoffervabili cotali mimime apparenze ; le 
aualiscome già ft è detto. , può effer che (in°bora son fieno ftate 
nè anco ricercate. Ò fe pur ricercate » non ricercate nella mae 
mierasche fidevescioè con quellasefattezza » che a:così minute 


puntualità farebbe neceffaria; la quale :cfattezza è difficile au 


coufegnirfits sì per difetto de gli firumenti Aftronemici, fug= 
getti a molte alterazioni, sì ancora per colpa di quelli.» che gli 
maneggiano con minor diligenza di quello , che farebbe necefe 
fario. Argomento necefuriamente concludente di quanto po» 
co fia dafidarfi di tali offervazioni s (tane la diverfità che not 
troviamo tra gli Afiroromi nelaffegnare i luoghi , non di» 
rò delle ffellenuove , e delle Comete s ma delle ftelle fiffe mede» 
fimesfino anco all’altezze polaris nelle quali il più delle volte» 
. per molti minuti fi trovano tra di loro difcordanti , E per vero 
dire schi vuole in un quadrante , ò feftante s che al più haverà 
il lato di 3.0 4. braccia di lunghezza, afsicurarfi nell? incidere 
za del perpendicolo,ò nel taglio della diottra s di now fi ingane 
nare di due òtrè minuti s che nella fua circonferenza non fa- 
ranno maggiori dellalarghezza di un grano di miglio ? oltre 
alleffer quafi impofsibile, che lo ffrenmento fra con affoluta» 
giuftezza fabbricato, e confervato, Tolomeo moftra diffiden- 
Za 
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ZA di 170 frumento armillare, fabbricato dall’'ifteffo Aichime» 
de per prender l’ingreffo del Sole nell Equinoziale. 


\SIMP. Ma fe gli Arumenti fon così i fofpetti , c l’ofervazioni tanto Strumenti di 


Ticone fattice 


Lofe,s comepotrenzo n01 tà Mal co ituirci in ICUYEZZA=) 
dubbi fe P $ i fi fe z4 ° grandi fpefe, 


e liberarci dalle fallacie è To bavevo fentito predicare gran 
cofe de gli firumenti di T'icone, fatti con immenfe fpefe, € del= 
la fia firigolar diligenza nelle offervazioni : 


SALY. Tutto quelto vi ammetto; mané ‘quelli s nè quefta bafta» 


no per afhcw ‘arci im un negozio di tanta importanza. Io vo- 

glio, che ci ferviamo di firumenti maggiori affai affai di quelli 

di Ticone, efattirmi, e fatti con pochiffima fpefa 5 il lato de i Sh Rrumen 

quali fia di 4.6. 20. 30. € 50. miglia, sì che us grado fia lar- 5; gii Pr 

go un miglio, un minuto pr. 50. braccia , un fecondo poco m2- c{atcilime. 

20 di un-braccio, & în fomma gli i potremo havere Senza fpen= 

der melladi qual grandezza più ci piacerà. Io ftando in una 

mia villa vicina a Firenze » offervai manifeftamente D’ arrivo, i 
vazione dell 

e la partita del Sole dal folflizio eftivo; mentre che una fera> .i.ivo.e aste 

ncl fuò tramontare fi addopò ad una rupe delle Montagne di va del Sole dal 

Pietrapana , lontana circa6o. miglia s lafciando di fe fcoperto folRizio eRivo 

un fottil filo verfo Tramontana; la cui larghezza non era la 

centefima parte del fuo diametro; e la fezuente fera, în fimil 

occafos moftrò pur di fe (coperta una fimil parte è ma notabil» 

mente più fottile: argomento neceffario dell’haver® egli comin- 

ciato a difcoftarft dal Tropico; & il regreffo del Sole dalla pri. 

ma alla feconda offervazione, nonimportò ficuramente un 

minuto fecondo nell’Orizoute 3 l offervazione poi fatta con 

Telefcopio efquifito $ e che multiplicail difco del Sole più di 

mille volte, riefce facile, einfteme dilettevole + Horacon fimi- 

li firumenti voglio » che facciamo le noftre ofervazioni nelle 

flelle fi], fervendoci di alcuna di quelle, nelle quali la muta- 


Efquifita offer= 


> Zione dovrebbe effer più cofpicua; quali fono, come gia ft è di- 


chiarato, le più remote dall’ Eclitticastra le quali la Lirafiella 
grandiffima, e vicina al Polo del’Eclittica , farebbe molto op» 
portuna ne î pacft affai Settentriomali 5 operando nella manie- Re fi ca 
ra, che dirò appreffo: ma co’ (ervirmi di altra ftella. E già me» TEO 
co smedefimo ho appoftato un luozo affi accomodato per tale» gelle file, ins 
offervazione . Il luogo è un’aperta pianura; fopra la quale (î quanto appar- 
alza verfo Tramontana una mentagna molto eminente s nel tiene al DVI 
vertice della quale è fabbricata una piccola Chiefetta y fituata annuo della» 
da Occidente verfo Oriente» fi che la fthiena del fuo coperto Pagnto 

può 


ù Bia 
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può ferare ad angoli retti il meridiano di qualche habitazione 
pofa nella pianura. Voglio fermare unatravetta parallela | 
alla detta fchiena, ò colmo del tetto , e da effo diftante un brace 
cio in circa: fermata quefta , cercherò nel piano il luogho, del 
quale una delle Stelle del Carro, nel paffar per il Aderidiano, 
venza afcondendofi doppo latrave già collocata; ò vero, quane 
do latravenon fuffe tanto groffa s che baftaffe ad occultar las 
frella, troverò il pofto, di dove (i vegga la medefimatrave tas 
gliare in mezo il difco di effa ftella: effetto , che con Telefcopio 
efquifito [1 difcerne cfquifirausente. E fe nel Inozo s di dove 
tale accidente (ì fcorserà, faffè qualche babitazione » farà tanto 
più comodo; quando che nò , farò piantare un palo ben fermo 
in terrascon nota ftabile per indice, dove (1 debba ricoftituir 
l’occhjo qualunque volta (i voglia reiterar D’offervazione.Las 
prima delle quali offervazioni;farò intorno al folftizio eftivo, 
per continuar poi di mefe in mefe sò quando più mi piacerà, 
fino all’altro folftizio; con la quale offervazione: {i potrà fco- 
prir l’almamento, & abbaffamento della ftella,per piccolo ; che 
egli fia. E feîn tal” operazione fuccederà il poter comprender 
mutazione alcuna , quale sc quanto acquiflo fi farà in Aftro. 
nomia è poichè contal mezo s oltre all’afficurarci del moto ae 
nuo, porremo Venite in cognizione della grandezza » e lonta» 
nanza della medefima ftella. 

SAGR. Iocomprendo benifimotutto il progreffos e parmi l’ope- 
sazionetanto facile,e accomodata al bifogzo, che molto ragio» 
nevolmente ft potrebbe credere, che dall’ifteffo Copernico » ò da 
altro aftronomo fuffe fata mecffa in atto. 

SALV. Assepartutto l’eppofito s perchè non ha del verifimile» 
che fe alcuno Phavefe fperimentata è non baveffe fatto mene 
zione dell’efito , fe fuccedeva în favore di quefta, è di quellas. 
opiniones oltre che nè per quefto, né per altro fine fr trova , che 
alcuno fî fia valfo di tal modo di offervare; il quale anco fen 
za Telefcopio efatto, malamente fi potrebbe effettuare... 

SAGR. Refto interamente quieto di quanto dite. Ada già che ci 
avanza grantempoa notte s fe vo: defiderate, ch° iopoffa tra: 
pafarla con quiete y mon vi fia grave efplicarci quei problemi 
la dichiarazione de î quali, poco fa domandaffe di poter diffe- 

"E rise a dimane: rendeteci,in grazia;il già conceduto indulto; e 

lafciati tutti gli altri ragionamenti da bandasvenite dithiarane 

docis come pofti i movimenti, che il Copernico attribuifce alla 
i terras 
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terra, ritenendo immobile il Sole, e le frelle fifes ne pofjano fe- 
guire quei medefimi accidentiscirca gli alzamenti , & abbafsa- 
menti del Solescirca le mutazioni delle fagioni, e le difeguali- 
ta dei giorni, e delle notti &c. nel medefimo modo appunto è 
che nel fiftema Tolemaico affai facilmente fi apprendono . 

SALV. Nonfideve sué fi può negare cofasche fra ricercata dal Sig» K 
Sagredo : e la prorogada me domandata suon era ad altro ef- 
fettosche per baver tempo di riordinarmi nella fantafia quel- 
Le premeffe » che fervono per una larga, & aperta dichiarazion 
ne del modo,col quale î nominati accidenti feguono s tanto nelé H 
la pofizione Copernicana s quanto nella Tolemaicaz anzi con STRA EI 
affai maggiore agevolezzase femplicità in quella» che in que- RT PVTEAOIio 
Sta: onde manifeltamente (i comprenda quella ipotefi altrettante g.;fi, efacile 
so effer facile adeffettuarfi dalla natura s quanto difficile ad ad effettuarfi. 
efer comprefa dal’ixtelleto.Tuttavia fpero,con fervirmi d’al- Propofizioni 
tra fpiegatura, che del’ufata dal Coperzicoyrendere anco la neceflarie PE 
Sua apprenfione affai meno ofcura; per lo che fare, proporrò PES ni 
alcune fuppofizioni per sè note, e manifefte : e faranno le» ; CITE 
feguenti. della terra, 
Prima. Pofo chela terrascorposferico sfr volga circa’! proprio 
fe» e Poliscisfehedun punto fegnato nella fua fupeificie, dee 
i ferive lacirconferenza di uncerchio maggiore, ò mizore , fe 
condo,che il punto fesnato farà più, ò meno lontano da î Poli . 
E di quefti cerchjymafsimo è quellosche vien difegnato da uno 
punto egualmente lontano da ei Poli ye tutti quefti cerch) fo- 
motrà di loro parallelize paralleli li chiameremo. 4 
Seconda . Effendo la terra di figura sferica, e di fuftanza opaca» 
| vien continuamenteillumizata dal Sole fecondo la metà del- 
la fua fnperficie , reftando Valtra metà tesebrofa: «& effendo 
sl termine » che diffingue la parte illuminata dalla tenebrofa-s 
| macerchjo mafftmo y lo chiameremo cerchjo terminator della 
luce, i 
Terza. Quando il cerchjo terminator della lucespaffaffe per i Poli. 
della Terrastaglicrebbe (effendo cerchjo -maffimo ) tutti i pa-- 
valleli in parti eguali; ma now pafsando per è Poli, gli taglie» 
vatuttiinparti difeguali,trattone il folocerchjo di mezo a che 
| per effer maffimo, vien pur fegato in parti eguali . 
Zu aita. Volgendofi laterra intorno ai proprii Poli s le quantità 
dei giornise delle notti,vengono determinate da gli archi de è 
paralleli fegati dal cerchjo terminator della luceze paro, » che 
LEjas 


L* Sgr “TERI 


334 Dialogo terzo 
sofia nel Emisferio illuminato 3 prefcrive la lunghezza del 
». giorzoscil rimanente è la quantità della wottes | 


dì Propofte quefte cofe,per più chiara intelligenza di quello , ches 
reftada dirfî, verremo a deferiverne unafigura s eprima fe- 
Difegno fenî: gqueremo la circonferenza di un cerchjo sche ci rapprefenterà 
pliciflimo, che quella del’orbe magnosdefcritta nel piano dell Eclitticaye que- 
rapprefenta la fra divideremo in quattro parti eguali , con li due diametri 


conftituzioney . ; 3 ti 
i i Di ranchio s Libras e Ariete che nell’ifteflo te 
Wicopetaita na. Capricorno, Granchio s Librase Arietes fieffo tempo 


A ci rapprefenterannoî quattro punti cardinali , cioî li due Sol. 
tatenze; ig fiizii,e li due equinozii je nel contro di tal cerchjo noteremo il 
iù Sole 0. fifo,& immobile» Seguamo hora circa i quattro pur 
ti Capricorno,Granchio, Libra, è Ariete , come centri $ quata 
i tro cerchj eguali sli quali ci vapréfentino laterra inefsi vino 
diverfi tempi conftituita. La quale co’l fuo centrosuello fpazio 
di un'anno cammini per tutta la circonferenza Capricorno $° 
Ariete y Granchio se Libra s movendoli da Occidente veifo 
YEN, | Oriente, 


” “ 
LA Ke 


è 
c 
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‘ Oriente, cioe fecondo ordine. de’ fegni. Già è manifefto ; che 
mentielaterra fia in Cap. il Sole apparirà in Gran. emoven- 
dofi la terra per ’arcoCap. e Ar. il Sole apparirà'muoverfi per 
l'arco Gran. e Lib, & in fomma fcorrere il Zodiaco fecondo 
lordine de i fegni nello fpazio di un’anno : e con quefto primo 
affunto vien» fenza controverfia foddisfatto all’ apparente mo- 
vimento annuo del Sole fotto l’Eclittica. Hora venendo ale 
Daltro movimento, cioè al diurno della terra ia fe fieffasbifa= 
gnaftabilirei fuoi Poli, & il fuo Affexil quale fi ba da inteso 
dere effer mon eretto a perpendicolo fopra il piano dell’ Eclie- 
\ tica, cioè non parallelo all’ Age dell’orbe magnoyma declizante 
| dall'angolo retto gradi 23.0 mega in circa co’l fuo Polo Ba- 
reale verfo DAffe dell’orbe magno, fante il centro della terra 
nel punto folftiziale di Capo Intersdendo dunque il globo terre- 
ftre bavere il fo centro nel punto Cap. fegueremo 3 Polis G 
il fuo Affe AB. inclinato fopra’l diametro Cap. e Gran.gra» 
di 23.e mezo, ficche ’avgolo A- Cap. e Gran. venga ad effere 
il complimento di una quarta, cioè gi. 66, e mezo, e tale inclia 
sazione bifognainicrwdere effer? immutabile s & il Polo fupe- 
riore A.tatenderemo effere il Borealere l’altro B. l Aufirales. 
Immaginandoci hora la terra rivolgerfi ix fe fieffa circa DAf= 
fe AB.inhore ventiquattro s pur da Occidente verfo Oriente» 
verranzo da tuttùi punti notati uella fua fuperficie s defcritti 
cerchj tra di loro paralleli. Segneremo in queto primo pofto 
della terra ilmafimo CD. e li due da eo lontani gr. 23. e 
mezo EF. fopra,e GN. Sottoye gli altri due cRremi IR.LM. 
lontani per fimile intervallo da î Poli AB.e fi come babbiamo 
notati quefti cinque, così ne pofiamo intendere altri inunme- 
vabili,paralleli a quefti defcritti dagl’ inzumerabili punti del- 
laterre/tre fuperficie. Intendiamo hora La terra, co’l moto au- 
nuo del fio centro s trasferirfi ne gli altri luoghi giàmotati, sa 
paffarvi ton tal legge, che il proprio Affe AB. non folamente 
non muti inclizazione fopra il piano dell’ Eclittica ma nona 
vari anco già mai direzzione , fi che mantenendofi fempre_ 
parallelo a fe fleffo è viguardi continnmamente verfo le medefi- 
une parti dell’univerfo, ò vogliamo dire del Firmamento; do- 
ve fe noi IP intendefimo prolungato , verrebbe co’! (uo altiiimo 
termine a difegnare un cerchjo parallelo, & eguale all orbe, 
snagno Lib. Cap. Ar, e Gran. come bafe fuperiore di nu Ci- 
lindro defcritto da fe medefimo nel moto annuo fopra D infea 
rior 


Moto annue 
del Sole, co- 
me fegue ito 
via del Coper. 
gico, 
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rior bafe Lib:Cap.Ar. e Gran. E però » (tante quefta immuta- 
bilità d’inclinazione, fegneremo quift’altre tre figure intorno 
aicentiî Ar.Granse Lib. fimili inivutto se per tutto alla de- 
feritta prima intorno al centro Cap. Confideriamo adeffo las 
prima figura della terra, nella quale, per effer Paffe AB. deeli- 
nante dal perpendicolo fopra il diametro Cap.Gran. gre23. es 
mezo verfo il Sole O. © effendo Parco AI. pur gr. 23.e mezo, 
Pilluminazion del Sole illuftrera l’ Emisferio del globo terre. 
feresefpofto verfo il Sole ( del quale quì fe ne vede la meta) di- 
vifo dalla parte tenebrofa per il terminator dellaluce IM, dal 
quale il parallelo CD. per effer cerchjo maffimo s verrà divifo 
in parti eguali>ma gli altri tutti in parti difeguali , effendo che 
il terminator dellaluce I.M. non paffa peri lor Poli AB. & 
il parallelo IK. infteme contuiti gli altri defcritti dentro di 
effo, e più vicini al Polo A. vefteranno intieri nella parte illue 
minata; comeall’incoutro gli oppofti verfo il Folo B. contee 
nuti dentro al parallelo L 44. refteranno nelle tenebre . Oltre 
aciò,per effer Parco AI. eguale all'arco FD. e arco AF.s0. 
mune, faranno li due IK F-AF D. egualize ciafcheduno una» 
quarta; eperchè tutto l'arco IF.M. è mezo cerchjo, farà Parco 
MEF.unaquartay & eguale all’altra FKI,e perdil Sole 0, 
faràsin quefto ftato della terrasverticale a chi fuffe nel punto 
F. Ma per larevoluzione diurna intorno all’ Affe ftabileo 
AB. tuttii puntidel parallelo EF. paffano per il medefimo 
punto F.e però in tal giorno il Sole nel mezo di,fara verticale 
atutti gli habitatori del parallelo EF. e gli fembrerà deferi. 
ver nel fuo moto apparente il cerchjo , che noi chiamiamo il 
Tropico di Cancro» Magli babitatori di tuttii paralleli ; 
che fono fopra"l parallelo EF. verfo il Polo Boreale A.il Sole 
declina dal lor vertice verfo Aufiro; & all’ incontro tuttigli 
habitatori de i parallelische fono fotto ’ EF. verfo | Equino« 
ziale CD. e’l Polo Auftrino B. il Sole Meridiano è elevato, 
oitre al lor verticerverfo ”L Polo Boreale A.Vedeft appreffo co- 
me di tuttii paralleli , il folo maffimo CD.è tagliato in parti 
eguali dal terminator della luce IM. Magli altri , che fono 
fotto se fopra il desto maffimosfon tutti tagliatiia parti dife 
quali; e dei faperioriygli archi femidiurni, che fono quelli del. 
la parte della fuperficie terreftre iltuftrata dal Soles fon mag. 
giori de i feminotturui , che reftano nelle tenebre; & il com 
trario accade de i rimanenti è che fomwo fotto il mafimo % 

ver fo 
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verfo il Polo B. de î quali gli archi femidiu;ni, fon minori de 
t feminotturni . Vedefi ancora manifeftamente , che le diffe - 
renze di effi archi s fi vanno agumentando, fecondo che i pa- 
ralieli fon più vicini ai Poli, fia tanto, che il parallelo IK. re- 
fra tutto intero nella parte illuminata , e gli babitatori di effo 
banno un giorno di ventiquattr’bore fenza notte ; & al’incon- 
‘tro il parallelo BM. reftando tutto nelle tenchre s ha una not- 
tedi venAnattrhore fenza giorno» Venghiamo hora alla 
terza figara della terea s pofta co’l fuo centro nel punto Gran. 
di dove il Sole apparifce efferenel primo punto di Cap.giaà ma- 
nifeftamente fi vedescome per non baver l Afje AB. mutata 
inclimazione,ma per efferfi confervato parallelo a feRefo af 
pertose fituazion della terras è 'ifteffo a capello $ che quel del- 
la prima figura; falvo,che quell’ Emisferio y chenella prima 
era tiluminato dal Sole, ix quefta refta melle tezebre sc viene, 
illuminato quellosche nel primo pofto era tenebrofo; onde quel= 
lo che accadeva prima circale differenze de i giorni, e delle» 
mottiscirca l’effer quelli maggiori, ò minori di quefies bora 
| accade il contrario. E primafi vede s che dove nella primsa 
figurail cerchio IK. era tutto nella luce 3 bora è tutto nelle te- 
nebrese ’oppofto LM. hora è tutto nella luce è che Prima era 
tutto tenchrofo. Dei paralleli tra”l cerchjo maffimo CD. cl 


Polo A. fono bora gli archi femidiurzi, minori de i feminot= 


turni,che primaerano il contrario » De gli altri parimente_s 
verfo il Polo B.fono bora gli archi femidiurni maggiori, de i 
feminotrarni,l'oppofto di che accadeva nell’altro ftato della_> 
terra» Vedeli horail Solesfatto verticale a gli habitatori del 
Tropico GN-& efferfr abbaffato verfo Auftro a quelli del pa- 
rallelo EF. per tutto l'arco ECG. cioì gri4T. &' effere tn (ome 
ma paffato dall’uno all’altro Tropico, traverfando Equino= 
ziale, con alzarfts & abbaffarlìi ne Meridiani il detto Spazio 
di gr. 47. E tutta quefta mutazione deriva non dalPinclio 
narfis0 elevarfi la terrasmua all'incontro dal nomftinclinare_, » 
ò elevar già mai, & in fomma dal confervarfî ella fempre nel= 
la medefima coftituzionesrifpetto all’univerfosfolo col circose 
dare il Sole fitnato nel mezo dell’ifteffo piano; nel quale circo» 


Accidete me, 


larmente fegli muove ellaintorno co ?| movimento annuo . E ravigliofo de- 


qui e da notare un*accidente maravigliofo., che è, chefi come 

il confervar Daffe della terra la medefima direzione verfo uni. 

verso, ò vogliamo dire verfo la sfera altifima delle frelle ff: 
£ b Pd fe,fa 


pendente dal 
non inclinarfi 
 Affe della» 
terra, 
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ferfà che il Sole ci appare elevarfi, & inclinarfè per tanto fpa= 
zioscioè per gr.47.e niente inclimarfi » ò elevarfi le fiele filez 
così all’incontros quando il medefimo Affe della terra ft man-. 
teneffe continuamente con la medefima- inclinazione verfo il 
Sole,ò vogliam dire verfo Paffe del Zodiaco,neffuma mutazione 
apparirebbe farfi nel Sole circa Valzarfi » e abbaffarfi ; onde gli 
babitatori dell’ifte(fo luogo, fempre bavrebbero le medeftmedi- 
verfità de i giorni;e delle motti, e la medefima conftituzione di 
fiagioni » cioè altri fempre Inverno , altri fempre State » altri. 
Primavera, &c. ma all'incontro grandiffima apparirebbe la 
mutazione nelle fRellefifle > circa l’elevarfi, & inclinarfi a noi, 


che importerebbe i medefimi 47. gr. Per intelligenza di che; 


torniamo a confiderar lo Rato della terra nella prima figura, 
dove fi vede ’ Affe AB. col Polo fuperiore A. inclinare verfo 

il Soles ma nella terza figura , bavendo il medefimo Affecone 
fervata l’ifteffa direzione verfo la sfera altiima co l-mante» 
nerfi parallelo a fe ftefformon più inclizza verfo”l Sole 3 co’l Po» 

lo fuperiore A. ma all’ incontro reclina dal primiero ftato gr 

47. & inclina verfo la parte oppofta; fi cheper reftituinla» 
medefima inclinazione dell’ifteffo Polo A. verfo’l Sole, bifo- 
guerebbe col girar'il globo terreftre, fecondo la circonferenza» 
ACBD. trafportarlo verfo E. i medefimi 47-gr. e pertanti 
gradi qualfivoglia Rella fifa ofervata nel Meridiano , appatte 

rebbe efferfi elevata, ò inclinata + Venghiamo adeffo all’efpli*| 
cazione di quel che reftay e confideriamo laterra collocata» 

mella quartafigura, cioè col fuo centro nel punto primo della 
Lib. Onde il Sole apparirà nel principio dell’ Ar. E pesche DI 
«A(Te della terra , che nella prima figura s'intende effer'inelina« 
to fopra il diametro Cap. Gr. e però effer nel medefimo piano s° 


«che fegando il piano dell’orbe magno, fecondo la linea Caps 


Gi. a quello fuffe eretto perperdicolare,trafportato mella quare 
cafiguraye mantenuto, come fempre fi è detto » paralleloa fe> 
fiefo 5 verrà ad effer’in un piazo pur eretto alla fuperficie» 
dell’orbe magnose parallelo al piano s che ad angoli retti fega 
la medefina fuperficie, fecondo ?l diametro Cap. Gr. E però la 
lincasche dal centro del Soleyvà al centro della terra, quale è la 
O. Lib, farà perpendicolare all’ Affe BA.ma la medefima lie 
neasche dal centro del Solesva al centro della terrasè (empire 
perpendicolare ancora al cerchjo terminator della luce; però 
quefto medefimo cerchjo pafferà per i poli AL, nella quarto. 
figuras 


È 


< 
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figura» e nel fuo pianò farà Affe AB. ma il cerchio mafimo, 
paffindo per i Poli de i paralleli,glisdivide tutti in parti egua» 
li scadanque gli archi IK. EF.CD.GN. LA. faranno tutti 
mezi cerchj se l’ Emisferio illuminato farà queto, che riguar- 
da verfo noise’l Solese*l terminator della luce, farà ’iReffo cora 
chjo ACBD. e fante la terra in quelo luogo, furà D Equinas 
zio a tutti lt fuoi habitatori, E°l medefimo accade nella fecone 


s° da figuras dovelaterra s bavendo |’ Emisferio fuo illuminato 


verfo il Sole, moftra a noi l’altro ofcuro con li fuoi archi not- 
turni, che pur fon tutti mezi cerchj; & în confeguenza quì 
ancora ft fà  Equinozio ; «e finalmente ; effendo che lalineaa 
prodotta dil centro del Sole al centro dellaterrasè perpendico» 
lare al Affe AB.al quale è-parimente eretto il cerchjo malfimo 
de ? paralleli CD, pafferd la medefima linea 0. Libr.neceffaria- 
mente per Pifteffo piano del parallelo*CD. fegando la fua cir= 
conferenzanel mezodell’arco diurno CD. e però il Sole firà 
verticale a quello, che in tal fegumento fi trovaffe: ma vi paf- 
Sano , portati dalla diursa converfion della terra, tutti gli ba» 
bitatori di tal parallelo; adunque tutti quefti intal giorno hae 
veranzo il Sole Meridiano fopra il vertice loro. Et il Sole» 
intanto atutti gli babitatori della terra apparirà defcrivere il 
maffimo parallelo detto Equinoziale . Tu oltre effendo che_., 
fante laterra in amenduei punti folftiziali dei cerchj Po- 
lari IKN.LM» l'uno refta intero nelta luce e l’altro nelle tene» 
bres ma quando laterra è ne i punti Equinozialila metàde» 


“i medefimi cerchj polari fr trovano nella luce s reftando il ri- 


manente nelle tenebre mon dovera effer difficite’ a intenderfi, 
come paffando la terra, v.g. dal Cincro(dove il parallelo TK.è 
tutto nelle tenebre ) nel Leone cominciuma parte del parallo» 


lo IK-verfo il punto I. a entrar nella luce, e che il terminator 


della luce TM- cominci a ritivarfiverfo i Poli AB. fegando il 
cerchjo ACBD. non più in IM, main due altri punti cedenti 


traitermini TA. DM B. de gli archi IA. MB. onde gli babita- 


tori del cerchjo IK. cominciano a goder del lume, e gli altri 
babitatori del cerchjo LM.afentir della notte. Et ecco con due 
fempliciffimi movimenti fatti dentro a’ tempi proporzionati 
alle grandezz: loroye tra fe non contrarianti , anzi fatti ) co- 
me tutti gli altri de’covpi mondani mobili , da Occidente verfo 
Oriente, affegnati al globo terreftre, refe adequate razioni di 
tutte quelle medefime apparenze, per le quali falvare con las 
Bb 3 ‘ftabilità 


Affiomi ana- 
mefli comune. 
mente da tutti 


i filofofi, 


Ariftot. taffas 


Plat.per trop- 
po fudiofo 


della Geome- I 


tria, 


Eilofofi Peri 
patetici dan- 
nano lo ftudio 
delia Scomee 
tria, 
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ftabilità della terrasè neceffario ( renunziando a quella ftmme= 
tria, che (1 vede tra le velocità s ele grandezze de i mobili)ate 
tribuire ad una sfera vaftijfima fopratutte Le altre » una cele= 
rità incomprenfibile mentre le altre minori sfere (i muovono 
lentiffimamente ; e più far talmoto contrario al movimento 
di quelle, e per accrefcere l’improbabilità, far che da quella fu 
pertore sfera ficnocontro alla propria inclinazione rapite tut- 
tele inferiori. E quì rimetto al vojtro parere il giudicar quel. 
losche babbia più del verifimile » 


SAGR. A me , per quello che appartiene al mio fenfo è fi rapprefer= 


canon picciola differenza tra la fimplicitàye facilità dell’opera» 
re effetti coni mezi affegnari în quefta nuova conftituzionen, 
e la multiplicità, confufione,e difficuità, che fi trova nell antie 
ca, e comunemente ricevuta; che quando, fecondo quefta mul» 
ciplicità fuffe ordinato questo universo » bifognerebbe in filofo» 
fa rimuover molti aromi comunemente ricevuti da tutti i fin 
lofofi; come chela natura non multiplica le cofe fenza neceffi» 
tac che ella fi ferve de’mezi più facili, e femplici nel produrre 
i foi effettise che ella non fa nienie indarno 35 altri fimili 
Jo confefjo non haver fentita cofa più ammirabile di queftas, 
né pofjo credere s che intelletto humano habbia mai penetrato 
in più fostile [peculazione. Nou sò quello, che ne paja al Sig, 
Simplicio. . 


SIMP. £uefle ( fe io devo dire il parer mio com libertà)mi pajo- 


no di quelle jortigliegze Geometriche, le quali Arift. riprende 
in Platone mentre Daccufa, che pertroppo ftudio della*Geo- 
metria (i fcoftava dal (aldo filofofare; & io hò conofciuti, e fen- 
siti grandiffimi filofofi peripatetici fconfigliar fuoi difcepoli 
dallofiudio delle Matematiches come quelle, che rendono ine 
telletto cavillofo, & inabile al ben filofofare ; inftituto diame* 
tralmente contra a quello di Platone s che son ammetteva ella 
Hilofofia, fe non chi prima fuffe impoffeffato della Geometria. 


SALWV. Apptando al configlio di quei voftri peripatetici di diftor- 


rei loro fcolari dallo [tudio della Geometria,perchè non ci è 
arte alcuna più accomodata per ifcoprir le fallacie loro;ma de- 
dese quanto cotcfti fien differenti da î filofofi Matematecis li 
quali affai più voleatieri trattano con quelli , cheben fon? in 
formati della comune filofofia peripatetica,che com quelli, che 
mancano di tal notizia , li quali per tal mancamento non pof 
fono far parallelo tra dottrinase dottrina, Ada pofto ne dg 
anda 
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bandas ditemi, di grazia,quali firavagangesò troppo sforzgates 
fottigliezze vi rendon meno applaufibile queta Copernicara 
‘conftituzione ? adi 


TAP, Io invero, non l’hò interamente”capita ; forfe perché nonno 


e 


| può negare, fegli attribuifce. un moto circolare în un grano 


hò ne anco ben’in pronto le ragioni, che dei medefimi effetti. 

venzon prodotte da Tolomeo: dico di quelleftazioni , retro. 

gradazioni » accoftamenti,e allontamamenti de’ pianeti 3 accre- 

fcimentise fcorciamenti de’giorni,mutazioni delle fazioni, c. 

ma lafciate le confeguenze, che dependono dalle prime fuppo- 

fizioni s fento nelle fuppofizioni fleffe, now piccole difficultà; 

le quali fappofizioni , quando venzen'atterrate s fi tiran dietro 

la rovina di tutta la fabbrica. Horasperchè tutta la macchina 

del Copernico mi par che (i fondi Sopra inftabili fondamenti » 

poiche fi appoggiz fu lamobilîtà della terra , quando queltao 

fia vimoffaynor accade paffaze ad altre difputazioni s e per rie 

muover quefta , parmi, che l’aMoma d'Arift. fia fufficienti(fi= 

mo, che di un corpo femplice,un folo moto femplice poffa effer 

mattrale; n2a quì alla terra,corpo lion VERZORO affegnati Quattro moti 
3. fe non 4. movimenti ; e tra di loro molto differenti ; poiché bio op 
oltre al moto retto come grave verfo il centro s che non fe gli aci alla toto 
cerchjo intero al Sole, în un’anzo, & una vertigine in fe Ref= 

fasin ventiquattrhore. E quello poiche è più eforbitantee_, 


che forfe per ciò voi lo tacevate, un'altra vertigine intorno al 


proprio centroscontraria alla prima delle ventiquatti’bore, e, 
che (i compie in un’anzo. A guefto l'intelletto mio fente repue 


 guanza gradifftma. 
ALV. Quanto al moto'in giù, già s'è conclufo non effer® altrimen» 


9 sh Moto in giù 
ti del globo terreftre,che mai dital movimento non s°è moffo , non è del glo- 
ne giamai s'è per muoveres mat (fe pure è ) delle parti per bo terrettà,, 


| viunirfi al fuo tutto; quanto poi al movimento annuo , & al ma delle fue, 


diurno , quefti effendo fatti per il medefimo verfo > fono benif. PA! 


II i - sodi Moto annuo 
fimo compatibili in quella maniera,che fe noi lafciaffimo anda- <p RR 


ve una palla ginsper una fuperficie declive ; elia nello feendere no compatibi. 
perquella, fpontaneamente girerà în sè Reffe. Quanto poi li nella terra, 


alterzo moto attribuitole dal Copernico in fe feffas în unan- 
n0, folamente per confervare il fuo Affe inclinato , e direrto | 
verfo La medefima parte del Firmamento, vi dirò cofa degna - — 
di grandiffima confiderazione ; cioè s che tantum abeft, che, 
( benché fatto al contrario dell? altro annuo ) în effo fia vepu- 

BL 4 Quan 


Ogni corpo 
penhile , e li. 
brato, portato 
in giro nellas 
circonferenza 
d’un cerchjo, 
. acquifta perse 
ftelfo un moto 
in fe medefi- 
mo contrario 
aquello, 
Efpericaza ha 
quale fenfata- 
mente moftra 
due moti con- 
trari} vatural- 
mente conve- 
nire nel mede. 
fimo mobile, 


Terzo moto 
attribuito alla 
terra È più pre 
fto un reltare 
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quanza, Ò difficultà alcuna , che egli naturalifimamentese fena 


za veruna caufa motricercompetea qualfivoglia corpo,fofpefo, 
e librato; il qualerfe fard portato în giro per la circonferenza 
di un cerchjo, timmediatè per fefteffo acquifta una converfione 


circa’l proprio centroscontraria a quella, che lo porta intorno; 


e talein velocità , che amendue finifcono una converfione 


nell’ifteffo tempo precifamente . Potrete veder quefta mirabi- 
le, & accomodata al noftro propofito, efperienza, mettendo in 
un catino Dacquasunapalla, che vi galleggi , e tenendoil va» 


fo inmano, fe vi andrete rivolgendo fopra le piante de? piedi, 
vedrete immediatamente cominciar ba palla a rivolgerfi infe 


. fleffuscon moto contrario a quel del catino se finir la fua revo. 


luzione,guando finirà quella del vafo . Hora, che altro è las 
terra sche un globo penfileselibrato in aria tennese cedente, 


‘ al quale portato în giro in un? anno per la circonferenza din 


gran cerchio, ben deve acquifta:, fenz’altro motoresuna etti» 


gine,circa’l proprio centro s anmuase contraria all’altro movie 


mento pur annuo ? Voi vedrete quefl’effetto , mafe poi andrete 


più accuratamente confiderando , vi accorgerete queleffer non 


cofa rcale,ma unafemplice apparenza ; e quello, che vi affeme 


bra effere un vivolgerfi in fefteffo, effere un non si muovere» 
G na confervarfi del tutto immutabile s rifpetto a tutto quel. 


lo,chefuor di voise del vafo refta immobile, perchè, fe in quele 


la palla fegnerete qualche nota s e confidererete verfo qual pare 


te del muro della Rranza dove fete s ò della Campagna » è del 
Cielo ella riguarda,vediete tal nota nel rivolgimento del va» 


ma paragonandola al vafo,& a voi fteffosche fete mobili y ben 


apparirdella andar mutando-direzione, e con movimento cone 


trario al vofiros e del vafo, andar ricercando tutti i punti del 


giro di quello ; talché con maggior verità fi può dire, che vos. 


il vafo giriate intorno alla palla immobilesche ch'effa fi vole 
gadrento al vafa. Intal-guifalaterra fofpefa selibrata nella 
circonferenza dell’orbe maguose fituata intal modo, che una» 
delle‘fuc note , qual farebbe, per efempio, il fuo Polo Boreale» 
riguardi verfo una tale ftella sd altra parte del Firmamento; 


verfo lamedefima fi mantien fempre diretta s bewché portata». 


co°Lmoto annuo s per la circonferenza diveffo orbe magno + 


Quefto folo è baftante a far ceffare la maraviglia , e rimuove 
reogni difficaltà. Ma che dirà,il Sign. Simp, fe a quefta non 


indigen» 


* fore voftrosriguardar fempre verfo quella medefima parte ; 
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indigenza di caufa cooperantesaggiugueremo una mirabile vire 0 
A, 1999 * . Vittu mirabi. 
tà intrinfeca del globo terreftresdi riguardar con fue determina- IZZO 
te parti verfo determinate parti del Firmam. parlo della virtà globo CO 
magnetica participata coantifimamete da qualfivoglia pezzo ftre di riguar- 
di Calamita. E fe ogni minimaparticella di tal pietra ha in fe dar (eifipre la 
. tal virtschi vorrà dubitare la medefima più altamente rifede- medefima par 
_reintutto quefto globo:terrenosabbondante di tal materiaye che i ai i 
forferegli fteffo, quanto alla fua interna e primaria faftanza—1 fio fatto di 
«_altronone,cheun’immenfa mole di Calamita? | + Calamita, 
SIAM? Adunque voi fete di quelli y che aderifcono alla magnetica 
__— filofofia di Guglielmo Gilberto? | 
SALV. Sono per certose credo d’haver per compagni tutti quelli è 
| che attentamente banvanno letto il fuo libro 4 e rifcontrate le, Filofofa Ma- 
Sue efperienze; nè farci fuor di fperanza 3 che quello y che è in- Hu di Gu 
servennto a me inquelto cafo, poteffe accadere a voi ancora» giiclmo Gil.a 
tuttavolta che una curiofità (imile alla mia, & un conofcere » berti, 
che infinite cofe veftano in natura incognite a gl? intelletti bue 
mani s cor liberarvi dalla fchiavitudine di quefto , ò di quel 
particolare ferittore delle cofe naturali y allentaffe il freno al 
| voftro difcorfo se rammorbidiffe la contumacia se renitenzao 
del'vofftro fenfo > fi che ei nonWegaffetalhora di dare orecchio 
a voci non più fentite. Ma (fiami permeffo d’ufar quefto 
termine )la pufillanimità de gl’inzegni comuni, è giunta a fe- I SC 
guo,che nor folamente alla cieca fanno dono » anzi tributo del P ufillanimirà 
proprio affexfo a tutto quello, che trovano feritto da quelli au- Ù Aa 
tori, che nella prima infanzia de’loro fiudii gli furono qaecre- dr 
ditati dai lor precettori ; ma recufano di afcoltare, now che di 
efaminare qualfifia nuova propofizione ) ò problema ; benché, 
non folamente nos fia ftato confutato è man pure efamina- 
t0, né confiderato da i loro agggori ; de’ qhali uno è queffo di 
inveflizare qual fia la vera \ propria, primariayinterna, e gene- 
val materia, e fuRfanza di quefta noftro globo terrefire 3 che_ss 
benchè, nè ad Arift.nè ad altri prima sche al Gilberto fia ca- 
duto in mentedi penfare, fe poffa effer Calamita » nonche , né 
Arift.né altri babbiano confutata unatale opinione;tuttavias 
mi fon'io incontrato in molti , che al primo motto di quefto è 
qualit cavallo, che adomabri fi fono ritirati in dietro, e sfuggie 
to ditrattarne, fpacciando untal concetto s per una vana Chia 
merasanzi per uma folense pazzia 3 e forfe il libro del Gilber= 
to non mi farebbe venuto nelle mani, feun filofofe peripate- 
| tico 


. Globo terre- 
fire compofto 
dimaterie di 


verfo,' 
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cico di gran nome,credo per afficurar la fua libreria dal: contas 
gio,non men'havelfe fatto dono. | 


SIA4P. Io che liberamente confeffo effere fiato uno de.gl' ingegni 


comuni,e folamente da quefti pochi giorni in quasche miè fia= 
to conceduto d’intervenire ai ragionamenti. voftri , conofco di 
effernzi alquanto fequeftrato dalle firade tritese popolari, non 
però mi fento per ancora follevato tanto ». che le fcabrofità di 
queftannova fantaftica opinionewzon mi rar: molto ardue, 
e difficili da fuperarfi.. 


SALP, Se quellosche fcrive il Gilberti:è dnitiimon è opinionemaz | 


fuggetto di (cienza ; non è cofa nuova, ma antichiffinea, quanto 
Wa terrafteffa jué potrà (efsendo vera ) effer® afprasne difficile, 
mapianas G° ‘agevolifi mas io, quando vi piacciayvi farò 
toccar con manoscome voi da per voi feffo vi fate ombra, & 
bavete in orrore cofasche nulla tiene in fe di fpaventofos quafi 
piccol fanciullo,che ha paura della tregenda,fenza fapere di lei. 
altroscheil nomescome quella\che oltre al zomesnoz è nulla. 


SI MP, Havrò piacere dPeffer'illuminatose tratto dPerrore. o 
SALV. Rifpondetemi dunque alle domande ; ch'io vi farò + E pria 


ma ditemisfe voi credete, che quefto soffro globo,che noi idhi-. 
tiamo,e nominiamo terrasconfti di una folase femplice materia, 
ò pur fiaun'aggregato di materie diverfe tra di loro? 


SI AAP. Is lo veggo compofto di fuftanze, e corpi molto diverfij es 


prima per le maggiori parti componenti, veggo l’acqua elao 
terra fommamente tra di loro differenti, 


SALV. Lafciamo da parte per bora i marie l'alti® acque; e confi dee 
\ riamo le parti folidese ditemi selle vi pale ono tutte uma cofa». 


fieffasò pur cofe diverfe. 


SI A4P. Quanto al’apparenzayio le vezzo diverfe trovandofi gratte 


difsime campagne di infegagda arena , & altre di terreni fecone 
die fruttiferi : societ SE nitemontagne fevili, & alpeftri a 
sipiene di duri fafsise pietre di diverfifsime forte, come porfidi, 
alabaftrisdiafpriso millese mill'altre forte di marmi: ci fono le 
miniere vaftifsime dei metalli di tante Spezie 5 & in fomma 

tante diverfità di materiesche un gior no intero » 10 bafterebbe 

anumerarle folamente. 


SALV. Hora di tutte quefte diverfe materie, credete voi,che nel cò» 


por quela granmaffa, concorrino porzioni eguali, ò pur , che> 
tratuttecene fia una partesche di gran lunga fuperi le altreseo 
fia come materia,e fuftanza principale della vafia mole? 

Simp. Credos 


bi 


| 
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sI AAP. Credo sche le pietre, i marmiyi metalli yle gemme, e altre 
tante muterie diverfe, fieno appunto come gioje 3 & ornamenti 
efteriori,e fuperficiali del primario globosche in mole ) pewfos 

|. ehe fmifuratamente fuperi tutte queft’altre cofe. 

SALV. E quefta principale, e vafta molesdellaquale le nominate 
cofe fon quaft eferefcenze y& ornamenti , di che materia crede- 

I tesche fia compohta? 

SEMP. Penfos che fiail femplice, è meno impuro elemento della 
terra. 

SALV. Ma per terra» che cofa iaterdista. forfe queta» ch'è 

— Sparfa per le campagne, la quale fi rompe con le vanghese Como 

> gliaratri, dove fi feminano i grani, e fi piantano i fruttt, € do- 

| _ve fpontaneamente rafcono béfcaglie grandiffimese che in (om- 
 maél’habitazione di tutti gli animali > e la matrice di tutti 
i vegetabili? | 

SIM P. Cotefta direi io , che fufe la primaria faftatraa di queto 

n0ftro globo. . 

SALV. Obsquefto non pare ame; che fia ben detto ; perchè queto 
terra, che fe rompe, fi femina, e cheè fruttifera s Cuma parte, € 
ben fottile, della fisperficie del globo > La quale non fi profore 
da, falvo che per breve fpaziosi in comparazione della diftanza 
finoal centro; e l’efperienza ci moftra s che non molto {i cava 
‘al baffo » chefi trovano materie diverfe affai da quefta eferior 
corteccia, più fodese now buone alle produzioni de 1 vegetabi- 
li. Oltre che le parti più interne, come premute da graviffi=' 
mi pesische aloro fopraffanzo , è credibile, che siano colt pates 
edure , quanto qualsivoglia duriffimo feoglio. Aggiugnete» 
aquefto » che indarna fi rebbe fiata contribuita la fecondità 4» 
quelle materie, che già mai nonerano per produr frutto , ma 

. per reftare eternamente fepolte ne? profondi è e tenebrofi abiffi 
" della terra, 

SIM P. E chici afficura y che le parti più interne, € vicine al centro 
fiano infeconde > forfe hanno effe ancora de lor produzioni di 
cofe agnote ANO 

SALV. Voîsquanto qualita altrispotrefte di ciò effee certo , comes 
quello s che ben potete comprendere , che fe i corpi integranti 
del’univerfo fon prodosti folo per benefizio del genere humao 
no, que/to fopra tutti gli altri deve effer deftinato ai foli co= 
modi di noî. habitatori (noi. Maqual bezefizio potremo ri» 
trarre da materie talmente a moi recgndite s e remote, che gia 

ma 


Parti interne 


CI 3 
rei 
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mai monfiamo per farceletrattabili è. Non può dunque inter. 


del globo ter- ma fuftanza di quefto noftro globo effere una materia frangi. 
reftre convien. » bile, difipabiley esulla coerente , come quefta fuperficiale , che 
che fiano foli. noi chiamiamoterra;, ma conviens che fia corpo denfifimo , e; 
difime, folidifimo , «& infommanna durifftma pietra + E fe ella pur 


fulle Rato po- 


fto da princi» ) hic si: 
pio. quanto per nominar quefto n0ftro globo. Lasdenominazione 


debbe cffer tale, quabrigione vi ba da far piu reniterte al cre- 
der s che ella (ia una Calamita sche un porfido  undiafpro s è 
altro marmoduroì Forfe quando il Gilberto baveffe feritto, 
che quefto globo è interiormente fatto di pietra ferenay è di 
calcidonio,il paradoffo vi farebbe parfo meno eforbitante ? vi 
SIMP. Che le parti di quefto globo più interne fiano più com. 
| preffere per ciò più coftipate,e folide ; e più e più tali, fecon- 
do che elle fi profondan ps, Lo concedo, e lo concede anco Aris. 
fiotile: mache elle degemerino, e fieno altro che terra, della mae 
defiina forta»che quefta delle parti fuperficiali y mon fento cofa, 
che mi nece[fiti a concederlo. al 
SALV. lo nou bhò intraprefo quefto ragionamento a fine di cox- 
cludervi demoftrativamente, che la primariare real fuftanzan, 
di quefto noftro globo fia Calamita; ma folamente per mo. 
 firarvi niuna ragione ritrovarli y perla quale altri dewa effer 
pi renitente a concedersche ci fia di Calamitay che di qualche 


aoftro glo- 
G ODO altra materia + E vois fe andrete ben confiderando,troverete_ 
5be pietra in uonefferimprobabiles che un: foio puro, & arbitrario nomesy 
ece di terra, babbiamoffi gli buomini acreders che ei fia di terraze quefto è 
e talnomegli l’effer[i ferviti comunemente da prizcipio di queto nome tere 


ras per fignificartanto ‘quella materia , che frara s e fi femina, 


del quale, fe fi fuffe prefa dalla pietrascome non meno poteva 
‘prenderfi da quellasche dalla terra; Îl dirs che la fuftanza pri 
maria di effo fuffe pietra s ion harebbe ficuramente trovatore. 
nirenza , econtraddizione in alcuno . E quefto ha tanto più 
del probabile, quanto io tengo per fermo, che quando fi poteffe 
fcortecciar quefto. gran globo s levandone ua fuolo » groffo mile 
les ò duemila bracciase feparar poi le pietre dalla terra,moltose 
molto maggior farebbe il cumulo de i faffi,che quello del terre 
no fecondo . Dellevagioni poiche concludentemente provino; 
de fatto, queftornoftro globo effer di Calamitasio non ve nebò. 


Progreffo del prodotte neffuna s nè quefto è tempo di produrle; e maffime, 
Gilberto nel che convofiracomodita le potrete vedere mel Gilberto; folo 
fuo filofofare, per animarvi a leggerlo, vi voglio efperresc0 certa mia (imi= 


litadiney 


Bibi 
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litudine il progreffosche egli tiene nel fuo filofofare . Sò che_5 
voi fapete benifimosquanto la cognizione de gli accidenti cone 
ferifca alla inveftigazione della fuftanza , & efsenza delle co. Proprietà mul 
fesperò voglio, che ufiate diligenza di bew'informarvi di mol- Elda a 
ti accidenti,c proprietà,che Jingolarmente (1 irovano nella Ca- ronnie 
lamitase non în altra pietrayuè in altro corpo; come farebbe,pei 
efempiosdelPattrarre il ferro,del conferirgli, folo con lafua pre- 
fenza, la medefima virtusdi comunicargli parimente proprietà 
di riguardar verfo i Poli , fi come una tale ritiene ella in fe_, 
medefima, & oltre a quefta, fate di veder per prova,come in lei 
rifiede virtà di conferire all’azo rsagnetico , now Solamente il 
drizzarfi fotto un Aferidiazo verfo i Poli, conmoto Orizone 
tale (proprietà già più tempo fà conofcinta)ma un nuova- 

» mente o[fervato accidente , di declinare ( fiando bilanciato fot- 
to il Meridiano già fegrato fopra una sferetta di Calamita ) 
declinarsdico, fino a*determinati fegni più se meno 3 fecondo è 
che tal’ago fiterrà più , ò meno vicino al Polo » (tx che fopra 
Difteffo Polo, fi pianta eretto a perpendicolo,dove che fopra le 
parti di mezo fra parallelo all Affe. Di più proccurate di far 
prova, come rifedendo la virtu di attrarre il ferro vigorofas 

| affai.più verfo i Poli,che circa le parti dimezo, tal forza è no- 
tabilmente più gagliarda nell’uno sche nell'altro Polo, eque- 
fto in tuttii pezzi di Calamita ; il Polo più gagliardo de'qua- 
li è quello, che riguarda verfo Auftro . Notate appreffo, che 
da una piccola Calamita, quefto Polo Auftrale è e più valoro= 
fo dell’altrosdiventa più debolequalunque volta e deva fofte- 
mere il ferro alla prefenza del Polo Boreale di um'altra Ca- 
lamita affai maggiore ; e per non far lungo difcorfo , aficara- 

| bevi conDefperienza di queftex® altre molte proprietà defcrit= 
te dal Gilberto,le quali tutte fono talmente proprie della Ca- 
lamita s che nefftea di loro compete a veruna altra materia è Argomento 
Ditemi hora,Sigm. Simplicio, quando vi fuffero propofti mil- concludeno 
le pezzi di diverfe materieyma ciafcheduno coperto s erinvol- ; ue ie 
to in un panno,fotto il quale ei (Loccultaffe s e vi fuffe doman- Calamita SHE 
dato,che fenza fcoprirgli voi facefte opera d’indovizare da fe- Di 
gui efteriori la materia di ciafchedunose che wel tentare, voi vi 
sncontrafte in uno » il quale meoftraffe apertamente di haver 

| tutte le proprietà da voi già conofciute rifedere nella fola Ca= 
lamita,e non in 'veruna altra materia s che giudizio farefte vet 
dell’effenza di tal corpo ? direfte voische poteffe effere un PERZO 

d° Ebano, 


Calamita are 
mata foftiene 
affa:ffimo più 
ferro, che di- 
farmata, 
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d’ Ebano , ò di Alabaftrosò di Stagno ? 


SIMP. Direi, fenza punto dubitare » che fuffe un perzo di Cala 


mita 


SALV. Quando ciò (ia s dite pur rifolutamentesche fotto queta 


covertase fcorza di terra» di pietre, di metalli , di acqua, &c. 
fi nafconde una gran Calamita; poichè intorno ad effa fi ti. 
conofcono s da chi di offervargli fi prende cura » tutti quei me. 
defimi accidenti; che ad un verace; e fcoperto globo-di Calami. 
ta competer (î fcorgono ; che quando altro now fi vedeffeche_, 
quello dell'ago declinatorio s che portato intorno alla terra, 
pisse più sincliza con l’avvicinarfi al Polo Boreale s è meno 
declizza verfo l’Equinoziale s fotto il quale fi riduce finalmen- 
te all’equilibrio.dovrebbe baftare a perfuadere ogni più reni. 
tente giudizio + Taccio quell'altro mirabile effetto s che fenfa» 
tamente fi vede in tutti i pezzi di Calamita , dei quali anoi 
babitateri dell Emisferio Boreale, il Polo Meridionale di ef- 
fa Calamitasè più gagliardo dell’altro; e la differenza (î fconge 
masgiore, quanto più altri (i allontana dall’ Equi oziale; es 
fotto l’ Equinoziale amendue le parti fono di forzeeguali,mas 
crotabilmente più deboli;ma nelle regioni Meridionali, lontano 
dall Equimoziale,/t cangia naturaze quella parte , che anoi era 
più debolesacquifta vigore fopra D'eltra : e tatto quejto confron- 
ta com quellosche veggiamo farfi da un piccol pezzetto di Ca- 
lamita alla prefenza di un grandezla vità del quale prevalen- 
do al minore, felo rende obbediente s e fecondo » ch' e' fi terrà 
di quà » ò di la dall’ Equinoziale della grade , fà le mutazioni 
medefimesche bò detto farfi da ogni Calamita portata di quazò 
dilà dall’ Equinozial della terra + 


SAGR. Io rimafi perf#afo alla prima lettura del libro del Gilber- 


to; € havendo incontrato un pezzo di Calamita eccellenti]* 
fima feci per lungo tempomolte offervazioni , e tutte degne 
deftremameraviglia; ma fopraa tutte a me pare fiupendao 
quella dell’accrefeergli tanto la facultà del foftenere un ferio; 
con Parmarla nel modo » che'l medefimo autore infegna; & 10 
con armare quel mio pezzosgli multiplicai la forza im ottupla 
proporzione , e dove difarmata n0n fofleneva appena nove 
owce di ferro , armata ne fofteneva più di fei libbre. E fo:fe 
voi barete veduto queto medefimo pezzo nella Galleria del 


| Sercniffimo Gran Duca voftro (al quale io la cedetti ) fofte- 


mente due ancorette di ferro » 


Sale Io 
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ALV. Io molte volte la vidi ; e con gran meraviglia, (in che al- 


tro affri maggiore fiuporemi porfe un piccolo pezgettosche ft 
ritrova in mano del noftro Accademico s il quale non effendo 
più che cuce fei di pefo,nè foRenendo difarmato altro, che once 
due appena ) armato ue foflieze 160. (è che viene aregger 30. 
volte più armato, che difarmato ;&T a regger pefo 26 volte» 
maggiore del fuo proprio : maraviglia affai maggiore di quel- 
losche haveva potuto incontrare il Gilberti, che fcrive non ha- 
ver potuto incontrar Calamita, che arrivi a foftenere il qua- 
druplo del proprio pefo . 
AGR. Gran campo di filofofare mi par , che porga quefta pietra» 
agl’intelletti bumani ye io ho beu mille volte meco medejie 
mo fpecolato,come poffa effersche ellaporga a quel ferro, ches 
Parma, forzatanto fuperiore alla fna propria 3°e fmalmente » 
non trovo cofasche mi quieti; né molto coftrutto cavo da quel 
che circa quefto particolare ferîve il Gilberto j mon sò, fe L’iftefa 
Soavvenza a voi . È 

ALV. Io fommamente laudo,ammiro,& invidio quefto autore_»s 
perceffergli caduto in mente concetto tanto ftupendo » circa 4 
cofa maneggiata da infiniti ingegni fublimi s nè da alcuno av- 


vertita; parmi anco degno di grazdiffima laude per le molte» . 


nuove, cere offervazioni fatte da lui , in vergogna di tanti 
autori mendaci,e vani , che firivonos non fol quel che fanno 3 
matutto quelloschefenton dire dal valgo fciocco s fenza cer- 
care di Mbbricr orc con efperienza s forfe per non diminuire 4 
lor libri. Quello,che bavrei defiderato nel Gilberti esche fifa 
fe fato un poco maggior Matematico , & in particolare ben 
fondato ella Geometria » la pratica della quale l’ havrebbe, 
refo men rifoluto nell accettare per concludenti dimoftrazio- 
ni quelle ragioni; ch’ei produce per vere caufe delle vere cone 
clufioni da fe offervate » Le quali ragioni ( liberamente pare 
Lando ) nor: anzodano s eftringono cow quella forza > che ini 
dubitabilmente debbon fare quelle ; che di cornclufioni natura- 
lismeceffarie , ed eterne fi poffono addurre. E io non dubito 3 
che co?) progreffo del tempo fi babbia a perfezionar quefta 
nuova fcienza:con altrenuove offervazioni , e più converess 
e neceffarie dimofirazioni . Né per ciò deve diminuiefi la glo- 
ria del primo offervatore ; né io limo meno , anzi ammiro più 
affai il primo inventor della Lira (benché creder fi debba, che 


I primi offer- 
vatori , g in- 
ventori degni 
di eflece ame= 


lo frumento fuffe rozifimamente fabbricato $ e più rozamen- mirati. 
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te fonato ) che cesst’altri artifti, che nei confeguenti fecoli tal 
profeffione riduffero a grand'efguifitezza «+ E parmi , che mol- 
to ragionevolmente Pantiggea annumeraffe tra gli Deî i priw 
mi inventori dell’arti nobili 5 gia che noi veggiamo il comune 
de gl’ingegni bumani effer di tanta poca curiofità , e così poca 
curanti delle cofe pellegrinese gentili s che nel vederlesefentira 
le efercitar da profe(fori efquifitamente s non per ciò fi muovo» 
20 a defiderar d'apprenderle 5 bor penfate » fe cervelli di 
quefta forta fi fariano giamai applicati a volere inveftigar la 
fabbrica della Lirayò all’ivenzion della Mufica  allettati dal 


sibilo dei nervi fecchi di una tefiuggine è è dalle percofle di 


quattro martelli. L’applicarfiva:grandi invenzioni, moffo da 
piccoliffimi principii se giudicar fotto una prima, e puerile ape 
parenza poteri contenere arti maravigliofe , non è da ingegni 
dozionali , ma fon concetti, e pewfieri di fpiriti foprabumani. 
Hora rifpondendo alla voltra domanda, dico , che io ancora» 
lungamente hò penfato per ritrovar qual poffa effere la cagio» 
ne di quefa così tenacese potente congiunzione s che noî vege 
giamo farfi trà Vun ferro,che arma la Calamitase l’altro,che» 
aquello (i congiugne . Eprimami fono aficurato , che la vir 
tà 1cforzadella pietra now fi asumenta punto per effereare. 
mata s percioche, ue attrae da maggior diftanza, mè menofée 
ftiene pis validamente un ferrostra’l quale, e armadura Sin 
terpouga wita fottilifima carta » fino auna foglia d oro bat» 
tatosanzicon tale interpofizione,pio ferro foftilame ’izuudao , 
che l’armata s won ci è dunque mutazione nella virtà, e pure ci 
è innovazione nell’effetto: e perchè e neceffario , che di muovo 
effetto nuova (ta lacagione s ricercando qual novità fi intro 
ducenellatto del foftener con Parmadura s altra mutazione». 
107 (1 fcorgesche nel diverfo toccamento s che dove prima fer 
rotoccava Calamita, bora ferro tocca ferro. Adunque bifo« 
gnaneceffariamente concluderesi diverfi toccamenti effer caufa. 
delladiverfità degli effetti. La diverfità poi trai contatti, mon. 
veggo,che poffa derivar da altrosche dal’effer la fuftanza del 
ferro di parti più fottili, pià purese più coftipatesche quelle del- 
la Calamitasche fon più groffe, men purese più rare; dal che> 
ne feguesche le fuperficie de due feriische hanno da toccare » 
mentre fieno efquifitamente (pianare s forbite se luftrate,tanto 
efattamente ft congiungono,che tutti gl’infiniti punti dell'una, 
fi incontrano cow gl’infiniti delaltra , fi che i flamenti ( per 
così 
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così dire)che collegano i due ferri, fono: molti più di quellische 
collegano Calamita con ferro è per effer la fuftanza della Ca- 
lamita più porofa, e men ftncera; che fà, che non tutti i piuntis 
e filamenti della fuperficie del ferrostrovino nella fuperficiea 
della Calamita rifcontri con chi unirî. Che poi da fuftanzao 
del ferro (e maffime del bex purificato, qual è Pacciajo finiffi= 
mo) fia di parti grandemente più denfes fottili, e puresche las 
| materia della Calamita, fi vede-dal poterfi ridurre il fuo taglio 
ad una fottigliezza eftrema, qual'è il taglio del rafojo alla 
quale maî n0x fi condurrebbe a gran fegno quello d’ un pezzo LIST 
di Calamita. L’impurità poi della Calamita, e l effer mefco» di TERZI 
lata con altre qualità di pietre, prima fenfatamente (1° ER ke 
dal colore di alcune macchiette per lo più biancheggianti; e pos 
 dalprefentargli un? ago pendente da un filo ; il quale fopra ta- 
Li petruzze uonfi può pofare, ma attratto dalle parti circore 
fufes par che sfugga quelle, e falti fopra la Calamita contigua 
ad effe; e come alcune di tali parti eterogenee fon per la grana 
dezza loro molto vifibili, cosè poffiamo credere altre în gran ua 
copia perla lor picciolezza incofpicue sefferne diffeminate per ; ni 
eutta laÌmaffa + Confermafi quanto io dico (- cioè che la molti» , 
| tudine de toccamenti y che lifannotra ferro, eferroy è canfa 
| dleltanto faldo congiugnimento) da una efperierza la qual è, 
che fe noi prefenteremo l’aguzza punta d’ un’ ago all’armadu» 
va della Calamita , non più validamente fe gli attaccherà, che 
alla medefima ignuda; il che da altro now può derivarey che 
. dall’efier? idue toccamenti eguali cioè amendue di un fol pura 
“to. Afachepiù? prendafi un ago, e pongafi fopra la Cala- 
| anita, fi che unadelle fue éfiremità fporza alquanto in fuori 
— Gaquellafiapprefenti unchiodo, al quale fubitol’ago ‘fi at-. 
— tacchera, in maniara, che ritirando în dietro il chiodo , l'ago [î 
ridurrà fofpefo s & attaccato conla fua eftrentità alla Bilimi. 
tay& al ferro se tirando ancora più il chiodo » Raccherà Dago “ 
dalla Calamita ; fe però la cruna dell ago fara unita al chiodos 
ela punta alla Calamita; ma fe la cruna farà verfo la Cala» 
snita s nel rimovere il chiodo, l'ago refferà attaccato con las 
Calamita, e quefto (per miogiudizio) now per altro, fe #0n_s» 
che per-effer lago più groffo verfo lacrunas tocca in molti più 
punti, che non fà l'acutiffima punta. 
AGR. Tuttoil difcorfo mi è parfo molto concludente , e quePef= 
perienze dellago me lo rendow di poco inferiore a una dimo- 
Cc ftrazion 
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firazion Matematica : & ingenmamente confeffo di 20m bavea 
re in tutta la filofofia Magnetica fentito s ò letto altuettanto, 
che con (imil efficacia renda ragione di alcun’altro de’ fuoi tana 
ti maraviglio/i accidenti , de î quali , fe baveffimo le*caufe con 
tanta chiarezza fpiegate s non sò qual più foave cibo poteffe 
defiderare intelletto noftra .. : SR 


SALV. Nell’invehigar le ragioni delle conclufioni a noi ignote, 


bifogna baver ventura d’indirizzar da principio il difcorfo 
vtifola firada del vero s per la quale ) quando altri firincame 
minasagevolmente-accade, che incontrino altrey& altre pro. 
pojizioni conofciute per vere, ò per difcorfisò per efperienze_.; 
dalla certezza delle quali la verità della noftra acquifti forza, 
o evidenza ; come appunto. è accaduto a me del prefente pro- 
blema: del' quale, volendo‘io con qualche altro rifcontro. afficite 


— rarmi, fe la ragione da meizve/tizata fuffe vera, cioè, che las 


fuftanza della Calamita. fuffe veramente-affai men continuata, 
che quella del ferro, ò dell’acciajo» fecida quei macfriy che la- 
vorano nella Galleria del Gran Duca, mio Signore fpianarer 
unafacciardi quel medefimo pezze di Calamita, che gia fa vo. 
fro, e.poisquanto più fà po[ibile,pulire, e luftraresdove cony 
mio contentotoccai con mano, quel ch'io cercavo ; imperocché 
fl fcoperfero molte meacchie di color diverfo dal refto, mafplen- 


«ide e lufire > quanto qualfivogliapià denfa pietra dura i il 


vefto del campo era pulito ; ma al tatto folamente , non effendo 
punto Iuftrante, anzi come da calizine annebbiato » e queftas 


, erala fuftanza della Calamita » e lafplendida di altre pietres 


mefcolate tra quella » ficome fenfatamente fi conofceva dale 
P accoftarlafaccia fpianata fopra limatura di ferro , la quale 


| in gran copia fultavaalla Calamita: mane pure una folao 


flilla alle dette macchie s le quali erano molte $ alcune grandi 
quanto la quarta parte di un ugna s altre alquanto minori » 
moltifime poi le piccole; e leappena vifibili,quafi che innume- 
radili 5 onde io mi afficurai veriffimo effere fiato il mio concet» 
20, quando prisza giudicai dover la fuftanza della Calamita» 
effers0n fifa s e ferrata , ma porofa, ò,per meglio dire, fpugno- 
fa, ma con quefta differenza » che dove la fpuzna nelle fue ca- 
vità, e ‘cellule costiene aria, ò acqua, la Calamita bale fue vi- 
‘ piene di pietra durifima, e grave, come ci dimoftra Defquifito 
tnftro, che effe ricevono. Onde, eome da principio diffi, appli- 
cando, la fuperficie del ferro alla fuperficie della Calamitayleo 
% — Minime 
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minime particelle del ferro , benchè continnatifime forfe più 
di quelle di qualfivoglia altro corpo ( Ji come ci moftra ‘il lu- 
firarfi egli. più di qualfivoztia altra materia) now tutte s anzi 
» poche incontrano fincera Calimita; & effendo pochi i contat= 
ti, debile e l'attaccamento» Ma perché l'armsadura della Ca- 
lamita oltre al toccar gramparte della fua fuperficie 3 irvofie, 
anco della virtà delle parti vicine ramcorchè nomeocche 3 effena 
do efattamente fpiamata quella fua faccia ‘3 alla quale (applica. 
Valtra pur fimilmente bene fpianata del ferro da effer fofeme 
tosil toccamento (t fà di innumerabili mizîime particelle , Je_s 
nor forfe de gl'infiniti punti di amendue le fuperficie,per lo che. 
l'attaccamento ne viefce gagliardiffimo . Quefta ‘offervazione 
| di fpianar le fuperficie de i ferri,che fi banno a toccare s non fa 
savvertitadal Gilbertisanzi egli fà i ferri colmi, fì che piccolo è 
il lorcontarto; onde avviene , che minor affai fia latenacità, 
“° conla quale ct ferri frattaccano. 
AGR. Refto dall’affegnata ragione, comediffi purora + poco me 
no appagato » che feellafuffe una pura dimoftrazion Geome- 
.trica;e perchè fitratta di problemafiico,Rimo,cbe' ance il Sig 
Simp.ft troverà foddisf«tto, per quanto comporta la fcienzan 
naturalesmella qualecisa, chenonfi deve ricefcarta Geome- 
trica evidenza + i Ro 
MP. Parmi veramentesche il Sign. Salviati, con bel circuitodi 
| parole babbia sì chiaramente Jpiegata la caufa di que? effetto, Simpatia , @i 
| chequalfivoglia mediocre ingegno , ancorchè non fcienziato » tia tere 
, ne potrebbe reftar capace ; ma noi ; contenendoci dentro a’ ter- CIO viaà, 
mini dell’arte , viduchiamo la canfa dî quefti,e fimili altri ef- dex & dio 
— ferti naturali, alla fimpatia, che è certa convenienza, efcam- te le rapioni 
| bievole appetito,che nafce tra le cofe, che fono tra di loro fimi- di molt’efer- 
glianti di qualità ; fi come all'incontro quell’odio, e nimicizia, *i naturali, 
perla quale altre cofe naturalmente fi fuzzono » e (i hanno in 
honrore noi addimandiamo antipatia + 
GR. E così, conquefti due nomi; (vengono a render ragioni 
di un numero grande di accidenti , © effetti s che not veggia- 
mo yuon feuza maraviglia produrfi in natura. Ma quefto DREINIGDLO 
modo di filofofare smi par che babbia gran fimpatàa 3 con certa da a ni 
maniera di dipigneresche haveva un'amico mio; il quale fopra coat 
la tela feriveva con geffo,quì voglio,che (ia îl fonte con Diana, efficacia di al- 
e fiie Ninfequa alcuni levrieri , in quefto canto, voglio che_, cuni difcor 
 fiaun cacciatore con tefta di cervio y il tefto campagna > bofco, flolofici, 
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e collinette s il rimanente poi lafciava con colori. figurare al 
pittore;e così fi perfuadeva d’baver egli fte[fo dipiuto il cafo 
d’Atteones non ci haviendo meffo di fo altiosche i nomi. Ma 
dove ci fiamo condotti con sì lunga digreffione contro alle no- 
fire già ftabilite comfituzioni? Quafi mi è ufcito di mente qual 
fulfe la materia, chetrattavamo allhbora, che deviammo in 
quefto magnetico difcorfo : e pure bavevo per la mente nonsò 
che da dire in quel propofito. i 


SALV. Eramo f#°l dimoftrare quel terzo moto attribuito dal Coper- 


Tre moti di 
verfî naturali 
della Calami- 


ta, 


nico alla terrasnon effer'altrimenti un movimento s ma una 
quiete, & un mantencifi immutabilmente diretta, con fue de- 


terminete parti, verfo le medefimese determinate parti dell’u 


niverfo s cioè un confervar perpetuamente |’ Affe della fuas 
divrna revoluzione parallelo a fe fteffo s e riguardante verfo 
tali fielle fife: il qual coftantiffimo Rato,dicevamos competer 
naturalmente ad ogni corpo librato è e fofpefoîn un mezo fluie 
do, e cedente 3 chesbenchè portato în volta, non mutava dire- 
zione rifpetto alle cofe eherne , ma pareva folamente girare in 
Se fteffosrifpetto a quellosche lo portava, & al vafomel quale 
eraportato . Aggiugnemimo poi a quefto femplice , e naturali 
accidente,la virtà magnetica, per la quale il globo terreftre 
tanto più faldamente poteva contenerli immutabile; ce 


SAGR. Già mi fovvien del tutto;e quel che allbor mi paffava per 


lamente,e che volevo produrre s era certa confiderazione in. 
torno alla difficulta se inffanza del Sign. Simpl. La quale egli 
promoveva contro alla mobilità della terrasprefa dalla multi 
plicità de’moti,impoffibile ad attribuirfi ad un corpo femplice 
del quale în dottrina d’ Arift.un folo, e femplice movimento 
può effer naturale; e quello, ch'io volevo mettere ia confidera 
zionesera appunto la Calamita s alla quale noi fenfatamente 
veggiamo competer naturalmente tre movimenti ; 1° uno verf 
il centro della terra,come grave; il fecondo è il moto circolaii 
Orizontale, per ilquale rehituifce , e conferva il fuo Affe- 
verfo determinate parti dell’univerfo ; ilterzo è quefto tuo 
vamente fcoperto dal Gilberto d’inclinar? il fuo Affey ftante 
nel piano di un Meridianoyverfo la fuperficie della terra: e- 
quefto pis semeno, fecondo che ella farà diftante dall’ Equi 
uoziale , fotto”! quale refta parallelo all’ Affe della terra». 
Oltre a quefti tre s monè forfe improbabile, che pofa baverm 
un quarto di rigirarfi intorno al proprio Affe, digg 
VOa 
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: voltaellafuffe.librata , e fofpefa inaria , ò altro mezo finidos e 
cedente » ficche tutti gli eterni, & accidentarii impedimenti 
fuffero tolti via ; &. a quefto penfiero moftra di applaudere ans 
cora D'ifteffo Gilberto. Talchè, Sigu.Simpl. vedete quanto rea 
fii titubante Paffiomad' Arift. a 
IMP. Quefo non folo non và a ferire il pronunziato , ma né pu° Arifior, cod: 
re è dirtzzato alla fua volta , avvenga cheegli parli d'un corn cede a i miti 
po femplice , e di quello, che ad effo poffa naturalmente conve- movimenti cé 
nires evoi opponete ciò che avvicze ad un miftoz nè dite cofa POÎ! 
nuova in dottrina d? Arift. perché egli ancora concede ai milti 
moto compofto, cc. 
AGR. Fermate un poco, Sign. Simp. e rifpondetemi all’ interroga. — 
zioni, ch'io vi farò. Woi dite, che la Calamita non è corpo fem-= 
plicesmac un mifto,bora iovi domando; quali fono i corpi (ema 
plici, che fi mefcolano nel compor la Calamita? 
[MP. Io nonvi faprò dive gl’ ingredienti, nè la dofe precifamens 
tes mabafta, che fono corpi elementari. 
AGR. Tanto bafta.sa me ancora. E di quefti corpi femplici elemene 
tari, quali fono i moti loro naturali? 
IMP. Sonoi due femplici retti, furfum, & deorfum. 
AGR. Ditemi appreffo. Credete voi, che°l moto , che refterà na- 
turale di tal corpo miftosdebba effere uno , che poffa rifaltares 
dal componimento de i due moti femplici naturali dei corpi 
femplici componenti , ò pur che poffae(er® anco un moto im- Moto dei mi. 
| poffbile a comporfi di quelliò di fti convien che 
IMP. Credo, che f: moverà del moto rifultante dal componimen- fia tale , che, 


to de'moti de’corpi femplici componenti 3 e che d° un moto im- POSA rifultare 


alla compofì. 
zione de’ moti 


| poffibile a comporfi di quei, impofibil fia s che fi poffa muo. 
vere è | 
AGR. Ma;Sign. Simpl. con due moti retti femplici., voi nom. plici “compo, 
comporrete mai un moto circolare, quali fono lidue s dvi tre_, nenti. 
circolari diverfi » che bala Calamita s vedete dunque in quali Con due moti 
anguftie conducono i mal.fondati principii , ò per dir meglio, L'bata ail 
le mal tirate confeguenze da principii buoni , che adeffo fetel circolari. 
coftretto adire s che la Calamita fia un mifto compofto di fu- si coftringone 
fanze elementari , e di celefli , fevolete mantenere, che °i moto i filofofiacone 
retto (ia folo-de gli elementiye?l circolare de’corpicelefti. Però, feMar. che las 
fe volete più ficuramente filofofare, dite,che de’corpi integran- Galannica pe 
ti delPuniverfo, quelli, che fon per natura mobili y fr muovon ita rari 
‘dutti circolarmentese che però la Calamitaycome parte della: e dielementa: 
Co ' 3 vverace ti. STRU: 


de’corpi fem: 


Fallacia di 
quelli , che 
chiamano las 
Calamita cor- 
po mifto , el 
globo terre- 
ftre corpo fem 
plice. 


Difcorfo peri. 
patetico pieno 
di fallacie, €, 
contradizioni. 


® Effetto impro= 
babile ammel, 


fo dal Gilber= 


to nella Cala, 
mita, 
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verace » primaria E integral fuftanza del nofro globo, ritie 
della medefima natura . Et aecorgetevi con queftafallacia, ch 
voi chiamate corpo mifto la Calamita, e corpo femplice il glo 
bo terreftre, il quale (2vede fenfatamente efler centomila voli 
più compofto: poiché, oltre il contenere mille, e mille mater: 
tra fe diverfiffime , contien’ egli gran copia di quela, che wu 
chiamate mifta,dico, della Calamita. Quefto mi pare îl mede 
fimo, che fe altri chiamaffe il pane corpo mifto, e corpo fempli 
ce l'Ogliopotrida, nella quale entraffe anco mon picciola quan 
tità di panes oltre a cento diverlì companatici. Mirabil cof 
mi fembra inverostra l’altresquefta de i Peripatetici s li qual 
concedono ( né pofformegarlo ) che il noftro globo terreftie fi 
de facto un compoflo di infinite materie diverfes concedo 
appreffos de î corpî compofti il moto dovere effer compofto; 
moti, che ft poffon comporre fono il retto, e’l circolare ; attef 
che i due rettiyper effer contrarii fono incompatibili tradi low 
affermano l elemento. puro della terra non ft ritrovare; coi 
felfano >, che ella non (è moffa già mai di verun € moviment 
locales e pot voglion porre in natura quel corpo » che non 
trova, e farlo mobile di quel moto, che mai non ba egli efere 
tato, nè maî è per efercitare, © a quel corpo, che è , & è fia 
fempres negano quel motoyche prima concedettero dovergli wi 
turalmente convenire. 


SALV. Di grazia, Sign. Sagr. non ci affatichiam più in quefti pa 


ticolarî, e maffime, che voi fapete, che il fine noftro non è fta 
‘di determinar vifolutamente , è accettar per vera quefta,. 
quella opinione s ma folo di propor per nano gufto quelle n 
gioni, e vifpofte, che per l’una, e per altra parte fr poffono ui 
durre ; eil Sign. Simpl. rifponde quefte invifcatto de’ fuoi Pi 
vipatetici,però lafciamone il giudizio in pendente » e ladete 
‘minazione in mano di chi ne sà più di noi. E perchè mi par 
che affai a lungo (i fia in queftitrebiorni difcorfo cirta il | 
ftema dell’univerfo » farà bormai tempo s che venghiamo al 
accidente maffimo , dal quale prefero origine i noftri ragion 
mentis parlo del fluffo s erefluffo del mare , la cagione del qu 
le pare , che affet probabilmente i pofa referire aî movimei 
ti dellaterra. Ma ciò s quando vi piaccia, riferberemo al 
guente giorno» In'tanto, per nonme.lo fcordare, voglio di 
vi certo particolare,al quale non vorrcische il Gilberto have 
fe preflato orecchjo ; dico dell’ammettere » che quando una 
piccola 
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i piccola sferetta di Calamita poteffe efattamente librari, ellas 
fuffe per girare in fe Reffasperchè niffuna ragione vi è, penlas 
u quale ella ciò far doveffe s imperocchè,fe tutto il globo terreftre 
ha da natura di volgei(i intorno al proprio centro in venti 
quat AI? haver debbono ancora tutte le fue parti s dico, 
di girare infieme co’ fuo tutto yiutorzo al centro di quelloin» 
ventiquattr’horessià effettivamente l bann? elleno , mentre, 
fiando fopra laterras vanno infieme con effa in volta. E l’af- 
fegnar loro un rivolgimento intorno al proprio centro , fa- 


rebbe un attribuirgli un fecondo movimento molto diverfo. 


dal primo perché così we haverebbero dues cioè il rivolgerfi in 
ventiguattr’hore intorno al centro del fuo tutto , & il girare 
e intorzo al fuo proprio; hor quefto fecondo è arbitrario , nè vt 
c ragione alcuna d’introdurlo + Se snello Raccarfi un pezzo di 
Calamita datutta la maffa naturale, fe gli toglieffe il feguir- 
lascome faceva mentre gli era congiunta; fiche così reftaffe» 
| privo del rigirare intorno al centro univerfale del globo tera 
reftre 3 potrebbe peravventura con qualche maggior proba« 
bilità credere alcuno , che quello fuffe per appropriarfi una 
.muova vertigine circa”l fuso particolar centro ; mar fe effo non 
meno feparato,che congiunto, continua purtuttavia il fuo prie 
moreterno, e mattiral corfo » ache volere addo[fargliene un'altro 
nuovo? 

AGR. Intendo berifimo , e ciò mî fà fovvenire d'un difcorfo af- 
fai fimile a quefto nell’effer vano , pofto da certi ferittori di 
sfera , e credosfe ben mi ricordostragli altri dal Sacrobofco Duri 

quale per dimoftrdP, come l'elemento dell’acqua [î figura infie- 
me con laterradi fuperficie sferica s onde di amendue fi cofti- 
cuifce queftonoftro globo » ferive di cideffer concludente aigo- 

mento il vederle minute particelle dell’acqua figurarfi in for- 
marotonda, comenelle gocciole y mella rugiada, e fopra le fo- 
glie di molte berbe giornalmente fi vede s e perchè, conforme 
al trito afroma,la medefima ragione è deltutto, che delle parti, 
appetendo le parti cotal fignra , C neceffario, che la medefima 
è fia propria di tutto elemento: & invero mi par cofa affai fcon- 
ciasche quejti tali mon (i accorgano di una pur troppo patente. 


leggerezzase non confiderino » che quando il difcorfo loro foffe 


retto, converrebbe, che non folo le minute ftille è ma che quali» 
voglia maggior quantità d’acqua feparata da tutto l’elemene 
to, fi riduceffe in uma palla ». il che non ft vede altrimenti, ma 
Cc 4 ben 
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elemento dele 
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—— benfipuò veder co?) fenfo,e intender con l'intelletto,che Mi 
Ho l'elemento del? acqua di figurarii 1 in forma sferica ) intore 

no al comun centro di gravità, al quale i tendono dg i gravi; 
(che è il centro del globo tevteftre ) in ciò vien*egli feguito da 
suite le fue parti, conforme ai ali tutte le Superficie 


Di 


Pa ioma; fi chei 
dei mari,de i laghi, de gli. ftagni , & in fomma di tutte le pare 
ti dell’acque contenute dentro a val s fi difendono in figura 
sfericayma di quella sfera,che per centro ha-il centro del globo 
terreftrese mon fanno sfere particolari di lor medefime, 

SALV. L'errore veramente puerilese quando non fuffe d'altri 4 
che del Sacrobofcosfacilmente glie lo ammetterei; mal 

bauerlo a perdonare anco a fuoi comentatori , & 
ad altri grand’ buomini , e fino a Tolomeo Ù 
feffo » non polo farlo fenza qualche rof= 
fore » per lareputazion loro. Ma 
, eseggno di pigliar licenza,fenta 
"bor mai l’hora tarda 
per elfer domani 
al folito, 
per Dultima conclufi one di 
tuttii paffati razio- 
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«= O N sò fe il vitorno voffro ai foliti rar 
NE gionamenti fia realmente ftato più tardo 
del confueto , ò pur fe’! defiderio di fen- 
tire i penfieri del Sign. Salo. întorzo a ma= 
teria tantogcuriofa, me l’habbia fatto pa- 
e e asa” ver lale. Mi fono peruna groffa hora trate 
tenuto alla fineftra,afpettando di momento în momento di ves 
dere fpuntar la gondolasche bavevo mandato alevarvi. 
SALV. Credo veramentesche l’imaginazion voftra » più che la no- 
Stra tardanza,babbia allungato îl tempo: e per non lo prolun- 
gar più» fara benesche fenza interporre altre parole, venghia» L 1 
mo alfatto:. Mirino la natura ha penme[fo (ò fia, ca D0. 
che la cofa în rei veritate ffia così; ò pur per ifcherzo se quafi ii fiuffo se re- 
per pigliarfi giuoco de’ noftri ghiribizzi) basdico,permeffo, che fluffo del ma- 
amovimenti per ogni altro rifpetto, che per foddisfare al fluffo, te epplaude, 
e refluffo del marezattribuiti gran tenspofà alla terra > fi tro- pre RIPPER 
‘vino bora tanto aggiuffatamente fervire alla caufa di quello ; i A R 
ecome vicendevolmente il medefimo fluo s e refluffo compa- foce mobilità 
rifca a confermare laterreftre mobilità:gli indizj della quale» verretre fcam 
fin borafi fonprefi dalle apparenze celefti, effendo che delle_,bievolmente li 
iL cofesche accaggiono în terra, neffuna era potente a fRabilir più confermano, 
« quefaschequella fentenza; fr come alungo habbiamo già efa- 
( minato, conmoftrare , chetuttigli accidenti terreni , perì 
| quali comunemente fi tiene laftabilità della terra, e mobilità 
del Sole;e del Firmamento,devono apparire a noîfarfi fotto le Effetti terreni 
medefime fembianze,pofta la mobilità della terraye fermezza indifferéti tut 
di quelli. Il folo elemento dell’acquascome quello , che è vae ti a conferma 
fifimose che non è anzeffo se concatenato al globo terrefire_, > da ra ln 
come fono tutte Daltre fue parti folides anzi che per la fra Ja iii 
flnidezza» refta in parte fui juris, e liberovimane tra le cofe neil fluo, e 
fullumari,nel quale noi poffiamo ricomofcere qualche veftigio , reflullo delma 
& indizio di quel che faccia la terrasin quanto al moto 3 Ò alla *°- 
quiete + Io doppo haver più, e più volte meco medefimo eft= 


' Misa 


Prima gene 
ral conclufio= 
ne del non po 
terfi far fluflo, 
e refiuffo ftan. 
do il globo 
terreftte igie 
mobile, 


Cognizione 
de gli effetti 
conduce ell’- 
inveftigazio-= 
ne delle caufe. 
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‘minati gli effetti, & accidenti parte veduti , e parte înteli das 
aleri, chè ne i movimenti dell’acque fi offervaro; e più lette,® 
fentite legran vanità prodotte da molti per caufe di tali acci- 
dentismi fon quafi fentito non leggienmente tirare , ad ammete 
tere quefte duc conclufioni ( fatti pero î prefuppofti neceffarj ) 
che quando il globoterreftre fia immobile > non fi poffa natural 
mentefare il fluffo,e refluffo del mare je che quando al medefi= | 
mo globo [1 conferifcanoi movimenti gid'affegnatili, è neceffaa 
rios che il mare foggiaccia al fluffore refuffo > conforme a tut- 
_ to quello,che în effo viene offervato è ; 
SAGR. La propofizione è grandiffima, sì per fe feffa » sì per quello 
ch’ella (1 tira in confeguenga s ondeiv tanto più attentamente, 
ne farò a entire la dichiarazionefe confermazione è | 
SALV. Perchè nelle quehioniî naturali , delle quali quefta »» ches 
habbiamo alle manine è unasla cognizione degli effetti è quele 
lasche ciconduce all’inveltigazione, eritrovamento delle cate 
feve fenza quella il noftro farebbe un camminare alla cieca , 
anzi più incerto,poichè non fapremmo dove riufcir ci voleffie 
mosche isciechi almeno fanzo dove e’ vorrebber pervenire; per 
rò imuanzi atutte l'altre cofes è neceffaria la cognizione de gli 
effetti de’quali ricerchiamo le cagioni ; de’ quali effetti voi, Sie 
gnor Sagre più abbondantemente s e più ficuramente dovete 
effer'informatoycheio non fon0:; come quello s che oltre all’ efe 
+. fer natose per lungo tempo dimoratoin Venezia, dove i fluffia 
—_ ereflufi fono melto notabili per la lor grandezza; havete anco» 
ranavigato.in Sorìa , e come ingegno fvegliatose curiofosdove» 
te haver fatte molte offervazioni ; dove chesa mesche folamene 
te bopotato offervare per qualche tempo» benche brevès quello» 
che accade quì in quel’eftremità del golfo Adriatico se nel no» 
firo mar di fottosintorzo alle fpiagge del Tirrezo a conviene di 
molte cofe ftarmene alle relazioni di altri 3 le quali effendo per 
lo più non ben concordise per confeguenza affai incerte cone 
fisfione più tofto è che confermazione poffono arrecare alle no- 
fire fpecolazioni - Tuttavia da quellesche haviamoficure, e» 
che for'anco le principali s parmi di poter pervenire al ritro= 
vamento delle vere caufe se primarie ; non mi arrogando di 
potere addurtutte le ragioni proprie, & adeguate di quelli ef- 
fetti » che mi giugneffer nuovi, e che in confeguenza to nora 
potefì bavervi penfato fopra . E quello, che îo fon:per dire, lo 
propongo folamente scome una chiave s che apra laporta di 
iS Una 


i 
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una ftrada non mai più calpeftata da altri » con ferma fperatta 
za, che ingegni più fpecolativi del mio»fiano per allargar(i;e> 
penetrar più oltre affai di quello schehavrò fatto in quetas 
mia prima fcoperta;, & ancor che inaltri mari, da noi remoti» 


| pofano accadere degli accidenti, che nel noftro Mediterraneo 
| non accaggiono yuonper quefto reflerà di effer vera la ragio= 


ne, ela canfa, ch? io produrrò, tuttavoltache ellafi verifichi, e 
pienamente foddisfaccia a gli accidenti è che fesuonovnel mar 
noftro 5 perchè fralmente una fola ba da effer la vera s e pri- 
marta caufa de gli effetti yche fon del medefimo genere. Dirò 
dunque l'iftoria de gli effetti s ch'io sò effer veri, e afegnerone 
ne la cagione da me creduta vera s e voi altri Signori ne pro= 
durrete de gli altri noti a voi, oltre ai mici s e poi faremo pro- 
va» fe la caufa da me addotta poffa a quelli ancora foddisfare. 


Dico dunque tre effer’iî periodi sche (1 offervano nei fluffi , e re- 


flufft dell’acque marine; il primo, e principale è quefto grande» 
e notiffimo , cioè il diurno, fecondo il quale conintervalli di 
alcune hore, l’acquefi alzano se fiabbaffano ; equefti intervale 
li fono per lo più nel Mediterranco di 6.ix 6.bore im circa, cioè 
per 6. hore alzano, e per altre 6.abbaffano è IL fecondo perio- 
do e moftruofo se par che tragga origine dal moto della Lusay 
non che ella introduca altri movimenti, ma folamente altera 
la grandezza dei gia detti s con differenza notabile $ fecondo 
che ella farà piena, ò fcema, è alla quadratura co’l Sole. Ilter= 
zo periedo è annuo s e moftra depender dal Sole è alterando 


è@ pur folamente i movimenti diurni , con rendergli ne'tempi de’ 


Solftizit diverfi , quanto alla:grandezza, da quel che fono ne9 
gli Equinoziia ù (3 


Parleremo prima del periodo diurno, comequello, che è il princi» 


palese fopra'l quale par s che fecondariamente efercitizo loro 
azione la Luna, e’l Sole scondoro meftiue s & anzue altera» 
zioni. Tre diverfità (i offervano in quefte mutazioni bora» 
rie sy imperocchè in alcuni luoghi le acque fi alzano, & abbafe 
fano, fenza far motorprogreffivo; in altri feuza alzaifi, né 
abbaffarfi fi muovono , bor verfo Levante, & hor ricorrono 
verfo Ponente; & tu altri variano l altezze s e varianoil corfo 
ancora, come accade quì in Venezia , dove l® acque entrando 
alzano.» e nell ufcire abbaffano ; e quefto fanno nell’ eftremità 


delle lunghezze de i golfi che fi diftendono da Occidente ins 
‘ Orieute , eterminano in ifpiazge > foprale quali I acqua nell 


alzar(i 


Tre periodi 
dei fiuffije re» 
flufti, diurno , 
meftruo,& ane 
nuo? 


Diverfità che 
accafcano nel 
periodo diur- 
no... 


Caufa del fluf= 
fo, €etefluffo 
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moderno, 
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alzarft ba campo di poterfi fpargere; che quandoil corfo gli 
fu intercetto da montagne; Ò argini molto rilevati, quivi fi 
alzerebbero ,& abbafferebbero fenzamoto progrefivo. Cor- 
rono poi, e ricorrono fenza mutare altezza nelle parti di Mero 
zo, come accade notabiliffimamente nel Faro di Adeffina tras 
Scilla, e Cariddi » dove le correnti per la firettezza del canale 
fono velociffime; ma ne î mari più aperti se întorzo all’ifole di 
amezo, corse foro le Baleariche, la Corfica, la Sardicna , Elba, 
la Sicilia verfo la parte di Affricay Malta, Candiaye&c. le mue 
tazioni di altezza fono picciolifime ; ma ben notabili le cone 
renti,e maffime dove il mare tra l’ifole,ò tra effex@l continente 
fi veftrigne. i 


Hora quefti foli effetti veraci; e certi è quando altro now fî vedefa 


fe s parmi » che affai probabilmente perfuadano a chiunque vo 
glia ftar dentro a î termini naturali a conceder la'mobiltà 
della terra; imperocché ritener fermo il vafo del mediterra» 
neo, e far, che Dacquas che în effo fi contiene faccia quefto s che 
far fupera la mia immaginazione , e forfe quella di ogn altro, 
che oltre alla fcorza s'iuternerà in tale fpecolazione . 


SIMIP. Quefti accidenti, Sign.Salv. non cominciano adeffo > fono 


antichiffimi , e flati offervati da infiniti ; e molti fi fono 
tngegnati di renderne chi uma, e chi un' altra ragione: e nona 
e molte miglia lontano di quì un gran Peripatetico, che nes 
adduce una caufa nuovamente efplicata da certo tefto di 
Aiiftot. nonbeze avvertito da’ fuoî interpreti s dal qual tefto 
ei raccoglie la vera canfa di quefti movimenti non dirivar 
daltronde , che dalle diverfe profondità de’mari: imperocchè 
l’acque delle più alte profondità ; effendo maggiori in copiay 
e per ciò pià gravi, difcaccianol’ acque de minori fondi, les 
quali poi follevate voglion difcendere ; e da quefto continuo 
combattimento deriva dl fluffo, € refluffo + Quelli peis che re- 
ferifcon ciò alla Luna fon molti, dicendo s che ella ha partico» 
lar dominio fopra l’acqua; & ultimamente certo Prelato hai 
pubblicato un trattatello, dove dice, che la Luna vagando per 
tl Cielo attraese folleva verfo di fe un cumolo d'acqua, il quale 
lava continuamente feguitando, ficche il mare alto,è fempreo 
in quella parte, che foggiace alla Luna e perchè quando effaè 
Sotto l’Orizonte, pur tuttavia ritorna l’alzamento y dice, che» 
z0n fe può dir altro per falvar tal? effetto s fe mon che la Luna 


#01 folo ritiene in fe naturalmente quefta facaltà, ma în quee 


flo 
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fio cafo ha poffanza di conferirla aquel grado del Zodiaco,che LORETO 
gli coppofto. Altriscome credo che fappiate,dicono pursche_, peripatetici,re 
la Luna ha poffanza co’l-fuo temperato calore di rarefar l’ac- terifcono las 
quasla quale rarefatta viene a follevarfi » Non ci è mancato caufa del fluf. 
anco chi. , fi | fo,e refluffo al 
AGR. DigraziasSign. Sitgpl.non ce ne riferite più , che non mi pa- ©8190 tempe- 
resche metta ct i confina il temponel referirle, nè me= Dr della Lu- 
uo le parole per confutarlese voisquando adaleuna di quefte s- 
ò (imili leggeregze preftafie Paffenfo > farefte torto al voftra 
giudiziosche pur lo conofciamo per molto purgato.. big 
VALYV, Iosche fono ux poco più flemmatico di voiy SigmiSagredo, d 
| Spenderò pur cinquanta paroles ingraziadel Sig- Simp. fe for- Si rifponse 
fe egli Rimalfe nelle cofeda lui raccontate » ritrovarli qualche Nata ra 
probabilità. Dico per tanto . L’acque,Sign.Simpl.che banno siasi di, AUG 
più alta la loro fuperficie efteriore, difcacciano quelley che gli fo,c refluffo. 
fono inferiori, e più baffe; ma ciò non fanno già le più alte di si 
profondità; ele più alte fcacciate è che hanzole più baffesina 
breve fi quietanoye fi librano . Bifogna, che queto voftro Pe« 
ripatetico credasche tutti i laghi del mondosche ftanno in quie- L’ i(ole fond 
tesetutti i mari, dove il fluffose refuffo è infenfibile > babe; dizio della» 
bianoi letti loro ègualiffimi, & io era sì femplice s che mi per- difegualità de 
Suadevo,chesquando altro fcandaglio- nor ci fuffesl’ifole, chesi fondi del 
fopravvanzano fopra l’acque,fuffero affai manifefto indizio del- mare. 
linegualità de î fondi . A quel Prelato potrefte diresche la» 
Luna (corre ogni giorno fopra tutto’ Mediterraneo , nè però 
fi follevano.le acque, falvo che nelle fue efiremità Orientali, e 
quì a noi în Venezia. A quelli del calor temperato, potcute @ 
: Far rigonfiar acqua, dite, che pongaro il fuoco fotto di unama 
caldaja piena d’acquase che vi tengan dentrola man deftra è 
fin che acqua pèril caldo fi follevi un fol.ditoye poi la-cavinoy 
e fcrivano delrigonfiamento del mare. O dimsandategli alme- 
204 che vi infegnino,come fa la' Luna a rarefar certa partes > i 
dell’acquese non il rimanente,come dir quefte quì di Venezia , Ingegni poé- 
. emonquelle d° Ancosa,sdi Napoli,ò di Genova : è forza dire, de Sr 
che gl’ingegni poetici fieno di due fpeziey alcuni deftri, «atti ‘"P°9! 
ad inventar le favole y & altri difpofti è & caccomodati a 
erederle . | 
I A4P. Io nonpenfo , che alcuno creda lefavole‘» mentre che pér 
. tali le conofces e delle opinioni intorzzo alle cagioni del fluffose 
sefluffo , che fon moltesperchè sò , chedi un? effetto una fola è 
‘ | La ca- 


Non ha il ve. 
ro fi poca lu- 
ce che non fi 
fcorga trà le 
tenebre de i 
falli, 


è 


Ariftot. attri= 
buifcee a mira» 
colo gli cffet- 
ti, de i quali 
s' ignorano le 
caufc. 


SIM, E chi nedabita? 
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la cagione primariaè vera,intendo bezifinsose fon fi îeuro, che; 
una fola al più potrebbe effer verasmatutto il refto sò , che fon. 
fitwalofe , e falfe; e forfe anco la vera, non è tra quelle, che fin? 


bora fano ftate prodotte $ anzi così credo effer veramente » pers 


chè gran cofa farebbe,che"l vero potelfe haver sì poco di luce, 


chenulla appariffe tra le tenebre di.tanti falli + Ma dirò bene 
con quella libertà, che tra noi è permeffan che Pintrodurre il 


moto dellaterrase farlo cagione del ‘fluo ve refluffo s mi fem. 


brafin’hora un concetto s non menfavolofo di quanti altri io 
me w'babbia fentiti ; equandonon mi fuffer porte ragioni più 
‘ conformi alle cofe naturali , fenza veruna repugnanzà pa 


ferci acredere quefto effere un’efferto fopra naturale è e per ciò 


miracolofose imperferutabile da gl'intelletti bumani, come ine. 


finiti altri ce ne fono IAA immediatamente dalla mano. 


onnipotente di Dio. 


SALV. Voidifcorrete molto prsidesiriatiiuine confornie anco alla 
dottrina.d’ Arift.che (apete come nel principio delle fue quiftio. | 


I 


ni meccaniche attribuifce a miracolo le cofe , delle quali le cae 


gioni fono occaltesma che la caufa vera del fluffo se refluffo fia 


delle impenetrabili snow credo , che ne habbiate indizio mage | 
giorescheil vederescome trà tutte quelle , che fin qui fono fiate | 


prodotte per vere cagioni , neffuna ve ne è, con la quale per 
qualnique artifizio fi i adoperi, fi fi poffa rapprefentar da z0Î us 


fimile effetto ; attefoche nîcon lume di Luna;ò di Yole;nè com 

caldi temperati sue con diverfe profondità , mai nonfi farà are | 
tifiziofamente correrese ricorrere, alzatfis & abbaffarfi in uno 
Inogosìis & in altri nò l’acquacontenuta in un vafo imma» 


bile. Mafecolfar muovere il vafo fenza artifizio neffuto 4 


anzi femplicifimamente, io vi poffo rapprefentar puntualmene 


tetutte quelle mutazioni, che fi offervano nell acque marine, 


% 
perche volete voi ricufur quefta cagione , e ricorrere al mira» 


colo ? 4 


rali, checo’l moto de è vaft dell'acque marine; non me ne rie 


movete,perchè sò che tali vafi 0% fi muovono : €fendo® ches | 


tutto l’interoglobo terreftresè naturalmente immobile. 


SALV. Manoncredete voi, che il globo terreftre poteffe fopra- 
naturalmente » cioè) per pisa potenza: di Dio farfi mo» 


bile? 
| Adunque 


& 
“up 
N° 
È 


SIMP. Voglio ricorrere al miracolo , fevoi con altit shufa nate | 
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ALV. AdunquesSign.Simpl.già che per fare il flaffose refluffo del 
. Ware ci è bifogno d’inrrodurre il miracolo, facciamo miraco» 
lofamente muover la terra è almoto della quale fimuova poi 
è matura'mente il mare; e quefta operazione farà anco tanto 
._ piùfemplice ye dirò naturalestrale miracolofe, quantoil far 
i muovere in giro unglobo ( de qualize veggiamo tanti altri 
muoverfi) è men difficile, che’! fare andar innanzi, e indietro 
dove più velocemente, e dove meno alzarfi, &abbaffarfi do- 
ve piùse dove meno, e dove niente, una immenfa mole d'ac- 
| (quae tutte quefte diverfità farle nell’iftefo vafo sche la con- 
| Bene; oltre che quefti fonmolti miracoli diverfi e quello è un 
| folo. Et aggiugnete di più, che” miracolo del far muover l'ac- 
|. quafé ne tira nr'altro in confeguenza yche è il ritener ferma 
laterra contro a gli impulfi dell’acqua, potenti afarla vacilla- 
dor verfo quefta » & how verfo quella parte , quando mira» 


i 
|a 
ìi @ 


re, 
— colofamentemon venga ritenuta. an ANZIO 
IGR. Di grazia,Sig:Simp. fofpendiam per un pocoil voftro giu- 
| diziocircail fentenziar per vanala uova opinione, che ci 
| vuol'efplicareil Sig..Salviati, € non la mettiamo‘ così préfto in > 
| mazzo conle vecchie ridicolofe; e quanto al miracolosricorria» 
| ‘movi parimente doppo:che bavremo fentito i difcorfi contenu 
| tidentro a'î termini naturali 3 fe ben, per dire il mio fenfo,ao 
me fisapprefentano miracolofe tutte opere della natura, e di 
i Dio. | ; 
4LV. Etio flimo il medefimo ne il dire, che lacagion naturale s 
del flufso,e refluffo fia il movimento dellaterra » toglies che» 
= quefta fia operazion miracolofa. Hora ripigliando il noftro 
. ragionamento, replico , e raffermo effer fin” ora ignoto scome 
poffa effere s che I° acque contenute dentro al noftro feno Medi» 
terraneo facciano quei movimenti, che far fe gli veggono, tut - 
1. tavoltache l’ifteffo fenose vafo contenente reti immobile:e quel- 
. losche fà la difficultà,erende quefta materiaineftricabilesfonole 
| coferche dirò appreffo , eche giornalmente (voffervano + Però 
# notate E y Li i si Mofrafi ’im- 
Stiamo quiin Venezia , dove hora fono l’acque baffe.» & il mar poffibilicà del 
| quieto, el’ariatranquilla, comincia l’acqua ad alzarfir & ins poter natural» 
|, termine di 5.0 6.horericrefce dieci palmise più;tale alramento RRESe SE A 
non È fatto dalla prima acqua, che (fia rarefatta; ma è fatto Rev. che 
per acqua nuovamente venutaci; acqua della medefima for a ache 
teche era la prima, della medéfima falfedine,della medefimas le, 
denfità, 
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denfità s del medefimo-pefo; i navilii. Sign.Simplicio, vi pale 
leggiano s come nella prima , fenza demergerfi un capello di 
più; unbarile di quefta feconda non pefaun fol grano più , 
16 meno » che altrettanta quantità dell’altras vitiene la medefi. 
ma freddezza non punto alterata: e in fomma acqua’ nuo» 
vamente; e vifibilmente entrata per i taglie le bocche del Lio, 
Trovatemi hora voi, come se donde ell’ è quà venuta. Sons 
forfe quì intorno voragini, è meati nel fondo del mare; per le, 
qualî la terra attragga serinfondal acqua, vefpitando quali 
immenfa, e fmifurata Balena? Ma fe quefto è , come vello 
fpazio di 6. hore non fi alza l’acqua parimente in Ancona ins 
Ragugia, în Corfà , dove il recrefcimento è picciolifimoe, 
forfe inoffervabile? chi ritroverà modo di infondéré uova 
acqua inunvafo immobile , e fat , che folamente in una deter» 
minata parte di elfo ella fi alzi , & altrove uò ? Direte forfe 
quefta nuova acqua venirgli preftata dall Oceano , porgendo- 
gliela per lo firetto di Gibelterra ? quefto non‘torrà le difficole 
tà già dette, ed arrecheranne delle maggiori , E prima y dite 
eni qual deva effere il corfo di quelPacqua » che crtrando per 
Lo firetto fi conducain 6. hore fino all’eftreme fpiaoge del Me- 
diterrancosin diftanza di due se tremila miglia,e che il mede- 
fimo fpazio ripaffi in altrettanto tempo nel fo ritorno è che» 
faranno inavilii fparfi pel mare? chequelli ; che fuffero nel 
. oflretto in mx precipizio continuo di un® immenfa copia di 
acquerche entrando per un casale largo non più di 8. migliasy 
habbia'a dare il tranfito a tant? acqua, chein 6. bore allaghi 
uno fpatio di centizaja di miglia per larghegza», e migliaja» 
per lunghezza? qual tigre, qual falcone corfe $ dò velò mai con 
tanta velocità? con velocità, dico,da far q0io. e più miglia per 
hora. Sono ( né fi niega) le corventi per la lungezzg del Gol- 
fos ma così lente, chei vaffelli da remi le fuperano, fe ben non» 
fenza (capito del lor viaggiare.» In oltre; fe quePacqua viene 
per lo ftretto, vefta pur l’altra difficoltà s cioè, come fi conduca 
ad alzar quì tanto in parti così remote , feuza prima alzar 
pei [imile, ò maggiore altezza nelle parti più propinque? In 
fomma non credo , che nè oftinazione s nè fottigliezza d'ingee 
‘gno pofaritrovar mai ripiego a quefte difficoltà wé in confe» 
quenza foftener contro di effe la ftabilità della.terra, contenen- 
dofi dentro aî termini naturali. 
SAGR. Di quefto refto î9 (im hora benifimo capace sc ftò con avidi : 
È ta 
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| edattendendo di fentiresiy qual'modo quete maravizglie poffo- 
"no feguire,fenza intopposda i moti cià affegnati alla terra. 
ALV » Come quefti effetti habbiano a venire tn confeguenzade i 
| movimenti, che waturalmente convengano alla terra » è sece/= 
| fario n che now folamente non trovino repugnanza » ò intoppo» 
‘. nia che feguano facilmente; e nor folo ; che fezuano con facili- GPeffetti na- 
| tà,maconnecefiità; fe che impoffibil fia il fuccedere in altra vali, e veri 
| maniera, che tale è la proprietà, e condizione delle cofe natu- DEVONO fenza 
i orali, evere. Stabilita dunque l’inspo[fibiltà del poter rewder S'ESUS 
|. ragione de î movimenti, che fi frorzozo nell’ acque , & infreme 
mantenere immobilità del vafo, che le contiene; paffiamo as 
vedere; fe la mobilità del contenente poffasella produrre l'effet= 
| to condizionato nella maniera, che fi offerva fegnire. 
Due forte di movimenti poffon conferir(i ad un vafo » per li qua» Due forti di 
 lil’acqua, cheineffo fuffe contenuta , acquiftaffe facultà di Movimiti del 
| fcorrere in effo,bor verfo una, bor verfo Palera eftremità, e nh ca I I 
MASSO nta tia pollon fare 
| quivihora alzarfi & hora abbaffarfi. Il primo farebbe,quar. SII 
| de hor Dana , bor l'altra di effe eftremità fi abbaffaffe; perchè bafar® acque 
| allhoraacqua, fcorrendo verfo la parte inclizata , vicen- coutenutevi. 
| devolmente borain quelta , & hora in quella s’alzerebbe , & 
 abbafferebbe. Ma perchè quefto alzarfiz & abbaffarfinon è 
altro, che difcoftarlît , & avvicinarfi al centro della terra , tal 
 fortadi movimento nor può attribuirfi alle concavità della 
| medefimaterra, che fonoi vafî contenenti l’acque; le parti de 
o qualtvaft , perMualunque moto sche (r'attribuife al globo tere Cacaviti det. 
| reftres né fi poffono avvicinare » né allontanare dal centro di la terra non fi 
quello. Laltra forta di movimento è, quando il wvafo (è muo. Fpone avvi- 
| volle ( fenza punto inclina: ) di moto progrefivomon wni- foto» È si i 
forme, mache cangiaffe velocità, con accelerarfi talvolta » © centradi ps 
altra volta ritardarfis dalla qual difformità feguirebbe $ ches'ia, 
 Dacqua contenutassì nel'vafo smanon fifamente anneffa è co- 
| me l'altre fue parti folide, anzi per la fua fluidezza , quafi fe- 
| parata, e libera e non obblizata a fecondar'tutte le mutazio» 
mi del fuo continente nel vitardarfi il vafo , ella ritenendo yoro progrel 
| parte dell’impeto già concepità, fcorrerebbe verfola parte pre- tro. & ine- 
cedente, dove di necefiità verrebbe adalzarfi ; & all'incontro, guale può fare 
quando fopraggiunzeffe alvafo muova velocità, ella con ri- fcorrer acqua 
tener parte della fa tardità, reftando alquanto indietro , soptenuta inu 
‘prima, che abituarfial uuovo impeto , refterebbe verfo la par. ® tato, 
te fuffezuente s dove alquanto verrebbe ad alzarftè I quali 
° Dd effetti 
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effetti poffiamo più apertamente dichiarare » e manifeftare al 
fenfoscon l’efempio di una di quefte Barche, le quali continua. 
mente vengono da Lizza fufina piene d’acqua dolce , per ufo 
della Città. Figuriamoci dunque una tal barca ventifene, 
conmediocre velocità , per la Lagunas portando placidamente 
Dacquardella quale ella fia piena; ma che poî , ò per dare in 
fecco,ò per altro impedimento, che le fia oppofto s venga nota» 
bilmente ritardata » non perciò l’acqua contenuta perderà al 
pari della Barca,l'impeto già concepito; ma confervandofelo, 
feorrerà avanti verfo la prora; dove notabilmente fi alzerà , 
abbaffandofi dalla poppa. Ma fe per l’oppofito all’iReffa Bar. 
easnel mezo del fuo placido corfo, verrà,com notabile agumento, 
aggiuntanuova velocità , l’acqua contenuta, prima di babi- 
tuarfene , veftando nella fua lentezza, rimarra indietro, cioé 
verfo la poppa dove in confeguenza fi folleverà , abbaffandofi 
dalla prora. Queflo effetto è indubitato,e chiaro, e puoffi a» 
atte Dhore efperimentare; nel quale voglio s che sotiamo per 
adeffo tre particolari. IL primso è,che per fare alzar l’acqua» 
înuna delPeflremità del vafosnon ci è bifogno di nuova acqua, 
arî che ella vi corraspartexndofi dall'altra clremità . IL fecondo 
èsche l’acqua di mezo mon fi alzazne abbaffa notabilmente.s fe 
gia il corfo della Barcanox fuffe velocifimo; e urto s ò altro 
ritegnosche la riteneffe,gagliardi[lîmose repentino; nel qual ca= 
Jo porrebbe anco tutta l’acqua nou pure fcorrer’avanti s id» 
per la maggior parte faltar fuor della Barca: e l’ifteffo anco 
farebbesquando mentre ella lentamente camminaffe  improvi» 
Samente gli fopraggiugnefie un’impeto violentifimo-3 mas 
quando ad un fuo moto quieto fopraggiunga mediocre witare 
damentosò incitazione » le parti di mezo ( come ho detto ).inof* 
fervabilmente fi alzazo » e fi abbaffano » e le altre pasti » fecon* 
do che form più vicine al mezoymeno fi alzano, e più le più lone 
cane. Il terzo è,chedovele parti intorno al mezo , poca muta: 
zione fanno nell'alzarfin® abbaffarfi srifpetto all’acque delle» 
parti efitremesall’inzcontro fcorron molto innanzi, e in dietro, 
in comparazion deleftremee Hora, Signori miei, quello, che 
fa la Barcasrifpetto all'acqua contemuta da effa se quello che fà 
l’acqua conterutasrifpetto alla Barca fua conteuente, è P'iftef- 
Jo a capello,che quel che fà il vafo Aediterraneoyri fpetto Pace 
uif1e da effo contenute » e che fanno l’acque contenute , vifpetto 
dol vafo Afediterraneolor contenente è Seguita bora » che di 
# moftriamo) 
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mofriamoscome, & in qual maniera fia vera è che il Medi- UR ria 
 tovrancose tutti gli altri feni,&in fommatutte le parti della Are 6 Lilia: 
‘terrai muovano di moto notabilmente difforme ; beschèmo- rano,e firitsc. 
vimento neffuno,che regolare ,@ uniforme non fia venga as dano mel lor 
tutto Difteffo globo affegnato è moto. 
IMP. Quefto nel primo afpetto ame sche now fono nè matensa= 
tico, ne aftronomo , ha fembianza di un graz paradoffa, e 
quando fia verosche feudo il movimento deltutto regolare; + 
quel delle parti,re/tando fempre congiunte al fuo tutto , poffaa 
effere irregolareil parado[fo diftrusgerà l’affioma, che afferma, 
candem effe rationem totius , & partium. 
ALV. 10 dimoftrerò il mio paradoffo, & a voi, Sig. Simp.lafcer® 
il carico di difeswder l’affioma daeffosò di mettergli d'accordo ; 
elamia dimoftrazione farà breve, e facilifema; dependente_». 
| dalle cofelungamente trattate ne î noftri paffati ragionamenti, 
Senza indurme pure una minima (illaba in grazia del fluffoe 
refluffo . i : 

Due haviamo detto effere i moti attribuiti al globo terreftre 3 il Disiofirafice. 
primo annuo , fatto dal fuo centro per la circonferenza dell’ me le pare 
orbe magno fotto l° Eclittica, fecondo Pordine de fegniscioî del globo ter- 
da Occidente verfo Oriente 3 l’altro fatto dall’iftefo globo, ri. reltre fi accete 
volgendoli intorno al proprio centro in ventiquattr’hore ; e rano,efi ritaz= 
quefto parimente da Occidentesverfo Oriente; benché circa una 992%» 
affe alquanto inclinato , e non equidiftante a quello della con- 
verfione annua. Dalla compofizione di quefti due movimen- 
ticiafcheduno per fe Refo uniforme, dico s refaltare un meoto 

| difforme nelle parti della terra. Ilche acciò più fucilmente 
s'intenda, dichiarerò, facendone la fisura. E prima intorno 
al centro A. deferiverò la circonferenza dell’orbe magno B.C. 
“mella quale prefo qualfivoglia punto B. circa effo, come centro» 
defcriveremo quefto minor cerchio DEFG. rapprefentante il 
globo terreftre 5. il quale intenderemo difcorrer per tutta la i 
circonferenza dell’orbe magno, col fuo centro B. da Ponente £_ pani di'un 
| verfo Levante » cioè dalla parte B. verfo C. & oltre a ciò in- cerchjo rego- 
 tenderemo il globo terrefire volgerfi intorno al proprio centro larmente mof 
DB. pur da Ponente verfo Levante, cioc fecondo la fucceffione fo intorno al 
de i punti DEFG. nello fpazio di ventiquattr’bore. Ma quì proprio cétro, 
doviamo attentamente notare s ‘come rigirandofi us: cerchjo TERA da 
intorno al proprio ceutrosqualfivoglia parte di effo ‘convien_. i oi coli. 
muoverfi in diverfitempi dimoti cosmtrarj;ilche è manifefto ) vari, 
ì Dda 2. conf i 


La miftione 
dei due moti 
annno; e diur- 
no caufa l’inc= 
gualità nel mo 
to delle parti 
delglobo ter- 
geltre, » 
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confiderando > che mentre le parti della circonferenza intorno | 
al punto Di fi muovono verfo la finifira » cioè verfo E. leope 


| poftesche fono intorno all’ F. acquiftano verfo la deftra gv cioè 


verfo G. talehè quando le parti D. faranno in F. il moto loro | 
farà contrario a quello s che era prima, quando erain D. Ins | 
oltre nell’ifteffo temposche le parti E. defcendono , per così die 
res verfo F.le G. afcendozo verfo D. ftante dunque tal cone 
trarictà di moti nelle parti della fuperficie terreftre » mentre» 
che ella (i rigira intorno al proprio centro s è forza» che nell’ac- 
coppiar quefto moto diurzo » con l’altro anzuo , rifulti uo 
moto affoluto per le parti di effa fuperficie terreftre , hora ace 
celerato affai,&& bora altrettanto ritardato , IL che è manife= 
fio sconfiderando prima la parte intorno a D. il cui moto af 
foluto farà velociffimo, come quello, che nafce.da due moti fate 
ti verfo la medefima banda, cioè verfola finifira ; il primo.de 
quali è parte del moto annuo comune a tutte le parti del globo» 
Paltro è dell’ifteffo punto D. portate pur verfo la faiftra dal 
fa vertisine diurna y talchè in quefto cafo il moto diurno ace 
crefce, & accelera il moto annuo; l’oppofito di che accade alla 
parte oppofta Fila quale mentre dal comune moto annuo è 
portate 
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portata infieme con tutto il globo verfo la finiftra s vien dalla 
converfion diurza portata ancor verfo la deftra s talchè il mo- 
to diurno viene a detrarre all’annno ; per lo che il movimento 
| affolutoyrefultante dal componimento di amendue s we riman 
ritardato affai. Intorno poi ai punti EG. il moto affoluto 
— tviene areftarescome eguale al femplice annuo; avvenga che, 
il diurno nientesò poco gli accrefce » 0 gli detrae, per mom ten- 
dere) né a finira, né adeftray maingiù, & ins» Conclu- 
| diamo pertanto schefi conse è verosche il moto di tutto il glo- 
bose di ciafcuna delle fue parti,farebbe equabile, © uniforme » 
quando elle fi moveffero d'un moto folo , ofuffe il femplice» 
annuo,ò fulfe il folo diurmo , così è necefario 1 che mefcolando= 
fî tali due moti infieme » ne rifultino per le parti di effo globa 
movimenti difformi, bora accelerati è & bora ritardati s me= 
diavte gli additamenti sò futtrazioni della converfion diurna 
alla circolazione annua. Ondefe è vero (come èverifimo re 
l’efperienza ne dimofira) che accelerazione e ritardamento 
del moto del vafo,faccia correrese ricorrere nella fua lunghez- 
Za» alzarfi, o abbaffarfi nelle fue eftremità Dacqua da effo con- 
tenuta,chi vorrà por difficultà nel concedere , che tale effetto 
pofa, anzi pur debba di neceffità accadere all’acque marine 3 
contenute dentro ai vaftloro, foggetti a cotali alterazioni; e 
mafime in quelli, che per lunghezza fi diftendono da Pozcne 
teverfo Levanteyche è il verfo, per il quale fi fà il movimento Eu su 
di efi vali? Hor quefta fia la potifima , e primaria caufa del pit iii 
fluffo,e reflufosfenza la quale nulla feguirebbe di taleeffetto = fa del fallo di 
Ma perch multiplici,e varii fono gli accidenti particolari + ceflullo. fe 
che in diverfi luoghiye tempi (1 offervano si quali è forza sche 
da altre diverfe caufe concomitanti dependano , fe ben tutte 
devono baver connefione con la primaria; però fa dimeftiero 
andar proponcado , & efaminando i diverft accidenti , che di 
tali diverfi effetti poffano effer cagioni + e £ 
Il primo dequali è, che qualunque voltal’acqua s mercè d' uns LIgRAcRo ie 
notabile ritardamento , o accelerazione di moto del vafo (40 feano SSA 
contenente, baurà acquiftata cagione di fcorrere verfo queta » fije reflullij;ac- 


ò quella eRreraitàse fi farà alzata nell’una > & abbaffata vel- cidéte primo, 


laltrasnon però refterd in tale fato > quando benceffaffe las 
cagion primaria, mà invirtà del proprio pefo s e naturale tn- 
clinazione di livellarfi e librarfis tornera perfe ftefla con ve- 
locità in dictrose comegrave se fluidayion folo (imovera ver- 
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vata in una 
eftremità tor- 
na per fe ftel- 
fa all’ equili- 
brio, 


Ne? vafî più 
eorti le reci- 


procazioni fon | 


più frequenti, 


La maggior 
profondità fi 
le reciproca. 
zioni dell’ ac- 
qua. più fre 
quenti, 


L'acqua alza, 
& abballa nel. 
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re nelle parti 
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i . . Vw du +. ‘7 
422 Dialogo quarto 
fo VEQuilibrio,mapromoffa dal proprio impetayto trapafferà | 
alzandofi nella parte doveprima era più baffa 5 nè quì anco 
rafifermerà, ma di nuovo ritornando in dietro con piùreia 
serate reciprocazioni di fcorrimenti , ci darà:fezno, comeella, 
non vuole da una concepita velocità di moto , ridurfi»fubito 
alla privazion di quello,& allo fato di quiete, ma fucceffiva- 
mente ci firvuole mancando a poco sa poco, lewtamente ridurne 
sein quel modo appunto » che vediamo alcun pefo pendente 
da una corda, doppo effere fato-rtza volta rimoffo dal fuo fia» 
to dì quictescioè dal perpendicolo s perfe medefimo ricondur- 
vifise quietarvifi | ma now prima, che molte volte l’havrà di 
quae di là con fue vicendevoli cerfese ricorfe trapaffata. 


Il fecondo accidente da motarfi è, che le purbora dichiarate reci= 


procazioni di movimento vengon fatte, e replicate cow tag. 
giore;ò minor frequenzascioè fotto più brevisò più lunghi tem- 
pis fecondole diverfe lunghezze de waft contenenti l'acque ; 
fi che negli fpazj più brevi le reciprocazioni fon più frequen- 
cise più rare ne più lunghi; come appunto nei medefimo efem- 
pio de’ corpi pendoli, fi veggono le reciprocazioni di quelli, che 
fono appelt a più lunghe cordereffer nien frequenti, chè quelle de 
i pendenti da fili più corti. * 


E quì per il terzo notabile vien da faperfi sche non folamente la» 


maggiore ò minor lunghezza del vafo È cagione dî far che 
l’acqua fotto diverfi tempi faccia le fue reciprocazioni;ma la» 
maggiore , ò minor profonditdopera Pifteffo. Et accade, che 
dell’acque contenute in vicetti di eguali lunghezze , nea di dife- 
guali profondità,quellasche farà più profonda, faccia le fre via 
brazioni fotto tempi più brevi,e men frequenti fano le recipro» 
cazioni dell’acque men profonde. ì 


Quarto, venzon degni d’effer notati, e dilisentemente ip 


due effetti , che fà l’acquain tali fuoî libramenti ; 1° uno è 

zarliy & abbaffarfî alternatamente verfo queta ; e quella 
eftremità s Palrro è il muoverfise fcorrere,per così d iresorizoa- 
valmente immanzi se indietro. Li quali due moti differenti » 
differentemente rifeggono in diverfe parti dellacquaz impe 
rocche le fue parti eftreme fon quelle, che fommamente: fi alza» 
n0,e i abbaffano : quelle di mezo niente affolutamente fi muo- 
vonwinsà, ò in gi); dell’altre di grado in grado, quelle y che 


fon più vicine a gli eAremi (è alzano, & abbaffano proporzie» 


| ssatamente piùdelle più remote: ma per l oppofito dell'altro 
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Movimento progreffivo îmnanzi, c’n dietro s affai fi muovono 
andando , e ritornando le parti di mezo , e nella acquiftano |” 
acques che fr trovano nell’ultime eftremità; fe non fe in quanto 
i mell’alzarftellezo fuperaffero gli argini , e traboccaffero fuor 
o del fuo primo alveo,ericesto; mavdove è intoppo de gli argi- 
mis chele raffreneno, folamente fi alzano e fiabbaffano ; né 
però reftan l’acque di mezo di fcorrer invanzi setndietro ; il 
che fanno anco proporzionatamente l’ altre parti , feorrenda 
più, ò meno, fecondo, che fi trovan locate più remete, ò vicine 
almezo. i 
l quinto particolare accidente dovra tauto più attentamente ef-  Accidente de 
fer confiderato s quanto che anoi è impoffibile il rapprefentar- i movimenti 
ne con efperienzas e pratica il fuo effetto ; e accidente è quefto. della certa im 
Net vaft fatti da noi per arte, e moffi, come le foprannominate pollibile a rap» 
Barche s bor più, & hor meno velocemente, l’accelerazione,e 2 IENA, FO 
ritardamento vien fempre partecipato nell’ifteffo modo da tut- SEA PraHci 
to il vafos e da ciafcheduna fa partes fi che mentre, vigila 
Barca fi raffcena dal moto , now pià ft tardala parte prece» 
dente che la fuffeguente , ma egualmente tutte partecipano del 
medeftmo ritardimentose l’ifeffo avviene dell’accelerazione_ss 
cioe 3 che contribuendo alla Barca nuova caufa di maggior ve- 
Locità, nell’iftefo modo fr accelera La prora, e la poppa; ma ne 
vafimmenfi, quali feno i letti lunghiffîmi demari , benché ef 
fr ancora altro non fiano, che alcune cavità fatte nella folidi- 
ta del globo terreftre, tuttavia mirabilmente avviene , che gli 
eftremi di'quelli non unitamente s egualmente, e ne gl ifteffî 
momenti di tempo accrefchizo,e fcemino il loro motorma acca= 
de , che quando luna delle fue eftremità (rirovabavere, its 
Virtà del componimento de î due moti diurno, © annuo, ri- 
(tardata grandemente la fua velocità, l’altra eltremità fi ritro= 
‘Vi ancora affetta, e congiunta con moto velociffimo . Il che per 
più facile intelligenza dichiareremo, viaggio la figura pur 
hora difegnata ; mella quale , fe intenderemo un tratto di ma- 
re effer lungo, v.g.una quarta, qual .è Darco BG. perchè le 
parti B. fono,come di fopra fi dichiarò sim moto velocifimo, 
per unione de due movimenti dibrno è & annuo, verfo la. ® 
medelima banda, mala parte C. allhora si ritrova in moto. 
ritardato, come quello s che è privo della progreffione depen= 
dente dal moto diuimo: fe intenderemo, dico, un feno di mare» 
duzzo quant Parco BC, già vedremo » come gli eftremi fuoi 
Dd 4. (140 
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fi muovono nell’iReffotemposcon molta difegualità. E fome 
mamente differenti farebbero le velocità d’un tratto di mare 
lungo mezo cerchjo s e pofto nello fato dell’ arco BCD. avven- 
gachè l’efiremità B. fi troverebbe in moto velociffimol’altra» 
D. farebbe in moto tardiffimo ye le parti di molare C. fa- 
rebbero în moto mediocre . E fecondo che effi trattà di mare 
faranno più brevi s participeranno meno di quefto ftravagane 
te accidente, dî ritrovarfiin alcune bore del giorno conle patti 
loro diverfamente affette da velocità, e tardità dî moto. Si che; 
fescome nel primo cafo veggiamo per efperienza,l’accelerazio: 
nese’lritardamentoy benchè participati egualmente da tutte l 
parti del vafo contenente, effer pur cagione all” acqua content 
ta di fcorrer innanzi se°ndietro, che dovremo ffimares che ac 
cader debba in un vafo così mirabilmente difpoffo è che molti 
difezualmente venga contribuitaalle fue parti vitardanza di 
moto s & accelerazione? certo, che noî dir non poffiamo altro. 
Se non che maggiore, e più maravigliofa cagione di commozion 
nell’acqua,e più Rvane ritrovar fi debbano. E benchè impoffibii 
poffa parer a molsivebe in macchinese vafi artifiziali, moi poffia 
È mo efperie 
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mo efperimentare gli effetti di un tale accidentesnuiladimeno no 
è però del tutto impoffibile, & i0 hò la coftruzione duna mace 
shinaynella quale particolarmente fi può fcorgere |’ effetto’ di 
quefte maravigliofe compofizioni di movimenti. Ma per quane 
to appartiene alla prefente materia, bafta quellosche fin quì po- 
tete baver comprefo con l'immaginazione è 

AGR. Io per la parte mia molto ben capifco quefto maravigliofo 
accidente doverfì neceffariamente ritrovare ne î feni de i ma- 
ri, e maffime in quelli, che per gran diftanze fi diftendono da 
Occidente in Oriente; cioè fecondo il corfo de i movimenti del 
globo terreftre 5 e come che ci fia in cesto modo inefcogitabilese 
fenza efempio trai movimenti poffibili a farfi da noi , COSÌ 0% 

mi e difficile a credere » che da effo poffano derivar' effetti non» 
imitabili con noftre artificiali efperienze.. 
ALV., Dichiarate quefte cofes è tempo, che venghiamo a efamina= Rendonfira= 
re i particolari accidenti se loro diverfità, che ne fluffi » e re- gioni de i par= 
fluffi dellacque per efperienna fi offervano . E prima non do- ricolari acci- 
vremo baver difficultà nell’intendere, onde accaggia y che ne è denti offerva- 
laghi ,fragni, & anco ne i mari piccoli smon fia notabil fluffo > V, di LAP 
‘e refluffo: il che badue concludentiffime ragioni » Luna è, che: pp Li (0 
per la brevità del vafomell® acquiftare egli in diverfe hore del ae, perchè ei 
giorno, diverfi gradi di velocità, con poca differenza vengano mari piccoli,e 
acquiftati da tutte le fue partì ; matanto le precedenti, quanto ne 3 laghi non 
le fuffeguenti , cioè l’Qrientali,e Occidentali squali nell'ifteffo f i fluffi 
gmodo (t accelerano » e (iritardano ; facendofi di più tale altera- SIE 
zione a poco a poco se non con l’ opporre un repentino iutoppo» 

e ritardamento » ò una fubitanca , e grande accelerazione at 
movimento del vafo contenente : & elfo, e tutte le fue part 

vengon lentamente , & egualmente imprefionandofi de è me- 

defimi gradi di velocità, dalla quale uniformità ne feguita, che 

anco l’acqua contenuta con poca contumacia , e rentteaza rice» 

ra le medefime impreffioni e per confeguenza molto ofcara* 

mente dia fegno d’alzarfi, Ò abbaffarfisfcorrendo verfo queltay 

o verfa l’altra eftremità » IL qualeeffetto fi vede ancora mani- 

feftamente nepiccioli vafi artifiziali , nei quali l’acqua conte- 

nuta (î va impre(fionando de gl’ifte(li gradi di velocità: tutta- 

voltachè l'accelerazione s è ritardamento fi faccia con lenta» 

€ uniforme proporzione . Manei feni dei mari, che per 
grande fpazio fi difendono da Levante a Ponente , affai più sa 
notabile » e difforme è accelerazione 4 dl ritardamento.;) mene 

tre 


o WR 
426 Dialogo quarto 
ere usa delle fue cfiremità fi troverdinunmoto afti ritarda 
to, e l’altra farà ancora di moto velociffimo + La feconda cau- 
faè la reciproca librazion delPacqua s proveniente dall’impeto, 
che ellapure baveffe concepito dal moto del fuo continente, la 
qual librazione ha, come fr è notato, le fue vibrazioni molto 
frequenti ine î vafi piccoli: dal chesne rifulta s che rifedendo ne 
i movimenti terreftri cagione di contribuire all’ acque movie 
mento folo di dodici in dodici bore , poiche uma volta fola il 
giorno foromamente fi ritarda ; «e formmamente (i accelera il 
movimento de i vali contenenti; nientedimeno l’altra feconda 
cagione dipendente dalla gravità dell’acqua , che cerca ridurfi 
all'equilibrio, e fecondo la brevità del vafo,ba le fue reciproca. 
zioni, dadi un’hora,.ò di due, ò di tre sc. quefta mefcolazdofi 
con la prima, che anco per fe nei vafi piccoli refta piccoliffrma, 
fa vien del tutto a render’ infenfibile 5 imperocchè mon fi effen= 
do ancora finita di imprimer la commozione procedente dalla 
cagion primaria, che ha i periodi di 12. .hore, fopravvien con. 
rrariando D altra fecondaria dipendente dal proprio pefo del- 
l’acqua sla quale fecondo la cortezza s e profondità del vafos. 
ha il'tempo delle fue vibrazioni di 1.2.3. ò 4. bore, ee cone 
strariando alla primala perturba, e rimuove fenza lafciarla» 
giugnere al fommo s né almezo del fno movimento s eda tal 
contrappofizione, refta annichilata in tutto, ò molto ofcnratao 
evidenza del fluffo , e refluffo +. Lafcio tare lalterazion con- 
tinua dell atta s laquale inquietando |’ acqua non ci ‘aficagp. 
be venire incertezza d'un piccioliffimo ricrefcimento, ò abbaf- 
famento di mezo dito, ò di minor quantità,che poteffe realmen» 
terifedereneifenis ericetti di acque non più lunghi di ano 
grado, «ò due, 
Vengo nel fecondo luozo a fciorre il dubbio, come mon rifedendo 


Rendelila ta- nel primario principio cagione di commover l’ acque , fe» 
gione, perchè non di 12.in 12. hore , cioé una volta per la fomma velocità 
i flufli, e refluf dimoto, el’ altraper lamafsima tardità , nulladimeno appa- 
fi perlo più f rifce comunemente îl pertodo de i fiufli, c refluft'éffer di fei in 


n ‘A Sei bore. AL chefisrifponde, che tale deterininazione mon fi 
può in verun modo havere dalla cagion primaria folamente3 
‘ma rvi bifogna inferire le fecondarie, cioè la lunghezza mag- 
giore, ò minore dei vafî e la maggiore » ò minor profondità 
dell’acque în effî contenute. Le quali cagioni fe ben non hane 
#0 azione veruna net movimenti del’acques offendo tale a- 
zione 
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zione della fola‘cagion primaria , fenza la quale nulla fegui- 
rebbe de’ flufi y e vefluffiy tuttavia l'hanno principalifima 
nel terminar? it@pi delle reciprocazioni » e così potente, che 
la cagion primaria, convien che gli refti foggetta. None dun- 
que il periodo delle 6. hore più proprio » ò maturale di quelli 
d'altri intervalli di tempi , ma bemforfe il più offervato per ef= 
fer quello , che compete al #0fîro Mediterraneo > che folo per 
lunghi fecoli fiì praticabile; ancor che né tal periodo fi offerva 
in tuitele fue parti ; attefo che în alcuni luoghi più riftretti » 
qual'è D’Ellefpontoye l'Egco,i periodi fon'affai più brevi , © 
anco tra di loro molto differenti; per la qual’ varietà, e fue 
cazioni incomprenfibili ad Ariftotile s dicono alcuni sche dopo. 
lhaverla egli lungamente offervata fopra alcuni fcogli di Ne- 
gropontestratto dalla difperazione fi precipitaffe im mare > € 
Spoutancamente s'annegaffe + 

Havremo nel terzo luogo molto fpedita la ragione, Grede AVVER= Caufa, perchè 
gasche alcun marebezchè lunchiffimo, qual'è il nsar roffo sm4l> alcuni mati, 
ladinzeno è quafi del tutto efente dai flufft , e reflui; la qual pechè Iuogif- 
cofu accade , perché la fiwva lungbezza non (i diftende dall'Ori- limi non fen- 
ente verfo l'Occidente è anzi traverfa da Strocco vero Mbae- Dar: fluffo, e 
ftros ma effendoi movimenti dellaterra da Occidente in Ori. (ia 
ente, gli impulfi del’acque vanno fempre a fertre nei metin 
diani , enon fî muovono di parallelo in parallelo ; onde ne 8 
mari,che traverfalmente fr difendono verfo i poli » e che per 
Paltro verfo fono angufti, mon refta cagione di flu(fi, e reftujfi, (è 
monper la participazione di altro mare, co°l quale comunio 
cafferosche fuffe foggetto a movimenti grandi + 

Intenderemo nel quarto luogo molto facilmente la ragione > PE"= piu(G, e refiufe 
ché i fiuffi, e refluffi fiano mafimi > quanto all alzarfi, & ab- G, perchè mef. 
baffarfi le acque ne gli chtremi de Golfije minimi nelle parti fmi negl’ettre 
di mezo, come la cotidiama efperienza ne moftra qui-itto mi dei golfise 
Veneziapoltanell’eftremità dell’ Adriatico è dove comune. minimi aclie, 
mente tal diverfità inaporta 5. ò 6.piedi ; ma nei luoghi del PAN di mezo. 
Mediterrameo,difanti da gliefiremi, tal mutazione è piccolif- 
fima,come nell’Ifole dè Corficase Sardegna , e nelle Spiaggies 
di Romae di Livorno,dove non paffi mezo piede ; intendere- 
mo ancoscome all’incontro,dove gli alzamenti, & abbaffamen» 
si fospiccoli,i corfiv& i ricorfi fongrandi, agevol cofi » dicosé 
Pintender la cagion di quefti accidenti , poichè di ef ne ha- 
vianorifconiri manifefli in ogni forte di vafi artifizialmente 
% da noi 


vr . nico “è puo 
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danci fabbricati e i quali i medefimi effetti 1 veggono natu 
valmente feguirerdal muovergli woi con movimento difforme , 
cio bora accelerato, hora ritardato «® 
Inoltre confiderando nel quinto luogo s come la medefima quan 


Perchè cciuo tità d’acqua moffabenchè lentamente, per un alveo fpaziofo ; 
pai guri il nel dover poi paffare per luogo riftretto , per necellità fcorres 
cQpio/ Acli eo con impeto grande , nonbavremo difficxltà d'intendere la 
que È più ve- | 1 pg 
caufadellegran correnti, che (1 fanno nelto firetto carale , che 


loce,che negli 


Spazio, fepara la Calabria dalla Sicilia ; poiché tutta l’acquasche dal- 


ampiezza dell’Ifolase dal Golfo Jonico,vier foftenuta nella, 

parte del mare Orientale; benchè in quello, per la fua ampiez. 

za, lentamente defcenda verfo Occidente; tuttavia nel viftri- 

guerfinel Bosforo,tra Scillasc Cariddi, rapidamente cala , e fa 

grandiffima agitazione, Simile alla quale » e motto maggiore, 

s'intende effer.tra Africa s e la grand Ifola di S.Lorenzo ; 

mentre de acque de i due vafti mari Indico,& Etiopico, che la 

mettono inmezo, devono, fcorrendo,riftrignerfi in minor ca- 

nale tra effase la cofta d’ Etiopia . Grandi(tme conviene s che 

ficno le correnti nello Stretto di Adagalianes , che comunica gli 
Occani vaftifimi Etiopicose del Sur, 

Seguita adeffo nel.6 luogo » «che per render ragion di alcuni più 

Si difcorre di reconditi, & imopinabili accidenti , che in queha materia fi of» 

alcuni più re- fervano è andiamo facendo un’altra importante confiderazio- 

a —  mefopraledue principali scagioni dei fluffi , e reflui ,compo- 

FITTI API mendole poise mefcolandole.infieme. La prima, e più fempli. 

fe cefiulii, ce delle quali è ( come più volte fr è detto) la determinata ac- 

celerazionese ritardamento delle parti dellaterra s.dalla quale 

harebbon lacque un determinato periodo di fcorrere verfo 

Levante » «e ritornar verfo Ponente, dentro al tempo di venti 

quatti’hore. L'altra è quella, che.depende dalla propria gra- 

vità dell’acqua, che commoffa una volta dalla caufa prima. 

riascerca poi di ridurfi all’equilibrio , con iterate reciprocazio= 

ni; le quali non fono determinate da un tempo folo se prefio ; 

ma hanno tante diverfità di tempi 3 quante fono le diverfes 

lunghezze,eprofondità:de i ricetti,e feni de i mart; e per quan- 

to-depende da queto fecondo principio , fcorreretbero s e ritor- 

merebbero, altre ‘in :un’hora s altre in2,in4.in 6.in8.in 100 

&c. Hora fe noi cominceremo a congiugner la cagion prima= 

ria, che ha frabilmente il fuo periodo di 12. in12-horeycono 

alcuna delle fecondarie s che baveffe il fuo periodo, ver. gr.di 

Î 5.585. 
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| Soda S.seccaderdsche in' alcuni tempilacagion primaria, e las 
fecondaiiasfi accordizo a far gli impulfi amendue verfo la 
medefima parte; & în questo congiugnimentose, per così dire_s 3 
unanime cofpirazione , î fluffi faranno grandi. Inaltri tem- 
pi accadendo » che l’impulfo primario venga în un certo modo 
acontrariare a quellosche porterebbe il periodo fecondario , E 
sn cotal raffrontostogliendo uno de principii quello che l'al- 
tro ue darebbe ; (i debiliteranno i moti dell’acque se ridurrafi 
4l mare iv uno fiato affai quieto, e qu ii immobile. Et altre» 
volte,feccondo che i due medefimi principii nè del tutto (i con- 
traricranno ) 120 del tutto andranno uniformi (i faranno al» 
tre mutazioni circal’accrefeimentose diminuzion de’flufft es 
refluffi.» Può anco accadere» che due mari affai grandi ; Cica- 
municanti è per qualche angufto camale s incontrino ad bavers 
mediantela miftione de i due prizcipii di moto 3 Punocarfas 
di flufo, nel tempo chet’altio habbia caufa di movimento 
contrario, sel qual cafo nel canale , dove efsi mari comunica» 
n0 » fi fanno agitazioni firaordinariescon movimenti oppolti 4 
e vortici,e A » dei at fe ne banve 
continue relazioni y & efperienze infatto , Datali difcordî 
movimentidependenti ner folamente dalle di Puente pofiture se 
bungezze , Ma grandemente , ancora dalle di verfe profondità 
de î mari comunicanti , nafceranno in alcuni tempi varie com= 
mozioni nell'acquesfregolate , & inoffervabili ; leragioni del- 
le quali banzo affai pe erturbato se tuttavia perturbano i mari- 
nari, mentre le incontrano s fenza vedere , che ne impeto di 
venti  Ò alira grave alterazion dell’aria ne pojfa effer cagione 3 
della qual perturb azion d'aria, debbianeo în altri accidenti far 
gran conto,c prenderla come terza cagione, & accidentaria 4 
potente a grandemente alterare l’offervazi one de gli effetti de- 
pendenti dalle fecondarie s e più effenziali cagioni. E non è 
dubbio,checorntinnando a foffiar?® venti impetuofi, per efempio, 
da Levante, foerranno l’acquesproibendoli il reflaffo : onde 
foprasgiuguendo all’hore determinatela feconda replica se poi 
laterza del fluffosrigonfieranno molto 1e così foftemute per al- 
cuni giorni dalla forza del'vento;fi alzano più del folito, facen- 
do Ataordinarie inondazioni. 

Dobbiamo ancora( e farà come il fettimo Proltoaio bavere ave 
vertiza d’un'altra cagione di movimetordependite dalla copia 
grade dell'acque de i fiumi, che vanao a fcaricarfi Landi now 
molto 


Caufa per fa 
qualcia alcu 
ni canali an- 
gufti fi vedel’ 
acqua del ma- 
recorrer feme 
pre per il me- 
delimo verfo, 


Si oppone al. 
1’ ipotefi della 
mobilità del- 
la terra, prefa 
in grazia del 
fluffo,e refluf= 
{e del mare, 


stia 
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molto vafti,dove ne îcamali, è bosfori che contali mari co. 
municano, l’acqua fe vede fcorrer fempre per Difteffo verfo | 
come accade nel Bosforo Tracio fotto Coftantinopoli , dove l 
acqua fcorre fempre dal Afar negro verfo la Propontide; impe 
rocché în c[fo Mar negrosper la fua brevitàsdî poca efficacia» 
fono le caufe principali del fuffo se vefluffo; ma all’ incontro 
fcaricandofi în efo grandifimi fiumi , nel dover paffare » e_ 
frorgar tanto profluvio d’acque per loftretto , quivi il corfo è 
affai notabilese fempre verfo mezo giorno. Dove di più do. 
viamo avvertire , che tale firettos e canale ; benchè affaî angu 
ftomon è fottopofto alle perturbazioni s come la firetto di Scil. 
laye Cariddi ; imperocché quelloha il Mar negro fopra veifo 
Tramontanaela Propontide sel’ Egeo s co°l Mediterraneo 
poftogli, benchè per lungotratto, verfo Mezogiorno . M a'gia; 
come babbiamoe notato , î mari quanto fi voglino lunghi da» 
Tramontana verfo Mezogiorno $ mon foggiacciono ai fluffi , 
crefluffi ; na perché lo firetto di Sicilia è trapofto tra le paiti 
del Mediterranco s diftefe per gran diftanze da Ponente a Le- 
vantescioè fecondo la corrente deffuffi e vefluffi s però in que» 
fio le agitazioni fon molto grandize maggiori farebbero trà le, 
Coloznesguando lo firetto di Gibilterra s'apriffemeno; egrane 
diflime referifcono effer quelle dello ftretto di Magalianes. 


Quefto è quanto per bora mi fovviene di poter dirvi intorno al- 


le canfe di quefto primo periodo diurno del flufso, e refluffo, e 
fuoi varii accidenti,dove fe banzo da propor cofa alcuna , po- 
cranno farlosper paffar poi agli altri due periodi, meftruo, È 
qunuo. dit. 


SIMP. Non mi par che (i poffanegare s che il difcorfo fatto da voi 


proceda molto probabilmente, argomentando , come 00 dicia» 
mo,ex fappofitione,cioé pofto che laterra fi muova de i due 
movimenti attribuitigli dal Copernico ; ma quando fr efcludas 
notali movimenti,il tutto refis vano, & invalido : l’efclufion 
poi di tale ipotefi, ci viene dall’iReffo voftro difcorfo affai ma- 
nifefamente additata. Voi con la fappofizion dei due mo- 
vimenti terreftri, rendete ragione del fiuffo, e vefluffo 3 & all 
incontroscircolarmente difcorrendo, dal fluffo, e refluffo trae- 


te l’indizio , ela confermazione di quei medefimi movimenti; 


e paffando a più Specifico difcorfo , dite , che l acqua; per effer 
corpo fluido se nontenacemente.anneffo allaterta , mon è co- 


firetta ad ubbidir puntualmente ad ogni fuo movimento » dal 
che 
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che inducete poi il fluffo s e reffluffo + Io sù le voftre fieffe 
pedate arguifco in contrariose dico: l'art è affai più tenue, e» 
fluida delPacquase meno anneffa alla fuperficie terrena » alla» 
quale Pacqua,fe non per aliro,per la fuagravità, co’l premere 
gli fopra affai più» che l’aria leggieriffimasaderifcesadunqueo 
molto meno dovrebbe l’aria fecondar'i movimenti della terra; 
e però,quando la terra fi moveffe in quella maniera» noi habi- 
tavori di quellase da lei,con fimile velocità portati, dovremmo 
perpetuamente fentir’un vento da Levante , che con intollera- 
bil forza ci feriffese del così dover feguirel’efperienza ci fà coe 
tidianamente avvertiti;che fe nel correr la pofta folamente> y 
con velocità di 8. ò 10. miglia per bora nell’aria tranquilla 4 
Pincontrarla noi con la faccia,ci raffembraun vento, che nora 
leggiermetite ci percuota , che dovrebbe fare il noftro rapido 
co:fo di 800. dò. 1000. miglia per bora, contro l’aria libera da 
tal moto? tuttavia nulla di tale accidente fentiamo noi. 
LV. A queta inffanza, che ba affai dell’ apparente , rifpondo, .. sL 
che è vero,che aria è più tenuese più leggierase pei la fua leg- patata 
| gerezza meno aderente allaterra» che P acquatanto più gra- ta contro alla 
vese corpulenta:ma è poi falfala confeguenza , che voi dedu- vertigine del 
| ceteda quefte condizioni , cioè, che per tal fiva leggeregzaste- globo terre-- 
nnità,e minore aderenza allaterra s ella doveffe efentarli più ftrea 
dell’acqua dal fecomdare è movimenti terreftri 3 ode anoi, che 
totalmente gli partecipiamo stal fua inobbedienza fi faceffe 
fenfibilese manifelazanzi accade tutto l’oppofito, imperocchè » 
fe voi ben vi vicordatesla canfa del fluffo,e refluffo delPacqua 
affegnata da noi s confifte nel non fecondar Pacqua la difegua» 
lità del moto del fuo vafo, ma ritener l’impeto concepito per 
avanti;fenza diminuirlo s ò crefcerlo cow quella precifa mi- 
| furasche fi accrefcesò diminuifce nel fuo vafo; perchè dunque vi 
mella confervazione è e mantenimento dell’ impeto concepito L'acqua Da 
prima» confifte l’inobbedienza ad un nuovo agumento, è di- Miicire 
minuzion di moto; quel mobile, che farà più atto atal confer- vo concepito, 
mazione. furà anco più accomodato a dimoftrar l’effetto , che 4 che non è Va- 
tal confervazione viene in confegnenza. Hora guanto fia ria. 
l’acqua difpofta a wantenere ana concepita agitazione, benché 
celle la caufa,che Pimpreffe,efperienza deimari altamente 
commojfi da venti impetuofi,ce lo dimoflra; onde dei quali > 
benchètranquillata l’aria, e ceffato il vento , perlungo tempo 
16fano în mososcome, leggiadramente cantò, il Poeta facro + 


+ 


Qual 


Corpi leggic- 
ri più facili ad 
efler moffi,che 
i gravi, ma fon 
manco atti ay 
confervare il 
moto. 


Più ragione» 
vole è, che l’a- 
ria fia rapitas 
dalla £uperfi- 
cie afpra del- 
laterra, che, 
dal moto cele. 
fte. 


Confermafi la 
vertigine del. 
la terra, con 
nuovo argo= 
mento  piefo 
dall’aria, 
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Qual Palto Egeo, &c. Et il continnar’intal guifanella ‘com. 
mozione,depende dalla gravità dell’acqua; imperocchèscome_, 
altravolta s'è detto s i corpi leggieri fon ben più facili ad effer 
molfische i più gravisma fon ben tanto meno atti a confervar 
il moto ana la caufa movente » Onde Daria, co- 
me in fe feffa tenniffimase leggieriffima, è agevolifimamente_, 
mobile da qualftvoglia minima forza, maè anco inettifima a 
confervare il moto,ceffante il motore; però, quanto all’ariasche_, 
circonda il globo terreftre direi, che per lafua aderenzanono, 
menosche l’acqua vengaportata in giro, e maffime quella pare 
te, che è contenuta dai vafi) i quali vafi fono le pianure cir. 
‘condate daî manti ; e queta tal porzione poffiamo noi molte 
più ragionevolmente affermaresche (ia portata în volta» rapita 


° dall’afprezzadellaterrasche la fuperiore rapità dal moto ce» 


lefte;come afferite voi Peripaterici. | 


- x x È "0 DE, pi 9» 
Quanto fin quì bhò detto,mi pare affai competente rifpofta all'in. 


ftanza del Sig.Simp.tuttavia voglio, con nuova obiezione» » 
econ uacvarifpofta fondota fopra una mirabile efperienza, 
foprebbondantemente dar foddisfazione ad effo, e confermare 
al Sign*Sagredo la mobiltà del globo terreftre. Ho detto Paria, 
e in particolare quella parte di leische nonfi eleva foprala 
fommità delle più alte montagne , effer dall'afprezza della ter- 
reftre fuperficie portata in girodal che pare, che in'confeguene 
zamne venga s che quando la fuperficie della terra non fuffe 
ineguale,materfa;e palita, monveftereobe cagione ; ‘per tiraifi 
in somrpagnial’aria,) almeno > per condurla con tanta ‘unifor 
mità. Horala fuperficie di quefto noftro globo non è tutta 
fcabrofa, & afpera, ma vi fono grandiffime piazze benlifce 
cioè le fuperficie di marî ampliffimi , le quali feudo anco lon 
ranifime da i gioghi dei monti,che la circondino, non par che 
poffano baver facultà di condur feco l’aria fopreminente, e now 
la conducendosfi dovrebbe in quei luoghi fentir quelle, che ina 
confeguenza ne viene, 


SIMP. Quefta medefima dificultà volevo io ancora promuovere, 


la qualmi pare effer di grand’efficacia. 


SALV. Voi parlate benifsimo, di maniera che» Sign. Simp. dal non 


[i fernstiv nell'aria quello,che in confeguenza accaderebbe,quane 
do quefto moftro stobo andaffe in volta è voi argumentate lav 


. | fuaimmobilità. Maquando quefto, che vi par s che per ne 
 ceffaita confezuenza fentir fi doveffe vin fatto‘; e per efperiene 


Za fé 


* 
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ga fi fentiffes Paccetterefie voi per indizio, & argomento affa: 
gagliardo perla mobilità del medefimo globo Ì * 
PIMP. In queto cafo non bifogna parlar con me folo, perchè quare 
do ciò accadeffe,e che a me ne fuffe occulta la canfa;forfe ad altr$ 
potrebbe effer nota + METTI ALE 
PALV. Talchè,coz effo voînon (ipuò mai guadagnare , ma fempre 
| feftà fil perdereze però farebbe meglio non giiscare;tuttaviaas 
per non piantare ilterzo,feguitò avwsiuti . Dicevamo pur boe 
rase conqualche aggiunta replicosche l’aria s come corpo tenues 
e fluidose non faldamente congiunto alla terra s pareva, che_a 
non baveffe neceffità d’obbedire al fuo moto s fe monin quanto 
Pafprezza della fuperficie terreftrerme rapifce » e feco porta 
una parte a fe contigua » che di nom molto intervallo fopra= 
vaniZa lemaggiori altezze delle montagne ; la qual porzion 
d’aria, tanto meno dovrà effer renitente alla converfiorî ter- 
reftres quanto che ella:è ripiena di vapori fumi , N efalazio- ; 
“niymaterie tutte participanti delle qualitd terrene : c' per cone Parte vapo - 
° feguenza atte nate per lor natura a i medefimi movimenti . et vicina al- 
Ma dove mancaffero le caufe del moto cioè dove la [uperfi- e bll 
cie del globobaveffe grandi fpazii piani, e meno vi fulfe della Mi 
miftione dei vapori terreni, quivi cefferebbe in parte la canfa, ene 
perla quale l’aria ambiente doveffe totalmente obbedire al ra- 
pimento della converfionterreftre.s fi che intali luoghi, mentre 
che la terra ( volge verfo Oriente » fi dovrebbe fentir conti. 
nuamente un vento , che.ci feriffe, fpivando da Levante verfo 
Ponente;e tale fpiramento dovrebbe farfi più fenfibile , dove» 
la vertigine del globo faffe più velocesil che farebbe ne î luoghi 
più remoti da è Polixe vicini al cerchjo maffimo della diurna» 
converfioze. Magia de fatto l'efperienza applaude molte 
aquefto filofofico difcorfo » poiché ne gli ampi mari ye nelle lor 
parti lontaze da terraye fottopofte alla Zona torridascioè cone. 
prefe da i Tropici , dove anco l’evaporazioni terrefti manca- 
most fente una perpetua aura muovere da Oriente , con tenor 
tanto coftantesche lemavi, mercè di quella, profperamente fe 
ne vanno all’ Indie Occidentali ; e dalle medefime , fciogliendo 
da i lidi Mefficani y folcano co’Lmedefimo favore il mar paci- Lit AE 
fico verfo l’Indie Orientali a noi,ma Occidentali a loro. Dove Tropici (pica 
| che per-l’oppofito le mavigazioni di là verfasOtiente fon diffi. verfo occidea 
cili € incertemè fi poffozo in maniera alcuna far perle me te. — 
defîme firade » ma bifogna coReggiar più verfo terra spertro. Navigazioni 
Ee vare 


verfo 1 Indie 


occidentali fa . 


cili,e difficile 
il ritorno, 


Venti da ter= 


ta perturbano 
imari,, 


Altta olferva= 
zione prefas 
‘dall’ .aria) ins 
confermazio- 
pe del moto 
della terra; 


i 33 
vare altri ventisper così dire > accidentariize tumultuaîti, ca- 
gionati da altri principii;(i\comeswoi habitanti tra terra ferma; 
continuamente fentiamo per prova >; delle quali. generazioni 
diventi moltesediverfe fon le cagioni sche al prefente non ac- 
cade produrre + E quefti venti accidentarii fon quelli » che ine 


° ‘differentemente fpivamo da tutte le parti della terra ye che per 


turbanoi mari remoti, dall’ Equinoziale ; € circondati dalla 
fupeificie afpra dellaverraz che tanto,è , quanto a dire fottopo- 


fti a quelle perturbazioni daria, che confondono quella pri. 


maria efpirazione s laquale, quando mancaffero quefti impe» 
dimenti accidentarii y. (dovrebbe perpetuamente fentere » ev 
maffime fopra mare + How vedete, come gli effetti dell’acqua » 


‘e dell’aria parsche-matavigliofamente s'accordino con loffer- 
| vazioni Celefti a confermar la mobilità nel noftro globo ter. 
sx s i È. ; DI 9 "i n ® Ì di 


reftre. pid | 


SAGR. Voglio pur'io ancorasper ulti mò figill osdirvi un particola» 


reschemi parsche vifia incognitose che pur'viene in conferma: 
zion della medefima conclufione. Voi,SignaSalv. bavete pro- 
dotto quell’accidentesche trovano i Naviganti dentro ai Tro- 
pici;dico quella coftanzaperpetua del vento; che gli vien da 
Levante, del quale io bhò relazione da chi più volte ba fatti 
quel viaggio: edi più(ch'è cofanotabile) intendo scheli Ma 
‘vinuri non lo chiamano vento,ma con-altro nome che hora 


“non mi fovvienesprefo forfe dal (uo tenore tanto fermo, e co 


Rante$ che quando l'hanno incontrato legano le fatte > e Dal 


“tre corde delle velese fenza mai più haver bifogno di toccarle 


ancora dormendo,conficurezza poffonfarlorcammino ». Ho 
ra quefta aura perpetua è fiata conoftintà per tale dal fuo con 
 tinno fpirare,fenzainterrompimenti , che quando da altri ven 
ti fuffe interrotta smo farebbe fata conofciuta per effetto fin 
golarese differente da gli altri; dal che voglio inferiresche po 


— trebbe effersche anche il mar noftro Mediterraneo fuffe parie 


cipe d'un tale accidente,ma n0n offervato, come quello», che 
frequentemente view'alterato davaltri venti fopravvegnenti.) 
queto, dico io, mon fenza gran fondamento s anzi con moli 


probabili conjetturey le quali mîwengono daquelloy che h 


“bavuto occafsone d’intendersmediante il viaggio» che feci 1 


Sorla, andando Confolo della Nazione bi ‘Aleppo ; € queft' è 
che tencundoli particolar regiftro,e memoria dei giorni delle. 
partenzese de eli arrivi delle navi ne iporti di Aleffandria 


a’ Alefa 


dit 
Cp 
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d’ Aleffandretta, e qui di Venezia vuelrifcontrarne molti, e_s Le navigazio< 


molti y il che feci per mincuriofità, trovai x cheragguagliata- 


| mente è ritornivin qua, cioè le navigazioni da Levante verfo 


Ponente,per il Mediterraneosfi fanno in manco tempo, che le» 
contrarie a ragion di 25» per centostalchè:fi vede, che fotto f0- 


| prai venti da Levante fon più potenti, che quei da Ponente. 
SALV. Ho caro d’haver faputo quefto particolare. che arreca non 


piccola confermazione perila mobilità della terra. E febene 
ft potrebbe dire s che l’acquatutta del Mediterraneo cali per « 


‘potuamente verfo.lo firetto s come quellarche debbe andare a 


fcaricar nell'Oceano l’acque de i tanti fiumizche dentro vi fgor= 
gano, non credo, che tal corrente poffa effer tanta» che per fe 


fola baftaffe afar sì notabil differenza : ilche è anco manifefio 
dal vederfi nel Faro ricorrer acqua now meno verfo Levan- 


‘© tes che correr verfo Ponente. 


SAGR. Io, che non bos comeil Sie.Simpl e fti molo di Soddisfare ad 


N 


hat 


altri, che a mefteffoyrefto da quanto fi è detta appagato circa 
quefta prima parte; però,Sigu.Salv. quando vi fia comodo di 
feguiv più, fono apparecchiato ad afcoltarvi . 


VALV. Faròquanto mi comandate , ma vorrei pur fentire anco il 


parere del Sicm.Simpl.dal giudizio del quale. poffo argamentar 
» > quanto io mi poteffi prometterscirca quelti mici difcorfi y dalle 
>. Ycuole Peripatetiche, fe mai gli pesveniffero all’orecchie. 
SI MP. Non vozlioychel mio parer vi vaglia, Ò ferva per conjete 
© tarade’giudizi d'altri, perchè, come più volteho detto; îo { bre 
» de'minimi in quefta fovte di fiudj s etal cofa fovverrà a quel 


(8 


lische (î fono interitati ne gli ultimi penetrali della Filofofiao» 


che non può fovvenire ame , chel’ ho (come fi dice) falutata 


a pena dalla foglia; tuttavia per parer vivo, dirò » che degli 


effetti raccontati da voi, & i particolare im queft’ ultimo, mi 


| pare; che fenzalamobilità della terra fe ne poffa rendere affaî 


fufficiente ragione con La tisobilità del Cielo [olamente ; fenza 
introdui novità veruna s faor che il converfo di quella s ches 
‘voi fteffo producete in campo. E fato ricevuto dalle fenole Pes 
ripatetiche l'elemento del Fuoco s& anco gramparte dell'aria ef* 
fenportata in giro,fecondo la converfion diurna da Oriente vere 
fo Occidente dal contatto del concavo dell’ovbe lunare, come» 
da vafo lor contenente: Hora fenza difcoftarmi dalle voftre 


mi nc mediter 
ranceo da Le- 
vate verfo Po, 
nente fi fanno 
ia tempi più 
brevi, che da 
Ponente verfo 


erante. 


Dimoftranfi 


veftizie, voglio, che determiniamo la quantità dell’aria, parti. convertendo 
cipante di tal motovabbaffarfi fin preffoalle fommità delle più V argomento 


Piz, alte 


il moto perpe 
cuo dell’ aris 
da Levante a 
Poncute pro» 
venir dal mo- 
to del Ciclo, 


Moto dell’ace 
qua dependé- 
te dal moto 
del Cielo. 


Fluffo, ere- 
fluffo può de» 
pendere dal 
moviméro di- 
urno del Cié- 
lo, 


436 Dialogo quarto 
alte montagnes e che anco fino in terra arriverebbe » quando 
gli oftacoli delle medefime montagne non l’impediffero » che» 


“cortifponde a quello » che dite voijcioè, chey fi come voi affera 


mate, l’aria circondata dai gioghi de è monti,effer portata in 
giro dall’afprezza della terra mobile > noi per il converfo di= 
ciamo, l’ Elemento dell’aria tutto effer portato în volta dal 


| motodel Cielo » trattone quella partesche foggiace a 1 gioghi ; 


che viene impedita dall’afprezza della terra immobile. Edo» 
ve voi dicevateche quando tale afprezza fi tog lieffes fi torreb. 
‘be anco all'aria l’effer rapita, noi poffiam dire » che rimoffa la. 
medefima afprezza » V'ariatuita contiwuerebbe fno movimen- 
o. Ondesperché le fuperficie de gli ampli mari fono lifce, es 
terfe sfopra di quelle fi continua il moto dell’aura che perpe- 
tuamente (pira da Levante ; e quefto fi fà più fentire nelle par- 
ti foctopofte all’ Equinozialese dentio a i Tropici, dove il mo 
to del Cielo è più veloce; efi come tal movimento celefte è po» 
tente aportar feco tutta aria libera, così poffiamo molto ra: 
gionevolmente diresche contribuifca il medefimo moto all'ac. 
qua mobile,per effer fluidase non attaccata all’immobilità del- 
laterra. E tanto più po[famo noi ciò affermare con confiden 
Za s quando per voftra confeffione tal movimento deve effi 
‘pochiffimo s rifpetto alla caufa fua efficiente; la quale , circone 
dando in un giorno naturale tutto’! globo terreftre , palla 


| molte centinaja di miglia perboray e maffime verfo l'Equino 


ziale; dove che welle correnti del mare aperto è di pochi[fime 
miglia perbora + E così le navigazioni verfo Occidente, ver 
ranno ad effer comodese (pedite s non folamente mercè dellau. 
raperpetua Orientaleyma del corfo ancora dell’acque; dal qual 
corfo potrà anco peravventura procedere il fluffo , e refluffo: 
‘mediante le diverfe pofture de i lidi terveftri, ne i quali anda 
do a percuoter l’acqua , può anca ritornare ‘in dietro con mos 
vimento contrario; fi come l’efperienza ci moftra del corfo de i 
fumi, che fecondo che l'acqua nella difegualità delle rive in. 
contraqualche parte,che fporga in fuori,ò che dop tagacaiii 
qualche fenosquì l’acqua(i raggira ye fi vede. notabilmente ri 


tormarein dietro, Perquefto mi pare » che de i medefimi effet: 


ti, da i quali voi argomentate la mobilità della terrase la me- 
defima adducete per cagione di quelli, fi poffa allegar canfa- 
concludente abbaftanza,ritezendo la terra fiabile, e reftituende 
la mobilità al Ciela. , 

i Ion 


SA 


1 provatose cow fenfate efperienze dimoftrato dal faggiatore ; 
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LV. Nonfipuò negare, cheil voftro difcorfo non fia ingegno= 


fos& habbia affai del probabile; dico però probabile in appa» 

renza, manon gidinefiflenzae icaltà. Egli ba due parti , 

nella prima rende ragione del moto continuo dell’aura Qrien- 

tale & anco di un (imil moto nell'acqua ; nella feconda vuol 

anco dal meaefimo fonte attiguer la caufa del fluffo, e refluffo è 

La prima parte ba(come hò detto ) qualche fembianza di pro- 

babilità;ma però fommamente minore di quella, che noi pretia + 

diamo dal moto terreflre ; lafeconda é.del tutto, non folo ime 000 
probabile, ma affolutamenteimpoffibile vefalsa » E venendo Pi Pespilo 
alla primasdove fi dices che’ concave luzare rapifce D'elemen- sigg cori 
to del Fuoco,etutta aria fino alla fommità delle pivalte m0- gel moto con- 
tagne;dico prima;che è dubbio fe ci fra l'elemento del Fuoco jcinuo dell’a-- 
mapofto checi (ra,fr dubita grandemente dell’orbe della Luna,tia ; edell’ac- 
comeanco di tutti gli altri;cioè (e ci fiano tali corpi folidi se, qua con far la 
7; .. 1% 3,.,; . terra mobile, 
vaftifimi; òè pure fe, oltre all’aria;fi clenda una continuata AO 
efpanfione di unafaftanza affai pin tenue, epurasdelta n0- papile. 
fira aria s per la quale vadino vagando i Piaseti; come hor 

mai comincia ad effer tenuto,anco da buona parte de i mede/t - 

mi filofofi: ma fia in quefto  ò inquel modo, nor ci e ragione f ; abrob n 
per la quale il Fuoco da ws femplice contatto d'una fuperficie, 1. TR pe ia 
cheper voi (i Rima efferterfifimaselifcia s poffa effer fecondo meato del fuo 
tuttala fuaprofondità , portato imvolta di un moto alieno co fia rapito 


dalla fua naturale ‘inclinazione 3 come diffufamente È fiako dI a 
+ della Luna, 


o oltre all'altra improbabilitàdeltrasfonderfi tal moto dal Fuo- 


co fottilifimos per Daria affai più denfa, eda quelta anco poî 


, 


 mell’acqua. Mache un corpodi fuperficie afpra, e montuo- 


| fasmelvolgerfi in fe fteffo,conduca feco Daria a fecontigua, eLs 
> mella quale vanno percotendo le fue prominenze , È nom pur 
— probabileyma neceffario je fr può tuttavia vederne l’efperiem» 
 Zasbenchè fenz a vederla, non credo, che fra intelletto, che ci 
ponga dubbio». Quanto all’altrapartez pofto che dal moto del 


Cielo foffe condotta l’aria 3 € anco Pacqua,noxperò tal moto 
di ut e a # Se s 
‘bavrebbe, che far wullaco’l fuffose refluffo + Imperocche è Bluda;é nel 


PT 2 . a O 
. effendo,.che da 413 caufazuna , & uniforme,mon può Seguire fluffo non può 


altro,che un’effetto folos& uniforme; quello , che nell’acqua dependere dal 
fi dovrebbe fcorgere, farebbe un corfo continuato è &' unifor. moto delCie- 
merda Levante verfo Ponente; & in quel mare folamentes ; lo, 
che ritornando in fe fteffo circonda tutto’l'globo ; ma nei mari 

Ee 3 termi= 
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terminaticome è il Adediterraneo,racchiufo da Oriente, mont 
vi potrebbe effer tal moto ;- perchè fe l’acqua fua poteffe effen 
cacciata dal corfo del Cielo verfo Occidente , fon molti fecoli ; 
che farebbe reftato afciutto : oltre che la noftra acqua non core 
re folamente verfo Occidente, ma ritorna in dietro verfo Le- 
Vante 3 e con periodi ordinati:e fe ben? voi dite con l efempio 
de i fumische benché il corfo del mare fuffe orignariamente il 
folo da Oriente în Occidente s tuttavia la diverfa poftura de. 
Lidi,può far ringurgitare parte dell’acqua in dietro;ciò vi con 
cedo,ma bifognasSignm.Simp.mio,che voi avvertiatesche dove 
l’acqua pertal cagione ritorna in dietro , vi ritorna perpetua: 
mentee dove ella corre a dirittura s vi corre fempre nelb'iftef: 
fo modo , che così vi moftra l’efempio de i fiumi ; ma nel caf 
‘del fluffo, e refluffo, bifogna trovare, e produr ragione di far, 
che nell’ifte[fo luogo bora corra per un verfo, & hora per l'op 
pofito ; effetti, che effendo contrarii,e difformi, voi non potie 
te mai dedurre da una caufa uniforme , e coftantez e quefto 
con che s'atterra quefta pofizione del moto contribuito al ma. 
re dal movimento diurno del Ciclo, abbatte ancora quellad 
chi voleffe ammetter’il moto folo diurno della terra, e credeff 
con quello folo poter render ragione del fluffos e sefluffo ; de 
qual’effetto,perché è difforme, bifogna nece[fariiffimamente» 
che difforme, alterabile ftala cagione . 
SI MP. Io non bo chereplicarerwè del mio propriosper la debolez 
za del mio ingegno y nè di quel d'altri, per la novità dell’opi 
cnione: ma crederci beze , che quando la fi fpargeffe per le 


fcuole » non'mancherebberofilofofis che la faprebbero Ù 


Quaresve * È 
SAGR. Afpetteremo dunque unatale occafione: e noi tratanto », 
così vi piace,Sig. Salviati,procederemo avanti, È, 


SALV. Tuito quello che fin quì fi è dettosappartiene al perio 
diurno del fluffo,e refluffo » del qualeprima (i è dimoftrata 
ingenere-la cagion primaria,& univerfale » fenza la quale 
nulla di tale effetto fezuirebbe 3 di poi paffando agli acciden 
particolari varii;& în certo modo fregolati ,.cheieffofi è 
fervano > fi fontrattate le caufe fecondarie è e concomitanti 
onde effi dependono. Seguono hora gli altri due p riodi m 
fino s & annuo , li quali non arrecano accidenti ni ovi » € 
diverfisoltre a i già confiderati nel periodo diuizo , na oper 
no nei medefimi,conrendergli maggiori, e minori in diverfì 

parti 


de 


‘ sutte le altre cofe prodotte per caufe di taleeffetto effervane 
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parti del mefe lunare , & in diverfi tempi dell Anno Solare: 
quali chey e la Luna, e îl Sole entrino a parte nell’opera » e uel- 
la produzion di tali effetti; cofa chetotalmente repugna al mio 
intelletto; il quale vedendo s come quefto dei mari è un mo- 
vimento locale, e fenfato, fatto iz una mole immenfa d? acquaz 


| n01m può arrecarfi a fottofciivere a lumi , a caldi temperati s a 


predominii per qualità occulte y &a fimili vane immagina- 
zioni, le quali tantum abeft, che (iano, ò poffano effer caufe 
del fluffos che per l’oppofito il fluffo è caufa di quelle s cioè di 


«farlevenire nei cervelli atti più alla loquacità, & oftentazio= 


ne, che alla fpecolazione, & inveftigazione deli’opere più fe= 
grete di natura; li quali prima che ridurfta profferir quella 
favia, ingenua , e modeRaparola,, Nonlo sò; fcorrono a+ 


»ì Lafciarfi ufcir di bocca s & anco della penna» qualfivogliae 


grande eforbitanza. Et il veder folamentey che la medefimas 
Luna, e°l medefimo Sole non operazo col lor lume, co’l moto, 
co’l caldo grande, ò col temperato; ne i minori ricetti Dacqua, 
anzi che a volerla per caldo far follevare, bifogua ridurla po- 


| co meno che abollire, & in fomma non poter noi artifiziofa-.f 


mente immitar’in verun modo i movimenti del fluffo » falvo 
che co’l moto del vafo , non dovrebbe egli afficurare ogn° uno, 
fantafie sc del tutto aliene dal vero? Dico per tanto, che fe è 
vero, che di un’ effetto; uma fola fiala cagion primariase che 


Le alterazioni 
ne gli effetti 
arguifcono al. 
tetazione nel- 
le caufe, 


tralacaufare l’effetto (ja una ferma, e coftante connefftoness. 


neceffaria cofa è s chequalunque volta fa vegga alterazione» 
ferma; e coftante nell’efertosferma se coftante alterazione fia 
nella caufa» Eperchè le alterazioni, che accagiono a i flufft » 
e reflufi in diverfe parti dell’anzose.del mefebazio lor perto- 
‘di fermi, e coftanti vè forza dires che regolata alterazione ne? 


medelimi tempi accaggia nella cagion primaria de î flufi, e re* Si affegnano, 
fluffi. L’ alterazione poische fi trova ne’detti tempi ne i fluf- difafameote, 


fis e refluffimonconfifie imvaltrosche nella lero grandezza; cioè 
nell’alzarfi, & abbaffarfi piùsò meno le acque, e nel correr con 
impeto maggiore, ò minore ; adunque è neceffario, che quello, 
che è cagione primaria del flu[foye refluffosnei detti tempi de- 
terminati accrefca, ò diminuifca la fua forza» Magia fl è con- 
clufo la difegualità 3 e difformità del moto de i vali contenenti 
Pacqua effer chufa primaria de î flufi, e reflui: adunque bi- 
fogna » che tal difformità di tempo in tempo, corrifpondente- 
Fe 4 mente 


le caufe de’ peo 
riodi meftruo, 
& annuo dei 
flufi,e refluf- 
fi. 


Alcerazioni 
mefltrus,& an. 
mue de’fiufli ; 
e refiuffi non 
poffon depen- 
dere da altro 
che dall’alte- 
razione degli 
additaméti c- 
futtrazioni del 
periodo diur. 
no fopra l’ans” 
Duo, 


DI Li 
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mente [è difformi piùscioè (i faccia maggiore s e minore. Hora 
conviensche ci ricordiamo, come la difformità » cioè la diverfa 
velocità di moto de î vafî » cioè delle parti della fuperficie tera 
reftre,depende dal muoverfi loro del movimento compofto, re= 
fultante‘ dall’accoppiamento dei due moti annuo) e dino, 
proprii dell’intero globo terreftresde i quali la vertigine diur- 
za col fuo hora aggiugnere s & hor detrarre al movimento 
annuosé quellasche producela difformità nel moto compofto $ 
talchè ne gli additamenti, e futtrazioni è che fala vertigine, 
diurna al moto aunuo 3 confifte l’ovizimaria cagione qel moto 
difforme de’ vafi., & inconfeguenza del fluffo s e refluffo i in 
guifa vale, che quando quefti additamenti e futtrazioni [1 fa- 
ceffer fempre con la. medefima proporzione verfo ? moto an 
nuo, continuerebbe ber la caufa del fluffo se vefluffo, ma però 
di farf perpetuamente nell’ifteffo modo:ma noi babbiamo bifo- 
gno di trovar la cagione del farf i medefimi flufi, e reftuffrin 
diverfì tempi maggiorize minori, adunque bifogna ( fe voglia 
mo vitener l identità della canfa ) ritrovar® alterazione in 
quefti additamenti , e futtrazioni , che gli faccia più, 10 men 
potenti nel produr quelli effesti , che da loro dependono» Mi 
tal porenza ; & impotenza non veggo ; che fi poffa indurre, fi 
non col fare i medefimi'additamenti, e futtrazioni , bor mag: 
gioni, & bor minori, fa che l’accelerazione,e’l ritardamento dei 
moto compofto fr faccia bor con maggiore è & horconmino 
proporzione è i up 


SAGR. To mi fento molto. placidamente quidar per mano ; e bench 


io nontrovi intoppi per laflrada , tuttavia , a guifa-di cieco 
non veggo dove la vofra fcorta mi conduca; nè sò immagi 
narmi dove tal viaggio habbia a terminare . 


né i 
SALV. Ancorchè gran differenzafia tra’ mio lento sfilofofare se 


il voftro velociffimo difcorfo;tuttavia in queto particolare,che 
hora babbiamo allemani , non voglio maravigliarmi > che li 
perfpicacità del vofiro ingegno refti ancora offufcata dalla ca 
ligine alta, & ofcura, che ci mafconde il termine al qualeno 
camminiamo : e ceffa la mia maraviglia nel rimembrarm 
quant’ bore, quanti giorni s e più quante notti babbia io tra 
palfateîn queta fpecolazione; e quante volte , difperato di po: 
terne venire a capo » babbiaper confolazione di me medeftmo 
fatto forza di perfuadermi a guifa dell? infelice Orlando, che 
poteffe noneffer vero quello sche tuttavia la teftimonianza d 
‘ tanti 
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tanti buomini degni di fede mi rapprefentava innanzi a gli oce 
chi; nonvi maravigliate dunque, fe quefta volta , contro al 
voftro confueto , non prevedete il fegnos e fe pur vi maravi- 
gliateycredosche la riufcita , per quanto poffo giudicare ; affai 
inopinatasvi fara ceffar la maraviglia . 


0VAGR. Ringratio dunque Iddio dell’havere egli ovviato, che tal 


difperazione nontraeffe voi all’efito, chefi favoleggia del mia 
fero Orlando s né a quello è che forfe nonmen favolofamente 
s'intende d° Arift.acciocche né ione altri reftaffe privo del ri- 
trovamento di cofa tanto recondita;quanto defiderata : prego- 
vi dunque, che quanto prima (i poffa, fatolliate la mia fameltîa 
ca auidità « | 


SALV. Eccomi a foddisfarvi . Eramo ridotti ya ritrovare în qual 


d 


» fi 


"A 


maniera gli additamenti , e futtrazioni della vertigine terre» 
fire fopra°l moto annuo, poteffero farfi bor con maggiore è «&T 
bor con minore proporzione; la qual diverfità, e nonaliras 
cofa,pateva affegnarfi per cagion delle alterazioni meftrue , & 
annue , chef veggono nella grandezza de i fluffi e refluffi 
‘Confidero adeffo , come quefta proporzione degli additamen= 
rise futtrazioni della vertizize diurnaye del moto annuo, può 
fari maggiore > e minore in tre maniere. L'una è coÈl cre. 
fceres e diminuire la velocità del moto annuo , ritenendo gli 
additamentize futtrazioni fatte dalla vertigine diurna nella 
medefima grandezza ; perché per effere il moto annuo circatre 
voltemaggiore,cioè più veloce del moto diurno ( confiderato 
anco nel cerchjo maffimo) fe noi di nuovo Paccrefceremo, mis 
nove alterazione gli arrecherauno le giunte , ò futtrazioni del 
moto diurno; ma per l’oppofite facendolo più tardo a 'verracon 
proporzion maggiore alterato dal medefimo moto diurno ; în» 
quel modo;che l’accrefteresò detrarre quattro gradi di veloci= 
tà a quello, chefi muove con venti gradi altera meno il (uo 


uu corfo , che non farebbero i medgfini quattro gradi aggiunti, ò 
detratti a unoy che fi movefle fola 


ente con 10. gradi. La fe= 
conda maniera farebbe con far maggiori , ò minorili addita= 
menti s ele futtrazioni , ritenendo il moto annuo nell’ifteffa 
melocità; ilche è tanto facile da intenderfi , quanto è manife- 
fto, che una velocitàyo. gr. di 20. gradi,più fî altera con Page 


 giunta,ò futtrazione di 10.gradi » che con la giunta 0 futtra= 


zione di 4. La terza manicra farebbe , quando quefte due fi 
congiugnelfero infieme s diminuendo il moto annuo è e crefcero 
do le 


In tre modifi 
può alterarla 
proporzioney 
degli addita-« 
menti della» 
vertigine fo= 
pra’ motogn, 
nuo, | 


Quello chea 
noi è difficili(- 
fimo a inten- 
derfi, alla Na 
tura è agevo- 
lilfimo a farli. 
Se’ movime- 
to annuo non 
fi alteraffe,cef. 
fercbbe il pe- 
riodo meftruo 
Se moto diur 
no non fi altc= 
reffe,ceflereb- 
be il periodo 
annuo, 
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le,per mio avvifomafce, che delle cofe portate da poco ing 
dal Sig. Salv. parte ne intendete » e parte uò » E' anche 


Li 
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do le giuntese futtrazioni diurne » Sin quì, come voi vedete; 
non è ftato difficile il pervenire, ma ben°è egli [tato a me laboa 
riofo il ritrovaresia qual maniera ciò poffa effetinarfi in natia 
ra. Purfinalmente trovo sche ella mirabilmente fe ne ferve, 
e con modi quafi inopinabili: dico mirabili , & inopinabili a 
noi, manonalei, la quale, anco le cofe all’ intelletto noftra 
d’infinito fiupore s opera ella con fommafacilità ne fimplicità: 
e quello che anoi è difficiliffimno a intenderfi > A quella è agevo- 
liffimo a farfi. Paffando bora più avanti , & bavendo dimo- 
firato come la proporzione tra gli additamenti » e futtrazioni 
della vertigine e'l moto annuo; fi può far maggiore se minds 
re in due maniere(edico în due , perchè laterza vien compos 
fiadelle due prime ) aggiungo » che la natura di amendue fi 
ferve;e di più foggiungo , che quando ella fi ferviffe di una 
fola;bifognerebbe tor via una delle due alterazioni periodiche, 
Cefferebbe quella del periodo moftruo s fe°l movimento annuo 
non f; alteraffe. E quando le giunte , e fattrazioni della ver 
vicine diurna fi manteneffer continuamente eguali » manche 
ebbero le alterazioni del periodo annuo - 


SAGR. Adunque l'alterazione meftrua de? fluffise refluffi depende 


dall’alterazion del moto annuo dellaterra? e 1° alterazione, 
annua de'medefimi fluft » è refluffi deriva dagli additamen 
ti, e futtrazioni della vertigine diurna? Hora mi ritrovo 10 
più confufo, che mai, e più fuori di (peranza d’haverea poter 
reftar capace, come fia quefto intralciamento più intrigato al 
mio parere del nodo Giordano; & invidio il Sig.Simp.dal cui 
filenzio argomento, che ci refti capace del tutto; e libero da 
quella confufione » che grandemente ame ingombra la fame 
talia. F o d 


SI MP. Credo veramentesSign.Sagr. che voi vi troviate confufos 


ecredo di fapere anco La caufa della voftra confafione ; la qua» 


cro 
ch’ io mi trovofuori di.confufione; ma non per quella caufa 
che voi credete, cioé, perché io refti capace deltuttosanzi ciò 
mi avviene dal contrario; cioè dal now capir nulla ; e la come 
fufione è nella pluralità delle cofe, e non nel wiente. i 


SAGR, Vedete,Sig.Salv. come alcune sbrigliatelle, che ft fon date 


ne igiorni paffati alSign.Simpl. l’hammorefo manfueto ; e di 


faltatoreycaugiato in unachizea. Madi grazia, fenza più 


indugio 


i 
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indugioscavatecèamendue di travaglio . - 


VALV. Farò forzasquanto potrò alla mia dura efprefiva » alla 


| minori cerch). Sofpendanfi pef eguali da corde difeguali, e> 


cui ottufità,fupplirà VPacutezza del voftro ingegno + Due fono 

gli accidenti sde’quali doviamo inveftigar le cagioni s IL primo 

riguarda le diverfità , che accafcano ne’flufi, e vefluffi nel pe- 

riodo meftruo ; e l’altro appartiene al periodo annuo . Prina 

parleremo del meftruo , poi tratteremo dell’annuo 3; e tutto 

conviensche rifolviamo fecondo î fondamenti ve ipotefi già fta= 

bilite, fenza introdur novità alcuna, né in Liftionomia=s 

né nell'Univerfo,in grazia de i fluffi, e reflufi; ma dimoftria- 

mo sche di tutti è diverfi accidenti, che ineffi fi fcorgono, le 

caufe rifesgono nelle cofegià conofciutese ricevute per vere, Ipotefi verif- 
indubitate. Dico per tanto, cofa vera, naturale, anzi neceffa- fima, in più 
riayeffere, che un medefimo mobile fatto muovere in giro dalla PIotE LOI 
medefima virtò moventesin più lungo tempo faccia fs0 coro» MIRA ap 
per un cerchjo maggiore » che per un minore ; e queffa è vErIta cerchj mivoti, 
ricevuta da tuttî s e confermata da tutte ’efperienze è delle» che nei mag- 
quali ne produrremo alcuna. Ne gli boriuoli da ruote \ © giori sil che fî 
in particolare ne î grandi , per temperure il tempo, accemodano cirie cora 
i loro artefici » certa bafta volubile orizontalmente , e nelle fue pan 
eftremità attaccano due pefi di piombo s e quando il tempo an- pia, 1 
daffe troppo tardo,co’! folo avvicinare alquanto tr detti piora- 

bi al centro dell’ bafta rendono le fue vibrazioni più fre- 

quenti; & all'incontro , per ritardarlo bafta ritirare i medefie 

mi pefi più verfo eRtremità ; perchè così le vibrazioni fi fanno 

più rade , & in confeguenza gl intervalli dell’hore fi alluno 


$ 
gano ° 


Qui la virtà movente è la medefima,cioè il contrappefo,i mobili 


fono i medefimi piombi ; e le vibrazioni loro fon più frequentiy 


Uan più vicini i0È quai no per “n È 
quando fono più vicini al centro , cioè quando [i muovono f Efempio fe- 


ondo, 
rimoff dal perpendicolo,lafcianfi in libertà; vedremo gli appel di 
a corde più brevi fare lor*vibrazioni fotto più brevitempi,co=. 
me quelli che fi muovono per cerchj minori. Ma pis:attac- 
chifi un tal pefo a una corda » laquale cavalchi un chiodo fer 
mato mel palcose voi tenete l’altro capo della corda tu mano, O 
bavendo data andata al pendente pefo , mentre ci vd facen- 
do fue vibrazioni s tirate il capo della cordasche bavete in ma- 
no , (che il pefo fi vadi alzando, vedretesnel fo follevarli» 
crefcer la frequenza delle fue vibrazioni, come quelle » che fi 

vanno 


Due partico« 
lari accidenti 
notabili ne i 
péndoli, e lo- 
ro vibrazioni. 


Problemi ma- 
ravigliofi di 
° mobili defcen 
denti per una 
quarta di cer- 
chjo : e de i 
defeendenti 
per tutte leu 
corde di rutto 
il cerckjo, 


| vaspiezandola fecondo la curvità del- 
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vanno facendo continuamente per cerchi mizori . E qui vo» 
glio, che nosiate due particolari degni d'effer faputi , Uno è, 
che le vibrazioni di un tal pendolo fr fanno con tal neceffità, 
fotto tali determinati tempi, che è del tutto impofibile il far- 
gliele far foto altri tempi»fal'vo che com allungargli » 0 abbre- 
vi argli la corda;del che potete anco di prefente, con l’efperien. 
Z4 accertarvi , legando nifalfo a uno fpago s e tenendo l'altro 
capo in mano; tentando, fe mai, per qualunque artifizio fi ufî, 
vi poffa fuccedere di farlo andare in qua, & in la, (otto altro + 
che us determinato tempe , fuor che con allungare 3. ò fcorciar 
Lo fpazo,che affolutamente vedrete effere impolfibile . LP altro 
particolare veramente maravigliofo è, che il medefemo perndo- 
lo fà le fue vibrazioni con lifteffa frequenza, ò pochifima res 
quaji infenfibilmente differente» fiew® elleno fatte per archi 
grandiffimi,ò per piccoliffimi dell’itefa circonferenza. Dico, 
che fe noi rimoveremo il pendolo dal perpendicolo uno, duc, 
ò tre gradi folamente , ò pure lo rimuoveremo 70.80. anco 
fino a una quarta intera , lafciato iz fua libertà, fard nel’uno , 
enelDalizo cafo le fue vibrazioni conlamedefima frequenza 
tanto le prime, dove ha da muoverfi per un’arco di 4. ò 6.gra. 


dî, quanto le feconde, dove ba da paffare archi di 160.0 più 


gradi ; il che più manifeftamente fi vedia con fofpender due 
pefi eguali da due fili egualmente lunghi y rimovendone poi 
dal perpendicolo unosper piccola diftanza , e Paltro, per grane 
diimas li quali polli is libertà, andranno , e torzeranno fotto 
gl’ifteffi tempisquello per archi affai piccoli e quefto per grane 
diffimi: dal che ne feguita la conclufione d°un Problema belli 
.fimo,che è,che data una quarta di cerchio (ne fegnerò qui in 
terra un poco di figura ) qual farebbe 
quefta AB. eretta all’Orizonte s (i 
‘che infiftast! piano,toccando nel pun» 
to B.e fattoun arco con una tavola 
ben pulita se lifcia dalla parte conca» 


la circonferenza ADB. fi che unao 
palla ben rotonda, e terfa vi poffa li- 
beramente fcorrer dentro (la caffa di: 
nu vaglio è accomodata a tale -efperi- 
enza) dicosche pofta la palla in qualfivoglia luogo , ò vicino } 
ò lontano dall’infimo termine B. come farebbe mettendola nel 
punto 
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panta C. ò vero quì in D.ò in E.e lafciata in libertà, in teme 
pi eguali , dinfenfibilmente differenti arriverà al termine B. 
.partendofi dal C. è dal D. ò dall’ E, ò da qualfivoglia altro 
luogo: accidente veramente maravigliofo. Agginguete un 
altro accidente non meno bello di quefto » che è che anco per 
tutte le corde tirate dal punto B. ai punti CDE. & a qua= 
lunque altrosnon folamente prefo nella quarta BA. main tut- 
ta la circonferenza del cerchjo intero;il mobile feffo fcenderà 
intempi afolutamente eguali ; talchè in tanto tempo fcenderà 
per tutto” diametro eretto aperpendicolo fopra il punto B. in 
quanto fcenderà perla BC. quando bene ella futtende(ft a uns 
fol grado, ò a minore arco . Aggiugnete l’altra meraviglia, 
qual’ è,che i moti dei cadenti,fattî per gl’ archi della quarta 
AB.fi fanno intempi più brevi, che quelli, che fifanno per le» 
corde deî medefimi archistalchè il moto velociffimosefattonel 
tempo breviflimo daun mobile , per arrivare dal punto A, al 
‘termize B. farà quello, che si farà, z0n per la linea vetta Ab. 
(ancor che fiala breviffima di tutte quelle, che tirar (1 poffozo 
traipunti AB.) ma per la circonferenza ABD.E prefo anco 
qualfivoglia punto nel medefimo arco , qualfia, vg. il punto 
D.e tirate due corde AD. DB. il mobile partendofi dal pun- 
20 A.inmanco tempo giungerà al B. venendo per le due cor» 
de AD. DB.che per la fola AB.Mabreviffimo, fopratutii i 
stempi farà quello della caduta per Parco ADB. e gliftelt ace 
cidenti intendanfi di tutti gli altri archi minori, preft dall ine. 
fimo termine B. în sù. 

AGR. Non più non più, che voi mi ingombrate sì di maravi- 
glia, & în tante baude mi diftraerela mente, ch'io dubito, che 
piccola parte farà quella, che mi veftera libera, e fincerasper apa 
plicarla alla materia principale, che fr tratta, eche pur troppo 
è per fe Reffaofcura, e difficile ; vi pregherò beneyche vogliate 


favorirmi, (pedita, che habbiamo la fpecolazione de i flufine- 
reflui s di effer® altri giorni ancora a honorar quefta mia, e» 
‘voftra cafe, & a difcorrere fopra tanti altri Problemi, che bab- 
| biamo lafciati in pendente se cheforfe non fon mencuiiofi. e 
belli di quefto, che fi è trattato ne è paffati giorni » e che hog= 
gidovraàterminarfi | 
SALV. Sarda fervirvisma più di una se di due feffioni bifoguerà, 
che facciamo s fe oltre all* altre quiftioni riferbate a trattarft 
Appartatamente è vorremo aggiungerci le tante attenenti al 
4 moto 


Li 
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moto locale , tanto de i mobili narurali quanto de è projetti: 
ssateria diffisfamente trattata dal moftro Accademico Linceo, 

Matornando dl noffroprimo propofito 3 dove eravamo sì il 
dichiarare, come de i mobili circolarmente da virtù. motrice 

che continuamente fi confervi lamedeltma,t tempi delle circo» 
dazioni erano prefiffi se determinati , & impoffidili a farfi più 
Iunghisò più brevi, bavendone dati éfempj, e portate efpericn» 
ze fenfatere fattibili da noi ; poffiamo la medefima verità con- 
. fermare conte efperienze de i movimenti Celefti «de i Pianeti, 
. meiquali fi vede mantener Difieffa regola : che quelli 3: che fi 
© muovono percerchj maggiori s più tempo confumano 8 paf- 
fargli. Speditifima offervazione di. quefto babbiamo da i 
Pianeti Aledicci, che in tempi brevi fanno.lor revoluzioni tn 
torno a Giove Talchè non è da metterdubbio y anzi pofa» 
motener per fermo s e ficuro » che quando,per.efempioyla Luna 
feguitando di effer moffa dalla medelima facoltà moventesy 
fui]e citirata apoco , a poco incerchy minori sella acquiftereb» 
be difpofizione di abbreviare i tempi de i fuoi periodivsconfore 
mea quel pendolo y del quale» nel corfo delle fue vibrazioni, 
andavamo abbreviando la corda > ciòè, fcorciando. il femidia 
metro delle circonferenze da lui paffate. Sappiate hora, che» 
queto, che della Luna bhò portato per efempioravwiene se fi vea 
rificacffenzialmente infatto . Rammemoriamoci , cheigià fa 


Moto annuo 
della terra per 


mactilta line conclufo danoi infieme co ° Copernico » non cfjer poffibile fe- 
guale median parar la Luna dalla terra intorno alla quale, fenza contro. 
te il moto del verfias fi muove in un mefe: ricordiamoci parimente y che il 
vali une globo terreftres accompagnato pur fempiodalla Luna ; và per 


I tito, 


la circonferenza dell’ orbe magno intorno al Sole.in un’ anno; 
wel qualtempo la Lumsa fi vivolze intorno alla terra quali 13: 
volte; dal qualrivolgimento feguita » che c[fa Luna talbor fi 
rrovi vicina al Sole cioè quando è tra” Soleze la terra,etallo» 
rà ‘affai più lontana, cheè quando la terra timan trada Lu- 
maze il'Soley vicinain fommamel tempo della fua congiunzio- 
‘mevenovilunio; lontananel plenilunio, & oppofizionee la 
maffinia lontananza s e la maffima “vicinità differifcomo per 
quanto è grande il diametro dell’orbe lunare» Hora fe è ve» 
ro, chela virtà , che muove laterra, e la Luna intorno al So 
le.(r manternzafempre del medeimo vigore; e fe e vero» cheil 
‘anedefimo mobile,moffo dalla medefima vira ,ma in cerchj di 
-feguali sin tempi più brevi,pafli archi fimili dei ccich) minori, 
- bifagna 


P 


= bifogua neceffariamente:dire » che la Luna quando è in minor 
|» diftanza dal Sole » cioè neltempo della congiunzione y archi 
maggiori pafsi dell’orbe magno s che-quando è in maggior lon- 
» tananZascioe nell’oppofizione se plenilunio; e quefta lunare» 
n anegualità convien che fiaparticipata dalla terra ancora; im- 
w. perocche , fe noi intenderemo unalinea vetta prodotta dal cene 
| trodel Sole , per il centro del globo terreftre, eprolungata (ino 
. all’orbe lunare, quefta farà il femidiametro dell’orbe magno s° 
nel quale La terra, quando fuffe fola, fimoverebbe uniforme» 
mente: ma fenel medefimo femidiametro collocheremo un’ al- 
«tro corpo da effer portato;ponerdolo una volta trà la terra, es 
\ ilSole , & un altra volta oltre alla terra in maggior lonta- 
‘ nanza dal Solesè forza s chein quefto fecondo cafe il moto co- 
cmane di amendue,fecondo la circonferenza dell’orbe niagno » 
mediante la lontananza della Luna , viefca al quanto più tar- 
dosche nell’altro cafo,quando la Eunaé tra la terra;e ?l Sole) 
ve ciot in minor diftanza. Talchè in quefto fatto accade giufto 
 quelsche avvienenel tempo dell’horinolo srapprefentandoci la 
Luna quel pioinbo, che-s'attasca bor più lowtano dal centro è 
sbieoper far levibrazioni dell bafta men frequenti ,.& hora più 
vo micino,per farle più fpeffe . DI quì può effer manifefto,come_s 
il movimento annuo della terra nell’orbe magno » e fotto DE- 
clittica s non è uniforme 3 e come la fua difformità deriva 
dalla Luna, & hafuoi periodise veltituzioni meftrue. E per- 
ché ftera conclufo le alterazioni periodiche , meftrue s & an- 
nue dei fui y e reflufinor poter derivare da altra cagione «3 
‘che dall’alterata proporzione strà il moto annuo, e gli addita- 
menti se futtrazioni della vertigine diurna > e tale alterazione 
“poteva farfrin due modizcioè con l’alterare il moto annuo, rie 
tenesdo ferma la quantità de gli additamentizo col mutar la» 
grandezza di quefti s mantenendo uniformità del moto ane 
nuosgia habbiamo ritrovato il primo di quefti due modi fosn- 
dato foprala difformità del moto annuo, dependente. dall'as 
Lunase che hà i fuoi periodi meftrui» E’ dunque neceffario. 4 
‘che pertal cagione i fluffise refluffi babbiano un periodo me- 
firuo,dentro al qualefe facciano maggiori , e minori è Hora 
vedete,come la caufa del periodo meftruo vifi@de nel moto an- 
uno; «& infieme vedete ciò che bà che farla Luna in quefto 
negoziose come ellaci entra a partofenza‘baver che fare mien- 
tey nè com mari,nò con acque, Midi 
Sagn Se 


Molte cofe 
poffon reftare 
ancora in A- 
ftronomia n° 
oflervate. 
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SAGR. Se ad uno, che non haveffe cognizione di veruna forte di 


SEE 
Cf 


Cd 


fcaley fuffe mofirata una torre altiffima 3 e domandatogli fe 
gli deffe animo d'arrivare alla fua fuprema altezza s credo 
affolutamente che direbbe di mò,non comprendendo, cheins 
altro modo s che co'l volare, vi (i poteffe pervenire; ma mo» 
firandofegli una pictra non più alta di mezo braccio , & in- 
terrogandolo, fe fopra quella credeffe di poter montare , fon, 
certosche rifponderebbe di sì 5 & anco non negherebbesche non 
spa folama 10x20-.e 100. volte agevolmente falir’vi potreb. 
be: perlochesquando fe gli moftraffero le fcale, co °l mezo delle. 
auali, con l’ agevolezza dalui conceduta » ft poteva pervenite 
colà,dove poco fà haveva affermato effer’ impo(fibile di arri. 
vare» credo » che ridendo di fe ftefo  confefferebbe il fio poco 
duvedimento . Poi » Sign. Salv. mi havete di grado is grado 
tanto foavemente guidato s che non fenza meraviglia mi tro- 
0 giunto con minima fatica a quell’altezzas dove î0 credeva 
rò poterfì arrivaresè ben vero,che per effere fata la fcala bujas 
non mi fono accorto d’effermi avvicizatoynè pervenuto alla» 
cima  fenon dopo che ufcendo all’aria luminofa , hò fcoperto 
gran mare, e gran campagna;e come nel falive un grado none 
è faticarveruna, così ad una aduna delle vofire propofizioni 
mi fon parfetanto chiare s che foprasziugnendomi poco, ò nul- 
ladi nuovospiccolo, ò nulla mi fembrava effere il guadagno ; 
onde tanto maggiormente ft accrefce in me la ‘maraviglia per 
l’inopinata riufcita di quefto difcorfo , che mi hà fcorto all'in 
telligenza di cofasch’io fimava inefplicabile. Una difficultà 
si rimane folamentesdalla quale defidero di effer liberato , e 
quefta èxche fel movimento della terrazinfieme con quel della 
Luna fottol Zodiaco,fono irregolari , dovrebbe tale irregola» 
rità efferefiata offervatare notata dagli Aftrosomi » $l che. 
non sò che (ia feguito 5 però vot, che più di me fete di quete» 
materie informato,liberatemi dal dubbio, e ditemi , cone fià il 
fatto. 


SALV. Molto ragionevolmente dubitate $ & io all’imftanza ri- 


Spondendo s dico; che benchè l’ Aftronomia nel corfo di molti 
fecoli babbia fatto gran progreffi nell’'imueftigar la conftitne 
zionese i Movimenti de i corpi Celehti , non però è ella fin quì 
arrivata afegno talesche moltiffime cofe non reftino indecife, € 
forfe ancora molt’altre occulte. E° da credere, che i primi of» 
fervatori del Cielomon conofceffero altro » che un moto comu- 
ne 


Del Galileo. 449 


me atutte le fielle,quale è quefto diurno; crederò bene è che in, 
pochi giorni (1 accorgeffero sche la Luna cera incoftante nel te- 
ner compagnia all’altreftelle ,ma che (correffero bex poi mol- 
ti anni prima , cheftdiftingueffero tutti i Pianeti ; & in par- 
ticolare penfo » che Saturno per la fua tardità s e Mercurio, 
per il vederft di rado, fuffero de gli ultimi ad effe; conofciuti 
per vagabondi , & erranti. Molti più anntè da credere, 
che paffafferor avanti che fu(fero offervate le frazioni, e retro- 
gradazioni de i tre fuperiori , come ancogli accoltamenti, es 
difcoftamenti dalla terra s occafioni neceffarie dell? introdur 
gli Eccentrici;e glà Epiciliscofe incognite fino ad Ariftor.gia 
che ci non ne fà menzione ;$ Mercurio s e Venere con Le loro 
ammirande apparizioni , quanto hanno tenuto fofpeft eli 


Saturno per 
la tardità, ey 
Mercurio per 
il vederfi di 
tado, furots 
degli ultimi 
ed cffec offera 
vati, 


Aftronomi nel rifolverfinzon che altioscitca il fito loro? cale | 


chè, qual fia l'ordine folamente dei corpi mondani , e la in- 


Meirale feruttura delle parti dell’Univerfo da noi conoftiute , è 
fiata dubbia (ino altempo del Copernico , il quale ci ha final» 
mente additata la vera coftituzione s & il vero fiftema, fecon= 
do il quale effe parti fono ordinate;ft che noi (famo certi , che 
Mercurio , Venere, e gli altri Pianeti fi volgono intorno al 
Sole, e che la Luna (î svolge intorno allaterra . Ma come poi 
ciafcun Pianeta ft governi nel fuo rivolzimento particolare , € 
come ftia precifamente la firuttura dell’orbe fuo, che è quella 
che vulgarmente (î chiama la fuateorica , non pofftamo noi 
per ancora indubitatamente rifolvere » + Teftimonio ce ne fiale 
Marte, chetantotravaglia i moderni Aftrosromi ; & alla 
Luna Reffa fono fate affegnate variate teoriche , dopo !* ha- 
verla il medefimo Copernico mutata affii da quella di Tolo- 
meo. E per defcendet più al noftro particolare ) cioè al moto 
appartte del Sole, e della Luna; di quello è fiato offervato cer- 
ta grande inegualità, per la quale in tempi affai differenti , e 
paffali due mezi cerch) dell’Eclittica divifi dai punti de gli 
Equinozii : : nel paffar Puro dei quali, egli confuma circa am 
nove,giorni di piùsche nel paffiwx altro ; differenza, come ve- 
dete,molto grande se notabile. Ma fe pr paffare archi pic. 
coli, quali farebboro per efempio i 12.fegni, e* mantenga uns 
moto regolarifimose pure proceda con paffi bor più veloci al- 
quanto , & hor piùlentiscome è neceffarios che fezua , quando 
il movimento annuo fia folo in apparesza del Sole, main 
realta della terra accompagnata dalla Luna s ciò non è fata 


Ff fin 


Strutture par- 
ticolari de gli 
orbi de’ Pia. 
netti ancora» 
noa ben refo= 
lute. 


Il Sole palla 
una metà def 
Zodiaco nove 
giorni più pre 
fto chel’alira, 
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fin quì offervato s nè forfe ricercato . Della Luna poi s lecuì 
reftituzioni fono fate invefligate principalmente în grazias 


Moto della» de gli Ecli[ft, per i quali bafta baver'efatita cognizione del mo. 
Luna ricerca= to fuo intorno allaterra s monfté parimente con intera curiofia 


to principal. NOE i ‘ co s. 1), 1313 SE «| 
mente în gra= tà ricercato qual fia îl fuo progreffo per gli archi particolari 


zia degli E-- del Zodiaco . Che dunque la terra, e la Luna nello fcorrer per 

elifsio il Zodiaco, cioè per la circonferenza dell’orbe magno fi accele= 
rino alquanto ne’vovilunii, e fi ritardino ne'plenilunti > mons 
deve metterfi in dubbio, perchè tal inegualità non fi fa mani» 
feftata: il che per due ragioni è accaduto;primasperché non è. 
ftata ricercata. Secondartamente poi » perché ella può efferes 
non molto grande » né molto grande fà di bifogno, che ella fiao 
per produr l’effetto che fivede nell’alterazione delle grandez: 
ze de i fluffi , e reflui; perchè non folamente tali alterazioni » 

Fluffi,e reflaf” ma gli ftelfifluffi > e refluffifon piccola cofa rifpetto alla grane 


5 sr MERE dezza de’ fuggetti s in cni fi efercitano ; ancor che rifpetto a 
fperto alla va- noi, alla noftra piccolezza fembrino cofe grandi. Imperoc- 
ftità de’maari, chè l’aggiugnereso feemare un grado di velocità , dove we fono 
& alla veloci= naturalmente 700. ò 1000. 207 fi può chiamai grande alte- 
aL pe razione » nè in chi lo conferifcesne în chi lo riceve ; acqua del 
i vi da È mar noftro portata dalla vertigene diurna fà circa 700. mie 


glia per bora(che è îl moto comune alla terra «© ad effase peo 
rò impercettibile a w0i) quellosche nelle correnti ci fî fà fenfi» 
 bileymon è di un miglio per bora(parlo nel mare apertose nono 
negli firetti)e quefto è quello , che altera il movimento primo 
matnralese magnoze tale alterazione è affai rifpetto a noi , O 
ai navilii;perchè a un vaffellos che dalla forza dei remi hà ai 
fare nel’acqua Ragnante s ©. gr geemiglia per horayin quella 
sal correntesdall'haverla in favore all’haverla controzimpore 
terà il doppio del viaggio; differenza notabilifima mel moto 
della barcasma piccoliffima nel movimento del mare, che vie- 
ne alterato per la fua fettecentefima parte . L’ifteffos dico,dell' 
alzarfi,& abbaffarfi uno, dues ò tre piedis& a penaquattro, ò 
cinque nell’etremità del feno lungo due mila;ò più miglia; e» 
dove fono profondità di centinaja di piedi > quefta alterazione 
è affai meno » che fe in unadelle barche che conducon acqua 
dolce, effa acqua, nelatreftarfi la barca è s'alzaffevalla prova 
quant’è la groffezza dun foglio + Concludo per tanto picco: 
lifime alterazioni vifpetto all’immenfa grandezza » € fonama 
mwelocità de î mari s efferbaftanti per fare în ef materni 
granai 
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grandi, în re lazione alla picciolezza nora s e di zoftri acci- 
denti i 
UGR. Rimango pienamente foddisfatto quanto a quefta parte; 
| vefadadichiararci, come quelli additamenti,e futtraZioni de- 
| rivanti dalla vertigine diurna , (i facciano hor maggiori, & 
. borminori,; dalla quale alterazione ci accennafte, che deper= 
| devail periodo annuo de gli accrefcimenti $ e diminuzioni de 
 flufi,e refluff. | 
ILV. Farò ogni poffibile sforzo per lafciarmi intendere, mala 
| difficolta dell'accidente fieffo, e la grand” aftrazion di mente» 
che ci vuol per capirlo,mi (romentano . La difegualità de gli Caufe dalias 
additamenti se fottrazioni , che la vertigine diurna fà fopra°! quesialia 
po 3; 15 ‘ 3 elle futtra= 
moto annuo, depenze dall’inclinazion dell’ affe del moto diur- ioni e de li 
n0 fopra°| piano dell’orbe magno, ò vogliamo dire dell’ Eclitti- naditame L 
ca; mediante la quale inclimazione D cquiwoziale fega effa— della vertigi- 
Eclittica , reftando fopra di lei inclinato,& obbliquo, fecondo ne diurna fo- 
la medefima inclinazion dell’affe. E la quantità de gli addi. P1®' moto ane 
tamenti viene a importar quanto è tutto il diametro di effo "® 
equinoziale , fiante il centro della terra ne i punti folftiziali ; 
ma fuor ai quelli importa manco ye manco » fecondo che effa 
centro fi "va avvicinando ai punti degli equinoziî s dove tali 
| additamenti fon minori , che in tutti gli altri luoghi, Quefto 
| è iltutto, ma involto in quella ofcurità, che vei vedete. 
IGR. Anzi pure in quella ch'io non veggo j perché (in° bora non 
| comprendo nulla. 
ILV. Gia hò io predetto. Tuttavia proveremo fe col dife» 
guarne un poco di figura fi poteffe guadagnar qualche lume; 
Je bene meglio farebbe il rapprefentarla con corpi folidi sche, 
con femplici difegni ; pure ci ajuteremo con la profpettiva e 
‘con gli fcorci. Seguamo dunque s come di fopra » la circonfe- 
renza dell’orbe magno , nella quale intendafi il punto A. effe- 
. veunodei folfiziali, & il diametro AP.lacomun fezione 
= del Coluro de’ folftizi s e del piano dell orbe magno , è vo- 
‘gliam dir dell’ Eclittica; «& ineffo punto A. effer locato il 
centro del globorterrefire s laffe delquale CAB. inclinato 
. foprail pianodel’orbe magno, cade nel piano del detto Co- 
 luro s che paffa per amendue gli affi dell’ Equinoziale ; e dell 
Eclittica. E per minor confufione fegneremo il folo cerchjo 
equinoziale è notandolo con quefti caratteri DGEF. del 
quale la comun fezionescol piano dell’ orbe magno, fia la 
pA 1 Se linea 
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linea DE. (i chela metà di effo equinoziale DFE. rimarrà 
inclinata fotto il piano dell’orbe magno s el’altrametà DGE.: 
elevata fopra. Intendafi bora la revoluzione di elfo equino: 
giale fa:fi fecondo la confegaenza dei ‘punti DGEF. © li 
moto del centro da A. verfo E. E perchè ftante il centro delli 
serrain A.l'affe CB.(che è eretto aldiametro dell’ equimozial 
DE.) cades come fi è dettoymel coluro de’ folftizii, la comun fe 
zione del qualese dell’orbe magnostil diametro PA.fara effa- 
linca PA. perpendicolare alla medefima DE. per effer'il colu 
ro eretto all’orbe magnose però ea DE. farà latangente dell 
orbe magno nel punto A. talché in quefto ftato il moto del 
centro per l'arco AE. che è di un grado per giorno,pochiffime 
differifceanzi è come fe fuffefatto per la tangente DAE. E 
perchè per la vertigine diurnazil punto D.portato per G. in 
E. accrefce al moto del centro moffo;quafi per la medefima Li: 
nea DE.tanto,quanto è tutto il diametro DE. & all'incon 
tro altrettanto diminnifce , movendofi per altro mezo cer 
chjo EFD. faranno gli additamenti , e futtrazioni in queft 
luogo , cioè nel tempodel folflizio,mifurati da tutto il diame 
tro DE. 
Pafiamo bora a vedere » fe neitempi de gli gia fran 
e 


- 
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della medefima grandezza s e trafportando il centro della ter= 
panel punto F. loutano per una quarta dal puuto A. intese 


| diamo il medefimo equizoziale CEFD.lafua comun fezione 


con l’orbe magno DE. Daffe con la medefima inclinazione 
CB. ma la tangente dell’ orbe magno nel punto I. non farà 
più la DE. ma umaltra,chela fegberà ad angoli retti j e fia 
quefta notata HIL. fecondo la quale verrà ad effere incammi « 
naro il moto del centro I. procedente per la circonferenza del» 
Porbe magno. Horain quefto fato gli additamenti , e futtra- 
zioni non fi mifurano pie nel diametro DE. come prima f? 
fece ; perche non fi diftendendo tal diametro, fecondo la linea 
del moto annuo H L. anzi fegandola ad angoli retti niente» 
promuovono , è detraggono effi termini DE. ma gli addita- 
mentise futtrazioni s' hanno a prendere da quel diametro, che 
cade nel piano eretto al piano dell’orbe magno 3 e che lo fega 
fecondo lalinca H L. il qual diametro farà adeffo quefto GF. 
eo il moto addiettivo,per così dire, farà il fatto dal punto G. 
per il mezzo cerchjo GEF.e l’ablativo fara il reftante fatto 
per l’altro mezo cerchjo FDG. Hora quefto diametro per 
non effer nella medefima linea HTL. del moto annuo ; anzi 
perchè la fega s come fi vede,nel punto I. reftando il termine» 
G. elevato fopra, & F. depreffo fotto il piano dell’orbe ma- 
guo , non determina gli additamenti , e futtrazioni fecondo 


tuttala fua Junghezzas ma devefila quantità di quelli preno 


dere dalla parte della linea H L.che rimane intercetta tra leo 
perpendicolari tiratefopra di let da i termini GF. quali fono 
quefte due GS. FV. fiche la mifura de gli additamenti è la.» 
linea SV. minore della GF. ò vero della DE. che fu la mifura 
de gli additamenti nel folftizio A. Secondo poi che ft coltitui- 
rà il centro dellaterra in altri punti del quadrante AI tiran» 
doletanzenti in effi punti, ele perpendicolari fopra effe ca= 


denti dai termini dei diametri dell’ equinoziale, fegnati da ? 


piani eretti per effe tangenti al piano del’orbe magno ; le parti 
di effetangenti ( che faranno fempre minori verfo gli Equi» 
nogziiye maggiori verfo î Solftizii ) ci daranno le quantità de_» 
gli additamenti » e futtrazioni + Quanto poi differifchino i 
minimi additamenti dai maffimi,é facile a faperft; perché tras 
effi è la differenza medefima , chetra tutto Daffe , ò diametro 
della sferaye la parte di effosche refta tra i cerchj polari è las 
quale è minor di tutto” diametro la duodecima parte proffi- 
mamen= 
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mamente s interrdendo però de gli additamenti > e futtrazioni 
fatte nell’equinozialesma negli altri paralleli fon minori 3 fe= 
condoyche i lor diametri fi vanno diminuendo + 

Quefto è quanto io poffo dirvi in quefta materia » e quanto per 
avuentura può comprendeifi fotto una nofira cognizione » la 
quale,come ben fapete, mon fi può haver» fe non di quelle cone 
clufioni;che fon fermese coftanti s quali fono tre periodi ins 
genere de’fluffise refluffiscome quelli , che dependono da cau- 
fe invariabilisune, & eterne. Ma perchè con quefte cagioni 
primarie, & mniverfalisfi mefcolano poi le fecondarie se par» 
ticolari,potenti a far molte alterazioni s e fono quefte feconda» 
riesparte inoffervabili è & incoftanti, qual'è per efempio D'al- 
ferazion del ventise parte(benchè determinate, e ferme) nonno 
però offervate per la loro multiplicità,coîne fono le lunghezze 
dei feni s leloro diverfe inclinazioni verfo quefta > ò quella 
partesle tantese tanto dîverfe profondità dell’acque» chi potrà » 
fe non forfe doppo lunghiffime offervazioni s € ben ficure rela= 
gioni,formarne biftorie così fpedite s che poffiano fervir , come 
Ipotefi,e fuppofizioni (icuresa chi voleffe > con le lor combina» 
zioni render ragioni adequate di tutte le apparenze , € dirò » 
anomalie,e paiticolari difformità » che ne i movimenti dell’ac- 
que poffono fcorgeslt? Io mi contenterò d’havere avvertito 4 
come le caufe accidentarie fono in natura , e fon potenti a proe 
dur molte alterazioni; le minute ofervazioni le lafcerò fare» 
aquellische praticano diverfi Mari ; € folo per chiufa di que 
fio noftro difcorfo metterò in confiderazione, come î tempi pre- 
cifi de i fluffise refluffisnon folamente vengono alterati dalle» 
lunghezze de i fenise dalle profondità varie 3 ma notabile al- 
serazione ancora penfo io, che poffa provenire dalla conferene 
za di diverfi tratti di Mari differenti ingrandezza » & ino 
pofiturasò vogliam dire inclinazione ; qual diverfità cade ap» 
punto quì nel golfo Adriatico , minore affai del refto del Me- 
diterraneo, e pofto intanta diverfa inclinazione, che dove 
quello ha il fuo terminesche lo ferra dalla parte Orientale , che 
fono le rive della Sorìa, quefto è racchiufo dalla parte più Oc- 
cidentalese perchè selle efiremità fone affat maggiori i flufi » € 
reffuff è anzi quivi folamente fono grandi[imi gli alzamen- 
ti, abbaffamenti; molto verifimilmente può accadere , chet 
tempi dei flufiin Venezia s fi faccino nei refluffi delPaltro 
Mare 3 il quales come molto maggiore, e più direttamente di- 


ftefo 


rr ti 
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fiefo da Occidente in Oriente , vione in certo modo ad baver 
dominio fopra Adriatico;e però non farebbe da maravigliare 
fisquando gli effetti deperdenti dalle cagioni primarie non fe 
verificaffero ne’ tempi debiti , e rifpondenti a i periodi nell 
Adriatico,mafi bene nel refto del Mediterraneo . Ma quefie 
particolarità ricercano lunghe offervazioni s le quali nè io hò 
fin quì fattemè meno fon per poterle fare per Pavvenire. 


SAGR:; Affri mi parsche voi babbiate fatto in aprirci il primo ine 


SA 


greffo a così alta fpecolazione,della quale » quando altro non 
ci bavefte arrecatosche quella prima general propofizione, che 
ame parsche non patifca replica alcuna , dove molto conclu- 
denutemente (7 dichiarasche ftando fermi è vafi contenenti, le» 
acque marine impoffibil farebbe , fecondo il comuncorfo di 
naturache in effe feguiffero que’ movimenti s che feguir vez- 
giamoye che all'incontro poftii movimenti per altri rifpetti ate 
tribuiti dal Copernico al globo terrefire, debbano neceffaria- 
mente feguire fimili alterazioni ne i mari, quandosdicosaltro 
non ci fuffesquefto folo mi pars che fuperi di tanto intervallo 
le vanità introdotte da tanti altri è che il ripenfar folamente a 
quelle mi muove naufea;e molto mi maraviglio » che tra buo- 
mini di fublime ingegno,che pur ve ne fono Rtati now pochi > 
non fia ad alcuno cafcato in mente la incompatibilità; che è trà 
il reciproco moto dell’acqua contenutase la immobilità del va- 
fo contenente 3 la quale repugnanza hora mi par tanto manie 


fefta. 


VI. Pin da maravigliarfi $ che effendo pur caduto în penfiero 


ad alcuni di referir La caufa de i fiuff è e refluffi al moto della 
terra s onde in ciò hanno moftrato per(picacità maggiore della Nan batta, 
‘comune; nello firigner poi il negozio s non habbiano afferrato PSI produrre 
nulla; per non bavere avvertito, chenon bafta un femplice. ti o f reo 
moto, & uniformesquale è, v.g. il femplice diurno del globo price moto del 
serrefire è ma fi ricerca un movimento ineguale hora accele- globo terre- 
zato 3 & hora ritardato ; perchè quando il moto de i vafi (1a ftre. 
uniforme, acque contenute fi abitueranzo a quelle , né meat Opiniene di 
faranno mutazione alcuna. Il dire anco (come [i referifce> spe ao Seli 
d’uno antico Afatematico ) che il moto della terra incontran- , Had TERCRA 
dofi col moto delorbe lunare, cagiona per tal contrafto il flufy. © 
fore vefluffo:refta totalmente vanoson folo , perchè non vien 
dichiaratomè [ vedescome ciò debba feguire , ma fi fcorge la 
falfità manifeRa > attefo ebe la converfione della terra 100 è 

contra» 


; . il 
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contraria al moto della Luna , ma è per il medefimo verfo ; | 
Talche tl dettose immaginato fin quì da glialtri sreftaral parer | 
mio,del tatto invalido. Matrà tutti gli buomini grandi , | 


È che fopra tal mirabile effetto di natura hanno filofofato , più” 

Mt Aeon mi meraviglio del Keplero, che di altri , il qualed’ingegnoli- | 

Ro BUGIE bero acuto se chebaveva in mano îmoti attribuiti allas | 

E terra s babbia poi dato orecchjo , & affenfo a predominti della | 

i Lunafopra l’acqua, & a proprietà occultes e fimili fanciul- | 
lezze è 


SAGR. io fox d’opinionesche a quefti più fpecolativi fia avvenuto 
| quello,che di prefente accade a me ancora, cioè il 7707 poteres | 
intendere il viluppo dei tre periodi annno,mefruose diurno Doll 
e come le caufe toro moftrino di dependere dal Soleye dalla Lue 
na; fenzachencil Sole, vé la Lunababbia, che far nulla» 
con l'acqua; negozio per piena intelligenza del quale a me fa 
di mefticro una più fifa » e lunga applicazione di mente; lay 
quale fin'bora dalla novità , e dalla difficultà mi refta affai of- 
fafcata ; ma non difpero col tornar da me Reffo in folitudinese 
filesmziosaruminar quello, che non ben digefto mi rimane nel= | 
la fantafiasd’effer per farnaeme poffefore. Haviamo dunque 
dai difcorfi di quefti q.giorni > grandi atteltazioni a favor del 
filtema Copernicano , tra le quali quefte tre prefe la prima» 
dalle frazioni, e retrogradazioni de î pianeti s e da i loro acco» 
ftamenti , e allontavamenti dalla terra ; la feconda dalla evo» 
luzion del Sole in fe fieffose da quello , che nelle fue macchie fî | 
offervaslaterza da î fluffise refluffi del mare sf moftrano affat 


concludenti, | | 
S. Cefare, SAL» Ci fi potrebbe forfe in breve aggiugner la quarta , e peratie 
Marfilii offer- ventura anco la quintala quarta, dico, prefa dalleftelle fiffe> » 
va la meridia. mentre în loro s per efattifime offervazioni, «ppariffero quelle 
na elfer mobi» 


minime mutazioni s che il Copernico pone per infenfibili + 
lu. Surge di prefente una quinta novità,dalla quale (1 poffa arguit 
mobilita nel globo terreftre, mediante quello s che fottiliffi- 
mamente va fcopreudo PIUnfrifimo S. Cefare della nobilif- 
fima famiglia de i Marfilii di Bologna, pur’ accademico «Lite. 
ceo, il quale înuna dottifima ferittura và efponendo, come 


ba offervato una continua mutazione, benchè tardiffimas 


nella linea meridiana + della quale fcrittura s da me ultim4= 


mente con iftupore vedutafpero che doverà farne copiaa tutti. 
gli fiudiofi delle maraviglie della natura . 


None 


Del Galileo. 457 
\eR. Non é queta la prima volta, che io bhò intefo parlar dell? 
efquifita dottrina di quelto Signore s e di quanto egli fi moftri 
| anfiofo protettor di tutti i litterati; e fe quefta, ò altra fua ope- 
| raufciràimluce, già pofiama effer (icurische fia pereffer cofa 
| infigne. | 
‘tLV. Ora perchè è tempo di por fine a î noftri difcorfi, mi refta a 
| pregarvî, che fe nel riandar più pofatamente le cofe da' me are 
| recate sincontrafte delle difficultà , ò dubbii now beni refoluti, 
feufiate il mio difettossì perla novità del penfiero,sì per la de- 
bolezza del mio ingegno, sì perla grandezza del (uggetto, e sì 
| finalmente; perchè io non preterdo, né hò pretefo da altri 
i quell’affenfos ch'io medefimo non prefto a quefta fantafia, lay 
| quale molto agevolmente potrei ammetter per una vaniffima 
chimera» e per un folenni(ftmo paradoffa ; e voi, Sign Sagr.: fe 
ben ne i difcorfi bavutisbavete molte volte con grand’ applan- 
fo moftrato di rimaner® appagato d’ alcuno de’ miei penfieri» 
ciò fimo îoy che fia provenuto in parte più dalla novità, che 
. dallacertezza di quelli: ma più afai dalla voftra cortefia , che 
|. bacreduto,e voluto co°l fuo. affenfo arrecarmi quel gufto » che 
| maturalmente fogliamo prendere dall approvazione , e lande 
| delle cofe proprie se come a voî mi ha obbligato la voftra gene 
| tilezz@y così m'è piaciuta l’ingenuità del Sign. Simpl. Anzi la 
fua coftanzanel fofiener contanta forza» e tanto intrepidae 
| mente la dottrina del fuo maeftro $ me gli ha refo affezioni» 
| tifimo. EcomeaV-S. Sig.Sagr.rendo grazie del cortefifimo 
| affetto, così al SigoSimp.chieggio perdonosfe tal volta col mio 
| troppo arditoe vefoluto parlare D’hò alterato;e fia certo sche ciò 
© zonbòiofatto, moffo da finiftro affetto, ma folo per dargli 
| maggior occafione di portar'in mezo penfieri alti, onde i0.\po- 
| ter rendermi più fcienziato . | 
TAfP. Nonoccorre s che voi arrechiate quefte fcufe che fon (n= 
| perfiues e maffime ame, che fendo confueto a ritrovarmi tra 
circoli, e pubbliche difputeshò cento volte fentito i difputanti 
mon folamente rifcaldarfisetra di loro alterarft , ma prorom- 
pere ancora in parole ingiuriofe » e.talbora trafcoriere affut 
vicini al venire a i fatti . Quanto poi ai difcorfi bavuti, È* 
| in particolare ix queft ultimo intero alla ragione del flulfo» 
e refluffo del mare , io veramente non ne refto interamente» 
capace, ma per quella qual fr fia affai tenue idea , che mene 
. fon formata, confeffo il voftro perfiero parermi bene più in- 
| Gg gegnofo 
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458 Dialogo quarto del Galileo: 
genofo di quanti altri io me w babbia fentiti; ma nom pe 

lo fimo verace, e concludente $ anzi ritenendo fempre 

agli occhj della mente una faldiffima dottrina , chegià 

fona dottiffima, & eminentiffima apprefiy &W a 

Za quietarft » sò che amendue voi interrogati : Se Idd 

fuainfinita potenza s e fapienza poteva conferire all? elemer 

dell’acqua il reciproco movimento » che in effo feorgiamozia | 


STAN 
altro modo , che co’l far muovere îl vafo contenente, sosdico 


cherifponderete bavereegli potuto » e faputo ciò fare in 
modi, & anco dall’intelletto zoro inefcogitabili; Pi 
mediatamente vi concludo, che, fante quefto. s fovercl 
rezza farebbe, fe altri voleffe limitare,e coartare la divina po 
tenza; e fapienza, aduna fua fantafia particolare... 
SALV. Mirabile e veramente Angelica dottrina , alla quale. 
molto concordemente rifponde quell'altra, pur divina, laqua 
le mentre ci concede il difputare intorzo alla coftisuzione di 
Mondo, ci foggingne ( forfe acciò che l° efercizio delle ment 


I 
i DOMURINÌ i 
bumane now fi tronchi è ò anneghittifca ) che nor fiamo , di 


ritrovare l’opera fabbricata dalle fue mani. Vaglia dunque. 
Pefercizio permeffoci è & ordizatoci da Dio per riconofeere, 
tanto maggiormente ammirare la grandezza fua squarsto me 
no ci troviamo idonei a penetrare i profondi abiffe della fua 
infinita fapienza . SI 

SAGR. E quefta potrà effer ultima chiufa de i noftri ragionamen 
ti quatriduani, dopo i quali, fe piacerà al Sig. Salviati,pren 
derfi qualche intervallo di ripofo , conviene sche dalla nofti 
curiofità gli fia conceduto, con condizione però, che quando gl 
fia meno incomodo torni a foddisfare al defiderio s im partico 
lare mios circa è Problemi lafciatiin dietro è e da me regiftra 
tisper proporgli inuma sò duealtre feffioni è conformeal con 
venuto s e fopratutto Rarò con eftrema avidità afpettandoé 
Sentire gli elementi della nuova fcienza del noftro i, 
mico, intoruo a î moti locali naturale, e violento. Eti 
santo potremo s fecondo il folitos andare a guftare per ne’ bon 
de’ noftri frefehi sella Gondola che ci afpetta. 


IBLAPIT N Eo 


è 


elle Macchie Sa- 


‘Acciajo ito 3 da alcune vedute apparifce chiariffimo , 
| edaaltre ofcuriflimo. 2 
l'Accidente maravigliofo nel moto de i proietti. 148 
Da gl’Accidenti comuni non fi poffon conofcer le natu- 
| re diverte. 259 
Ac cidente maravigliofo, dependente dal non inclinarfi 
°° Paffedellaterra. 287 
Accidente de i movimenti della terra, impoffibile a rap- 


p a 


dà prefentarfi corì arte in pratica. . 

‘Due particolari Accidenti notabili nei pendoli, e loro 
| vibrazioni. ‘ 

Acqua follevata in una eftremità, toîna per fe fteffa all’. 
| Equilibrio. i 421 
Nei vafi più corti, le reciprocazioni dell’Acque fon più 

bg frequenti,;. i. ile è! | I 


423 


| 422 
\La maggior profondità dell'Acqua, fa le reciprocazioni 

\ più frequenti. | dà 422 
Acqua alza, & abbaffa nell’eftremità del vafo, e corre nel-- 
le parti di mezo i 4.22 
(Corfo dell'Acqua ne? luoghi ftretti più veloce, che negli 

. fpaziofi:e perchè. tu 428 
(Acqua più atta a confervar l’impeto concepito , che non 

i è l’aria. Lo cdot 
\Alchimifti interpretano le favole perfegréti dafa’Oro. 1 03 
\ Alcuni fcrivono que! che non intendono,e però non s'in- 


i tendequelche effi ferivono. | DI 

| Alcuni;difcorrendo,prima fi fiffano nella mente la conclu- 

| fione da lor creduta;e poi adattano a quella i difcorfi. 269 

«Alterazioni negl’effetti, arsuiftono alterazioni nelle cau- 

LEE 439 

\L’Antiticone accomoda le offervazioni Affronomiche ai - 

 fuoidifegni. vanti 44. 

Animali non fi ftancherebbero, quando il lor moto pro- 

| cedefle, comequello, che vieneattribuito al globo 
terreftre, 265 


$ ATI 


NE, 


"CRETA 
I 


fs 


Argento brunito apparifce più ofcuro, che il non bruni- 


to:eperchè. . bevi iii. 
Appreffamento, e difcoftamento de itre Pianeti fuperio- . 

ri, importa ildoppiodella diftanza del Sole. Ei | 
L'Aria toccandoci fempre con la medefima parte, non ci 

ferifce. 248 
Più ragionevole è è che l’Aria fia rapita dalla fuperficie 

afpra della terra, che dal moto celefte. | 432 
ù Argomento. — 
Argomento Cornuto, detto altrimente Sorite. 33 
Argomento , che neceffariamente prova le Macchie So- 

lari generarfi, e diffolverfi. | 46 
Argomento:terzo prefo dai tiri d’Artiglieria verfo Le- , 

vante, e verfo Ponente. IMA | 
Argomenti di due generi intorno alla quiftione del mo- 

to, è quiete della terra. 118 
Argomenti di Tolomeo,di Ticoné, e d’altri,oltre a quelli 

d’Ariftotile. | 118 
Primo Argomento prefo da i cadenti da alto a baffo. ‘119 
Secondo Argomento prefo dal projetto tirato in grande 

altezza. 119 
Argomento prefo dallè nugole, eda gli uccelli. 125 
Argomento prefo dal Vento , che ci par ferirci, mentre | 

corriamo a cavallo. | “42, 
Argomento prefo dalla vertigine , che hà facoltà d’eftru- 

dure, e diflipare. © : 125 
Sciogliefi 1’ Argomento prefo dai tiri verfo Levante, e 

verfo Ponénte. | n ‘168 
Si confutain altra maniera Argomento prefo da i caden-- 

ti a perpendicolo. i 242 
Argomenti contro al moto della terra prefi ex rerzia z4- 

Tur. ‘250 
Argomento contro al triplicato moto della terra. | —252 
Argomento prefo dagli animali, che hanno bifogno di 

ripofo, benche il moto loro fia naturale. 262 
Arsomento del Keplero a favor del Copernico. 263 
Argomento di Ticone, fondato fopra ipotefì falfe. 351 
Argomento coneludente il globo terreftre effer’una Ca- 

lamita, pu 397 


Ari 


Ariftotile: 


Suftanze celefti inalterabili, & elementari alterabili, necef- 


farie in natura, di mente d’Ariftotile. T 
Ariftotile fà il Mondo perfetto , perchè ha la trina di- 
menfione. 2 


Dimoftrazione d’Ariftotile per provar le dimenfioni efler 


tre. 2 
Parti del Mondo dia per Ariftotile, celefte, x elementa- 


re, tra di loro contrarie. VA 
Ariftotile accomoda i precetti dell’ Architettura alla fa- 
brica, e non la fabrica a i precetti. 6 
Definizion della Natura ;) è difettofa, è indotta fuor di 
tempo da Ariftotile. ò 
Linea circolare perfetta; fecondo Ariftotile, e la retta im- 
perfetta: e perchè. 10 
| Argomento d’Ariftotile per provar che i gravi fi muovo- 
no per andare al centro dell’Univerfo. 4 26 
Ariftotile non può equivocare , effendo inventor della 
Logica. $90451 
Pavalogifino d’Ariftotile nel provar la terra effer nel cen- 
tro del Mondo. 279 


n 


Scuoprefi il Paralogifmo d’Ariftot. per un’altro verfo. 28 
Difcorfo d’Ariftot.per provarl’incorruttibilità del Cielo. 39 
Ariftotile fi moftra diminuto nell’affegnar le caufe dell’ 

effer gli Elementi generabili, e corruttibili. 35 
Ariftotile,e Tolomeo pongonoil globo terreftre immobile. 37 
Ariftotile muterebbe opinione,v scanso le novità del no- 


. ftro fecolo. 42 
Suftanza celefte impenetrabile per Ari ftotile. nodi 01 
Invenzione del Telefcopio cavata da Ariftotile. 102 
Alcuni feguaci d’Ariftotile fcemano la reputazion di 

quello col troppo volerglicia accrefcere. 105 
Il troppo aderire ad Ariftotile è biafimevole. 105 
Ariftotile, e Tolomeo argomentano contro al moto diur- 

no attribuito alla terra. 1047 
Ragioni d’Ariftotile perla quiete della terra. 117 
Ariftotile, è fciorrebbe gli AISQUISAEI contrarii, ò mute- 

rebbe opinione. 124 
Argomento d’Ariftotile contro al moto della terra pecca 

in due maniere, 139 


$ 2 Para- 


Paralosifmo d’Ariftotile, e di Tolomeo nel fuppor per 
noto o quello che è in quifti one. 133 
Ariftotile “ammette, che il Fuoco fi muova rettamente in 


sù, per faa natoras, & i 10 siro,per parti cipaz zione. 134 


Il Projetto, fecondo Ariftotile, non è moffo da virtù im 
preffa, ma dal mezo. . 143 


Efperienze, e ragioni molte contro alla caufa del moto de 


i pr ojetti pofta da Ariftotile. I44 


Ariftotile, e Tolomeo par che confutino la mobilità del- 
la terra, contro a chi haveffe-creduto , che effendo ella 
ftata lungo tempo ferma, cominciaffe amuoverfì al 


tempo di Pittagora. 183 


Error d’Ariftotile nell’affermare,i gravi cadenti muoverfì 
fecondola proporzione delle gravità loro. 218 
Si dubita di due propofizioni repugnanti alla fua dottri- 
na, quale ammetterebbe Ariftotile neceflitato a rice- 
verne una. 317 


Ariftotile fà centro delBUniverfo quel punto intorno al 


quale tutte le sfere celefti fi girano. 317) 


Le dimoftrazioni d’Ariftotile per provar che l’Univerfo 
fia finito,cafcano tutte,negandofi che fia mobile. 31% 

Argomento d’Ariftotile controa gli antichi, che voleva: 
no, che la terra fuffe un Pianeta. 


I 
A: :totile tafla Platone per troppo ftudiofo della Geome- 4 
tr 1a e 390 
Ariftotile concede a i mifti movimenti compofti. 405 
Ariftotile attribuifce a miracolo gli effetti, dei quali s° Si 
gnorano le caufe. 414 
Artifizio arguto per apprender | la filofofia da qualfivoglia 
libro. IOI 
Affiomi ammefli comunemente da tutti i filofofi. 390 
Aftronomi. 
Aftronomi convinti dall’ Antiticone. 44. 
Principale fcopo de gli Aftronomi render ragione dell’ap- 
parenze. 332 


inganno comune di tutti gli i Aftronomi intorno alle 
(Ere MAbDie delle ftelle. 353 
Aftronomi convengono , che della maggior tardanza del- 
Je converfioni,ne fia cagione la maggior grandezza de 
gli orbi. i 


ftro- 


357 


\ftronomi forfe non hanno avvertito, quali apparenze. . 

| fegnano al motoannmo della terra. | 368. 

inon haver gli Aftronomi fpecificato quali mutazioni 

| poffono derivar dal moto annuo della terra , dà fegno 

| cheefli non l’habbiano bene intefe. 379 

volte cofe poffon rettare in Aftronomia non offervate 

| ancora, i 

Ara perpetua, dentro a i tropici, fpira verfo occidente, 433 
Autore. 

L'Autore del libretto delle difquifizioni (che è il P.Chri- 

' {toforo Scheiner Gefuita ) va accomodando le cofì a i 


fuoi propofiti, e non i propofiti alle cofe, 88 
L’Autor dell’A ntiticone infta contro al Keplero. 263 
Prima oppofizione dell’Autor moderno del libretto delle 

difquifizioni. 214 
L’Autor del libretto fi confonde , e fi contradice nelle 

fue.interrogazioni. 363 

B O 
Buonarruoti d’ingegno fublime. — sd 95 
Burla fatta a uno,che voleva vender certo fegreto da par- | 
lar con uno in lontananza di mille miglia. 33 
Calamita. 
Calamita armata, foftiene affaiflimo più ferro , che difar- 
mata. . 10 | 398. 


Cagione vera della gran multiplicazione di virtù nella 


Calamita, mediante armatura. L40900 
Si moftra come il ferro è di parti più fottili, pure, e con- 
ftipate, che la Calamita. 400 
Moftrafi al fenfo l’impurità della Calamita. 401 
Tre moti diverfi naturali della Calamita. DO MA ASA: 
Si coftringono i Filofofi a confeffare , che la Calamita fia 
compofta di fuftanze celefti, e di elementari. 405 
Fallacia di quelli che chiamano la Calamita corpo mifto , 
el globo terrefte corpo femplice. 406 
Effetto improbabile ammeffo dal Gilberto nella Cala- 
mita. MAADO 
Calcolo di quanto i tiri d’Artiglieria dovrebbero fvariar 
dal fegno, pofto il moto della terra. 175 
Cagione che impedifce il Pendolo , e lo riduce alla quie- ; 
[SS 22 


Ca- 


Cagione dello ftancarfi gli animali. 


Canfa,per la quale in alcuni canali angufti fi vede l’acqua 


del mare correr fempre per il medefimo verfo. 

Cafo ridicolo di certo Scultore. 

Cafo notabile per moftrare il nulla operare del moto co- 
mune. 

Cercar quello, che feguirebbe dopo un > impollibile, è è va- 
nità. 

Certezza della conclufione , ajuta a trovar la dimoftra- 
zione. 

Che gli oggetti lontani apparifcono più piccioli,è difetto 
dell’occhio, come fi dimoftra. 

Chi nega il fenfo merita d’efferne privato. 

Chi mancaffe della cognizione dell’ elemento dell’acqua, 

10n fi potrebbe i imaginare le navi,nè i pefci. 
Copernico . è 

Copernico reputa la terra effere un globo fimile a un Pia- 
neta. 

I feguaci del Copernico non fon mofli per ignoranza del 
le ragioni contrarie. 

I feguaci del Copernico tutti fono ftati prima contrarii a 
tale opinione , ma i feguaci d’Ariftotile non fono ftati 
mai della contraria. 

I feguaci del Copernico troppo largamente ammettono 
come vere alcune propofizioni aflai dubbie. 

Altre oppofizioni di due autori moderni contro al Co- 
permico. 

Nell’opinione del UGRTE fi guafta:l Criterio della fi- 
lofofia. 

In via del Copernico bifogna negar le fenfazioni, 

Arguta, & infieme fempliceinitanza contra al Coper. 
nico. | 

Il Copernico affegna con errore le medefime operazioni 

a nature diverfe . 

Altro Argomento pur contrarioel Copernico . 

Copernico mette perturbazione nell’Univerfo d’Arifto- 
tile, 

La ragione, el difcorfo in Ariftarco,e nel Copernico,pre- 
vagliono al fenfo manifefto. 

Moftrafi quanto fia dii del Copernico. 


262 


325 


37, 
ll 


Copernicotace ta poco variatargrandezza in Venere , 
e Marte. i. ci 326 
opernico reftaurò l'Aftronomia fopral’Ipotei di To- 
lomeo. O a ii 3 
mello,che moffe il Copernico a ftabilire il fuo fiftlema. 333 
randiffimo Arsomento a favor del Copernico , è il ri- 
“muover le ftazioni,è i regrefli da i moti de i Pianeti. 334 
opernico perfuafo dalleragioni, contro alle fenfateefpe- 


rienze. E 331 
iftanze di certo libretto propofte ironicamente contro 

al Copernico. en Mat i 349 
lcune cofe non comprefe il Copernico per mancamento 

di ftrumenti.' 365 
lifficoltà maffima contro al Copernico per quel che ap- 

parifce nel Sole, e nelle fiffe. i 371 
ifesno fempliciffimo , che rapprefenta la coftituzione 
‘Copernicana, e le fue confeguenze. 334 

Corpi. 

forpi mondani moffi da principio di moto retto , € poi 

circolarniente fecondo Platone. 12 


‘orpi celefti non fono nè gravi,nè leggieri per Ariftotile. 26 

Jondizioni , per le quali i corpi celefti differifcono da slo 
elementari , dependono dai moti affegnatigli da Ari- 
ftotile. ri 

Jorpi celefti generabili, € corruttibili , perchè fono inge- 

| nerabili, eincorruttibili. 33 

Jorpi celefti toccano, ma non fon toccati da gli elemen- 


| tari. 34. 
Corpi lucidi,per natura, diverfi da 1 tenebrofi. 39 
La generabilità, e alterazione, è perfezion maggiore ne i 
— corpi mondani,che l’oppofte condizioni. so 
Gorpi celefti ordinati per fervizio della terra, non hanno 
bifogno d’altro che del moto, e del lume. SI 
Corpi celefti mancano d’operazione fcambievole tra di 
loro. i ALI lizz 
Corpi celefti alterabili nelle parti efterne. 52 
Corpicello delle ftelle irraggiato , apparifce mille volte |” 
| maggior che nudo. 69 
lcorpì illuminati apparifcon più chiari nell'ambiente 
fcuro, i hi di ta 93 


Ogni 


Ogni corpo penfile; elibrato;' portato in giro nella cià- 
+ conferenza d’un cerchjo , acquifta per fe fteflo un mo- 


to in sù medefimo contrario a quello. 392 
Corpi leggieri più facili ad effer mofli, cheigravi, ma 

menoatti a confervare il moto. | 43% 

| 


Le elevazioni minime, e maflime della ftella nuova, non. 
differifcono tra di lorò più che le altezze polari , fe la 


ftella nuova farà nel firmamento, 208. 
Elica intorno al Cilindro, può dirfi linea femplice. — 8 
E gran temerità il chiamar nell’Univerfo fu perftaoa quel- 

lo,non intendiamo effer fatto per noi. 361 
E l'ifteflo efler | opinioni nuove a gli huomini,& effer gli 

huomini nuovi all’opinioni. 86 
E più difficile trovar figure che fi tocchino con parte di 

loro fuperficie, che con un punto folo. -203 


Error graye dell’impugnator del Copernico. 


254 
Efplicazione del vero fenfo del detto del Keplero, e fua 
difefa, > 264 
Efempio della cura di Dio fopra’| genere humano; tolto... 
dal Sole. 360 
Eforbitanza immenfa nell’Argomento prefo dalla palla 
cadente dal concavo della Luna. 216 
Efperienze fenfate devono anteporfi a i diftorfi hu-. 
mani. 24,638 


Efperienza , che moftra la reflefi on dell’acqua effer men 
chiara di quella della terra. 9T 

Efperienze, e ragioni contro al moto della terra, intanto 
| apparifcono concludenti » in quanto ci mantengono 
tra gli equivoci. 177 

Efperienza con la qual fola fi moftra la nullità di tutte le 
prodotte contro al moto della terra. 

Efperienza, che moftra come il moto comune è impercet- 
tibile. 

Efperienza facile che moftra il ricrefcimento nelle ftelle, 
mediante i raggi avventizii. 329 

Efperienza , la quale fenfatamente moftra due moti con- 
trarii naturalmente convenire nel medefimo mobile. 392 

F 

La Filofofia può ricevere accrefcimento dalle difpute, e 

contradizioni de i filofofi, | 


180 


224 


| Felicità grande, è da effere invidiata di quelli , “che fi per: 
| fuadono di fapere ogni cofa. 
Figura sferica più facilmente s’imprime di egn’altra. 
Figura circolare pofta fola fra i poftulati. 
igure sferiche di diverfe grandezze fi poffon formare 
i conun foloftrumento, 
‘Le figure fuperficiali crefcono in proporzion duplicata 
_. delle loro linee. 
\ Filofofia peripatetica inalterabile. 
La figura non è caufà d’incorruttibilità, ma di più lunga 
| durazione. 
La perfezion di figura opera nei corpi corruttibili, ma 
non negl’eterni. 
Se la fieura sferica conferiffe l'eternità, tutti i corpi fareb- 
bero eterni. 
Filofofi Peripatetici dannano lo tudio della Geometria. 
Filofofia magnetica di Guglielmo Gilberto. 
Fieffure negli animali, neceffarie per la diverfità de i mo- 
| vimentiloro, 
Le Fleflure negli animali non fon fatte per la diverfità 
— dei movimenti. 
Forme irregolari difficili a introdurfi.. 
Foro della pupilla dell’occhio fi allarga ye fi rifrigne. 
Fluffo. 
La natura per ifcherzo fa che il Fluffo, e refluffo del Mare 
applaude alla mobilità Cella Terra. 
Fluffo, e refiuffo , e mobilità della terra,fcambievolmente 
ii confermano. | 
Effetti terreni indifferenti tutti a confermare il moto, ò la 
quiete dellaTerra, trattone il fluffo, e refluffo del 
Mare. di 
Prima general conclufione del non poterfi far fluffo, e re- 
fluflo, ftando il globo terreftre immobile. 
Tre periodi de'fluffi,e reflulli diurno,meftruo,& annuo. 
Diverfità,che accagionio nel periodo diurno. 
Gaufa del fluffo, e reflulfo prodotta da certo Filofofo mo- 
derho, 
Caufa del fluffo, e refluffo attribuita alla Luna da certo 
Prelato: 4 
Girolamo Borro , &altri Peripatetici referifcono la caufà 
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del fluffo, e refluffo al calor temperato della Luna. 413 
Si rifponde alle vanità addotte per cagioni del fluflo, e 


refluffo. 4.13 
Moftrafi l’impoMbilità del poter naturalmente farfi il 

fiuffo, e refiuffo, ftando la Terra immobile. 415 
Potiffima, e primaria caufa del fluffo, e refluffo. 421 
Accidenti diverfi, che accafcano ne i flufli,e reflufli. 421 
Rendonfi ragioni de i particolari accidenti , offervati nei | 

fufii, e refiufli. 425 
Caufe fecondarie perchè ne i mari piccoli,e ne i laghi non 

fi fanno fluflì, e reflufli. 425 
Rendefi la ragione perchè i flufli,e reflufli per lo più fi fac- 

ciano di fei hore in fei hore. 426 
Caufa perchè alcuni mari , benche lunghiffimi , non fen- 

tono fluffo, e refiuffo. 427 
Flufli, e reflufli perchè maffimi ne gli eftremi de i golfi, e 

minimi nelle parti di mezo. 42 
Si difcorre di alcuni più reconditi accidenti , che fi o ffer- 

vano nei fluffi, e refluili. 428 
Fluffo , e refluffo può depender dal movimento diurno i 

del Cielo. 436 


Fluffo, e refluffo non può depender dal moto del Cielo. 437 
Si affegnano diffufamente lefcaufe de i periodi meftruo , | 
& annuo de i flufli, e refiuili. 439 
Alterazioni meftrue; & annue de’ flufli ,, e ret'uffi non 
poffon depender da altro, che dall’alterazione de gli ad- 
ditamenti , e futtrazzioni del periodo diurno fopra 
l’annuo. 440 
Flufli, e refiuffi fon picciolifflme cofè, rifpetto alla vaftità 
de’ mari, & alla velocità del moto del globo terreftre. 450 
Non bafta per produrre il fiuffo, erefiuffo un femplice — 
moto del globo terreftre. 455 
G 
Grandezze de gli orbi, e velocità de” moti de’ Pianeti, ri- 
fpondono proporzionatamente all’effer difcefi dal me- 
defimo Inogo. 22 
senerazione, e corruzione è folamente tra i contrari per’ 
Ariftotile, I n 30. 
Generazioni, e mutazioni fatte in terra,fon tutte per be- 
nefizio dell’huomo, 93 


i Giove, 


| Giove; e Saturno circondano effi ancora la Terra, eil 
Sole. 22% 


| Giove ricrefce manco del Cane. ° 329 
| Quando il globo terreftre fuffe perforato, un grave de- 

| * {cendente,per tal foro pafferebbc, afcendendo poi oltre 

| alcentro per altrettanto fpazio , quanto fù quel della 

© feefa. 222 
Globo terreftre fatto di Calamita. 2 
| Globo terreftre compofto di materie diverte. 

Parti interne del globo terreftre , convien che fiano foli- 


Mb dillime. «. 396 
Il globo noftro fi chiamerebbe pietra, in vece di.terra, fe 
tal nome gli fofle ftato pofto da principio. 396 
Argomento concludenteil globo terreftre effere una Ca- 
ME anita. 397 
Si rifponde all’inftanza fatta contro alla vertigine del glo- 
bo terreftre. 431 
 Grandezze, e numeri immenfi fono incomprenfibili dal 
noftro intelletto. i 359 
Grande, piccolo, immenfo, fon termini relativi. 361 
La grandezza,e picciolezza del corpo, fanno diverfità nel 
moto, ma non nella quiete. 264. 
Guglielmo Gilberti, 
Filofofia magnetica di Guglielmo Gilberti. 39 
Progreffo del Gilberti nel filofofare. 396 
Effetto improbabile ammeffo dal Gilberto nella Cala- 
mita. 406 
L’inclinazione de i gravi al moto in giù, eguale alla refi- 
fienza al moto in sù. 209 
Ingegni poetici di due fpezie. 413 


. . e i hi più 
L’inftanza del Chiaramonte fi ritorce contro a Ini fteffo, 266 
Iole fono indizio della difegualità de? fondi del mare. — 413 


Invenzione dello fcrivére ftupenda fopra tutte l’altre. 93 

Intelletto humano partecipe di divinità, perchè intende 

* inumeri, fecondo Platone. 3 

Il fenfo moftra i gravi muoverfi al mezo , ei leggieri al 
concavo. | 24. 

JI gravi defcendenti, è dubbio fe fi muovano di moto 
retto. 24 


I gravi fi muovono al centro della terra per accidens. 26 
$$ 2 I con- 


I contrarii che fon caufa di corruzione, non rifesgono 


nell’ifteffo corpo, che fl corrompe. 34 
Incorruttibilità celebrata dal vulgo per timor della Mor- . 

te. pai J SI 
I raggi più obbliqui illuminano meno; e perchè, — Hol 
Il corruttibile riceve il più, el meno; ma non Î’incor- 

ruttibile. 00/2; 
Idetrattori della corruttibilità meriterebber d°effer can- 4 

giati in !ftatue. ST 


Il non haver mai intefo nulla perfettamente, fa che alcuni 
credano d’intendere il tutto. 


94 
Intendere humano fatto per: difcorfo. 97 
ingegno humano mirabile per acutezza. Î 98 
Imberciatori come ammazzino gli uccelli per aria. 1'71I 
Il noftro fapere è un certo ricordarfi , fecondo Platone. 185 
Il vero tal’ora acquifta forze dalle contradizioni. > 198 
il pendente da corda più lunga fà le fue vibrazioni più 
rade, che il pendente da corda più breve, 0.220) 


4 capi de gliofli mobili fon tutti rotondi. 252° 

il convenir gli Elementi inun moto comune,non impor- è 
ta più,ò meno,che il convenire in una quiete comune. 260 

tl rivolgimento di Mercurio fi conclude effere intorno al i 
Sole dentro all’orbe di Venere. | 


| 321 
Di | 
Initanze dell’autor del libretto per interrogazioni. 363 
Interrogazioni fatte all’autor del libretto, conlequalifi.. © 
moitra l’inefficacia delle fue. 363 


Ipoteli veriffima, in più breve tempo fpedirfi le revolu- 
Zioni nei cerchj minori, che neimaggiori: ilchefi © 
dichiara con due efempi. 443. 


Il Keplero vien con rifpetto accufato. 456 
Luna. 
Luna manca di generazioni fimili alle noftre, & è inabi- 
tata da huomini. i 5 
Nella Luna poflon’effer generazioni di cofe diverfe dalle 
noftre, i $3 
Nella Luna poffon’effer fuftanze diverfe dalle noftre. 54 
Prima conformità trala Luna, ela Terra, che è quella 
della figura; il che fi prova dal modo dell’effere illumi- 
pata dal Sole, N 55 


Se- 


Seconda conformità è l’effer la Luna tenebrofa , come la 
ARA 

Terza conformità è la materia della Luna denfa, come la 

. Terra, e montuofa. 

uarta conformità 3 Lama diftinta in due parti differen= 

ti perchiarezzà, & ofcvirità; come il globo terreftre nel 

_ Mare, e nella fuperficie terrena, 

Quinta, mutazioni di fisure nella Terra, fimili a quelle 

della Luna, fatte con l’ifteffo periodo. 

Sefta, la Mita la Terra fcambievolmente s’illuminano. 

Settima,la Luna,e laTerra fcambievolmente fi ecliffano. 

Dalla Terra fi vede più che la metà pi globo Lunare. 

Due macchie nella Luna, per le quali frofferva lei haver 

 riguardoal centro della Terra nel ft; moto. 

Luce fecondaria ftimata propria della Luna. |. 

Eminenze,e cavità nella Luna, fono illufioni di opaco, e 
di perfpicno. 

Superficie della Luna terfa più d’uno fpecchio. 

Provafi la Luna effer di fuperficieafpra. 

La Luna, fe fuffe come nno fpecchio sferico,far ebbe invi. 
fibile. 

Luna fe fuffe terfa, e lifcia farebbe invifibile. 

Apparenze varie , dalle quali fi argumenta la montuofità 
della Luna. 

Le apparenti inegualità della Luna non fi poffono imi- 
tar per Viadi più, e meno opaco, e perfpicuo. 

Vedute varie della Luna imitabili con qualfivoglia mate- 
ria Opaca. 

Luna apparifce più rifplendente la notte,che il giorno. 

Luna veduta di giorno fimile a una nugola. ; 

Illumina più la terza refleflion d’un muro , che la prima 
della Luna. 

Lume della Luna più debole di quel del crepufcolo. 

Nusgolette atte ad effere illuminate dal Sole, non meno 
che la Luna. 

Luce fecondaria della Luna , cagionata dal Sole fecondo 
alcuni. 

Luce fecondaria della Luna apparifce i informa di anello, 
cioè chiara nella circonferenza, e non nel mezo , e 
perchè . 


96 


Difco 


Difco della Luna nell’eccliffe , non può vederfi, fe non. 
per privazione, 89 
Modo di offervarla luce fecondaria della Luna. 
Affinità tra la Terra,ela Luna,rifpetto alla vicinanza, 90 
 Solidità del globo Lunare,s'argometa dall’effer montuofo. 90 
Luce fecondaria della Luna, più chiara innanzi la con- 
giunzione, che doppo. 


I 
Le parti della Luna più ofcure fon piane, e le più chiare 3 
montnofe. DA Dire 92 
Afpetti del Sole neceffarii per le generazioni, no: fono | 
nella Luna. | 93 
Alla Luna il Sole fi alza, e s’abbaffa con diverfità di gradi _ 
10..& alla Terra di gr.44. Bor 
Luna non compofta di Terra, e d'Acqua. 93 
Nella Luna non fi generano cofè fimili alle noftre, ma © 
diverfiffime,quando pur vi fi generino. SI: 
Nella Luna non fon pioggie. 94 
Giorni naturali nella Luna, fondi un mefe Puno. 93 
Intorno alle macchie della Luna , fon lunghe tirate di i 
monti. 93 
La Luna non può fepararfi dalla Terra, 319 
La Luna perturba affai ordine degl’altri Pianeti, 326 
Il Sole, e la Lunaricrefcon poco. 330 
E improbabile,che Elemento del filoco fia rapito dal con- | 
cavo della Luna. 437 
Moto della Luna ricercato principalmente in grazia degl’ 
eclifi. 459 


La linea defcritta dal cadente naturale, fuppofto il moto 
della Terra circa’l proprio centro , farebbe probabil- 
mente circonferenza di cerchio.” 158 

La linea retta, e circonferenza di cerchio infinito , fon l’i- 
ftefla cofa. 

M 

Materia celefte intangibile. 61 

Madreperle atte a imitar l’appareti inegnalità della Luna. 79 

Marte neceffariamente comprende dentro al fuo orbe la 
Terra, e anco il Sole, Yg 


| ! . 322 

Marte all'oppofizione del Sole, fi moftra 60. volte mag- 
g;ore, che verfo la congiunzione. 322 

Mediterraneo fatto per la divifione fra Abila, e Calpe. 40 


Mer- 


O 
O 


ercurio non ammette chiare offervazioni. 
etodioffervati dal Chiaramonte .in confutar gl’Aftro- 
‘nomi, e dal Salviati in confutar lui. 
ifterii de’ numeri Pittagorici favolofi. 
obile non s’accelera, fe non quando acquifta vicinità al 
‘termine. 
‘bile cadente dalla cima della torre, fi muove per la cir- 
‘conferenza d’un cerchjo : non fi muove più, nè meno, 
‘che fe fuffe reftato lafsù: e fi muove di moto equabile, 
‘enonaccelerato. 1 : 
Mobile fopra il piano orizontale ftà fermo. 
lodo di conofcer di Dio , diverfo da quello degli huo- 
mini. 
fondo fi fuppone dall’autore effer perfettamente ordi- 
nato. | 
mobile pofto in quiete , non fi moverà, quando non 
‘habbia inclinazione a qualche luogo particolare. 
‘mobile accelera il moto , andando verfo il luogo, dove 
cha inclinazione. I 
‘mobile partendofi dalla quiete, paffa per tutti i gradi di 
| tardità. 
mobile partendofi dalla quiete, paffa per tutti i gradi di 
| velocità, fenza dimorare in alenno. 
Imobile grave, fcendendo acquifta impeto baltante a ri- 
condurlo in altrettanta altezza. 
mpeti de i mobili, egualmente avvicinatifi al centro, f0- 
no eguali. 


Von è fin'ora ftato provato da alcuno fe il Mondo fia fini- 


to, ò infinito. 
Moftrafi con evidente efperienza i corpi più rifplendenti 
irraggiarfi più de imanco lucidi. 
Motivo per il quale par che il tiro d’ Artiglieria verfo Po- 
nete,debba riuftir più lungo,che quello. verfo Levate. 
Movimenti differenti, dipendenti dallafluttuazion della 
nave. 
Muro illuminato dal Sole, e paragonato con la Luna , lu- 
— cido non men di quella. 
Macchie Solari. 


Dimoftrazione concludente, le Macchie effer contigue al 


corpo Solare, 


33® 
162 


245 
82 


46 


Fi 


Figuta nelle Macchie ftretta vero la circonferenza del di- 
fco Solare,e perchè appar?fca tale. 

Iftoria de i progrefli. dell’ Accademico per lungo tempo 
intorto alle offervazioni delle Macchie Solari. 

Gl’eventi che fi offervano nelle Macchie furon rifpon- 
denti alle predizioni. 

I puri Filofofi peripatetici fi rideranno delle Macchie So- 


lari, e loroepparenze , come illufioni de’ criftalli del 


Telefcopio. | 

Macchie che fi generano, e fi diffolvono in faccia del Sole, 

Macchie Solari maggiori di tutta PAfia, & Africa, 

Macchie Solari non fono di fisura sferica,ma diftefe come 
falde fottili. 

Mutazioni ftravaganti da offervarfi ne i movimenti delle 
annuo fuffe della Terra. 

Opinioni diverfe circa le Macchie Solari. "7 9G0 

© Primoaccidente da fcorgerfi nel moto delle Macchie So- 
lari; econfeguentemente fi efplicano tutti sl’altri. 

Concetto repentinamente venuto in mente dell’ Accade- 
mico Linceo intorno allagran confeguenza, che veni- 
va appreffo al moto delle Macchie Solari 

Moto. 


Macchie prevedute dall’ Accademico , quando il moto © 


Moto retto talvolta femplice, e talvolta mifto per Ariftot, 


Moto retto impoflibile effer nel mondo ben’ordinato. 

Moto retto di fua natura infinito. 

Moto retto impoffibile per natura. 

Moto retto forfe nel primo Caos. | 

Moto retto accomodato a ordinare i corpi mal’ordinati. 

Velocità uniforme; conviene al moto retto, 

Velocità per il piano inclinato, esual 
la perpendicolare, & il moto per la 
veloce, che per l’inclinata. 

Moto circolare non fi può acquiftar 
fenza il moto retto precedente, 

Moto circolare per natura uniforme, 

Moticircolari fuiti, e terminati, non difordinanole parti 
del mondo. 

Moto circolare folo uniforme, 

Moto circolare può continuarfi 


c alla velocità per 
perpendicolare più 


mai naturalmente È 


perpetuamente, 


| Motoretto, non può naturalmente effer perpetuo: 
| Moto retto affegnato a i corpi naturali, per cidurfi all’or- 
| dine perfetto, quando' ne fiano rimolli. 
| Nel moto circolare, ogm punto della circonferenza è 


| 


|| principio, e fine. 
| Moto retto de i gravi comprefo da i fenfi. 
| Al moto circolare, niuno altro moto è contrario. 
| Prova, che il moto circolare non ha contrario. 
| Moti retti con più ragione attribuiti alle parti, che a gl’ 
intieri elementi. 
Moto delle macchie verfo la circonferenza del Sole appa- 
© rifce tardo. 
Moto diurno fi moftra comuniflimo a tutto l’Univerfo, 
trattone il globo terreftre. 
Moto diurno, perchè più probabilmente deva effer della 
Tera fola, che del refto dell’Univerfo. 
I moti della Terra fono impercettibili a gli abitatori di 
quella. i 
Dal movimento diurno,neffuna mutazione nafce tra tut. 
| tiicorpi celefti, ma tutte fi riferifcono alla Terra. 
Moti circolari non fon contrarii per Ariftotile. 
Moto delle ventiquattr’hore attribuito alla sfera altiffi- 
| ma,difordina il periodo dell’inferiori. 
Moti delle ftelle fille fi accelerano, e ritardano in diverfi 
| tempi, quando la sfera ftellata fia mobile. 
D'un mobile femplice , un folo è il moto naturale, e gli 
| altri per participazione.. | 
IU moto per le cofe, che di effo egualmente fi muovono, 
|. è come fe nonfufie, & in tanto opera ; in quantoha 
relazione a cofe, che di effo mancano. 
Il moto non è fenza fuggetto mobile. 
Moto, e quiete, accidenti principali in natura, 
Due cofe fi ricercano , acciò il moto pofla perpetuarfi , lo 
fpazio interminato, e’l mobile incorruttibile. 
Moto retto non può eflere eterno , e però non può effer 
naturale alla Terra. 
Moto dell’aria , atto a portar feco le cofè leggieriffime, 
ma non le graviflime. 
Il mezo , impedifce il moto de’ projetti, e non lo confe- 


rifce, 


23 
23 


23 
25 


136 


146 


$$$ Moto 


Motoretto par del tutto efclufo in natura. 

Inftanza contro al moto diurno della Terra , prefa dal ti- 
ro perpendicolare dell’Artiglieria.* 

Moto impreffo dal proiciente, è folo per linea retta. 

Accelerazione del moto naturale de i gravi,fi fà fecondo 
i numeri impari, cominciando dall'unità. 

Intera, e nuova fcienza dell’ Accademico;intorno al moto 
locale. 

Il mobile cadente, quando fi moveffe col grado di veloci- 
tà, acquiftato per altrettanto tempo con moto unifor- 
me, pafferebbe fpazio doppio,del paffato col moto acce- 
lerato. 

Il moto de i penduli gravi fi perpetuerebbe, rimofli gl’im- 
pedimenti. 

Il moto naturale fi converte per fe fteffo in quello , che fi 
chiama preternaturale, e violento. 

Del moto mifto, noi non veggiamo la parte circolare, 
perchè di quella fiamo partecipi. 

{l moto comune, è coîne fe non fuffe. 

Il moto dell’occhio , ci arguifce il moto dell’oggetto ve- 
duto. 

Moto annuo della Terra dovrebbe cagionar vento perpe- 

i tuo, e grandiffimo, i 

Moto della barca infenfibile a quei, che ci fon dentro, 
quanto al fenfo del tatto. . 

Motodella barca, fenfibile alla vifta , congiunta col di- 
fcorfo. 

Moto terreftre comprendefi nelle ftelle. 

Onde fi comprenda il moto di un cadente. 


Il moto noftro può effere interno , & efterno , fenz’effer. 


da noi comprefo. 

Moti desl’animali, fon tutti d’una forte. 

Moti fecondarii dell’animale, dependenti da i primi, 

Per il moto della Terra, non fi ricercano fleffure. 

Altra inftanza contro al triplicato moto della Terra. 

Più differente è il moto dalla quiete, che il moto retto dal 
circolare. 

Moto delle parti della Terra, ritornando al fuo tutto,può 
effer circolare. 


Crefce la velocità nel moto circolare, fecondo che crefce 
il diametro del cerchio, 
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| Moto degl’alterabili , più tofto è da chiamarfi violento ; 


che naturale. 
| Moto dell’acqua tra?l fluflo, e refluffo , non interrotto da 


| uiete. 
| Moto annuo della Terra, mefcolandofi con i moti degl’al- 
| tri Pianeti, produce apparenze ftravaganti. 319 
| La quiete,il moto annuo, & il diurno devono diftribuirfi 
tra’l Sole, la Terra, e°l1 Firmamento. 293 
Il folo moto annuo della Terra cagiona le grandi inegua- 
lità de’ moti apparenti ne i s.Pianeti. 334. 
Moto annuo della Terra , attiffimo a render ragione dell’ 
eforbitanze de i 5. Pianeti. 337 
Benchè il moto annuo attribuito alla Terra, rifponda alle 
apparenze delle macchie Solari, non però ne feguita, 
che per il converfo , dalle apparenze delle macchie, -fi 
debba inferire il moto annuo effer della Terra. 344. 
L’apparente diverfità di moto de i Pianeti,refta infenfibi- 
le aile ftelle fiffe,- 351 
Ticone,e fuoi aderenti, non hanno tentato di vedere , fe 
nel Firmamento fia apparenza alcuna contro , è in fa- 
vor del moto annuo. 364. 
Ticone , & altri argomentano contro al moto annuo per 
l’invariabile elevazion del Polo. 365 
Il moto dove è comune, è come fe non vi fuffe. 367 
Inftanza contro al moto della Terra,prefa dalle ttelle fiffe, 
pofte nell’Eclittica. 379 
Moto annuo fatto dal centro della Terra fotto l’Eclitti- 
ca; emoto diurno fatto dalla Terra, circa ’] proprio 
centro. cdr) 
Al moto annuo della Terra, può feguir mutazione in 
qualche ftella fifa, ma non nel Polo. 368 
Sefta confermazione, e 
Settima del moto diurno. 113 
Moto annuo del Sole,come fegua in via del Copernico. 385 
Moto in giù, non è del globo terretre , ma delle fue 
parti. 200 
Moto annuo, e moto diurno compatibili nella Terra. 391 
Terzo moto attribuito alla Terra, è più prefto un reftare | 
immobile, 


Moto de i mifti, convienche fia tale , che pofla refultare i 
$$ 2 dalla 


265 


2709 


dalla compofizion de i moti de i corpi femplicicompo- 
nenti. di 405 
Con due moti retti,non fi compone ‘un moto circolare. 405. 
Dimoftrafi, convertendo l’argomento , il moto perpetuo 
dell’aria da Levante a Ponente, provenir dal moto del 
‘ Cielo, . 4 
Moto dell’acqua dependente dal moto del Cielo, 436 
Più probabilmente fi rende ragione del moto continuo 
dell’aria, e dell’acqua, con far la Terra mobile, che con 
farla ftabile. 
Se il moto annuo non fi alteraffe , cefferebbe il periodo 
meftruo. 


Se'l moto diurno non s’alteraffe, cefferebbe il periodo an- 
nuo. . 


Moto annuo della Terra per l’ Eclittica, ineguale,mediane 
te 11] moto della Luna. 


437 
442 
442 
446 
N 


Natura non intraprende a far quello, che è impoflibile a 
effer fatto. nigi 


Natura per indur nel mobile qualche grado di velocità , 
lo fà muover di moto retto. 


_12 


18 
Natura non conferifce immediatamente un determinato 
grado di velocità, fe ben potrebbe. 13. 
Natura non opera con molte cofe ; quello, che può con 
poche. 119 
Natura prima fece le cofe a modo fuo , e poifabbricd i di- 
fcorfi degl’huomini abili a intenderle. 258 


La Natura, e Dio , fi occupano nella cura degl’huomini, 
come fe altro non curaffero. 60 
Quello che a noi è difficilifiimo a intenderfi; alla Natura 
tagevolifiimo a farfi. i 
Naturale inclinazione delle parti di tutti i globi mondani‘ 
d’andarea i lor centri. 


25 
Navigazione verfo l’Indie occidentali facile, e difficile 
il ritorno. 433 
Le Navigazioni nel Mediterraneo da Levante verfo Po-. 
nente , fi fanno in tempi più brevi, che da Ponente 
verfo Levante. i 435 
Negandofi i principi nelle fcienze ; fi può foenere qual- | 
fivoglia paradoffo, i 33 


Neg” © 


‘Negli oggetti molto lontani,e luminofi,un piccolo avvi- 0 
cinamento, è difcoftamento è impercettibile. 379 
‘Nelle fcienze naturali, è inefficace l’arte oratoria. 


Ù 
| 


45 
Nell’ Affioma : Fraftra fit per plura , ©c. l’aggiugnere , 
| aquè benè, è fuperfiuo. 117 
| Nelle fcienze naturali , non fi deve ricercar l’evidenza 
| matematica. 225 
Non conviene, che chi non filofofa mai fi ufuipi il titolo 
di filofofo. 106 
Non ha’l vero sì poca luce , che non fi fcorgatra le tene- 

bre de i falfi. 41 

Non poffon’effere i falfi dimoftrabili, comeiveri. 120 


Nonrepugna il poterfi con la circonferenza d’un cerchio 
piccolo; e poche volte rivoltato, mifurare, e defcrivere 
una linea maggiore di qualfivoglia gradiflimo cerchio. 241 
Non fi fcema la forza, dove non fe n°efercita punto. 366 


| Numero ternario celebre appreffo i Pittagonici. 2 


Gl’Oggetti, quanto fondi luce più viva, tanto più mo- 


ftrano di ricrefcere. 229 
| Oggetti rifplendenti fi moftrano circondati da' raggi av- 

ventizii. 328 
| Opinione di Seleuco matematico reprovata. 455 


Operazione delmezo nel continuare il moto al Projetto. 144. 
Operazioni del Telefcopio reputate fallacie dai Peripat. 329 


| Opportuna refoluzione d’un Filofofo Peripatetico. 108 
Orbe della Luna abbraccia la ‘Terra,ma non il Sole. 322 
Ordine della Natura è il far circolare gl’orbi minori in 

tempi più brevi,& i maggiori in tempi più lunghi. 264. 


Origine dei nervi fecondo Ariftot. e fecondo i Medici. 101 
Offervazioni dalle quali firaccoglie il Sole,e nonla'Terra 


effer nel centro delle revoluzioni celefti. |‘ 318 
P 

Paralogifmo d’un Peripatetico , che prova 4240121 per 

‘gnotius. 200 
Paralogifmo dell’Autor dell’Antiticone. 262 
Paralogifmo d’Ariftotile nel provarla Terra effer nel cen- 

tro del Mondo. 24 
Paralogifmo d’Ariftotile fcuoprefì per un'altro verfo. 28 
Paflioni infinite fon forfe una fola, gal 97 


s Pat 


ni 


Paflaggi fatti con tempo dal difcorfo humano,}Pintelletto 


Divino fa ininftante, cioè gl’ha fempre prefenti.. 

Penuria,e abbondanza mettono in prezzo , e avvilifcono 
le cofe. I si 

Peripatetici affegnano con poca ragione per naturali quei 
moti a gli Elementi, dei quali non fi muovono mai, € 
per preternaturali quelli, de i quali fi muovon fempre. 

Per le propofizioni vere s'incontrano argomenti conclu- 
denti, ma non per le falfe. 

Per prova delle conclufioni vere poffon’effer ‘molte ra- 
gioni concludenti, per. le falfe nò, dia 

Piacevole efempio per dichiarar la poca efficacia di alcuni 
difcorfì filofofici, 

La Pietra cadente dall’albero della nave, batte nell’ifteffo 
luogo, muovafi la nave, ò ftia ferma. 

La propenfione de i corpi elementari in feguir la Terra, 
ha una limitata sfera, 

Provafi più ragionevolmente-dirîî , che i gravi tendono 
al centro della Terra, che a quello dell’Univerfo. 

Più conveniente è » che il contenente , e’l contenuto fi 
muovano intorno all’ifteffo centro, che fopra diverfi. 

Pittagora fece l’Ecatumbe per una dimoftrazion seome- 
trica ritrovata. 

Più facile è accorgerfì fe la Terra fi muova , che fe la cor- 
ruzione fi faccia da i contrarii. - 

Prima fono le cofe gravi, che il centro di gravità. 

Primi offervatori, & inventori degni d’effere ammirati. 

Principii contrarii non poffon rifeder naturalmente nel 
medefimo fuggetto. 

Problemi diverti, e curiofi intorno al moto de? Projetti. 

Problemi maravigliofi di mobili defcendenti per una 
quarta di cerchio , e de i defcendenti per tutte le corde 
di tuttoil cerchjo, 

Proietti continuano il moto per linea retta, che fegue 
la direzion del moto, che fecero infieme col proiciente, 
mentre con effo erano congiunti. 

rojetto fi muove per la tangente il cerchjo del moto 
precedente nel punto della feparazione, 


rojetto grave fubito, che è feparato dal proiciente co- 
mincia a declinare, 


Pro- 


444 


168 
184 
189 


pofizione prefa da Ariitotile da gl’antichi,maaltérata. 109 


‘0 ? 
» 


Iroprietà multiplici della Calamita. 394 
Pufillanimità d’alcuni feguaci d’Ariftotile. 105 
Pufillanimità degl’in segni popolari. i . 393 


Quello che è violento non può effere eterna, e quello , 


che non può effere eterno,non può effere naturale. 1247 
Quiete è iL grado ditardità infinita. 13 
Tra la Quiete, e qualfivoglia grado di velocità, mediano 
| infiniti gradi dì velocità minori. 13 
| R 
Raggi perpendicolari illuminano più, che gl’ obbliqui , e 
| perchè. % HH) 73 
Ragione per la quale i corpi Inminofi fi moftrano ingran- 

diti tanto più, quanto fono più piccoli. 328 


Rarità, e denfità ne i corpi celefti , diverfe da quelle degl’ 
Elementi. 


Dj 

Regrefli più frequenti in Saturno, meno in Giove, e me- 

no ancora in Marte, e perchè. 336 
Resrellì di Venere, e di Mercurio, dimoftrati da A pollo- 

nio, e dal Copernico. 33 
Requifiti per poter ben filofofare in via d’Ariftotile. 101 
Refponfo dell’Oracolo vero ; in giudicar Socrate fapien- 
| tiffimo. 95 
Rifolvefi la medefima inftanza con efmpj dimovimenti 

fimili di altri corpi celefti. 257 
R.ifpotta ridicola d’un filofofo nel determinar dove fia l° 

origine dei nervi. 100 
Rifpofta al primo Argomento d’Ariftotile. 127 
Rifpofta al fecondo Argomento. 129 
Rifpofta al terzo Argomento. 131 
Rifpoîta al quarto Argomento. 13I 
Rifpofta all’Argomento prefo da i tiri di punto b ianco 

Orientali, & Occidentali. 173 
Rifpofte a gl’Argomenti contro al moto della Terra prefi, 

e% Yevum natura. 251 


Rifpofta finta del Keplero,con certa arguzia coperta, | 265 
Saper Divino, infinite volte infinito. 
Saturno per la tardità , e Mercurio per il vederfì di rado, 

1 ben furon 


furonde sl’ultimi ad effer’offervati. 

Sconvenevolezze, che fono nel fiftema di Tolomeo; 

Se il centro del Monde è l’ifteffo ; che quello intorno al 
quale fi muovono i Pianeti , il Sole, e non la Terraè 
collocato in effo. 

Il Sole paffa una metà del Zodiaco nove giornate più 
prefto, che P’altra. | 

Semplice trafpofizion di parti può rapprefentarci i corpi 
fotto diverfi afpetti. 

La sfera, benchè materiale , tocca’ piano materiale in un 
fol punto. 

Perchè la sfera in aftratto tocchi il piano in un punto , 
ma non la materiale,e in concreto. 

Quale debba ftimarfila sfera dell’Univerfo, 

Sfera di attività ne i corpi celefti, maggiore , che negl’ele- 
mentari. 

Sfericità perfetta, perchè fi ponga da i Peripateci ne i cor- 
pi celefti. 

Si moftra la neceflità dell’effere i capi degl’offi tutti ro- 
tondi,& i moti degl’animali tutti circolari. 

Simpatia,e antipatia, termini ‘ufati da i filofofi,per render 
naturalmente le ragioni di molti effetti naturali. 

Si rifponde all’inftanza, moftrando l’eguivoco. 

Si rifolve l’inftanza prefa dai tiri d’artiglieria verfo mezo 
giorno, e tramontana. 

Si rifponde alle prime tre oppolizioni contro al fiftema 
Copernicano. 

Siftema Copernicano difficile a intenderfì, e facile a effet- 
tuarfi. 

Soluzione dell’inftanza prefada i tiri verfo Levante, e 

1a verfo Ponente. 

Sottigliezze affai infipide ironicamente dette, ecavate da 
certa Enciclopedia. 
Gli fpazii paflati dal grave cadente » fono come i quadrati 
de i tempi. 
Lo fpazio affegnato per una fifla,è molto minore di quel- 
lo d’un Pianeta. 3 “HR 

Specchi piani,mandano la refleffione in un luogo folo,ma 
gli sferici per tutto. 

Stazione,direzione,e retrogradazione de’Pianeti,fi cono- 
fce in relazione alle ftelle fiffe. 


383 
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217° 
362. 
66 


379 


} Provafi, come poco è da fidarfi degli ftrumenti Aftrorio: 


mici nelle minute offervazioni. 386 
Quali ftrumenti fiano atti per l’offervazioni.efattiffime. 381 
Strumenti Aftronomici fon fottopofti ad errar facilmEte. 282 


Strumenti di Ticone fatti con grandi fpefe. 381 
Strutture particolari degl’orbi de i Pianeti ancora non 
ben refolute. 449 


Superficie del mare apparirebbe da lontano più ofcura di 


quella della Terra. 56 
Superficie più fcabrofa fa maggior refleffione di lume,che 

la meno fcabrofa. 73 
Suftanze celefti inalterabili ; & elementari alterabili, ne- 

ceffarie in natura, di mente d’Ariftotile. I 

| Stella. 

E non meno impoflibile corromperfi una Stella,che tutto 

il globo terrefire. 42 
Le mutazioni nelle ftelle fille devono effere in alcune 

maggiori, in altre minori, in altre nulle. 370 
Le itelle filfe pofte nell’Eclittica mai non s’alzano, nè ab- 

baffano per caufa del moto annuo della Terra , ma ben 

S'avvicinano, e s’allontanano. 372 
Le ftelle fuori deli’Eclittica fi clevano, e fi abbaffano più, 

e meno, fecondo la lor diftanza da effa Ecclittica. 376 


Modo per mifarare il diametro apparente d’una ftella. 354 
Maggior diverfità fanno le ftelle più vicine, che le più re- 
mote. 375 
Non fl ha maggior cognizione di chi muove i gravi all’ 
ingiti, che di chi muove le ftelle in giro : nè di quefte 
caufe fappiamo altro, che il nome. 230 
Stelle Medicee fon come 4. Lune intorno a Giove . 33 
Nelle ftelle filfe fa diverfità d’afpetto cagionata dall’orbe 
magno , poco maggiore della cagionata dalla Terra nel 
Sole. 382 
Poîto, che una fifa della feta srandezza non fia maggior 
del Sole, la diverfità , che nei Pianeti è grande, ‘nelle 


fifie refta come infenfibile. 381 
Stelle faperano in denfità la faftanza del refto del Cielo 
infinitamente. 26 
4 | rg A x È 5 ; 
Stelle nuove apparite in Cielo. 43 
Situazione probabile delle ftelle file. 233 


$$$$ > Stella 


Stella della fefta grandezza pofta da Ticone, e dall’Autor 
del libretto centofei milioni di volte maggiore del bi- 
fogno. Mii: 

Si rifolve Pequivoco di chi crede , che al moto annuo fi 
dee far gran mutazione , circa l’elevazion d’una ftella 
fila. 

Tutta la sfera ftellata,da Jontananza grande, potrebbe ap- 
parir piccola quant'una ftella. 
Col privare il Cielo di qualche ftella , fi potrebbe vemre 

in cognizione di quello,che ella operi in noi. 

Una ftella fi chiama piccola, rifpetto alla grandezza dello 
fpazio, che la circonda. 


Telefcopio ottimo mezo per levar la capellatura alle 
ftelle. | 

‘Tempi delle converfioni de i Pianeti Medicei, 

Quattro moti diverti attribuiti alla Terra. 

Toccarfi in un punto non è proprio delle sfere perfette 
folamente, ma di tutte le fisure curve., , 

‘ Trafponendoli il grand’aggregato de i gravi, le particelle 

feparate da eflo lo feguirebbero. 
Tre dignità fi fuppongono manifefte. 

Si oppone all’Ipotefi della mobilità della Terra , prefa in 
grazia del fluffo, e reflufio. | 
Confermafi la vertigine della Terra con nuovo argomen- 

to prefo dall’aria. 
Parte vaporofa vicina alla Terra participa de’ fuoi movi- 
menti. 
Altra offervazione prefa dall’aria in confermazione del 
mota della "Terra. 
Terra. 
Terra sferica per la cofpirazion delle parti al fao centro. 
Natura del globo terreltre deve dirfi più tofto la quiete, 
che il moto all’ingiù. 
Terra nobiliflima per le tante mutazioni, che in lei fi 
fanno. li 
Terra inutile, e piena di ozio, levate le alterazioni, 
Terra più nobile dell’oro, e delle gioie. 
icona nonè nell’intero globo, ma nelle parti del- 
a Verrà, dagli 


4 


352, 


4334 


Tutta 


Tutta la Terra vede la metà folamente della Luna} , ela 
metà folamente della Luna vede tutta la Terra, 
Lume della Terra refleffo nella Luna.. 
È Terra impotente arefletterei raggi del Sole. 
| La Terra puòreciprocamente operare ne i corpi celefti 
È col moto , e col lume. - 69 
Refleffione del lume più debole del Mare,che della Perra, 0: 
Della Terra non poffon’effere altri movimenti, che quel-, 
li ; che a noi apparifcono effer comuni di tutto’ refto 


NA N 
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deil’Univerfo, trattone la ‘Terra. 107 
. Primodifcorfo per provarfi il moto diurno effer della 
Terra. 10% 
Seconda confermazione, che’ moto diurno fia della Ter 
cur do) 
"l'erza confermazione per il medefimo. III 


è Quarta confermazione il moto diurno effer della Terra. 112 
Terra penfile , e librata in mezo finido non par , che pof 


fa refiftere al rapimento del moto diurno, 113 
La parte dell’aria inferiore alle più alte montagne, fegue 
‘il moto della Terra. 135 
Si rifolve Argomento contro al moto della Terra , pro- 
fo dal volar degli uccelli. 189 


Stupidità di alcuni, che ftimano la Toh efferfi comin- 

ciata a muovere, quando Pittagora cominciò a dir, che 
ella fi moveva. 183 

Dato che la vertigine diurna fuffe della Terra, e che ella 

per qualche repentino oftacolo , ò intoppo fi fermalfe Cha 

le fabbriche, e le montagne Reffe , € forfe tutto il glo- 


bo fi diffolverebbe; | 208 
Un corpo femplice, quale è la Terra ; non fi può muover 
di tre moti diverfi, 251 
La Terra non fi può muovere d’alcuno ‘dei moti attri- 

buitigli dal Copernico. 251 
Quarta dignità contro al moto della Terra. 252 
Sì defidera fapere per mezo di quali tleffure il globo terre- 

ftre fi potrebbe muoverdì tre moti diverfi, 254. 
‘Un folo principio può cagionar più moti diverfi nella 

ORETra, "o. 254. 


pi manifefta l’error dell’oppofitore , dichiarando]: come 
i moti, annuo , e diurno della Terra , fon per il mede- 


Cis 2 fimo 


fimo verfo, e non contratii. i 

Si dubita, che l’oppofitore non habbia intefo il terzo mo- 
to attribuito dal Copernico alla Terra. i 

Argomentafi dall’effer per natura tenebrofa la Terra, € 
lucido il Sole, ele ftelle fille, quella effer mobile, e 
quefti immobili. 

Altra differenza tra la Terra , e i corpi celefti , prefa dalla 
purità, e impurità. 

Stoltamente vien detto la Terra effer fuor del Cielo. 

Più ragionevolmente fi poffono attribuire alla Terra due 
principii interni al moto retto, & al circolare, che due 
almoto,& alla quiete. 

Più è da temerfì la ftanchezza nella sfera ftellata , che nel 
globo terreftre. 

Dandofi il moto annuo alla Terra, conviene affegnarle 
anco il diurno. di 

Rimuovelì la difficultà nata dal muoverfì la Terra intor- 
no al Sole non folitaria , ma in compagnia della Lu- 
na. 

Dimoftrazione delle inegualità de i tre Pianeti fuperiori, 
dependenti dal moto annuo della Terra. 

Il Sole fteffo teftifica il moto annuoeffer della Terra... 

Quando la Terra fiaimmobile nel centro del Zodiaco , 
bifogna attribuire al Sole quattro movimenti diverti. 

Ponendofi il moto annuo effer della Terra, bifogna , che 
una fiella fila fiamassgiore dell’orbe magno. 

Efempio accomodato per dichiarar , come l'altezza del 
Polo non fi deve variare, mediante il moto annuo del- 
la d cara. 

Si cerca quali mutazioni, & in quali ftelle fi debbano 
fcorgere, mediante il moto annuo della Terra, 

L’affe della Terra fi mantiene fempre paralello a fe fteffo, 
e defcrive una fuperficie cilindrica, &c. 

L’orbe della Terra già mai non s’inclina , ma immutabil- 
mente fi conferva. 

Indizio nelle ftelle fiffe, fimile a quel che fi vede nei Pia- 
neti, per argomento del moto annuo della Terra, 

La Terrafi accofta , e allontana dalle fiffe dell’Eclittica, 

Auanto è il diametro deli’orbe magno. 
— Quando nelle ftelle fille fi fcorgeffe qualche mutazione 


370 
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377 


alle 


| annvia,il moto della Terra nò patirebbe contradizione. 

Luogo accomodato per l’offervazione delle fiffe, inquan- 

| to appartiene al moto annuo della Terra. | 

Propofizioni neceffarie per ben capire le confeguenze de 

‘ imotidella Terra. | 

Accidente maravigliofo , dependente dal non inclinarfi 

Vaffe della Terra, | 
V 

Vanità del difcorfo di quelli che giudicano la sfera ftellata 

| troppo vafta nella pofizion del Copernico. 

La Velocità maggiore compenfa precifamente la maggior 

gravità. 

Velocità diconfi eguali, quando gli fpazii paffati fon pro- 

porzionali a i tempi. 

Venti da terra perturbano i mari. : 

Venere grandiflima verfo la congiunzione vefpertina , € 

| piccioliflima verfo la mattutina. 

‘Si conclude neceffariamente Venere raggirarfi intorno 
‘al Sole. 

Altra difficoltà moffa da Venere contro al Copernico» 
Ragione onde avvenga,che Venere, e Marte non ciappa- 
| rifcon variar grandezza,quanto conviene. 

i In Venere la mutazion di fisura argomenta il fuo moto 

| effere intornoal Sole. 

| Altra feconda cagione del poco ricrefcer di Venere. 

‘Venere rendeinefcufabile l’error degli Aftronomi nel de- 

| terminar le grandezze delle ftelle. 

| Venere fecondo il Copernico è lucida per fe fteffa , o di 

°° faftanza trafparente. i 

| Apparenze di Venere fi moftran difcordi dal fiftema Co- 

. pernicano. 

| Vero, e bello fon l’ifteffo; come anco falfo, e brutto. 

La vertigine veloce ha facultà d’eftrudere, e diffipare, 

Pofta la vertigine della Terra, la palla nell’Artiglieria 
eretta a perpendicolo ;, non fi muove per linea perpen- 

| dicolare, ma per una inclinata. 

Caufe della difegualità delle futtrazioni, e degli addita- 


| 


i mentidella Vertigine diurna fopra’l moto annuo, 


Vibrazioni del medefimo pendolo fi fanno con la mede- 
fima frequenza, fiano efle grandi, ò piccole. 
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La 
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La Virtù, che conducei projetti gravi in alto, non gli du 
men naturale, che la gravità, che gli mucve abl affo. 239, 
Virtù mirabile interna del globo terreftre di riuardar # | 
fempre la medefima parte del Cielo. I DE, 393 | 
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Il Fine dellaTuvola delle cofe pid notabili, che fi 
contengono in quefto Libro . | 
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Begigzicamen te,e con ragioni fald'fime,cavate da’'Padri più fen» 
| titi.fi rifponde alle calunnie di coloro,i quali a tutto potere 
fi sforzarono non folo di sbandirne lafaa opinione in» 
torno alla conftituzione delle parti dell’Univer- 
fo, ma altresì di addurne una perpetua 
nfamia alla fua perfona. 
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n O fcoperf alcuni anni addietro , come ben 
ii sa l'AltezzaVofra Sereniffima, motti par- 
I ricolari nel Cielo, ftati invifibili fino a e 
i queffaetà li quali, sè per lanovità , 5) 
ei per alcune confeguenze , che da èfft depen- 
a ii dono, comtrarianti ad alcune propofizioni 
li saoturali , comugemente ricevste dalle 
Scuole de’ Filofofi mi eccitareno contro , 
mon picciol numero di tali profeffori ; guafe 
che io di mia mano aveffi tali cofe nuova- ha 
mente collocate in Cielo , per sntorbidar fa 
MNatura,e Ie Scienze:e feordatifi in certo modo,che la moltitadi- 
ne de’ veri, concorre all'inveffigazione, all’accrefeimento,e ffa- 
« bilimento delle di fciplene 3 e now alla diminuzione, e deftruzio- 
ne.E dimoftrandofi nelPi ‘fteffo tempo pid affezionati alle proprie 
vpentoni,che alle vere, fcorfero a negare n e far prova d'annolias 
re quelle novità, delle quali il fenfo fteflo, quando auefTero vola- 
to con attenzion ricsardarle , gli avrebbe potute render ficuri . 
E per queffo prodeffero varie cofe, È alcune feritture pabblica- 
rono, ripiene di vani difcorfi se quel, che fu più grave errore, 
Sparfe di atteffazioni delle Sacre Scrittare,tolte da luoghi non È 
bese da lovo intefî e lontano dal propefito. addotti . Al quale 
ervore furfe 101 farebbero Fncorfi , fe aveffero avvertito nati 
diffirao documento , che ci dà S. Agoflino, intorno alPandar con 
vicuardo mel determinar refolutamente {opro le cofe ofcane ,. € 
difficili ad efgercomprefe per via del folo difcorfo; memre , 
i a 


par- cia 


» 
vel Lib. 2. de  POMbAdo peò di certd conclafion naturale ; vottenente di corpi 
alta na e. IC6 E, ferive così: Nunc autem, fervatà femper moderatione 
tam nel ine —pice gravitatis, nihil credere de re obfcurà temerè debemusynè 
Pa #0 fortè, quod poftea veritas patefecerit , quamvis libris fanftis, 
_ _»Sivè Tetamenti Veteris, fivè Novi, nullo.modo efe pollit 

#5 La ‘adverfum, tamen propter amorem noftri ertoris'oderimus. | 
tt. E' accaduto poò che il'temspo è andato facce[fvamente fesoprendo 
Ti MAO TI atetti le verità prima da me additate, e con la verità delfatto, 
fiè fatta palefe la diverfità degli animi trà quelli ehe fchietta- 

mente, e feriza altro livore non ammettevano per veri tali feuo- 

| primenti, e quelli, che allincredulità aggiugnevano qualche 
offerta alterato. Onde ficome è più intendenti “della feienza 
Aftrosomica,e della Naturale , veffarono perfaafi al' mio primo. 
avvifo 3 così fî fono andati quietando di grado iu grado gli alta 

#2t17 , che non venivano mantenzti in negativa, din dubbio da 
| altro, che dall’inafpettata novità , e danon aver avuta occaffone 
LP wi divederge fenfare efperienze . Ma quelli, che oltre allamor 
133 RIE del primo errore, mon faprei quale altro loro immasitato inte 
pi | reffe gli vende non bencaffetti > montantoverfò le cofe, guanto 
verfo PAatore di quelle 3 mon le potendo pid negare, le cuoproa 
0 fotto um continuo filenzio, e divertono il penficro ad altre fan 
caffe, © inacerbiti più che prima da quellopnde gli altri ff fono 
addolciti, e quietati ;tentano di pregiudicarmi con altri mod ;a 
De quali io veramente von farci maggiore ffima di queteb'i 
abbia fatto dell’alire contraddizioni ( delle quali mi rife femb 
presficuro dell’efito, che doveria avere il negozio) sio ove 
defi , che le uove calunnie se perfecuzioni nor terminano nel 
fa molta, è poca dottrina ( nella quale io fcarfomiente pretendo) 
vana fe effendono a tentar d’offendermi con macchie che devo 
efere, e fono da me.più abborrite, che la mortes nè devo contene 
ravmi , che ledieno conofciute per inciuffe da quelli folamentò, 
; che conofcoru me , e loro; ma doogn'altra perfona. Perfifterido 
dudigare nel primo loro inffitato , di voler con coni immagini 
‘ mantena atterrar mes e lecofe mie 3 fupendocom'iv ne? mieé 
SE dj d Affronoia,e di Filifofiarengo circa alla cofiitazione 
EE le parti del Mondo, che il Sole, fenza mutar logo, vefti fruato 
| nelcentro delle converfioni degli Onbi celefti 3 e che la Perra, 
convertibile în sè (lello, fegli muova intorno» e di più fente - 
| doz che tal pofizione vò confermando, 1104 folo col reprovar ley I 

de gioni di Tolomeo se d Ariftotile ,ma col produrie molte în come 
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trario , ediu particolare alcune attenenti ad effetti naturali ; 
le caufe de’ quali fort in altro modo nogfi pofon'affegnare ; © 
‘altre affronomiche, dependenti da molti rifcontri di nuovi fco- 
primenti celefti , li qualirapertamente confatano ?! Siffema Po- 
lemaico, e mirabilmente con quefPaltra pofizione fi accordano , € 
la confermano : e forfè confufi per la conofciuta verità d’altre 
propofizioni da me affermate, diverfe dalle comuni : e però 
diff:dando ormai di difefa, mentre veflaffero nel campo Filofo- 
fico; per quefti , dico, cotali vifpetti , fi fon vifoluti a tentar de 
fare feudo alle fallacie de? loro difcorfi , col mantodi fimelota 
Religione, e con Pantorità delle Scritture Sacre , applicate 
daloro con poca intelligenza > alla confutazione di ragioni, né 
intefes nè fentite. i dI 
i prima3 banno per lor medefimi cercato di fparger concetto 401 
Dunsverfale , che tali propofizioni fieno contro alle Sacre Lette- 
re, qu” confeguenza dannande , S®retiche v di poîfcorcendo , 
quarto per lo più l'inclinazione delPumana natera fia più pron- 
ta ad abbracciar quelle imprefe , dalle quali il proffimo ne ven- 
(ga, benche ingiuftamente, vppreffo, che pai, A ond’egli ne riceva 
giufto follevamento , non gli è [tato difficile il trovare chi per 
tale, cioè per dannanda, ed.eretica , Pabbia:con infolente confe Quetti raitp.? 
denza predicata fin dai Palpiti s con poco pietofo s e men confe- pomenito bac- 
derato aggravio, non folo di queffa dottrina e di chi la Come  cint dell'Ocdine 
| apre i a AR o Da i 
ma di tutte le Matematiche , è de Matematici infieme. Qzin- re 
di venuti iv maggiur confidenza,e vanamente fperando, che guel 
feme, che prima fondò radice nella mente loro non fincera , pofla 
diffonder fuoi rami, & alzargli verfo’! Crelo,vanno mormoran- 
dotra’ popolo , che per'tale «Ila farà în breve dichiarata dalP 
autorità fuvrema. E conofeendo, chetal dichiarazione [piante 
vebbe non folo quefte due conclafioni è ma render agio damnande 
tutte Paltre offiervazioni Affronomickey e AVaturalî, che con effe 
‘bano corrifpondenzazè neceffaria conneffiones per agevolarfi il 
megozio, cercano, per quanto pofforo, di fare apparir qulefta OP?» 
mione ( almonco apprefiò sll'emiverfale ) come nuovaze mia par- 
ticolare; difimalando di faperegiehe Niccolò Copernico fà il faa 
Autore Ò più prefforinnovatore , e confermatore = baomo 3 non 
[lamente Cattolico ma Sacerdote 4 Canonico, e tanto ffimato, 
Che trattandofi nel Concilio Lateranefi, fotto Leon X.dell'emer- 
dazion del Calende: Ecclefiaftico, egli fd chiamato a Roma 4 
fin dalPultime parti di Germania, per quefta riforma , la ita 
È a* 2 Qi 


“y 


allora vimafè imperfetta 3. folo perchè non ff avea ancora efatta 
cognizione della gizfta mifara dell'anno, e del mefe lunare: 


- vnde a lei fà dato” carico dal Vefcovo Semproniefe , allorafo» 


prantendente a quejl’imprefa di cercar , con replicati fedi; e 


| fatiche, di venir in maggior lume, e.certezza di effi movimenti 


celeftir ondegli, confariche veramente atlantiche, e col fuo mi 
rabile ingegno , vimeffofi a tale fudio , fr uvanzò tantoin Teo 
fcienzezedatalceefattezza “vidufse. la notizia dei periodi de; 


| movimenti celefli, che fi suadagnò ibtitolo di fommo Affromomo; 


e conforme alla fua dottrina, mon folamente fr poi regolato il 
Calendario, ma fi fabbricarono letavole di tutti i movimenti 
de è Pianeti, Et bavendo egli ridottatal dottrina in fei libri, 
la pubblicò al mondo a è prieghi del Cardinal Copuano, e del 


Vefcovo Gulmefe e come quello siche fe era vimeffocon tante fa- 


tiche a quefia imprefa, d'ordine del Sommo Portefice , al fo 


« Succellore, cioè a PaolodII. dedicò il fuo libro Delle Revolu- 
«tmioni Celefti : 2/9zle ffamparo pure allova , è flatò nicedato da 
-S.Chiefa , letto, € "ir per tetto il mondo; fenza che mai fe 
: ffa pre fa pur minimaombra di ferupolo nella fea dottrina 5 la 
“quale ora,mentre fe và feoprendo, quanto ella fia ben fondata fo- 
pra manifefte efperienze e neceffarie dimofirazioni, ‘non man- 


cano perfone, che non avendo par mat veduto tal libro , proccs- 


vano il premio delle tante fatiche al fuo Autore , con la sota di 


farlo dichiarare Eretico »’ E quefto Paggene per foddisfare ad 
2:18 loro particolare fdegno,, concepito 3 fenza ragione , contro di 
zu altro, cheson hà più intereffe col Copernico sche Papprovar 
la fa dotiriza.. fe 


Ora pergrefte falfe note, che coftoro tanto inginffamente cercama 
Ld'addolfarà x bd ffimato neceffario, per mia Staffa ap= 


prefolunivenfule ( del cui giudizio in materia di Religione , 
e direputazione, devo far grandiffimaflima) difcorrer circa 
quei particolari» che cofloro van producendo per deteflare , È 
abolir'Qguefta opinione; ed i9 fomma per dichiararla, mon par 
Solo, maeretica; faccendofi Rrmpre feudo di un fimalato zélo di 
sceligiones volendo pure interefiar le Scrittare Sacre, e fare 
le in corto modo minsftresde? loro non finceri prrncoe s col 
voler di più , 5°i0 10m erro, contro alP'intenzione di quelle ze dé? 
Santi Padri, effendere (per non dire abafare ) la loro agtori= 
as fieche , ancoin conclufioni pure naretrali ye non de Fide, fi 
debba lafciar totalmente ilefenfo, e le ragionidiroa/irad pra 


& 
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| 4°, 5 
‘qualche luogo dì Scrittara 3 che talvolta, fotto le apparenti 
parole; potrà contener. fentimento diverfo : dove fhero di mo- 
ftrare , con quanto più pio, € religiofo zelo precedo t0 yche now 
“fanno ef , mentre propongo ; now che nonfi danni quefio libro, 
‘mache non ff danni,come vorrebbon'effi, fenzarintenderlo,a Col 
‘tarlo, nè pur vederlo: e maffime fendo Autore, che mai non 
tratta di cofe attenenti a Religione , 0 a Fede; nè con ragione 
dependenti in modo alcuno da autorità di Scritture Sacre, do- 
ve egli poffa malamente baverle interpretate : ma. fempre fene 
"(tà sè conclafioni uoturali , attenenti ai moti celefli , trattate © 
con Aftronoriche, e Geometriche dimoftrazione. Non che egli 
non bavefle pofto cara ai luoghi delle Sacre Lettere: ma perchè 
‘benifiimo intendeva, che fendo tal fua dottrina dimofirata non 
oteva contrariare alle Scritture intefe perfettamente 3 e però 
“nel fine della Dedicatoria, parlando al Sommo P ontefice, dice co- 
5). Si fortafsè erunt Matheologi, qui coùm ommum Mathema- 
tum ignari fint, tamen de iis judicium affumunt , propter ali- 
quem locum Scriptur®e, malè ad fuum propofitum detortum, 
aufi fuerint hoc meum inftitutum reprehendere , aC infectari, 
“illos nihil moror, adeòd ut etiam illorum iudicium , tamquam è 


. 


temerarium contemnam. Non enim obfeurum et, LaCtant=&, 


tium, celebrem alioqui Scriptorem.fed Mathematicum parùm, 
admodèm puerilitèr de forma Terre loqui, cùmderidet eos , 

‘qui Terram globi formam habere prodiderunt. Itaque non +» 
debet mirùm videri ftudiofis ; fi qui tales nos etiam ridebunt, | 
Mathemata , Mathematicis feribuntur, quibus & hi noftri la- 

| bores (fi me non fallit opinio) videbuntur etiam Reipubii» 
ce Ecclefiaftica conducere aliquid , cujus principatum Tua 
Sanftitas nunc tenet. 

5 di quefio genere fi fcorge effer quefti , che sigoeonano di per- wi 
\ fuadere, che tal” Autore fi danni; (enza per vederlo 5 e per per- 

fuadere, che ciò now folamente fra lecito, ma ben fatto, van 

) "sè ARRE, Icune antorità della Scrittura > € de è Sbere 

\Teologi, e de Concilj3 le quali ficume dome fon reverite, € 

tenute di fuprema autorità ficchè fomma temerità flameret 

effer quelladi chi voleffé contraddirali, mentre vengano covjor 
me all’inftituto di Santa Chiefa adoperate 3 così credo, che w0# 
fia errore il parlare , mentre fi può dubitare , che alcen voglia, 
per qualche fuo interefle » produrle xe fervinfene diverfamente 
da quello , cheè nella fantiffima intenzion di Santa Soa 

Dia [a ?) 
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di i ù "A È 
Però proteffandoraî ( È anco fpero, che la fincerità mia fe fard 


per fe ffeffa manifefta ) che io intendo , non folamente di fitto. 
pormi a rimucver liberamente quegli errori , ne° quali, per mia 
ignoranza, poteffi in queffa ferittura incorrere in materza atte 
‘stentea Religione 3 mi dichiaro ancora , non voler melle iftefle 
materie ingaggiarlite con neffuno , ancorche fuffero pente di 
fprrabili : perchè il mio fine non tende adaltro, f& non che în 
queffe confiderazioni remote dalla mia profe[fion propria,trà gli 
errori, che ci poteffero effer dentro, ci è qualche cofa atta ad eg= 
scitavaltrì a qualche avvertimento utile per Santa Chicfà. Cina 
‘ca il determinar fopra il Siffema Copernicano , ella fia pref ne 
Fattone quel capitale, che parrà a i Saperiori . Sc #0 , fia pare. 
firacciata, È abbruciata la mia fcrittaraspoichè 10 n0x intendo, 
o pretendo di suadagnarmi frutto aleumo,che nd fuffe prose Cat- 
rolico. E di piè,bemche raolte delle cofe,ch’iv moto, le habbia fer= 
titexconi proprjorecch),liberamete ammetto, concedo a chi l'ha. 
dette, che dette non Phabbia, fi così gli piace s confeffando poter? 
effere cio babbia frantefo > e però, quanto rifpondo > non fia 
detto per loro, tua per chi aveffe quelle opinioni. (i 
Il motivo dengue,che loro prodecono per condennar Popinione del 
Ja mobiltà della Terra , e ffabilità del Sole, è sche leggendofi 
melle Sacre Lettere, în molti luoghi , che il Sole fi muove , e 
_chelaTerva ffa ferma s nè potendo la Scrittura mai mentire 0 
“ errare ne feguita per necefariaconfeguenza , che erronea, e 
 dannanda fia la fentenza di chi volefle aflerire 50 Sole effer per 
fe fleffo emmobile, e mobile laTerra. | 
Sopra grefia ragione parmi primicramente da confderare, effere, 
e fantiffimamente detto ye prudentiffimamente fabilito , nor po- 
ter mini la Scrittera Socramentire , tattavolta che fi fia pene 
rrato il fuo vero fentimentoz il quale non credo, che f poffa ne | 
gare effevvaolte volre recomdito , e molto diverfo da quello, che © 
fuona il puro fignificato delle parole. Dalche ne feguita sche 
qualungee volta alcano,melPefporlasvole[fe fermarfi fempr 
paudo fuono grammaticale, potrebbe > ervando eos far’apparire 
melle Scritture suon folo contraddizioni , e propofizioni remote 
dalvero, ma gravi ereffcxe beftemmie ancora: poichè farebbe ne- 
ceflario dare a Iddio e piedi, emasize occhjz € 1204.meno affetti 
eCorporali,e bemani, come dira, di pentimento, d'odio ; È anco 
salvolta la dimenticanza delle coft paffate è e ignoranza delle 
Fuiure: le quali propofizioni » ficume deitante così lo Spirito | 
iù sta sé 4 3 


ì 


» d'anlo, 
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DI x "A gigi 9 OLE, Su 
O Santo, furono în tal guifa profferite da gli Scrittoriì Sacri:per 
|‘ accomodarfi alla capacità del valso affai rozzo, è indifciplizato 3 
così periguelli, che meritano D’effer feparati dalla plebe,è.mecefe 
| faurio, che î faggi Efpofitori ne proceciimo è veri feufi, e Waddi- 
timo le ragioni particolari,perchè e’ fiano fotto corali parole prof- 
eviti Et è quefta dottrina così trita,e fpecificata appreffo tet- 
‘sii Teologi che fuperfiso farebbe il produrre atteflazione al- 
cuna. I 
Dj g4) mi par di potere affoi ragionevolmente dedurre,che la mede- 


* fima Sacra Scrittura, qualunque volta gli è occorfo di pronza-. 


\'aiare alcuna conclufione naturalese maffime delle più reconcite, 

e difficili ad effir capite, ela mon abbia pretermeffo queftomede- 
| fo avvifo, per nom aggiunzer confufone nelle menti di quel 
 medefimo e , erenderlo più contemace contro a è dogmi di 
| più alta miffexio. Perchè fe (come ff è detto, e chiaramente fi 


feorge ) peril folorifpetto Paccomodarfi alla capacità popolare, 


"ronfi è la Scrittura affenuta di adumbrare principaliffimi pro- 


Vaunziati attribuendo fino all’ift:fo Dio, condizioni lontaniffi- 
me, e contrarie alla (ea Effenzaz chi vorrà afleverantemente 


foffencre, che Pifteffa Scrittura , pofto da banda cotal réfpetto, 
‘nel parlar’anco incidentemente di Tesra , d° Acqua dî Sole, 0 
d'altra Createra, habbiaeletto di contenerfi con tatto rigore 
dentro a i puri e viftvetti fignificati delle porole ? E maffime 
sel pronunziare di efle createre , cofe non punto concernenti al 
| primario inftiteto delle medefime Sacre Lettere , cioè al Culto 
| Divino, ed'allo falere delle Anime, ecofe grandemente remote 
‘dallapprenfion del valzo. i 
Sante adungue ciò , mi par, che nelle difpute de problemi nate- 
‘vali, nonf dovrebbe cominciare dell'autorità de? luoghi delle 


x 


Scritture, ma dalle fenfote perire dalle dimoffrazioni ne-" 


‘ceffarie : perchè procedendo di pari dalVerbo Divino , la Scrit- 
sera Sacra, e la Natera y quella come dettatura dello Spirito 


Santo e azella come offervanriffima efrewtrice de oli ordini die 
> i J la di («e») 


Dio. Etefferdo di più convenuto nelle Scritture ( per accomo- 
‘ darfi alPintendimento dell’eniverfale) dir molte cofe diverfe in 
afpetto, e quanto al nudo fignificoto delle parole del vero afiola= 
t0: ma all'incontro, efseudo la Natura ineforabile , © imme» 
tabile emai non trafeendente è termini delle leggi impoftegli » 
come quella, che nulla cesa, che le fuerecondite ragioni, è modi 

| Poperare, fieno 0 nen fieno cfpofti alla capacità degli buomini 3 

“& Ù o pares 
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pare, che quello che oli effetti patsradli, o la Senfata efperiefi: 

za ci pone innanzi agli occhi , 0 le mecefiarie dimoftrazioni ci 
| concludono, no debba imconto alcuno efter revocato in dubbio, 

Hi, son che condennato , perdeoghi della Scrittura , che bavefsero 
E" nelle parole diverfo fembiante:poichè son ogni detto della Serit=. 

Si tura è legato ad oblighi così feveri , come ogni effetto di AVatu= 
ra: nè meno eccellentemente ci fî fecopre Iddiv negli effetti na 

rurali , che ne Sacri detti delle Scritture: il che volfe perav= 

retrull. conio Ventura intendor Tertulliano in quelle parole. Nos defini Mus: 
| Marcione nel Deum primò Natura cognofcendum 5 deindè doétrinà TECO» 
Lib.s,al cap.i8 — cnofcendum: Naturà; ex operbus : DoCctrina,ex predicatio. | 


* 


mbus. RO pi O 
Ma nos per quefto voglio inferire, non deverfi aver fomma confide= 
vazione de i luoghi delle Scritture Sacre, anzi venuti in certeza. 
za di alcene conclufoni naturali dobbiamo firevircene per mez 
zi accomodatiffimi alla vera efpofizione di efie Scritture, È al 
Dinveffigazion di quei fenfi, che in loro necefsariamente fi come | 
tengono, come veriffimi, e concordi con le verità mia 
Stimerei per quefto, che Pautorità delle Sacre Lettere avefse 
avuto lamira a perfuadere principalmente agli buomini quegli 
articoli, epropofizioni , che , fapsrando ogni baman difcorfe 4 ci 
mon potevano per altra fcienza , nè per altîo mezzo fi arcifi. 
credibili, che per la bocca delliftefio Spirito Santo. Di pida 
che ancora im quelle propofizioni è che non fono de Fide, lag- 
* rovità delle medefime Sacre Lettere debba efser’antepoffa ak 
Pausorità.di tutte le fcienze bumane , feritte non con metodo di= | 
moftrativo , mao con pura narrazione , 0 anco con probabili ra- 
gioni: direi doverfi vepatar tanto convenevole , e necefsario gi 
quanto l'iffcfia Divina Sapienza fapera ogni buman giudizio, | 
ecoujetturo. | A 
Ma che quello iffefio Dio, che ci bà dotati di fenfi, di difcorfo, 
ed’intelletto ,babbia volato, pofponendo Pufo di quefti, darci 
«con altro mezzo le notizie, che per quelli po[framo confeguire,fic- d 
che anco în quelle conclefioni natarali , che 0 dalle fenfate efpe- 
ricnze, 0 dalle necefiavie dimoffrazioni , ci vengono efpofte in 
sanzi agli occhi, ve all’intelletto , dobbiamo negare il fenfo, ela” 
di ragione, non mi pare che fia neceftario ilcrederlos e maffime : 
inquelle (cienze , delle quali usa minima particella folamente, 
e anco ta conclufroni divife, fe ne legge nella Scrittura s qua- 
de apprato è PAfÎronomia, di cui ve dè così piccola parte , che, | 
| #0% 
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| di perfaadere al popolo le difpofizioni ,  swimenti de corpi 


nane 


monentibus , vel narrantibus, vel pronunciantibus credat. 
Brevitèr dicendum eft, de figurà Coeli hoc fciffe Anthores no- 
ftros, quod veritas habet: fed Spiritum Dei , qui per ipfos 
loquebatur, noluiffe ifta docere homines, mulli ad falutem 
profutura A 7 A i Lo fieffo fi legge 
pur Piftefo difprezzo avuto da’ medeftmi Scrittori Sacri mel vrelo Pieriom. 
determinar quello, che fî deve credere di tali accidenti dei 16 FR 
corpi celefti , ci vien nel feguente Capitolo 10.veplicato dal <a 
medefimo Santo Aguffimo,mella quiffione, fi ff debba Piimar, che 

il Cielofi muova, è pure fia fermo , ferivendo così. De motu 

etiam Coeli, nonnulli Fratres queftionem movent; utram ftet, 

an moveatur: quia fi movetur, inquiunt, quomodò firma- 

b dense 


Card, Baronio; 
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mentum eft ? fi autem flat, quomodò fydera , que in ipfo fixa 
creduntursab Oriente in Occidentem circumeunt,septentrio- 
nalibus breviores gyros, juxta cardinem peragentibus, ut Ca- 
lum: fi eft aliis nobis occultus cardo, ex alio vertice , ficùt 
videatur 2 Quibus refpondeo, multùm fubtilibus, & laborio- 
fis rationibusifta perquiri, ut verè percipiatur, utrum ità, an. 
non ità fit s quibus ineunndis, atque traéftandis, nec mihi jàm 
tempuseft , nec illiseffe debet , quos ad falutem fuam , & San» 
&te Ecclefia neceffarià utilitate cupimus informari, 


 fphera ; fi autem nulius alius cardo eft, veluti difcus rotari 


Dalle quali cofe , difcendendo piè al noftro particolare , ne feguie 


ta per neceffaria confeguenza , che non avendo volato lo Spiri 


10 Santo infegnarci , fe il Cielo fi muova , è fia fermo, nè fela 
.fuo figura fia în forma di sfera, è di difco , è diftefa în piano? 


nè fe la Terra fia contenuta nel centro di eo , dò da una banda; 
son avrà manco avuta intenzione di renderci certi d’alive con 


‘clafioni dell'ifte[fo genere 3 e collegate în maniera con le per'ora 


nominate , che fenza la determinazion di effe , non fene può affe- 

riv queffa, ò quella parte: quali fono , il determinar del moto, 

e della quiete di efa Terra, e del Sole. i 
Ù 


E fe Viffeffo Spirito Santo , a bello ffudio hà pretermeflo dinfi 


guarci (fanili propofizioni è come nella attenenti alla fua inten 
zione, cioè alla noftra falute; come ff potrà adeflo affermare , che 
il tener di effere queffa parte , e non quella, fia tanto necefla= 
rio, che Puna fia de Fide, e Paltra erronea ? Potrà denque 
effere una opinione eretica se nulla concernente alla folute delb 
anime? è potrà dirfî aver So Spirito Santo voluto non infegnar= 
ci cofa concernente alla fulate è Io quì dircî quello, che intefi da 
perfona Ecclefaflica , conftituita in Emincntiffimo grado; cioè 
l'intenzione dello Spirito Santo efiere d’infignarci come fr vadi 
ol Cielo, e non come vadi il Ciclo. Spiritui Sanéto mentem 
fuiffe nos docere, quomodò ad Coelum eatur, non quomodò 
Coelum gradiatur. "Ta 


Ma torniamo a confiderare , quanto mille conclafioni naterali fi 


Pererio mella Ge- 
nefi cicca il prim 
cipio, 


debbano ffimare le dimofirazioni neceffarie , è fe fenfate che 
rienze s e di quanta aztorità le abbiazo ve priatei dotti, edi 
Santi Teologi 5 da î quali, tra cento altrè atteffazioni, abbiamo 
le fecuenti . Illud etiàm diligentèr cavendum , & ompinò fit. 
giendum eft, nè in trattanda Mofis doftrina, quidquam affi: 
mativè, & affeverantèr fentiamus, & dicamus, quòd repugnet. 
ci ma: 3 
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| manifeltisexperimentis; &rationibus Philofophia, vel alia- 
sum difciplinarum. Nam cùm verum omne , femper cum ve- 
ro congruat, non poteft veritas Sacrarum Literarum, veris ra- 
tionibus , & experimentis humanarum doftrinarum effe con- 
traria« | 
Et appreffo Santo Agoftino fi legge . Si manifefte , certeque ra- NET 
tioni, velut Sacrarum Literarum, objicitur authoritas , non 4 
intelligit , qui hoc facit: & non Scriptur fenfum (ad quem 
penetrare non potuit) fed fuum potiùs objicit veritati: nec 
id, quodineî, fed quod in feipfo , velùt pro ea invenity 
oppomt. 
Stante quefto, & effendo( come fr è detto) che due verità non poffo- 
n0 contrariarfi , è uficio de? fuoi Efpofitori affaticarfi per pe- 
getrare è veri fenfi de' luoghi Sacri , che iudubitabilmente fa- 
ranno concordanti con quelle conclufioni natevali , delle quali 
sl fenfo manifefto, e le dimofirazioni neceffarie cì baveffero prs- 
ma vefi certi, e ficuri. Anzi effendo , che le Scritture ( come 
fr è detto) per laddotte ragioni è ammettono în molti luoghi 
efpofizioni lontane dal fienificato delle parole ; € di più mon po- 
| tendo uoè con certezza afferire, che tatti gl'interpreti parlino 
snfpirati divinamente 3 poichè ( fe così falle ) niuna diverfità 
| farebbe tra di loro, circa î fenfi de’ medefimi luoghi. Crederez, 
che fee molto prudentemente fatto , fe nov fr permettefTè ad al- 
| cunol'impegnare i luoghi della Scrittura, ed în certo modo ob- 
| bligargli a duver foffenere per vero quefte > ò quelle conclaftoni 
naturali, delle quali una voltail fesifo , e le ragioni dimoftra- 
tive e neceflarie , ci pote[(eromanifeftare il contrario. E chi 
quol por termine agli bumani ingegni ? e chi vorrà afferire 
già efferfi veduto, e fapato teito quello , che è al Mondo di fen- 
fibile , e di fcibile ? Forfe quelli, che în altra occaffone confef- 
feranno (e con gran verità) cheea, qua fcimus, fintminima 
ars corum, qua ignoramus ? A27 pure, fe noi babbiamo dal- 
la bocca dell’ifte(fo Spirito Santo, che Deus tradidit mu ndum 
difputationi eorum ,. ut noninveniat homo opus, quod ope- 
ratus eft Deus à principio ad finem ; 207 ff dovrà » per mi pa- 
vere, contraddicendo a tal fentenza , precluder la firada al li- 
bero filofofare , circa le cofe del Mendo , e della Natura ; gua- 
. fiche elle fiano di già ffate com certezza ritrovate , e palefate 
tutte. Nè fi dovrebbe ftimar temerità il now fi quietare nelle 
opinioni giò ftare quafî comuni 3 nè dovrebbe effer chi preme 
b_2 delle. 
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defle a fdegno, fe alcuno non aderifce in difpate natttrali,a quel 
la opinione , che piace loro; e maffime intorno a problemi fiati 
già migliaja danni controverfe tra Fillofi grandi[fimni ,- quale 
èila flabilità del Sole, e mobilità della Terra: opinione tenu- 
tada Pittagora, e datuttalafua fetta: da Eraclide Pontico, 
da Filolav, maeftro di Platone, e dalPiftefiv Platone, come ri- 
ferifce Ariftotiles e del quale ferive Plutarco nella Vita di Nu 
ma , che eflò Platone già fatto vecchio, diceva . Affurdiffimaco- 
fa effere il tenere altramente . L’ifte[]o fd credato da Ariftar- 
co Samio, come abbiamo apprefflo Archimede s e forfe dalPi- 
Selo Archimede: da Niceta Filofofo , riferito da Cicerone, 
e da molti altri : finalmente ampliata, e con molte offervazio. 
ni, e dimoftrazioni confermata da Niccolò Copernico. E Se- 
neca, eminentiffimo Filofofo, nel libro de Cometis, ci avver 
1ifce, doverfî con grandiffima diligenza cercar di venire in cere 
tezza, fe fia il Cielo ,0 laTerra, in cui rifegga la diurna cone 
verfione. 

E per queffo, oltre agli articoli concernenti alla falute , ed allo: 
fiabilimento della Fede ( contro la fermezza de quali non è pes 
vicolo alcuno , che poffa inforger mai dottrina valida, edeffica» 
ce) non faria forfe , fe non faggio, ed util configlio , il non. 
nc aggregare altrs fenzaneceffità. E fecos) è, difordine vera: | 
mente farebbe l’agoiugnergli a richicffa di perfone, le quali, 
oltreche noi ignoriamo, fe parlino infpirate daceleffe virtù, 
chiaramente vediamo , che in efle ff potrebbe defiderare quella. 
intelligenza , che farebbe neceflaria prima a capire se pos a re 
dargzive le dimoftrazioni, con le quali le acutiffime feienze 
procedono mel confermar frmili conclufoni . | <D 

Ma più direi, quando mi fuffe lecito produrre îl mio parere 3 ch 
forf: pid converrebbe al decoro, cd alla macftà di effe Sacre. 
Littere , il provvedere, che non ogni legicro , e velsare 
Scrittore pote(fe (per aztorizar fwe compofizioni, bene fpefla 
fondate sè vane fantafie ) fpargervi Inoghi dilta Scrittura Sar 
cra, snterpretati, Ò più prefto ffivacchiati în fenfi tanto remo» 
ti dall’intenzion retta di «fa Scrittura, quanto vicini alla de- 
vifion dicoloro , che non fenza qualche offentazione fene vanno 
adornando. Efemp) di tal’abufo fene potrebbono addurrez ma 
voglio, che mi baflino due, non remoti da quefte materie Aftro- 
sumiche . L'uno de quali fieno le Scritture, che furono pebbli- 
cate contro 3 Pianeti Mydicci , ultimamente da me fevperti 3 
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contro la cuì efiffenza , furono oppoff: molti luoghi della Sacra 
Scrittura. Horache è Pianeti ff fanno veder da tatto il Mon- 

do, fentirei volentieri,con quali nuove interpretazioni vien da 
quei medefimi oppofitori efpofta la Scrittura, e fcufota la lor 
femplicità . L'altro efsempio fia di quello; che pur nuovamen- 
te hò ffampato contro agli Afironomi , e Filofof, che la Luna 
mon altramente riceve il lume dal Sole , ma è per fe ftefta fplen- 
dida; la quale immaginazione conferma în ultimo , Ò , per 
meglio dire, ff perfuade di confermare , con vari luoghi della 
Scrittura , li quali gli par, che mon fr pote ser falvare ,quan- 
do la fua opinione non fufre vera > e mecefiaria.. Tuttavia, che 
la Luna fia per fe fresa tenebrofa, è non men chiaro, che lo 
fplendor del Sole. i 
Quindi refta manifeffo che tali Autor?, per non baver penetrato È 
veri fenfi della Scrittura, l'havrebbowo ( quando la lory avto- 
vità fufse di gran momento) pofa in cbblizo di diver coftringe- 
ve alzi atener per vere, conclufioni repugnanti alle ra gioni 
manififle , cd al fenfo. Abufo, che Deusavertat, che an- 
dafic pigliando piede , Ò aziorità 3 poichè bifognerebbe in bres: 
ve tempo vietar tutte le fcienze fpecolative . Perchè efsendo per 
natura il numero degli buomini,poco atti all’intender perfetta- 
mente, e le Scritture Sacre , € le altre Scienze, maggiore 
ofiai degl’intelligenti + quelli fcorrendo feperficialmente le 
Scritture , farrogherebbero aztorità di poter decretare fopra 
ratto le ouiffioni della Natura ;in vigor di qualche parola male 
imtefa da loro, ed in'altro propofito prodotta dagli Scrittori Sa- 
cri. I° potrebbe il piccol numero deol’intendenti , reprimere 
il fariofo torrente di quelli , è quali troverebbon tanti più fe- 
guaci, quanto il poterfî far repetar fapienti fenza f'adio, e fer 
za fatica, è più fave , che il confemarfi fenza ripofò intorno 
alle di fcipline laboriofifime. Però grazie infinite dobbiamo ren- 
dere a Dio bencdettoil gualeper fra benignità,ci libera di que- 
Potimore, mentre fpoglia d'asttorità fimil forte di perfone 3 ri- 
ponendo il confultare , vifolvere, e decretare fopra determena- 
zioni tanto importanti , nella fomma fapienza , e bertà di pre- 
dentiimi Padri, e nella fsprema aztorità di quelli , che fcor-. 
ti dall, Spirito Santo , now pofiono , fe non fantamente vrdina- 
res permettendo , che della leggerezza di quegli altri non fra 
| fatto ffima. Ou:fla forte di buomint fon quelli, per mio crede» 
re, contro iguali, pon fenza ragione 3 fi vifcaldano è & qui 3 € 
a1i3 


T4 d, \ 
- Santi Scrittori, ede quali in-particolare ferive S'. Girolamo 
Nellezifaltona Hanc (Sacram Scripturam fcilicet ) garrula anus , hanc deli. 
| rus fenex , hanc fophifta verbofus, hanc univerfì prefumunt, 
lacerant.docent antequam difcant. Alii, adduéto fupercilio , 
grandia verba trutinantes inter mulierculas, de Sacris Literis 
philofophantur. Alii difcunt , proh pudor! à feminis , quòd 
viros docent; & nè parum hoc fit,quadam facilitate verborum, 
imò audacià,edifferunt aliis,quòd ipfi non intelligunt. ‘I aceo 
de mei fimilibus,qui fi fortè ad Scripturas Sanétas,poft fecula. 
res literas venerint , & fermone compolito,aurem populi mul. 
ferint; quidquid dixerint , hoc legem Dei putant : nec fore die 
enantur,quid Prophete,quid Apottoli fenferint fed ad fenfum 
fuumincongrua aptant teftimonia : quafi grande fit, & non 
vitiofiffimum docendi genus, depravare fententias, & ad vo» 
luntatem fuam, Scripturam trahere repugnantem. 
Io non voglio metter nel numero di fimili Scrittori fecolari alcun 
Teologi , veputati da me per buomini di profonda dottrina , e 
di fanti(fimi cofumi, € perciò tenuti în grande ffima , e vene- 
gaziones ma non poffò già negare di non remaner con qualche | 
ferupolo ; ed in confeguenza con defiderio, che mi falle rimofio, 
mentre fento, che effi pretendono di poter coftringere altri , com. 
Pautovità della Scrittura ya feguire in difpute naturali quella. 
opinione, che pare a loro,che più confuoni con è luoghi di quella; 
Îtimandof infieme di nonefsere in obbligo di folvere le ragioni, 
ed efperienze în contrario . In efplicazione , e confermazione di 
qual lor parere, dicomo,che efiendo la Teologia Regina di tutte | 
le (cienze,uon deve in conto alcuno abbaftarfi per accomodarfe a? | 
dogmi delle altre men degne, ed a Îci inferiori 3 wa s} ben le 
altre devono riferirfi ad effa (come feprema Imperadrice) a mu- 
tare, edalterar le loro conclufoni, conforme alli ftatuti:, e 
decreti Peologicali . E più aggiungono, che quando nella in- 
feriore fcienza fi bavefie alcuna conclufione per ficura , invia 
gor di dimoffrazioni, dò di efperienze , alla quale fi trovaffe 
nella Scrittura altra concl:fion repezmante , debbano gli fteffi 
profefsori di quella (cienza , proccerar per sè raedefimi , di fcio- 
glier le lor dimoftrazioni , € feropriv le fallacie delle proprie. 
efperienze, fenza ricorrere a° Teologi , e Scritturali 3 Rom 
convenendo (come Je è detto) alla dignità della Teologia, ab-. 
bafsarfi alla inveffigazione delle fallacie delle fcienze foggette : 
ma folo baftaudo a led il determinargli la verità della conclefio- 
ne,” 
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ne, conlifioluta autorità, € conta ficurezza del non potere 
errare . ; | 

econclufioni poi naturali , nelle quali , dicono effi, che noî dub- 
biam fermarci fopra la pura avtovità della Scrittura , fenza 
glofarla, dò interpretarla in fenfi diverfî dalle parole, dicono 
efler quelle , delle quali la Scrittura parla fempre nel medefimo 
modo, edi Santi Padri .tatti nel medefimo fentimento la rice- 
‘vono, ed efpongono. 


Hora intornoa quefte determinazioni è mi accafcano di confidera- 


re alcuni particolari , li quali proporrò , per efferne refò cazto 
da chi più di me intende di queffe materze; al giadizio de qua- 
Li io fempre mi fottopongo < E prima dubiterei , che potefle ca- 
der qualche poco di equivocazione, mentre che n0u fi diflin- 
gueflerole premiuenze, per le quali la Sacra Teologia è degna 
del titolo di Regina. Imperocchè ella potrebbe effer tale, 0 vero 
perche quello, che datette le altre fejenze viene infegnato > fe 
trovafle comprefo , e dimoftrato în lei , ma con mezzi più eccel- 
lenti, e con più fublime dottrina: mel modo che > per efempio » 
le regole del mifarare i campi, e del conteggiare, molto più emi= 
mentemente fi contenzono melP Aritmetica , € Geometria di Eu- 
clide , che nelle pratiche degli Agrimenfori , € de” Computifti: 


‘guero perche il fugoetto , intorno al quale fr cocupala T'eolo- 


gia fuperaffe di dignità tutti gli altri foggetti , che feno mate- 
Tia delle altre fcienze 3 ed anco perche i frei infegnamenti pro- 
cedeflero con mezzi più fablimi . Che allaTeologia convenga 
il titolo, e Pautorità reggia nella prima manicra, nen cre do, 
che poffa e[fere affermato per vero da quei Teologi è che averan- 
mo gualche praticanelle altre fctenze , de quali neffuno ( cre- 


derdio) dirà, che molto più eccellente, edefattamente fi con- 


tengala Geometria , DAfironomia , la Mufca, e la Medici- 
na, ne libri Sacri, che în Archimede, in Tolomeo , in Boe- 
zio, in Galeno s però pare, che la reggia fopreminenza fe 
gli debba nella fi conca moniera; cioè sper Paltezza de | fugget- 


“to, e per Pammirabile infeguamento delle Divine revelazioni 


in quelle conciufioni è che per altri mezzi nou potevano dagli 
bvomini c[fev comprefes e che fommamente concernono alPacqui- 
flo delPeterna Bratitudine Hova fe la Teologia, occupandofe 
melle altiffime contemplazioni Divine, £ rifedendo , per digni- 


1à, selivono reggio ( perlo che ella è fatta di fomma autorità ) 


nou difcende alle più bafie cd umili fpeculazioni dille infe- 
rioTs 


(n 


riori fcienze s anzi («come di fopra ff è dichiarato) quelle no 
cura, come mon concernenti alla Beatitadine 3 non dovrebbono 
i profefsori di quella arrogarfi Pautorità di decretare nelle pro. | 
fefficui non efercitate n e ffudiate da loro. Perche guefto fareb= | 
; be, come fi un Principe Afsoleto, conoftendo di poter libera» 
mente comandare , e farfi ubbidire , volefie ( non efsendo egli 
nè Medico, nè Architetto) che fi Macao > € fabbricafse a 
modo fuo, congrave pericolo della vita de’ miferi infermi , e’ 


<- 


manifeftavovina degli edifizj. I i 

I comandar pui agli fteffi profefsori di Aftronomia , che proccuri- 

| «oper lor medefimi di cautelarfe contro alle proprie ofiervazio» 

nie di moffrazioni,come quelle, che non poffino efsere altro, che 

fallacie xe fofifmi , è un comandargli cofà più , che impojfibile 
afarfiz perchè non folamente fe gli comanda , che e° non vegga- 
no quel, che e veggono, e che e? non intendino quello, che è. 
intendono; ma che , cercando , trovino il contrario di quel, 
che gli vien perle mani. Però prima, che far quefto , bifogne- 
vebbe , che fufse lor moftrato il modo di far, che le potenze del 
Dania fi comandofiero Pana alPaltra , e le inferiori alle fupe- 
riovi; ficchè immaginativa, e la volontà potefiero , e volefsero 
credere îì costrario di quel, ehe Pintelletto intende. Parlo fem- 
pre delle propofizioni der: naturali , eche non fono de Fide, el 
n0n delle foprunatarali , e de Fide. i 

To vorrei pregare quefti prudentiffimi , e fapienti[fimi Padri , che | 
volefsero con ogni diligenza confiderare la differenza che è trà | 
le dottrime Opinabili , e le Dimoffratives acciò rapprefentan 4 
dofî bene avanti lamente, con qual forza flringhino le necefia- + 
vie illazioni è s'accertaftero maggiormente , cume nOn È in po Ù 
teftà de Profefsori delle fcieuze dimoftrative gl matar Popinio- fi, 
ne avoglia loro s applicandeffiora a grefla, edoraa quella; € | 
che oran differenza è trà il comandare ad un bIatematico , dad 
va Filofofo, €°1 difporre un Mercante , dò un Leogifla; e che ® 
suon con l'iftefia facelità fr pofiono mutare le comclufioni dimo. 1° 
flrate.circa le cofe della (Natura, € del «Gielo, che le Opimio= 
ni civea quello, che è lecito, ò nb inuncontratto, in un cenfo, 
ò in un cambio. Val differenza è ffata beniffimo comofciuta da 7 
Padri dottiffimi, e Santi ; come Paver loro poffo grande ftadio 
iu confutar molti argomenti , è per meglio div , molte fallacie 
filofofiche , ci manifefia s e come efprefiamente fr legge prefio + 
alcuni di loro, ed in particolare abbiamo in Sarto Aguftino le 
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| fi ” 
| fegrente parole © Hoc indubitanttr tenendum cf ; Ut quic- ipiVel capra dal 
quid fapientes hujus mundi, de naturà rerum veraciter de- Badiliega 
monftrare potuerint, oftendamus , noftris jibris non effe 
| contrarium; quicquid autem alli in fuis voluminibus, con- 
|. trarium Sacris Literis docent, finò ullà dubitatione credamus, 
| id fal&flimimeffe ; & quoquo modo polfumus, etiam often- 
| damus; atque ita teneamus Fidem Domini noftri; in quo 
. funt abfconditi omnes thefauri fapientie ; ut neque falfe phi- 
. lofophire loquacitate feducamur, neque fimulate Religionis 
 faperftitione terreamur. 
| Dalle quali parole , mi par , che fi cavi quefa dottrina , cioè , che 
| ne libri de? Sapienti di queffto Mondo Si contengbino alcune co- 
fe della natura dimoftrate veracemente, ed altre femplice» 
mente infegnate 3 e che guanto alle prime, fia aficio de [ng- 
g2T cologi mofirare che le non fon contrarie alle Sacre Scritta» 
res guanto alle altre infegnate, masson neceffariamente di- 
| moftrate, fe vi farà cofu contraria alle Sacre Lettere, fi deve 
| ffimare per indubitatamente Salfn, e tale in ogni poffibi! modo 
I fi deve dimoffrare . 
Se dunque le concluftoni naturali, dinsoffrate veracemente s now 
 sannoa pofporre a° luoghi della Scrittura, mas) bene dichia- 
| are, come tali luoghi non contrariano ad effe concluffoni 3 
| adunguebifogna, prima che condannare una propofizione na- 
| turale, moftrar, che ella non fia dimoffrata necefariamente : 
| equeftodevor fare, nonquelli, che la tengono per veraz ma 
quelli, chela ffimanfalfa: e ciò par molto ragionevole, e con- 
forme alla natura; cioè, chemolto piè facilmente fien per tro- 
var le fallacie inun difcorfo quelli, che lo fiman falfo , che 
| quelli che loreputan vero,e concludente. Anzi in gueffo par- 
ticolare accaderà , cheî feguaci di quefta opinione, guanto pi 
| andrantivolsendole carte, efaminando le ragioni , re plicando 
 deofervazioni, erilcontrando le eJperienze tanto più fr con- 
 fermino in queffa credenza. E PAltezza Voftra sà guel che oc- 
corfe al Matematico paffato dello ffedio di Pifa,che meffofi 3 #1 
. fra vecchiezza , a veder la dottrina del Copersico , com ifpe- 
| vanzadi poter fondatamente confetarla ( poiche intanto la re- 
putavafalfa, inquanto non Pavevamai veduta ) gli avvenne, 
che non prima refiò capace de? foi fondamenti, progreffi » e di- 
moftrazioni , che e fi trovò perfzafo 5 e da impugnatore ne di- 
ventò faldi[fimo mantenitore. Potrei anco nominarie alsrà Ma- 
Cc te- 
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tematici, i quali moffi dagli ultimi miei fcnoprimenti , anno 
confeffato efler neceffario mutare la già concepita conftituzione 
del mondo, non potendo in conto alcuno più fufifiere . Se per 
rimovere dal mondo quefta opinione , e dottrina , baflaffe il fer 
var la bocca ad a folo, come forfe f perfuadono quelli , che 
mifurando i giudiz; degli altri con il lor proprio, li pare impof 
fibile che tale opinione abbia a poter fuffificre , e trovar fegua- 
ci, quefto farebbe faciliffimo a farfi: ma il negozio cammina 
altamente s perche per efeguive tua tal determinazione, fareb- 
be neceffario proibir non folo il libro del Copernico, ed i forittà. 
degli altri Autori , che feguono P'iflefja dottrina; ma interdì 
retutta la fcienza dAffronomia interra, € più vietare agli 
bzowmini il'enardar verfo il Cielo è acciò non vedeffero Marte, 
e Venere, ov vicini alla terra, ov vemotiffimi s con tanta dif 
ferenza , che quefta fi fcorgefie in fuperficie , quaranta volte sè 
quella fefanta, maggiore una volta sche l’altra 3 ed accivcchè 
la medefima Venere non fi fcorgefie or rotonda , ed or falcata Di 
con fvitiliffimae cornas e molte altre fenfate vfjervazioni, che 1. 
modo alcuno non fi poffono adattare al Siffema Tolemaico 3 ma 
fon faldi(fimi argomenti del Copernicano. > 5 
Aa il proibire il Copernico , ora che per molte nuove offervazio 
ni 6 per l'applicazion di molti letterati alla fua lettura , fi vat 
di giro in giro fcoprendo più vere le fue pofizioni , e vera la fua 
dottrina , avendolo ammeffò per tanti anni , mentre egli era men 
feguito, e confermato, parrebbe , a mio giudizio, 4 contrave 
venire alla verità, e cercar tanto più d’occaltarla , e fuppria. 
merla, quanto piè ella fe dimòffra paleft > e chiara. cme 
Il non abolire interamente tatto illibro , ma folamente dannar peri. 
erronea quefta particolare opinione, farebbe, fe 10 100 m'1%° 
ganno, detrimento maggiore per le anime 3 lafciandoli occafro- 
ne di veder provata una pofizione , la qual fofle poi peccato ib 
crederla . È 
II proîbir tutta la (cienza , che altro farebbe , che un reprovar 
cento luoghi delle Sacre Lettere, i quali c'infegnano , come la 
gloria, «la grandezza del Sommo Dio, mirabilmente fi fcorge. 
in tutte le fue fatture, e divinamente fr legge nelPaperto libro 
del Ciclo ? Nè frachi creda ; che lalettura degli altiffimi come 
cetti , che fono fevitti in quelle carte, finifca nel folo vederlo 
Vpreeor del Sole, e delle ftelle , ed #1 lor nafee ré, ed afcon- 
aerfi (che è il termine > fen dove penetrano gli occhi de? bratà, 
| e del 
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e del valso) mavi fondentro mifferi tanto profondi , e concetti 
tanto fublimi , che le vigilie, lefatiche , e gli ftudj di cento, 
ecento acutiffimi ingegni , non gli anno ancora interamente pe- 

o netrati con linveflizazioni continuate per migliaja d’anni. E 
credin pure gP idioti, che ficome quello , che gli occhi loro 
comprendono nel riguardar Pafpetto efferno dun corpo umano , 
è piccoliffima cofa in comparazion degli ammirandi artifici 
che în effo ritrova uno efguifito , e diligente Anatomifla , e Fi- 
lofofo, mentre và inveftigando Pefo ditanti mufcoli , tendini , 
‘mervi, edoffi; efuminando gli ufcj delcuore, e dègli altri 
membri principali 3 ricercando le fedi delle facoltà vitali 3 ri- 
fecando , ed offervando le maravigliofe ftFrutture degli ftrumenti 
de fenfiz e fenza finir mai di ffapirfi , è di appagarfe, conteni- 
plando è ricetti della immaginazione della memoria, e del di- 
fcorfo . Così quello, che il puro fenfo della viffa rapprefinta, 
è come nulla, în proporzion delle alte maraviglie, che , mercè 
delle lunghe , ed accurate offervazioni è Pingegno degli intel- 
ligenti , (corge nel Cielo. E queflo è quanto mi occorre confide- 

rare circa quefto particolare. 
nuanto pvi a quelli , che foggiungono > che quelle propofizioni na- 
« surali, delle quali la Scrittura pronenzia fempre Pifteffo 3 e 
che è Padri tatti concordemente nello ffeffò fenfo ricevono , deb- 
bano effere intefe conforme al nudo fignificato delle parole, fen- 
za glofe , Ò interpretazioni 5 € ricevute, e tenute per verifsi- 
mes e cheinconfeguenza, per effer tale la mobiltà del Sole, e 
la ffabilità della Terra, fia de Fide iltenerle pervere, ed er- 
ronca opinion contraria. Mi occorre di confiderar prima , che 
delle propofizioni naturali , alcune fono, delle quali con ogni 
umana fcienza , e difcorfo , folo fene può confeguire più pre- 
fto qualche probabile opinione » e perifimile conjettura , che una 
ficura, e dimoftrata fcienza 3 come, per efempio, fe le ftelle fia- 
- no animate. Altre fono delle quali > Ò fi hà , È fi può creder 
fermamente, che aver fi pofa , com efperienze , e con lunghe 
offervazioni , e con neceffarie dimoftrazioni , indubitata cer- 
tezza; qualeè fe la Terra, d il Cielofi muovino , O nd; feil 
Cielo fia sferico, dò nò. Ouantoalle prime , io non dubito pun- 
to, che dove gli umani difcorfi non pofono arrivare , e che di 
effe, perconfeguenza, mon fi può aver fcienza , ma folamente 
opinione, e fede, pienamente convenga conformarfi, È aflo- 
lutamente, co! puro fenfo verbale delle Scritture. Ma dl 
| Gissi alle 
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alle altre io credereî (come di fopra fr è detto ) che prima fap. 
fe da accertarfi del fatto , il quale ci fcorgerebbe #l ritrovamen- 
to de veri fenfi delle Scritture , li quali folamente fi trovereb. 
bon concordi col fatto dimoftrato ; poichè dae veri , non poffono 
mai contrariarf. E quefta mi par dottrina tanto retta , e ficu» 
7a, quanto to latrovo feritta puntualmente in S. Agoftino, il 


“quale parlando appunto della figura del Cielo, e quale ella fi 


debba credere efferes poichè pare , che quel che ne affermano 
gli Aftronomi, fia contrario alla Scrittura ( ftimandola quelli 
rotonda , e chiamandola la Scrittura come una pelle) determa 
na, che niente fi ba da cuvar, che la Scrittara contrarj agli 
Afironomi : ma credere alla fra autorità ; fe quello, che loro 
dicono farà falfo , e fondato folamente fopra comjesttare della in 
fermità umana; ma fe quello, che loro affermano falle prova 
to con ragioni indubitabili , nor dice queffo Santo Padre , che 
fi.comandi azli Aftronomi , che loro medefimi, fotvendo le loro 
dimoftrazioni dichiarino la luro conclefione per falfa 3 ma dice, 
che fi deve moftrare , che quello, che è detto nella Scrittura 


della pelle, non è contrario a quelle vere dimoftrazioni . Ecco: 
le fue parole. Sed ait aliquis, quomodò non eft contrarinm. 
1is, qui fisurartì fphere Coelo tribuunt, quòd feriptum eft in. 


libris noftris; Qui extendit Colum, ficuti pellem? Sit fanè 
contrarium, fi falfum eft quòdilli dicunt: hoc enim verum 
eft, quod divina dicit authoritas potiùs, quam illud , quod 
humanainfirmitas coniicit. Sed fi fortè illud talibus illi de- 
cumentis probare potuerint , ut dubitari indè non debeat ; 
demonftrandum eft hoc; quod apud nos eft de pelle di&tum, 
veris illis rationibus non effe contrarium. 


vantisa concordare un luogo della Scrittura con ana propofizio- 


Segze poi di ammonirci, che moi mon dobbiamo effer meno offer 


ne naturale dimoftrata , che con un'altro luogo della Scrittura,” 


che fonajit il contrario. 


zione di queffo Santo , il quale anco nelle conclufroni ofeare ze 
delle quali fi può effer ficuri , che non fine poffa aver feienza 


per dimoftrazioni umane, và molto rifervato nel determinar 


quello, chefi debba credere, come fr vede da quello, che egli 


Serive nel fine del fecondo Lib. della Genefi ad literam, parlane 


do, fe le ftclle fiano da crederf animate. ( )uod Hcet in prafen- 
t1, facile non potlit comprehendi 5 arbitror tamenin procef 


fu 


Auzi mi par degna di effere ammirata , ed imitata la circunfpe- 


2I 
fu traftandarum Scripturarum ; opportuniora loca poffe oc- 
currere, ubinobis de hacre, fecundùm Santa authoritatis 
literas, etfi non oftendere certum aliquid} tamen credere li- 
cebit. Nunc autem, fervatà femper moderatione pia gravi 
tatis, mihil credere de re obfcurà temerè debemus ; nè fortè, 
quod poftea veritas patefecerit., quamvis libris Santis, fivè 
Icftamenti Veteris; fivè Novi, nullo modo effe poffit ad- 
verfum, tamen propter amorem noftri erroris; oderimus. 
Di qui, edaaltri luoghi, parmi (feio nonm’inganno) la în- 
cenzion de’ Santi Padri effere , che nelle ariffioni natarrali € 
che non fono de Fide, prima ff debba confiderare fe elle fono in- 
dubitabilmente dimoftrate , è.con'ifperidgze fenfare comofcinte 3 
Outro, fe unatal cognizione, e dimoftrozione aver fi poffa la 
quale otterendofi ved effendo ella ancora dono di Dio, fi deve ap- 
plicare alla invefticazione de? veri fenfi delle Sacre Lettere, n 
quei luoghi , che in apparenza moftraffero di fomar diver fomen- 
te 3 quali indubitatamente faranno pencirati da’ S'apientt 
T'eologi , iuficme con le ragioni , perchè lo Spirito Santo gli ab- 
\biavolati talvolta per nofiro efercizio , è per altra za me recon- 
dita ragione, velare fotto parole di fiomificato diverfo è 
onto all'altro punto, vigrardando moi al primario fcopo di effe 
Sacre Lettere, non crederci, che Paver effe parlato fempre 
nell'ifteflo fenfo, avefle a pertarbar queffa regola: perchè fe 


ad 


occorrendo alla Scrittura, per accomedarfi alla capacità del 
‘volgo, prosunziare una volta una propofizione: com parole di 
Sentimento diverfo dalPeffenza di effapropofizione s. perchè non 
dovrà ella aver’offervato Pifteflo , e per Paflefforifpetto,, quarte 
volte gli occorreva dir la medefima cofa ?° Anzi mi pare, chetl 
fore altramente, averebbe crefciuta la confufione, e fcemata 
la credulità del popolo. | i 

ibe poi della quiete > è raovimento del Sole, e della Perra, fef 

Se necelfario , per accomodarfi alla capacità popolare , affe- 
virne quello, che fronan le parole della Scrittura, Ve fperien- 
zace lo moftra chiaro; poichè anco alPetà nofira, popolo affaè, 
mea rozzo, vien mantenzto nella iftefa opinione, daragioni, 
Che ben ponderate , ed efaminate > fi troveranno effer ficvoliffi- 
mes edelperienze , Ò în tutto falle , è totalmente fuori del 
cao. Nè (può pur tentar di rimuoverlo, non effendo capace 
delle ragioni contrarie, dependenti da troppo efazifite o/ferva- 
zioni , e fotiili dimofirazioni , appoggiate fopra azioni A 

che 


Nel cap. 88. di 
Gerem. 


Mia più dirò , che non 
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che adeffer concepite, vichieggono troppo gagliardaimmagina- 


tiva. Perlochè , quando bene appreffo è fapienti fuffe più che 
certa , e dimoftrata la ffabilità del Cielo , e’ moto della Terra, 


bifognerebbe adogni modo, per mantenerfi il credito appreflo 


il numerofiffimovolzo, proferire il contrario. Poiche di mille 
buomini volgari , che vengono interrogati fopra queflî parti 
colavi, forfe non fene troverà un folo, che non vifponda > pa- 
revgli, @così creder per certo, che°l Sole fimuova , € che la 
Terra flia ferma . Ma non però deve alcuno prendere quefto 
comuniffimo affenfo porvdare , per argomento della verità di 
quel, che viene afèrito ; perchè fe nos interrogheremo gli ftefe 
& buomini , delle caufe , emotivi per è quali è? credono in quel 
ia maniera; ed all'incontro afcolteremo, quali efperienze, è 
dimoffrazioni induchino quegli altri pochi a creder’il contrarzo, 
troveremo quefti effer perfuafî da faldi[rme ragioni, e quelli da 
ferpliciffime apparenze , e vincontri vani , e ridicoli. 


Che dunque foffe neceffario attribuire al Sole il moto, e la quiete 


alla Terra, per nonconfonder la poca capacità del volgo, e 
venderlo venitente, e contumace mel preftar fede agli articoli 


principali, e che fono affolutamente de Fide , è affa? manifefio. 
E fe così era neceffsrio a farfi, non è punto da maravigliarfi a, 
che così fia fato con forma prudenza efegnito nelle Divine 


folamente il rifpetto della incapacità del 


Scritture. 


volgo ,mala corrente opinion di quei tempi fece, che gli Scrit- 
tori Sacri, nelle cole non neceffarie alla Beatitadine , più fi 


t 


ra 


} 
) 


accompdarono al’ufo ricevuto , che alPeffenza delfatto. Di che 
parlando S.Girolamo , ferive. Quafi non multa in Scripturis. 


Sangtis dicantur juxta opinionem illius temporis , quo gefta 


referuntur; & non juxta quod rei veritas continebat. 


Nelcap.izedi Ed altrove il medefimo Santo. Confuetudinis Scripturarum eft, 


S.Matto 


ut opinionem multarum rerum fic narret Hiftoricus , quo- 
modo eo tempore ab omnibus credebatur. 


E S.Tommafo in Giob.alcap.27.fopra le parole. Qui extendit 


Aquilonem fuper vacuum, & appendit terram fupermihilum. 


No'a, chela Scrittura chiama vacuo, e niente lv fpazio , che 


abbraccia è e circonda laTerra, e che noî fappiamo mon efler 
vuoto, ma ripieno daria: nulladimeno dice egli , che la Scrit- 
tura per accomodarfi alla credenza del volgo, che penfa , che în 


tale fpbazio son fia nulla, lv chiama vacuo , e niente. Ecco le 


PE 


“parole di SantoTommafo : Quod de fuperiori hemifphario 
| Ccelinihil nobis apparet, nift fpatium a€ére plenum, quod 
| ‘vulgares homines reputant vacuum; loquitur enim fecun» 
‘ dùmexiftimationem vulgarium hominum , proùt eft mos in 
i Sacra Scripturà. 

Hora da quefto luogo mi pare, che affai chiaramente areomentar fr 

pol, che la Scrittura Sacra per il medefimo rifpetto abbia 

| avato molto piè gran ragione di chiamare il Sole mobile , e la 
| Terra ftabile. Perchè fe not tenteremo la capacità degli hwo- 

mini volgari, gli troveremo molto più inetti a reftar i i 

° dellaftabilità del Sole, e mobilità dellaTerra , che ell’effer 

 lofpazio, che ci circonda, ripieno d'aria. Adunq ue fe gli Au- 
tori Sacri, in queffo punto, che non aveva tanta difficaltà ap- 
preffo la capacità del volgo ad effer perfafo , nelladimeno fi fono 
aftenati di tentare il perfeaderglielo , mon divrà parere , fe non 
molto ragionevole , che în altre propofizioni, molto più recondi- 
te abbiano offervato il medefimo ffile. Anzi conofcendo l'iflef- 
fo Copernico, qual forza abbia nella noftra fantafia ana invec- 
chiata confuetudine , ed un modo di concepir le cofe 3 già fin 
dalla infanzia fattoci familiare 5 per non accrefcer confufione , 
e difficulià nellanoftra affrazione, dopo aver prima dimoftra- 
to, cheimovimenti , li quali a noi apparifcono effer del Sofe , ò 
del Firmamento, fono veramente della Terra: nel venir poi a 
ridurgli in tavole, ed alPapplicargli alPufo, gli và MOMINan- 
di pur dei Sole, e del Cielo fuperiore a’ Pianeti 5 chiamando 
nafcere, etramontar del Sole, e delle ftelle , mutazioni della 
obliquità del Zodiaco, e variazioni ne° punti degli Equinoz} 4 

movimento medio, \anomalba , e proffaferefi del S ole, ed altre 
cofetali ; quelle, che fono veramente dellaTerra . Ma perchè 
fendo noi congiunti con lei, edinconfeguenza a partedì vgni 
fuo movimento , non gli poffiamo immediatà ricomofeere în lei 3 
ma ci convien far di lei velazione a’ corpi celefti , ne? quali ci 
apparifcono 3 però gli nominiamo , come fatti là, deve fatte 
ci rafembrano. Quindi fi notì, quanto fia ben fatto, Pacco- 
modarfi al noftro ped confeto modo d'intendere. 

Che poi la comun concordia de? Padri nel ricevere una propofizzo= 
nenaturale della Scrittura nel medefimo fenfo, débba outent:- 
carla‘ in maniera , che divenga de Fide # temerla per tale, 
erederei, che ciò fe dovefle al ped intendere di quelle conclafio- 
vi fvlamente > le quali fufjero da afaî Padri ftate difcafe, € 
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ventilate con afblata diligenza, è difputate per Pana; esper | 
Paltra parte s accordandofi poiretti a reprovar quella, e tener | 
quefta. Molamobilità delia Terra, e ftabilità del Sole, non 
fon i quefto genere s conciofiachè tale opinione fofse 7n que | 

empi totalmente fepolta , e remota dalle quifiioni delle femole, 
‘enon confiderata mon che fegnita da vieruno. Onde ff può cre. 
dere,che nè pur cafcafle in concetto a’ Padri di difpetarlasavene. 
do i luoghi della Scrittura la lor propria opinione, e P affenfo 
egli buominitutti concorde nell’ifleflo parere , fenza che fi fim 
tiffelacosiraddizione d'alcuno. 
Inoltre, non bafta il dir, che î Padri tutti ammettano la frabili= 
tà della Terra, Sc. Adunque iltenerla è de Fide: ma bifoona 
provar che effi abbin condannata Popinion contraria ; imperoe» 
chè îo potrò fempre dive , che il non avere avuta luro occaffone 
di farvi fopravifieffione , e difcuterla, ba fatto, che Panno 
lafciata, ed ammefla folo come corrente 3 ma non già come rifo- 
luta ye ftabilita. E ciò mi par di poter dire con affai ferma ra- 
gionez imperocchè ò i Padri fecero rifleffione fopra quefta com 
clufione , come controverfa, è nd: fenò , adunque niente ci 
potettero , neanco in mente loro, determinare . ÎVè deve laToro. 
mon curanza mettere in obbligo noî a ricever que precetti , che 
effi von anno, nè pur con Pintenzione impofti s ma fe ci fecero 
applicazione, e confiderazione, giò Paverebbono dannata, fe 
Pavefiero giudicata per erroneaz il che non fe trova, che € 
abbian fatto. Anzi, dopo che alezui Teologi Panno comincia». 
ta a confederare x: fr vede , che non Panno ffimata erronea 3 co. 
mae feleoge né commentar) di Didaco a Stunica fopra Gjob,alca 
po 9. verfo 6. fopra le parole.. Qui commovet terram de loco 
fuo , &c. dove lungamente difcorre fopra la pofizione Copergi- 
cana, e conclude , la mobilità dellaTerra, non effer contro. 
alla Scrittera . ta È 
Oltre che ivaverci qualche dubbio circa la verità di tal determi» 
mazione, cioèfe fia vero,che la Chicfà obblighi a tenere come de 
Fid? fmili conclafioni naturali , infignite folamente «di ena 
concorde interpretazione di tatti è Padri, e dubbito, che pot 
eflere, che quelli , che ffimano în que fia maniera, poffizo ba= 
wer defiderato di ampliare, a favor della propria vpinzome iv de- 
creto de? Concili, il quale non veggo,che iv gueflo propofito proî» 
bifca altro, fe non lo frravoleere in fenfi contrarj a queldi Sam 
ta Chiefa, 0 del comun confenfo dé’ Padri , que luoghi fola= 
mente 
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| emente, che fonode Fide ; d attenenti a? coffumi concernen= 

| #2 olPedificatione della dottrina Chriftiana: e così parla il Con- 

| cilioTridentinonella felA. 

Ma la mobilità, Offabilità della Terra, d del Sole, non fono, 

| deFide, #è contro a i coftemi, nè vi è chi voglia fcontorcer 
luoghi della Scrittura percontrariare a Santa Ghiefa; ed ai 

| Padri: anzi chi ba feritta queffa dottrina, non fi è mai fervito 

| di luoghi Sacriz acciò reft: fempre nelPautorità de’ gravi, © 
fupienti Teologi dinterpretar detti luoghi conforme al were 

 fentimerto. 

E quanto i decreti de Concilj ff conformino co’ Santi Padri in 
quefti particolari, può effere affi manifeffo s poichè tanto ne 
méeuca, che fe rifoluino a ricever per de Fide fimili conclafioni 
natarali , è a veprovar come erronee le contrarie opinioni , che 
più prefto, havendo riguardo alla primaria intenzione di San- 
taGhiefà , reputano inutile l’occuparfi in cercar di venire in 
certezza di quelle. Senta di nuovo PAltezzaVoftra quello, 
che rifponde Santo Asoffino a quei fratelli , che mazovono la 
quijtione, fe fia vero , che il Cielofe muova, 0 pure flin-fermo. 
Quibusrefpondeo,multùm fubtilibus;& laboriofis taciomibus ei Gene S 
ifta perquiri, utverè percipiatur, utrumità, an non itàfit:1e, delliba. © 
quibusineundis, atque traftandis; nec mihijam tempus eft, 000 
nec illiseffe debet, quos ad falutem fuam, & Santte Eccle- 
fice neceffaziam utilitatem cupimus informari. 

Ma quando pure anco nelle propofizioni naturali, da luoghi del. 
la Scrittura efpofti concordemente nel medefimo fenfo da rutti i 
Padri, fi bavefle a prender la refoluzione di condennarle, è am- 
metterle s mon però veggo, che quefta regola baveffe luogo nel 
snofiro cafò , avvengachè fopra è medefimi luoghi fi lesgano de’ 
Padri diverfe efpofizioni s dicendo Dionifro Areopagita , che 
non il Sole, mail primo mobile fi fermò: Viffeffo ffima Santo 
Agoftino , cioè che fi fermaffero tatti i corpi celefti : delPiftef 
Sa opiisone è D'Abulefe. Ma più tra gli Autori Ebrei (a è gua- 
li applaude Giofeffo) alcuni hanno ftimato , che veramente il 
Sole 0% fi fermaffè , ma che così appariffe , mediante la brevi- 
tà del tempo, nel quale gl Ifvaeliti dettero la fconfitta a? nimici. 
Così del miracolo al tempo di Ezecchia , Paolo Burghefe ftima 
noneflere (fato fatto nel Sole, ma nelPOriuolo. 

Ma che in effetto fia neceffario chiofare , ©" interpretare le pa- 
vole deltefio di Giofrè, midi fi ponga la conftituzio- 
{ 
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ne del Mondo, dimoffrerò più nbaffo. ; 
Ma finalmente concedendo a quefti fignori più di gello che e? do 
mandano, cioè di fottoferivere interamente al parere de? fapien- 
iti Teologi , giacchè tal particolar difamifizione non fi trova ef 
fere fata fatta da è Padri antichi , potrà effer fatta da è fapien 
ti della noftraetà , li quali afcoltate prima le efperienze , Pope 
fervazioni , te ragioni , e le dimoftrazioni de’ Filofofi è, È 
Affronomi per luna > e per Paltra parte ( poichè la controver- 
fia è di problemi naturali , € di dilemmi neceffari, © impoffi- 
bili adeffer altramente, che inuna delle due maniere contro- 
verfe ) potranno con affai ficurezza determinar quello ,, che le 
Divine infpirazioni gli detteranno. Mache fenza ventilare , 
e difcutere minatiffimamente taste le ragioni dell'una , e del 
Paltra parte 3 e che fenza venire in certezza del fatto, fî fia per 
prendere una tanta refolazione, non è da fperarfi da quelli, che 
01 fe curerebbono d'arrifchiar la maeftà, e dignità delle Sacre 
Lettere per foftentamento della ripetazione di loro vane imma- 
ginazioni s nè da temerfi da quelli , che non ricercano altro» 
fe non che fivadi con fomma attenzione ponderando quali frana 
i fondamenti di quella dottrina; e quefto folo per zelo fantiffi- 
moidelvero ; e delle Sacre Lettere, e dellamaeftà, dignità, 
Co assorità , nella quale ogni Criftiano deve proccurar, che 
elle fieno mantenute. DI 
La qual dignità , chi now vede con quanto maggior zelo vien de- 

fiderata se proccurata da quelli , che fottoponendofi vuminamen- | 
teaSanta Chief, domandano , non che fi proibifca quefta, 
oguella opinione , ma folamente di poter mettere in confidera- 
zione cofe, ond’ella maggiormente fi afficuri nelelezione più 
ficura, che da quelli , che abbagliati da proprio intereffe , ò 
follevati da maligne fuogeflioni ,. predicano , che ella fulmini 
fenz'altro la fpada , poichè ella ba poteftà di farlo; nor confi- 
derando, che non tatto quel, che fi può fare è fenspre utile, 
che fi faccia. Di quefto parere non fon giò ffati è Padri fantifr. 
fimiz anzi conofcendo di quanto pregiudizio, e quanto con- 
tro al primario gia della Chiefa Cattolica farebbe il vo- 
Jere da’ luoghi della Scrittura, diffinire conclufioni naturali , 
delle quali , d conefperienze, Ò con dimoffrazioni neceffarie 
Si potrebbe in qualche tempo dimoftrare il contrario di guel, che 
fuonano lemude parole, fono andati , non folamente circonfpet- 
tifi , ma hanno per ammaeftramento degli altri , lafeiati è 


de 
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feguenti precetti. Inrebusobfcuris, atque è noftris oculis 

remotiflimis, fi qua indè fcripta ; etiam Divina legerimus, 


s.Agoftino nella 
Genefi ad literà 


‘que poflint, falvà fide, quà imbuimur, alias; atque alias nel lib, 1,al cap, 
parere fententias, in:nullam earum nos preceipiti affirmatione *“ ) 


ità projiciamus, ut fi fortè diligentiùs difcuffa vefitas., cam 

regtè labefaGtaverit, corruamus: non pro fententià Divina- 

rum Scripturarum , fed pro noftrà ità dimicantes, ut eam ve- 

limus Scripturarum effe, que noftraeft, cùm potiùs cam , 
‘que Scripturarum eft,noftram effe velle debeamus. 


Soggingie , poco di fotto, per ammaeftrarcî, come nigna propofi- 


zione può effer contro la Fede, fe prima non è dimoftrata effer 
Salfa, dicendo. Tamdiù non eft extra fidem, donec verita- 


s.Agoft. nel cap; 
19. del lib.1, de 


te certiffimà refellatur: quod fi faftum fuerit, non hoc ha- Gencek ad licerî, 


bebat Divina Scriptura , fed hoc fenferat humana igno- 
rantia. 


Dal che fivede, come falfî favebbono è fentimenti , che not deffi- 


mo a luoghi della Sacra Scrittura , ogni volta che m0n con- 
cordaffero con le verità dirsoftrate + E però devefi , con Pajato 


— del vero dimoftrato, cercare il fenfo ficuro della Scrittura, e 


210 conforme al fono delle parole , che fembraffe vero alla de- 
bolezza noffra , volere în certo modo sforzar la natura 3 e ne- 
gar Defperienze , e le dimoftrazioni necellarie. | 


Ma noti di più P'AltezzaVoftra , con quante circonfpezioni cana 


mina quefto funtiffimo buomo, prima che rifolverfî ad afferma- 
re alcuna interpretazione della Scrittura per certa , etalmen- 
te ficura , che non s°habbia datemere di poterè incontrare qual: 
che difficoltà , che ci apporti diffurbo, che non contento , che 


alcun fenfo della Scrittura concordi con alcuna dimoftrazione, e tib. 1. delta 
foggiugne.Si autem hoc verum effe vera ratio demonftraverit, Gene£ ad lit, al 


brorumfcriptor fentiri voluerit, an aliquid aliud non minus 
“verum . Quod fi cectera contextio fermonis, non hoc eum vo- 
.Imiffe probaverit , non ideo falfum erit aliud quod ipfe in- 
‘telligi voluit, fed & verum, & quod utilitis cognofcatur. 


Ma quello, che accrefce lamaraviglia circa la circonfpezione con 


la quale queffo Auture cammina, è , chemon fi aficurando f#°1 
vedere, che le ragioni dimoftrative, e quello che fuonano 
le parole dellaScrittara , © il reffo della teffura precedente , 
‘O fufleguente, confpirino nella medefema intenzione , aggia- 


- adhuc incertum erityutrum hoc in illis verbis Sanétorum Li. ©8219. 


gue le feouenti parole. Si autem contextio Scripture, hoc *-Agoft nel luo. 


dia yOo- 


go fopra citato » 


-voluiffe intelligere Scriptorem non repugnaverit, adhuc re: 
ftabit quaerere, utrum & aliud non potuerit. 


‘0 Aèferifolvendo ad accettar gueftofenfo , d efeluderguello , anzi 


Nello fefo fuo» 
DAI 


Nello ftelfo Iuo= 
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non gli parendo di poterfe ffimar mai cautelato a fafficienza, fe- 


guita. Quod fi & aliud potuiffe invenerimus , incertum. 


erit,quidnam eorum ille voluerit;& utrumque fentire voluiffe 
non inconvenientér creditur , fi utrinfque fententi® certa 
circumftantia fuffragaturi st 


E finalmente, quafi volendo render ragione di quefto fuo înffitit 


to, col moftrarci , aguali pericoli efporrebbero sè , e le Scrit-. 


tare, elaGbiefa, quelli , cherigcardando più al manteni- 
mento Dan fuo errore , che alla dignità della Scrittara, vor- 
rebbono eftendere Pautorità di quella, oltre a è termini, ch’ella 


frefla fi preferive, foggiugne le feguenti parole, che per fe fo- 


le dovrebbero baftare a reprimere , e moderare la foverchiati- 


cenza,che talun pretende di voterfi pieliare  Pleramque enim | 
la») 


accidit, ut aliquid de Terrà, de Colo , de cccteris hujus 
mundi elementis, de motu, & converfione, vel etiam magni» 


(od 


tudine, & intervallis fiderum, de certis defe&ibus'Solis 4 


& Lune, de circuitibus annorum ; &temporum; de natu- 
risammalium , fruticum, lapidum, atque hujufmodi ceete- 


ris, etiam non Chriftianusità noverit, utcertiffimàratione, . 
 velexperientià tencat . Trurpè autem eft n' mis, & pernicio- 


fum, ac maximè cavendum, ut Chriftianum de his rebus, 
quafi fecundùm Chriftianas literas loquentem , ità delirare 
quilibet infidelis audiat, ut, quemadmodum dicitur, toto 
Ceelo errare confpiciens ; rifium tenere vix poffit : & non tam 
moleftum eft, quod errans homo deridetur, fed quod Au- 
thores noftri, abiis, qui foris funt, alia fenfitfe creduntur, 
& cum magno exitio eorum, de quorum falute fatagimus, 
tamquam indolti reprehenduntur, atquerefpuuntur. Cùm 
enim quemquam de numero Chriftianorum , eî in re, quam 
Optimè norunterraîe, deprehenderint , & vanam fententiam 
fuam de noftris libris afferere , quo padto illis libris credituri 
funt, de refurreftione mortuorum, &de fpe Vite eterne, 
Regnoque Celorum ; quando de his rebus, quas jam expe- 
riti, velindubitatis rationibus percipere potuerunt., fallaci- 
ter putaverint effe confcriptos ? sa 


Quanto pos veflino offefî i Padri, veramente faggi , e prudenti 


da quelli tali > che per foftener propopzionei da luro non capite, 
| VAL, 
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“vanno in certo modo impegnando î luoghi della Scrittara ; ri- 
ducendofi pot adaccrefcere il primo errore col produrne altri 
luoghi meno intefi de? primi , efplica il medefimo Santo, con le 
parole , che feguono . Quid enim moleltia , triftitieque in- Nelle fefo luo: 
gerant prudentibusfratribus , temerarii prafumptores, fa- 8% 
tis dici non poteft , cìm fi quando de falsf, & pravà opinio- 
ne fuà reprehendi, & convinci ceeperint abiis, qui noftro- 
rum librorum authoritate nontenentur ,. ad defendendum 
id, quodleviffimà temeritate,& apertiflima fallitate dixerunt, 
eofdem librosfanttos, undè id probent, proferre conanturs 
"vel etiam memoritèr, que ad tefimonium valere arbitran- 
tur: multa indè verba pronunciant, nonintelligentes, neque 
e loquuntur, neque de quibus aftirmant.. 
Del numero di queffi parmi , ehe fran coloro, che non velen- 
do, è #0n potendointender le dimofirazioni; © efperienze , 
con le quali Autore, & ifeguaci di quefta pofizione la con- 
fermano, attendono pure a portar’innanzi le Scrittares won 
fi accorgendo, che quante pià ne producono , e quanto più per- 
fiffono in afermar, quelle effer chiariffime , e non ammettere 
altri fenfr, che quelli, che effi gli damno, di tanto maggior 
pregiudizio farebbono alla dignità di quelle ( quando #8 lor gia- 
dizio feffe di molta aztorità ) fe poi la verità conofciuta mani- 
feffamente in contrario , arrecajfe qualche confufrone , almeno 
in quelli , che fon feparati da Santa Chiefa s de? quali ella pa- 
ve è zelantiffima, e madre defiderofa di ridurgli nel fuo srem? 
bo. Vegga dunque P Altezza Voffra, quanto difordinatamente 
procedono quelli , che nelle difpute naturali, nella prima frou- 
te conftituifcono per loro argomenti luoghi della Scrittera , € 
bene fpello malamente da loro sutefî. ° 
Ma fe quefti tali, veramente ffimano, È interamente credono 
d'havere ilvero fentimento di un tal luogo particolare dello 
Scrittura, bifogna per neceffaria confeguenza, che e fi ten- 
ghino anco ficuri @haver in mano Paffoluta verità di quelle 
conclafioni naturali, che intendono di difpziares e che infieme 
conofchino d’haver grandiffimo vantaggio fopra Pavverfario ,0 
cui tocca adifender laparte falfaz efendoche quello, che fo- 
+ fliene il vero, può baver molte efperienze fenfate, e molte di- 
moftrazioni neceffarie per la parte fra, mentre che avverfa- 
rio non può valerfi d'altro, che ingannevoli apparenze di pa- 
ralogifmi »e di fallacie. Hora, fe effi contenendofi dentro a è 
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termini naturali, e mon producendo altre armi , che le Flofofi. 
che, fanno ad ogni modo deffer tanto fuperiori alPavverfario : 
perchè nel venir poi alcongreflo, por fubito mano a un'arme 
ncvitabile , etremenda, per atterrir con la fola viffa il loro Ù 
avverfario? Ma sio devo direil vero, credo, che effi famo? 
primi atterriti,e che fentendofi inabili a potere far forti contro 
gli afalti dell’avverfario , tentino di trovar modo di nov fe lo 
fafciare accoftare , vietandoli Pafo del difcorfo è che la Divina 
Bontà gli hà conceduto, & abbafando Pautorità cisuftiffima 
della Sacra Scrittura, che bew'intefa , ed ufata, non può mai, 
conforme alla comune fentenza de Teologi , oppugnar le ma- 
nifefte TT » cioè le neceffarie dimofrazioni . Ma che 
quelli tali vifusghino alle Scritture, per coprir la loro impoffi- 
bilità di capire , non che di folvere le razioni contrarie, do- 
vrebbe, Sîo non minzanno , efferoli di neffun profitto 3 non 
offendo mai fin qui ffata cotaP’opinicne daunata da Santa Chie- 
fa. Però quando woleffero procedere con fincerità , dovrebbero 
tacendo, confefarfi inabili a poter trattar di fimili materie, 
ò vero prima confederare , che non è nella porefià loro > nè d’al- 
tri, che del Sommo Pontefice, e de’ Sacri Concili, il dichia- 
vare una propofizione per erronea s ma che bene ftò nelParbi- 
trio loro sl difputar della fua falfità. Dipoi intendendo , co- 
me è impoffibile , che alcuna propofizione fra infreme vera, © 
eretica, dovrebbero, dico, occuparfi in quella parte > che più 
afpetta aloro , cioè in dimoftrar la falftà di quellaz la quale 
come baveflero feoperta , Ò non occorrerebbe più il proibirla , 
perchè nelluso la fegirebbez è il proidirla farebbe ficuro, e 
fenza pericolo di fcandolo alcuno. Vla + 
Però applichinfi primaquefti tali a redarguire Te ragioni del Co- 
pernico , e di altri , e lafcino îl condennarla poi per erronea ; 
d eretica achi ciò fi appartiene ; ma non ifperino già d’effer per 
trovare ne circonfpetti , e fapientiffimi Padri, e nelPaffolzta 
Sapienza di quelche non puderrare, quelle repentine refoly- 
zione , nelle quali effi talora fr lafcierebbero precipitare da 
qualche Soro affetto , ò intereffe particolare. Perchè fopra que- 
Ste, ©valtre fimili propofizioni è che non fono direttamente de 
Fide, w0n è chi dubiti , che il Sommo Pontefice ritien fempre ® 
affoluta poteffà di ammetterle , è di candennarle : ma n0n è già. 
n poter di creatura alcuna ilfarle efler vere , È falfe > di- 
verfamente da quello , che elleno per fua natura, € de fato fî 
trovano effere. Pe- 
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Però par che miglior configlio fia, Pafficurarfprima della necef 
faria, © immautabil verità del fatto, fopra la quale nefftano 
hà imperio 3 che fenza tal ficurezza , col daunare una parte, 
Spogliafi dell’aztorità di poter fempre eleggere , riducendo fot- 

to mneceffità quelle determinazioni, che di prefente fono indif. 
Ferenti, e libere , e ripofte nell arbitrio dell autorità fu 
prema . 

Et în fomma, fe non è poffibile, che wma conclafidse fia dichia- 
ratacretica, raentre fr dubita, che ella pofla effer vera, va- 

© na dovrà effer la fatica di quelli , che pretendono di dannar la 
mobilità della Terra, e la ffabilità del Sole, fe prima non 
banno dimoftrato , effer? impoffibile , e falfa. 

Refta finalmente, che confideriamo , quanto fia vero, che il luo- 
g0 di Giofuè fr pofla prendere fenza alterare il puro fignificato 
delle parole: e come poffà effere, che obbedendo 71 Sole abco- 
mardamento di Giofuè , che f?, che egli fî fermafe, ne po- 
tefle da ciò feguire , che îl giorno per molto fpazio fî prolun- 
gaffe.» "da 

La qual cofa , ffante è movimenti celeffi., conforme alla conftita- 
zione Tolemaica, non può in modo alcuno avvenire 3 perchè 
facendofr il movimento del Sole per PEclittica , fecondo Pordi- 
nede fegni , il quale è da Occidente în Oriente, tontro al moto 
del primo mubile , il quale è da Oriente în Occidente ( che è 

. quello, che fail giorno, elanotte) chiara cofaè , che cef- 

» fando il Sole dal [40 vero, e proprio movimento , il giorno ff 

farebbe più corto, e non più lungo; eche alPincontro il modo 
di allungarlo, farebbe Paffrettare il fuo movimento intanto , 
che perfare , che il Sole reftaffe fopra POrizonte per qualche 
tempo, inun’iffefo luogo, fenza declinar verfo l'Occidente, 
converrebbe accelerare sl fuo movimento, tanto che e? parèg- 
giafe quei del primo mobile , che farebbe um'accelerarlo circa 
trecento feffanta volte più del fo confeeto. "ROSI 

Quando dunque Giofuè hbavelle bavato intenzione, che le fue paro- 
le faffero prefe nel lor paro, e propsisffimo frenificato è bavreb- 
be desto al Sole, ch'egli accelerafiè il fio movi mento , tanto, 
che il ratto del primo mobile non lo portaffe allOccafo: ma per- 
chè le fue parole erano afcoltate da gente , che forfe non bave- 
va altra cognizione de movimenti celefli , che di quefto maffi- 
amo, e comuniffimo, da Levante a Ponente è accomodandefi 
alla capacità loro , e non hbavendo intenzione d’infegnarli la 
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conffituzdone delle sferesima folo, che è? conprendeffero la ram? . 
dezza del miracolo fatto sell allungamento del giorno, parlò 
conforme alPintendimento loro . | 
Forfe quefta confiderazione meffe prima Diomniffo Areopagita a 

‘Nella Pilola a = dire, che d1 quefto miracolo fr fermò Aprimomodile; è fera 

Policarpo, _mandofi queflo , in confegsenza fi fermarono tutte le Sfere ces 
lefti: della quale opinione è P'iftefo Santo Agoffino; e PAbM | 
lefè difrufamente la conferma . gr, int: 

Anzi, che l'intenzione dellifleflo Giofuè faffe , che fi fermafie. 
tuttotl fefiema delle Celefti Sfere , frcomprende dal comanda 

sento fatto ancora alla Luna , benche-ella non havefle che fare 

elPallungamento del giorno: e fotto iIprecetto fatto ad effa. 
Luna s’ intendono gli orbi degl altri Pianeti , tacciuti în que- > 
fio lugo, come in tatto’lrefto delle Sacre Scritture delle 
quali non è (lata intenzione d’infegnarci le fcienze Affrono- 
miche. : i 

Parmi dunque, so non m'inganno, che affui chiaramente fr fcor- 
gesche poftoil Siffema Tolemaico , fia neceffario interpretar le 
parole con qualche fentimento diverfo dal loro puro fignificato. è 
Laquale interpretazione ( ammonito dagli utiliffimi documen- 
ti di S.Azoffino) non direi efermeceflariamente quella , che 
vò detto, ficchè alta forfe migliore, e più accomodata non po- 
tefle fovvenir’ad alcuw altro. 

IIa fe forfe queffo medefimo più conforme a-quanto leggiamo în 
Giofeè , fi porefte intender nel SiffemaCopernicano , con Paz- 
giunta d’un'altra offervazione , suovamente da me dimoffrata 
nel Corpo Solare , voglio per ultimo mettere in confiderazione, 
parlando fempre com quei medefimi riferbì di non effer talmen- 
te affezionaro.alle cofe anse , che io-voglia anteporde a quelle de- 
gli altri, e credere, che dî migliori , e più conformi alP'in- 
tenzione delle Sacre Lettere, won fene polfano addurre. 

Poflo dunque prima, che nel miracolo di\Giostè fi farmaffe ttto 
il Sifterma delle converfioni Celefti , conforme al parer de? fo 
pramominati Autori 3 e queflo , acciocchè fermatone ena fola; 
uon fi confondefero tette le conftituzioni , e fr introducefe 

Senza neceffità gran pertarbamento intatto il corfo della Nate 
va. Vengo nel fecondo luogo a confiderare, come 71 Corpo Sola- 
res benchè frabile nell ifteflo luogo, fi rivolge però in fe Sep: 
fosfacendo un intera converfione in un mefe in circa, ficome 


concludentemente mi pord’haver dimoftrato melle mie Lettere 
delle 
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delle macchie Solari: ilgual movimento veggiamo fenfatamen- 
te effer nella parte fuperiore del Globo inclinato verfò il Mez- 
cogiorsos e quindi verfo la parte inferiore piegarfi verfo Agui- 
lone 5 nelPifteffo modo appanto , che fî fanno i rivolgimenti di 
tutti gliorbi de? Pianeti . Terzo riguardando n05 alla nobiltà 
del Sole , & effendo egli fonte di luce , dal qual pur, comÈio 
necellariamente dimofiro , non fdlamente la Luna, e la Terra, 
uma tutti gli altri Pianeti, nelPifteffo modo, per fe ffeffi tene- 
brofî, vengono illuminati ; ‘non credo, che fara lontano dal 
ben fulofofare il dire, che egli, come miniftro mafftmo della 
Natura, È în certo modo anima, e cuore del mondo, infos. 
de agli altri corpi è che lo circondano , son folo la Tuce, ma il 
moto ancora scolrigirarfi in fe medefimo, fichè nelPifteffo mo- 
do, che ceffando il moto del cuore dell'animale , cefferebbone 
tutti gli altri vsovimenti delle fue membra , così celfando la 
converfion del Sole , f fermerebbomo tutti gli altri movimen- 
ti, eleconverfroni di tutti i Pianeti . E come che'@ella mira. 
bilforza, © energia del Sole io poteffî produrre gli aflenfe 
di molti gravi Scrittori, voglio che mi Baffi unluogo folo del 
B. Dicnifio Areupagita sel libro de Divinis nominibus: #/ gz4- 
le del Sole ferive così . Lux ejus colligit , convertitque ad fe 
omnia, qua videntur, que moventur, que illuftrantur, 
que calefcunt, & uno nomine’ ea, que ab cjus fplend ore 
continentur. Itaque Sol Haus dicitur, quod omnia con- 
© greget , colligatque difperfa » Et paulò inferiùs, de Sole rur- 
fus hac addit . Si enim Sol hic, quem videmus , eorum, 
«que fub fenfum cadunt effentias, & qualitates, quaque 
multe fint, acdiffimiles; tamenipfe, qui unus eft, «qua- 
literque lumen fundit , renovat , alit, ‘tuetùrque » perficit, 
dividit, conjungit, fovet, foecunda reddit, auget, mutat, 
firmat, edit, movet, vitaliàque facit omnia 3 & unaqueque 
res hajus univerfitatis è pro captu fuo, unius , atque ejuf- 
dem Solis eft particeps, causàfque inultorum , qua partici- 
| pant, in fe equabilitèr anticipatas habet, certù maijori ra- 
.  tione, &c. | | 
FEfeudo dunque il Sole, e fonte di luce ; e principio di movimen- 
to volendo Iddio, che al comandamento di Giofuè , reffafle 
per molte bore nel medefimo ffato immobilmente tutto il fifte- 
ma mondano, bafiò fermare il Sole, alla csi quiete fermatefe 
tutte le altre converfioni , reffarono e la Terra, e la iaia e 
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Sole nellamedefima conffituzione , e tutti gli altri Pianeti dy- 
fieme : nè per tutto queltempo declinò il giorno verfo la nottes 
ma miracolofomente fi prolunzò . Et în quifta maniera colfer- 
mare il Sole , (enza alterar punto, è confondere gli altri afpet- 
ti, e fcambievoli conftituzioni delle fRfelle > fî potette allenga- 
re il giorno interra, conforme efaztifitamente al fenfo litterale 
del SacroTefto. | i re 
Ma quello di che , sio non m' inganno, f deve far non pie 
cola flima ,è sche con quefa conffituzione Copernicana: fr bà il 
fenfo letterale apertiffimo, e facilifimo d’um'altro particolare, 
ehe fi legge nel medefimo miracolo s il quale è , che it'iSole fr 
fermò nel mezzo del Cielo: fopra il qual paflo gravi Teologi 
muovono difficoltà ; poichè par molto probabile, che quando 
Giofaè domandò Pallungamento del giorno, il Sol foffe vici- 
noaltramontare, e mon nel Meridiano: perchè quando falle 
fiato nel Meridiano , effendo allora intorno al Selftizio chtivo x 
e però è giorni lungbiffimi, non us verifimile , che fufle ne- 
ceffario pregar Pallungamento del giurno , per confeguir vitto 
via in un conflitto; potendo beniffimo baffare peleiò, lofpa- 
eso di fette ore , e più, cherimanevano ancora. Dal che vioffi 
graviffimi Teologi , hanno veramente tenuto, che il Sole foffe | 
vicino aloccafo 3 e così par che feonizo anco le parale , dicen- 
dofî . Fermati Sole, fermati . Che fe falle fato nel Meridia= 
0, Ò nonvccorreva ricercare il miracolo, è farebbe baffato 
pregar foio gsalche ritardamento. Di quefta opinione è il Ca- 
jetano , alla quale futtoferive il Magaglianes , confermandola 
con dire , che Giofuè baveva quell’ifteffo giorno futte tante.al- 
tre cofè avanti zl comandamento del Sole , che împoffibileera, 
che fuffero fpedite in un mezzo giorno. Onde fi riducono a în- 
terpretar le parole in medio Ceeli, veramente con qualche da- 
rezza, dicendo, che le importano Piftefo, cheil dire, che il 
Sole fî fermò effendo nel noftro Emisferio , cioè fopra POrizon- 
re. Mata! durezza, Sogn'altra (Sio non erro) sfeegiremo 
05, collocando, conforme al Siftema Gopernicano, 51 Sole nel 
mezzo, cioè nel centro degli orbi celefti, e delle converfoni. 
de’ Pianeti , ficome è necefariffimo di porvelo. Perchè ponendo 
qualfivoglia ora del'giorno, è la Meridiana, è altra quanto 
ne peace vicino alla fera, il giorno {? allengato , e fermate 
tutte le coverfioni celeffiveol fermarfi sl Sole sel mezzo del Cie- 
lo, cioè il cesttro di effe Cielo, dove egli vificde : fenfotanto più 
ac- 
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ccomidatozalla dettera ht quel che frè detto) quanto 
be , gior aregififoole ajferamare , la quicte del Sole effer- 
" ffatcarell’bora del'mezzo giorno , il parlar proprio farebbe 
fato il dire ftetit in meridie , velin meridiano cirgulo, e z0x 
in'medio Ceeli : poichè dan corpo sferico, quale è il Cielo , il 

°° mezzo è veramente, e folamente il centro. > 
| Quontopoi ad altri laoghidella Scrittara, ché pajorto contrarie. 
\rcaqueftapofizione, io non hò dubbio, che quando ella fefle 
conofciuta per vera , e dimoffrata, que? medefimi Teologi, 
che mentre la veputan folfa , ffimano tali lnoghi incapaci di 
efpofizioni concordanti con quella , nè troverebbono inter- 
pretazsoni molto ben congiunte: e maffime quando alPintelli- 
0. Socre Lettere aggiagneflero qualche. copnizione 
delle fcicaze Aftroromiche. E come di prefente, mentre la ft;- 
non falfv, gli par @incontrare nel legger le Scritture, fola- 
mente luoghi ad effe Fepagnanti , quando fi haveffero formato 
altro cottcetto, me ‘incoutrerebbero peravventura altrettanti 

di concordi, e forfe giudicherebbero , che Santa Chiefa mol- 
“to acconciamente parrafl@, che Iddio collocò il Sole mel contro 
del Ciclo secche quindi, col vigirarlo în fe ffeflo, a guifa dana 
vuota, contribuifse gli ordinati corfe alla Luna, & all'altre 
flelle erranti, «mentre ella canta: ERI 
Celi Deus fanétiffime, | 
Di + Qui Incidum centrum poli ; 

> Candore pingis igneo, 
a. Augens decoro lumine, 
Quarto die qui flammeam,. 
3% Solis rotam conftituens, goa 
i Lune miniftras ordinemi. Mm 
Vagofque curfus fiderum. 
E potrebbow dive il nome di Firmamento conveniri molto bese ad 
literam alla sfera ffellata, © a tutto quello, che è fopra le con- 
Verfioni dé Pianeti, poichè fecondo queffa difpofizione, è to- 
talmente fermo, O immobile. Finalmente ad literam (moven- 
dofi la Terra circolarmente ) sS'intenderebbono i fuoi Poli, dove 
fi legge. Nec dùm Tetram fecerat, & flumina, & cardines Or- 
bis T rre: Zqgaali cardini, pajon indarno attribziti alglobo 
T Troie, fe egli fopra non fe gli deve raggirare. . 
TS Mi 
Naturam rerum invenire, difficilè : & ubi tnvenetis indicare 
in vulgus, nefas. Plate, 
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Nella quale fi accordano , ed appaciano i luoghi della Sacra 
Serittura, e le propofizioni Teologiche, che giammai 
poffano addurfi contro di tale opinione. 


i 

IWWZCS Lichiefta del Sig. D. Frà Vincenzo Caraffa Ca- 
So valier Napoletano, dell'Ordine Gierofolimitano 
9 ( Sienore di tante rare qualità, ch'io non fapres 
Wes brevemente deferiverlo , fe mon con dire , che i 
le \i) /45 contendono del primo luvgo la Nobiltà , la 
2 cortefia , Puniverfal cognizione di molte dot- 
trine silvalore , laveligione , la bontà ,& ogni . 
virtà) wii civea propofto di ferivere in difenfione della nuova 
opinione » Ò più toffo rinnovata , e dalle tenebre del’obblivio- 
ne, ove cra fepolta , tirata bora frefcamente în luce, Della 
Mobilità della Terra, e Stabilità del Sole s-rezzta an:i@mente 
da Pittagora , e poî pofta in pratica dal Copernico ; e del Si- 
fema, è conffituzione del Mundo, e fito delle fue parti A 

Coi. 


» 


da quella ipotefi deriva: del che ne ferifi anco aV. P. Reve- 
vendifs. li giorni addietro, com'ella sà . Ma perchè hora mi 
ritrovo in viaggio per venire, di fuò comandamento , a pre- 
dicare cofttin Roma 3 e quefta fpecwlazione fi dovrebbe ripor- 
ve al fuo luogo nel Trattato della Cofmografia , il quale ftò tat- 
tavia ponendo în ordine , per far, che efchi în luce con il raio 
Compendio dell’Arti Liberali , c4° ormaz è finito s Bò voluto 
tratanto mandare a 7. P. Reverendifs.(a cui devo tutte le mie è 
azioni ,eme flefse) quefto breve ragguaglio di tutto îl mio in- 
tento, e deferivergli î fondamenti , de’ quali quefPopinione fe 
puòde deve ferviresacciocchè ( eftendo ella per altro ragionevole, 
e verifimile ) non fe moftri tanto repegnante, e quafi contraria, 


‘ quanto pare 5 mon folo alle ragioni fifiche , © aè principj ap- 


provati comunemente datatti ( il che farebbe men male) ma Posh nda 
quello, che più importa, a molte aatorità della Sacra Scrit- aldel sole vit. 
tura ; che fenza dubbio adogn’uno, che la fente nominare , € ferabra un para. 
proporre, raftembra uno de î più ffrani, e più moftruofi para- dolo; | 
hot, che fi fiano ancora intefi. Il che nafce tatto dalla vecchia 
confuetudine, confermata da tanti fecolî , per la quale gli 
buomini, ch°ban fatto abito, e callo nelPopinioni gia trite, e - 
plaufibili , e perciò di comune confenfo di tutti , non folo dot- 
ti, ma anco indotti abbracciate , non poffono più rimoverfi.da 
quelle: efsendo tanto laforza dell’ufo, che fi dice efiere 10 
altra ÎVatura , e fà, che le cofe, ancorche cattive, da chi 
gli è afsuefatto, fiano più amate , eWefiderate, che le buone in4- 
fisate a lui: anzi che quelle più di quefte gli fano giovevoli , e 
più accomodate alla fra natura, & inclinazione . Onde Piftef- 
fo avviene nell opinioni , che non tantofto hanno una volta fifie 
profondamente le radici nelPanimo, che qualfivoglia altra a opinioni invec- 
quelle ufitate difimile , gli pare appunto come difsonanza all’ chiase fono diff. 
orecchio , tenebre alla vifta , fetore all'odorato , amarezza al cili a rimovesGia 
gufto, e ruvidezza altatto 3 Perciocchè ordinariamente mou 
fi mifurano, nè ff giudicano le cofe fecondo quello, che elle fono , 
ma fecondo le deferive Paztorità di chi ne parla. La quale au- 
torità nondimeno, quando non è più che bumana , non devef- 
fer mai tenuta ditanto rnomento , che per efia S'habbia a fprez- 
zare , rinunciare , e pofporre quello, che evidentemente i 
contrario accade, che ci moffri peravventara alcena miglior 
vagione non avvertita per il pafsato , e talvolta ‘il fenfo iltefso, 
Nè deve chisderfi la ffrada a i pofteri, di modo che now pofsa- 
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Moderni fono 
più accorti,& ina; 
dultrioti degli 
Antichi. 


Vedi Gio. Franc. 
Pic. in Examin. 
Vanit, Do&rine 
Gent, 


so, st avdifcano ritrovare alcuna cofa di più, d.par miglicre 
di quelle, che ci ban lafciate gli Antichi: gl’ingegni dé qua. 
lis come nell’invenzioni nos ferono molto feperiorà a quelli 


«de soffri tempi 3 ‘così pare, chesnelle e de’ trovati 


fiano più tofto fiati avanzati, edi grantenza lafciati addietro 
da’ Moderiti 3 che egniparati » raffinandofe fempretattavia il 
fapere, e D'Arti non folo Liberali; ma ache leMeccaniche : 


del che potrei addarse molti effempj, fe nonfaffe chessza 


cofa tanto chiara, il voler accumulare teffimonianze., e prue- 
ve, 01 folo farebbe tediofo, ma minzirebbe la chiarezza del- 
la già pubblicamente conofcitta verità . Ma per non paffare i! 
tatto con filenzio: che diremo dell’ifperienze de° Moderni, che 


(in ogni modo har chiafe imalcune particolarità le venerabili 


bocche degli Antichi , e fatto reffar vari, e baziardi i loro 
Solenniffimi > e graviffimi Decreti 2 Erago paradoffi nou meno 
firani , che fia quefto della mobiltà dellaTerra, Paffermare 
appreffla molti Antichi di srave: e riguardevole autorità 3 che 
vi fulfero gli Antipodi , e che mella ZonaTorrida vi fr porefiè 
habitare ye come quello da molti , così queffo-da tatti di coman 
confenfo fa tenuto impoffibile, e negato affatto; e nondimeno 
la picciola autorità, ma molta diligenza, è valore de Meder- 
ui, hà dimoftrato (con gran felicità loro, e gloria perpetsa } 
Duso, e l'altro efere veriffimoselamacfofa , ecanuta barba 
degli Antichi baver fallato, e troppo faci)mente baver credu- 
te, e folemnizzate le loro falfe immaginazioni . Lafcierò gu) 
pev brevità i molti fogni d'Arsftotile , e di altri Filofofi anti- 
ehi , che f fono modermamente feoperti perguello, che foro, 


euirò folamente che fe effi baveflero viffo, © offervato quel- 


lo, che han viflo, ed oftrvato è Moderni; & hbaveflero de 
loro ragioni intefe , fenza dubbio bavrebbero anco fi mu- 
rato parere, e creduto allaevidentiffima verità di quefti , on- 

le mon difogna attribuire tanto agli Antichi, che tutto quel- 
lo, che effi affermarono» fi babbia come per pregiudicato, a 
credere, e teflere per certiffimo, quafî fufie rivelato , e di- 
fecfo dal Cielo. Quello, che imporia dengue în quella mate- 
ria sì, che duve alcumavofa riconofceffî ripugnare alPaztori» 
11 Divina, © alle Sacre Lettere dettate dallo S pirito Santo, 
e per fua inlpirazione interpretate da? Sacri Pottori., allbora 
non folo fi veve abbandonare ogni ragione bemana; ma L'ifleffo 
fenjo: il quale quando contatti le mi gliori condizioni:y e cir- 
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sconftanze 3 che poteffero efere, vapprefentafit i) cortrario del. 
Pautorità Divina (la quale fia talmente efpreffa, che won fi 
rpoffatergiverfare ) fi deveributtare , e giudicare fenz’altro , 

ch'egli inganni , eche non fia vero quello, che corapprefen- 
‘#03, poichè:è più certa lacognizione , che fi bà per Fede, di 
i qualfivogliavaltra cognizione per qualfivoglia lume, e mez- 
vz0» che fi babbia . Come ben confermò San Pietro il quale 
«quantunque col proprio fenfò bavelle viffo,e fentito nella Tranfe 
‘figurazione del Signore, la gloria di quello , © intefe le parole 
‘che lomagnificavano» sondimeno facendo comparazione ditut- 
tociò col lume della Fede, foggiunfe : Et habemus firmiorem 
propheticum fermonemi. Apparve dungse opinione Pitta- 
gorica 3 © del Copernico im'îfcena al Mondo y con una talmen- 
te fivana vefte che dimofirò fubita nel primoafpetto di ripu- 
gnare (oltre ad altre coft ) a diverfe aztorità della Sacra 
Scrittura, onde venne (e meritamente, fante queffo prefuppo- 
fito) intalconcetto, che fî giudicò datatti ( per dirlo 11 una 
parola ) per una mera pazzia. Ma perchè il comune Siftema 
del'Mondo dichiarato da Tolomeo , n0n bd dato mai appieno fod- 
disfazione a i dottî; fî è fempre fofpettato , anche dagl’ifte[f, 
che lo feguirono , ‘chequalche altro fufle il più vero» percioc- 
chè con guefto comune, quantunque fe falvino tatti i fenomeni, 
e le apparenze, cheVrifultano da corpi celbfti ; nondimeno ft 
falvano con innumerabili difficoltà , ve rappezzamenti di orbi, 
(equefti di varie forme, efigure ) di epicicli ; di ‘equanti , 
di deferenti, di eccentrici pie di mille altre immaginazione , 
echimere, che hareno più tofta dell’ens rationis, che realtà a 
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Siftema di Tolo? 
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dotti, 


cunas tra le guali immaginazioni vi è quella del moto ratto, 


‘della quale non sò fe fipuò ritrovar cofa meno fondata , € più 
Controvertibile , e facile ad oppugnarfi, & a confatarfiz e 
così quella di varj Cieli, fenza ftelle , che muovano glinferiori. 
Et iltutto è ffato introdotto per accomodare-la varietà de moti 
de corpi celeftische con altra ragione parea, che nos fi poteffero 
filvare y nè viderre a regola alcusa certa, e determinata: di 
modo tale , che el'ifteffi fezzaci delPopinione comune , bart con- 
felfato nel'deferivere il Siffema del Mondo, effimon potere ia- 
dovinare, nè infegnare îl vero fiffema: ma folo andare invefti- 
gando quello, che fia pià verifimile’, e che con buone ragioni 
falvi più comodamente le apparenze celefti. Stuecefle poi il tro- 
vato dil’Oschiale «di profpettiva , e fcoperfe con ferma fenfa- 
zione 
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zione varie belle cofe nel Cielo tutte cuviofe , È incognite 
fino a quefti fecoli : Come la Luna effere montuofa , e Venere, 
e Saturno tricorporei , e Giove 3 pg 4 e mella Via 
Lattea, e nelle Plejadi , e nelle Nebulofe effere una moltitu- 
dige di grandiffime ftelle trà loro vicine, e così per confegnen- 
zaci apportò , e donò nuove flelle fiere nuovi Pianeti, e nuo- 
vi Mondi 3 e con V'iftefoiffromento fi è confermato effere molto 
verifimle, che ilcorfo di Venere , e di Mercurio non fraso pro- 
priamente intorito alla Terra è ma più toffo intorno al.Sole ,e 
quello folamente della Luna effere intorso alla T'erra. Checu- 
fa dunque fee doveva inferire apprefo , fenon che il Sole {laf- 
fe fermo nel centro 36 che la Terra con gli orbi celefti gli ff ré- 
volzeffero intorno? Da queft@ dunque se da molt’altre ragioni, 
fivenne in cognizione , che non era da i fondamenti Affronome- 
ci, e Cofmographici alteta l'opinione Pittagorica, e Coperni- 
cana, ma includeva non piccola probabilità ,. € verifimilitudi- 
ne. Tantopià, chetràtante opinioni , che dibattevano il co-' 
mune Siffema, e cercavano di farne altri , come fi andarono 
immaginando Platone , Calippo, Eudofia, e poî Averrae , £l 
Cardano, il Fracaftorio, & altri Astichi , e Moderni , niw- 
safi è vifta più facile , È accomodata a tutti i fenomeni, nè 
che più facilmente calcolaffe é moti de î corpi celefli com deter- 
minate regole , @fenza tanti epicicli , mè eccentrici, nè defe- 
renti sè moti ratti , come da quefta ; la quale è ffata non fola- 
mente da Pittagora avanti , e poi dal Copernico per vera fofte- 
nutaz ma anco da molti altri buemini fegnalati , e di valore , 


uicome furono Eraclide , & Ecfanto Pittagarici,, e tettala Sco- 
| la Pittagorica , Niceta Siracufano, Martiano Capella,e mol- 
valtri. E fe bene coloro, che andarono (come babbiamo detto 


di fopra ) cercando nuovi Siffemi, now fi poffono annoverare 
vasti inquefta opinione , ( perciocchè efelufero anco quefto de’ 
Pittagorici) sondimeno anco ef, perla parte loro la rendere 
10 probabile, e davensero almeno indirettamente aconferma- 
re, mestre giudicarono la comune effere manchevole , e #01 
del tutto fenza difficultà, e fenzacontraddizioniz e trà quefte 
fi può comprendere il Padre ClavioGiefuita, huomo dottiffimo, 
ilquale vedendo il poco fondamento dell'opinione comune,guant- 
sunque egli per altro confuti la Pittagorica , nondimeno cow- 
fela, che gli Affronomi , per levare molte difficaltà , che nun 
pienamente fano tolte dal comune fiffeima, fono sforzati a cer- 
| care 
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care di provvederfene di alcum'altro , ficom'egli di buon core li 

eforta a fare. Ma quale altro fr poteva ritrovar migliore del 
Copernicano? Perciò molti Moderni fî fono indotti se perfuafi 

finalmente a feuirlo, ma con alquanto*di timore , e di rimor- 

fo s perciocchè parve a loro , che alla Scrittura Sacra fr faffe 

talmente contrario,che non fî poteflero con effo conciliare le au- 

torità , che gli ripugnavaito. Onde fe mè veflata tuttavia 

quefta opinione alquanto ritirata indiciro , e con non poco rof- 
fore per un pezzo andò colvifo copertos tanto pià che pareva 

col feguivla di contraddirfi a ciò, che ci comanda il morale , 

Judicium populi nunquam contempferis unus, 
Nè nullis placeasdum vis contemnere multos. 
To per me confederate tutte quefte cofe ( per il defiderio, che tengo, 

chele dottrine ricevano quant’è poffibile aumento, lume, € 

perfezione, e fe se fcombrino tutti gli errori , con rilucervi 

dentro la pura verità ) fono andato frà me ffefo fpecalando in 

queftò modo , O quefta opinione de? Pittagorici è vera, è nÒ ; 
fe non è vera, non è degna che fe me parli , nè che fimetta în 

campo : fe è vera, pocotmporta, che contraddica a tutti i Fi- 

lofofi, ed Aftronomi del Mondo 3 e che per feguirla , e prati- 

carla s°habbia da fare una nuova Filofofia , &° Affronomia, de-. 

pendente da nuovi princip) , © ipotefi , che quefla pone. Quel- 

lo, che appartiene alle Scritture Sacre, nè anco gli nuocerà, 

perciocchè una verità non è contraria all'altra. Se dunque è 

vera opinione Pittagorica , (enza dubbio Iddio bavrà talmes- 

te dettate le parole della Scrittura Sacra , che poffano riceve- 

re fenfo accomodo a quelPopinione, e conciliamento con ef . 

Ozefto è I motivo, che m'indufle a confederare, © a cercare, mobitità detta 
Ligrre la probabilità evidente della già detta opinione ) il mo-rerta è prodadi. 

0, ela ftrada di accordare molti luoghi della Scrittura Sa-t 

craconeffa, © interpretarli , non fenza fondamenti Teologici, 

e Fifici, in modo tale , che non gli contraddicano affatto ; ac- 

ciò quando ella ffvedrà ( per cafo ) e determinerà efpreffamen- 

te, econcertezza effer vera , ( ficome hora per probabile è rice- 

vuta ) non fe gli ritrovi intoppo alcuno , che Pimipedifca e che 

gli dia faffidio ; privandoindegnamente il Afondo del venera- STA 
bile, e facrofanto commercio dellatanto da tutti è buoni defrde- L'Autore è ilpri- 
rata verità. Mella quale imprefa , ficome ( per quanto. pofic Piton A 
‘mmaginarmi ) hà piacciuto al Sig. Iddio , che î0 fuff ffate ta Mobilità del 
fenza dubbio il primo ad entrare in queRafatica mia, credo 3a Terra, quale 

de a 
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che nov poco farà grata agli ffudiofi di queffe dottrîne, & in 
particolare alli dottiffimi Signor Galileo Galilei, e Sig. Gio- 
vanni Cheplero , quefto Matematico della Sacra, & Invitta 
Macftà dellImperadore , e quello del Sereniffimo Gran Duca 
di Tofcana, & atetta la Maftre , e virtuofeffima Accademia 
de’ Signori Lincei, che univerfalmente { fe non m° inganno) 
 feguono quefta opinione. Se bene non dubito,che & ad effi, & 
adaltri buomini dotti erano facili a ritrovare fimili concilia 
zioni de luoghi Scritturali.. Ma io in quella profeffiorse , che 
apparteneva a me, hd voluto ( per fegno , e dimoftrazione del- 
P animo mio affezionatiffimo alla verità , e tale quale diffe 
quel Poeta: 
Nulliusaddiftus jurare in verba Magiftri) 4 
offerire in fervigio loro, e di tuttî i Letterati, e virtuofî 
( #01 bavendo cofa maggiore ) queffo mio penfiero , qual’egli fr 
fia, ficuro, che farà ricevato con quella candidezza d’auimo , 
che gli fi dona. | 

Penendodungque al fatto, dico, chetutte le autorità delle Divi- 
ne Scritture , che pajono a guefta opinione contrarie 3 fi vidu= 
cono( per mio giudicio ) a fe Claff. 

La primo Clafle è di quelle , che affermano la Terra effere ffabile, 
enon mevverfi , come è quella del Salmo 92. Etenim firmavit 

‘orbem Terre, qui non commovebitur. E ye/ Salmo 103. 
‘Qui fundafti Terram fuper ftabilitatemfuam , non înclinabi- 
tur in feculum feculi. E quella dell’ Ecclefafte al capo 1. 
Terra autem in aternumftat, e fimili. 

La feconda è di quelle , che dicono?! Sole muoverfi, e girare in- 
torno laTerra, come è quella del Salmo 18. In Sole pofuit ta- 
bernacalumfuum, & ipfe tanquam fponfus procedensde ta- 
lamo fuo , exultavit ut Gigas ad currendam viam, a fummo . 
Corio esreffto eius, & oceurfus ejus ufque ad fammum ejus, 

nec eft, qui fe abfcondat è calore ejus. 

E quella dell’Ecclefaffe al capo 1.Oritur'Sol, &'occidit, & ad 
locumfuum revertitur; ibique renafcensgyrat per meridiem, 
& flcetitur ad Aquilonem. ‘Onde è poffo per miracolo appreffo 
Ifaja al capo 38. il regreffo del.Sole, Reverfus eft S61 decem 
lineis: £ #e/l'Ecclefraffe al'capo 88. In diebus-ipfiusretro re- 
diit Sol, & addidit Regi vitam. £ cos) gel libro di Giofuè , è 
pofto per miracolo,che Giofuè hbabbia fatto fermare il Sole , di- 

cendo nelcapo 107Sol contra Gabaon ne movearis . SA fe il 
ole 
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Sole fa ferino, e laTerra falle quella, che fe gli movelle 
iatorno, #01 farebbe fato miracolo; e per fermarla luce del 
giorno, ton baverebbe detto egli , Sol ne movearis ; ma pià to-. 
fto Terra ne movearis. hà i 

LaTerza clafle è di quelle autorità , che dicono il Cielo effere iu 

alto, e laT'erra a bafò , comeè Pautorità di Gioele al capo 2. 

» addotta da S.Pietro negli Atti Appoftolici,anco al capo 2.Dabo 

prodigia in Colo furfum, & fignain Terra deorfum, e frai- 

li altre 5 onde fr dice Criffo eflere difcefo dal Cielo per PIncar- 

mazione , Safcefo nel Cielo doppola Refarrezione . Che fe la 

Terra foffe intorno al Sole , farebbe nel Ciclo, e per confeguen 

za s più tofto farebbe fopra , che fotto. Il che fi conferma, per- 

ciocchè quefia opinîone , che pone il Sole nelcentro, pone an- 

co Mercarso foprasi Sole, Veneré fopra Mercurio, e laTer- 

va fopra Venere înfrerae con la Luna , dalla quale è circondata @ 

efla Terra; e così la Terra viene ad effere nel terzo Cielo ; in- 
fieme con la Luna Se dunque ne? corpi sferici (come è il Moy- 

do ) Il Sotto wox è altro , che la parte più proffima al centro , Nel corpo ‘steri. 
° Il Sopra è guella , che è più verfo la circonferenza, ne (è- aa io 15 
gue, che per verificare le propofizioni teologiche delPafcendere, circonferenza. 
e defcendere'di Crifto, fi ponga la Terra nel centro, © il So- 

le con gli altri Cieli nella circonferenza; e non del modo , che 

mette sl Copernico contrario a quefto , per il quale non pare, 

che fi falvi il vero afcenfo è nè il vero defcenfo. 

La Quarta è di quelle , che offrano l'Inferno eflere nelicentro del 
Mondo, come è la comune opinione de Teologi 3 e fi confer- 
ma da quella ragione , che dovendo effere D'Infernola parte più 
infima del Mondo, fecondo Piftefla fua denominazione, e mel. L'inferno ènei 
la sfera non c[fendo parte più infima del centro,bifogna,che PIn- on roi 
fermo fia nel centro del Mondo , il quale effendo sferico di fi- do. 
gura , Ò bifiguerebbe dire, che PInferno faffe nei Sole ( per- 
che îl'Sole farebbe nel centro del Mondo ) è ftando , come fi de- 
ve per verità tencre , l Inferno nel centro della Terra 3 fe la 
Terra fi movelle attorno il Sole, bifognerebbe fegnirne , che 
PInferio infieme colla Terra fuffero nel Cielo) è giraffe PIn- 
ferno ancor eflo con laTerra intorno il Sole melterzo Cielo : 
del che non può effer colà pid moftrzofa, e ffravacante. 

La Ozinta è di gu.lle , che contrappongono fempre il Cielo alla. cito, «Terra 
Terra, e vicend:volmente la Terra al Cielo, guafi baveflero sono LOI era 
una tal relazione , quale bà dl centro alla circonferenza, e la «cappotti. 

EE ciF- 


Dopè il Giudi. 
cio fi fermerà Îa 
Terra, 
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| circonferenza al centro. Che fela Terra foffe nel terzo Cielo} 


farebbe da un lato n\e mon in mezzo, e per confeguenza non 
Vi farebbe quefta relazione > colla quale alPincontro guafi fera= 
pre fi veggone corrifpondere infieme , È andar accoptiati , con 
una continua contrappofizione il Cielo, e laTerra , ‘non folo 
nelle Scritture Sacre, ma anco ne’ comuni ragionamenti. Oy» 
de nello Genefi abeapo 1. In principio creavit DeusCalam, & 
Terram ,e7e/ Salmo 113. Coelum Celi Domino, Terram au- 
tem dedit filiis hominum , ©/7 altri Ivoghi mille volte : Qui 
fecit Coelum, & Terram; © #/ Sigzore c’infegna a pregare 
sn S.Matteo al cap. 6. Fiat voluntas tua ficut in Cello, &in 
Terrà, e San Paolo nella prima lettera agli Corinti al capo 15. 
Primus homo, de Terra terrenus 3 fecundus homo, de Ceelo, 
celeftis,@ alli Coloffeafi al cap.1. In ipfo condita funt univer- 
fa, inCoelis, &inTerrà; e di piè , Pacificans per fanguinem 
crucis ejus , fivè que in Terris, fivè qua in Coeis funt; @& 
appreffo alli Coloflenfi 3. Que furfum funt, fapite,non que fu- 
per Terram. Et/gnamerabili luoghi fimili . Bifogua dunque, 
che effendo poffi fempre all'incontro quefti due corpi ; © ap- .. 
partenendo il Cielo, fenza alcun dubbio, alla civconferenza » la 
Terrain ogni modo appartenga al centro del Mondo. 


La Seffa, © aÎtima Claffe è di quelle, ( pid toffo de’ Padri , e de 


Teologi , che della Divina Scrittura) che dicono sl Scle dupo 


il Giudicio dover fermarfi in Oriente , e la Luna în Occiden- 
te, il quale fermare, fe falle vera Popinione Pittagorica , bi- 


fognerebbe dirfi dellaTerra, e non del Sole ; percioechè la 


Terra baverebbe allbora da fermarfi,, fe bora femoveffe aitorzo 
il Sole. EfelaTerra 5° havefe da fermare non farebbe mag- 
gior ragione , perche s°havefle da fermare dun fito, che dun 
altro, vero perche doveffe più tofto volere una parte della fua 
faperficie al Sole, che umaltra ; poichè ciafcana , ehe fuffe 
priva dell'afpetto del Sole, farebbe orrida , maliriconica, & 
in ogni modo di peggior condizione delPaltra 3 oltre molv'altri 
inconvenienti , Che ne nafcerebbono. 


Queefte fono le Claffi contrarie, che contengono , & apportare tst- 


tede macchine, e levagioni, che più gravemente oppugnar 
polforo, e travagliare la predetta opisszone : la quale nondime» 
10 fi può da loro difendere facilmente ( per mioavvifo ) con fei 
Fondamenti, che a guifa di fermiffimi Baffioni d'inefpegaa 
Dili materie faranno da me bora fabbricati , per ejjer conrrap- 
poftà 
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è , prefenti ? Protefta religio. 
mi proteffo prima con ogni debita modeftia, a Crifliano, È fa. e crittiana 
a religiofo conveniente , che quanto fono per dire , il tutto da dell'Aurore, 
bora per fempre riîverentemente fottopongo al giudizio di San- 
ta Chicfa, oferendolo ai piedi del Sommo Paftor di quella : 
giacchè il motivo, che mi fà fcrivere, non è temerità nè ambi- 
zione, mè vanagloriasma carità,e defiderio di giovare il proffimo, 
con la inveffigazione,e difcaffione della verità . AVè î0 hò alcw- 
na inclinazione particolare in quefta materia , più ad una opi- 
sione, che ad um'altra , fenoa a quella » che da i proprj Pro- 
feffori di fimili dottrine , mi farà con più evidenti razioni 1mu- 
firata effere più probabile, e verifimile s ffandomene tratanto 
indifferente , e neutrale, & afpettando da colo , a coi ap- 
partiene > la rifoluzione di quefta controverfia. 
Il Primo Fondamento , epià principale è quefto. quando dalla 
Scrittura Sdera viene attribuita a Dio, è adalcuna createzra 
alcunacofa, cheptr altro ficrede eflergli difconventente 0, 
improporzionata; allbora iure, s efrefplica con una 0 
più delle feguenti quattro glofe . La prima, dicendocompeterli rqodo & inter. 
metaforicamente, e proporzionalmente , è per fimilitudine . pretar la. sacra 
La feconda Sa dirò meglio în lingra Latina, fecunclm no- Striteuta > ore 
ftrum modum confiderandi,apprehendendi,concipiendi,intel- sorti Aa 
lisendi,cegnofcendi, &c. La terza, fecundùm opinionem vul- titieraie. 
gi, & communem loquendi modum: a/gz4/ modo volgare,e co- 
mune saccomoda molte volte a fommo ffedio lo Spirito Santo.La 
grarta, refpettu noftri, & quia habet fe per modum talis. DÒ P 
efempio di quefte efplicazioni. Iddio non cammina, perche è In- 
finito, Immobile; non bà rsembra corporali perchè è puro At- 
to, e perciò ne anco bà paffione alcuza dell'animo. Trovafi ros- 
dimeno nella Scrittura Sacra, nello Gepfial c.3. al verf.8. che 
Ambulabat ad aura poft ne in Giob al c.22.ncl verf. 
24.Che circa cardines Coeli perambulabat , © altrove 77 mille 
luoghi gli [rattribuifcono il venire, il dipartirfi ,P efpettare, 
Paftrettare: e menibra corporali , occhi , orecchie > labbra, 
faccia , voce , volto, man? , picdi , ventre , veflimenta , ai- 
me: © infieme molte paffions , come Padirarfi , il dolerfr, il 
pentiri, efimili. Che fr doverà dunque dire? Senza deb- 
bio, che fimili attributi gli convengono. ( per dirlo alla Sco- 
laffica) Metaphoricè, proportionalitèr, & per fimilitudinem. nepetodo 4 e 
Et in quasto alle paffFoni potrò ancora interpretarfinche Hadet nelliNumeri 11. 


; . . ne ge 
fe per modumtalis, & refpeétu noftri, Come Iratuseft Domisttc auto 
vUSI 


pofti alle fei Claffi predette . I quali avanti che so rap 


7” 
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nus, ideft habnit fe per modum irati ; ta&tus dolore cordis ;. 
ideft habuit fe per modum dolentis: peenituit enm, qued 
hominem feciffet , ideft habuit fe per modum peenitentis, &c, 
Così [e dice Iddio effere ne? Cieli , muoverfi in tempo, moftrar- 
fi, celarfi, offervare » & annoverar i paffi noftri a cercarcì, 
Sfar alla porta, e batter Dufcio, now che egli habbia luogo cor- 
porale , nè moto, nè tempo , nè i modi di trattare, e di pro- 
cedere bumani ; ma fecondo il noffro modo di apprenderlo ; ij 
quale anco diflingue inlui gli attributi, che nondimeno fune 
una ifleffacofa conlai, e frà di loro; divide l’azioni [ue in 
più tempi , le quali fono talvolta în ano iffeffo inffante indio. 
sbileinfieme 5 e finalmente rapprefenta le cofe, che in Dio fo- 
no perfettifime, fempre conalguanto d’imperfezione . Cos) ) 
Secondo Popinione del volgo, vaccomoda la Scrittura a dare gl. 
fa T'evrai confini , e le fondamenta, ch’ella non hà; 6l Mare, 
Pabbiflo fenza fondo; È alla Morte, ch'è privazione (e pero 
confeguenza non È ) attribuifce azioni , e movimenti, e paffie- 
ni, © altri accidenti y che ellanon hà ; & epiteti, & ag- 
guunti , cherealmente non gli guadrano: Siccine feparat ama- 
ra Mors? paravit vafa Mortis: veniat Mors fu per Hlos: exal- 
tas me de portis Mortis : in medio umbra Mortis s Mors de- 
pafcet eos: Fortis eft, ut mori , dile&io: primogenita Mors 
perditio , & Morsdixerunt, &c. E cdi goy sè » che PIftoria 
del Ricco Epalone è piena di quefte frafî volgari ? Cos) nelPEc- 
clefrafte alcapo 27. nelverfo 12. fi fà quefta comparazione : 
Homo fanétus in fapientià manet, ficut Sol:nam ftultus, fi- 
cut Lunamutatur: £ per /a Lasa è fempre d’un modo, ficun- 
do Ia verità , che dimoffrazo gli A flromomiz perciocchè ferapre 
della una metà è chiara, e Paltra è ofcura sz e son varia mai 
in li fimile difpofizione, fe nona vifpetto noftro, e fecondo 
l’opisione volgare : onde è manifefto 1che ge) la Scrittura Sa- 
cra parta , fecondoi! nodo comuse del vagionar popolare, e de 
Semplici; e fecondo Panparenza,e son Secondo Pefeftenza. Nello 
Gemefal capo 1. parimente deferivendofi la creazione di tette 
le cofe , f? dice effere ftata fatta prima ogni cofà la Luce , e poi 
foegienze il teflo. Et fattum eft vefpere, & mane, dies unus. 
Et appreffo fe diflinguono, ecompartifcono diverfi atti di crea. 
zione, applicandefi a diverfi giorni , e dicendofi: Erfafum et 
vefpere, & mane, dies fecundus a € COSÌ por, Cies tertiuis, | 
dies quartus, Ge. Qu? fono molti dubbii sé tetti proporrò fe- 
condo 
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«condo il comune fiftema; acciù fi comofca , che anco [tanti 


quelle fuppofizioni è bifogna talvolta, per ufcire di molte dif- 


ficoltà, intendere la Scrittura Sacra, fecondo il fenfo , € 
parlare volgare, & a rifpetto noffro folamente , e non della 
natura delle cofe , qual diftintione pare, che anco accen- 
nafle Ariftotile sel 1. lib. della fifica, quando dille, che alia 
funt notiora nobis , alia notiora naturì, vel fecundùm 
fe. Primicramente fe la luce fà fatta avanti il Cielo , 
dunque da fe fleffo, e fenza il Cielo girò prima, con ap- 
portar la diflinzione del giorno , e della notte 3 il che È 
contra coloro , che dicono, che neffen corpo celeffe fi muo- 
ve , fe non per accidens , e per #2 moto del Ciclo . Et 


ficut nodus in tabula, ad motum tabula. Appreffo» fe 


fà fatta col Cielo, e con effo ff moffe, vi è un altro dub- 
“bio , che anco è comune al cafo precedente 3 perciocchè , 
ò fi dice baver fatto giorno , e notte ,e mattina , € 


fera, a rifpetto dell'Uriverfo, 0 folo a rifpetto della Ter- 


“ra , e di noi altri habitatori di quella 3 non può effe 


E 


re a vifperto dell’'Univerfo, perche 11 Sole girando ( fan- 
te il fappofito della comune opinione )non fà notte, e gior- 
n0, fe nona quei corpi opachi , che non havendo altro lu- 
me, che quello del Sole , mentre fono iMuftroii da quello 
sella lor metà , e non più ( ch è 4l loro emisfero ) cioè 
in quellà metà del Globo loro , ch’? è rifguardata da elfo 
Sole ( perciocchè non può mai illaminare egli più della metà, 
o pure ne’ corpi minori poco più )}° altra metà reffa ofcara , 
etenebrofa, per Pombra, che (î cagiona quel corpo da fe fleffo. 
Dungue il farli varii giorni diftinti dalla luce del Ciclo , co- 
vse fi deferivoro nella Scrittura Sacra , non fi deve intendere 
afoletamente , e fecandùm fe, & naturam ipfam s ma folo 


arifpetto dellaTerra, e di noi altri habitatori di quella: e 
così fecundim nos. Vox è dunque cofa suova, 0 infolita nella 


Scrittura Sacra il parlar delle cofe fecundùm nos, & refpeétu 
noftri tantùm, & fecundîm apparentiam , & non fecundùm 
fe, &rei naturam, overo abfolniè, & fimplicitèr, 

fe alcuno voleffe snterpretar quei giorni della Scristura , non 
“olo fecundìm nos, ma arcore fecundim naturam, dicerdo, 
che quelli non erano altro, che tante civeolazioni della luce del 
Ciclo, che ritornava fempre ail'iflelo pento , di donde prima 
fi part». Onde non occorre aver rifpettoa neffana ombra, ò hot- 

te, 


Talk 


è i Ma. 
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te, la guale fola cofa ci conflringa ad interpretar la Scritta 
ra fecundùm nos; Jo costro di quefta Interpretazione così 
argomentereî . S'e la Scrittura s° bavefle da intendere affoluta- 

ente per tante circolazioni della luce , e nonarifpetto di noi, 
non havrebbe pofto ella quelle parole , vefpere, &mane, che 
| per lvro natura connotano il rifpetto del Sole a noî >, & alla 

Terra; poiche mane , è quel tempo, nel quale il Sole inco- 
mincia prima ad apparire, e fcoprirfi nell Oriente fopra it 
softro Orizogte, & emisferio; e vefpere, è quel tempo , nel 
quale P iftefo Sole facomincia a moffrarfe verfo P Occidente , 
accoftandofi alla illuminazione dell’ altro Orizonte, & emif: 
ferio, che fegue a quefto noftros e la voce dies È correlativa 
della voce nox , dunque ponendofi queffe trè voci , vefpere, 
& manè, © dies, ferza dubbio fe vede, che mon fr poffono 
catendere le circolazioni della luce fecandùmfe, & abfolutò, 
ma fecundèùm nos, & refpeétu noftri , #e/ qual modo cagio- 
nano la mattina, ela fera , e la notte, Gil giorno. Così 


mello ftefo Genefi al capo. fi dice, che fecit Densduo lumi- 


naria magna 5 luminare majus, ut preeffet diei, & lumina- 


vi 


reminus, ut preeffet noéti, & ftellis . Dove tanto nella pro- 


pofizione , quanto nella fa pecificazione fi dicono cofe difcon- 
vententi all effere reale di quer corpi celefti; bifogna dunque, 
che s° interpretimo svi le parole della Scrittura, fecondo le 


Gilofe predette , e particolarmente fecondo la quarta , che ff 


- dica intenderfi, fecundùm fenfum vulgi, & communem lo- 


quendi modum , #/che è Piftefò, come fefr diceffe ,fecundùm 


apparentiam, & fecundùm nos, vel refpeftu noftri. Per- 
ciocchè primieramente mella propofizione , fî dice . Fecitque 
Deus duo luminaria magna , intendendo quefti per il Sole, e 
pertaLuna, e nondimeno nor fono quefti due luminari più 
grandi, fecondo la verità del fatto s poichè fe bene in quanto 
al Sole, egli è uno de’ piè grandi , nondimeno non è così la 
Luna un’altro de più grandi, fecondo la verità del fatto, fe son 
artjpetto noftro; nina uno de’ piè grandi affolutamente,e 
| poco meno del Sole, e quafr uguale ad effo , e maggiore di gran 


lunga della Luna, è più tofto Satarno, 0 pure alcuna delle. 


ficile file più lucenti della prima grandezza , come Canopo, 
deito altrimente Arcanar nel fine del fiume ,0 la Canicola nel- 
la bocca del Cane maggiore , 0 îl piede di Orione , detto Rigel 
ola fua fpalla deftra, 0 altra fimile . Dunque duo luminaria 
ma- 


» 


È; 


. fiamo alla Luna, apparivebbero tan 
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‘magna, s°/xtende a rifpetto nofiro ae fecondo Popinione vol- 


gare, velica il vero eflere > e reale » chehanno quei cor- 


i. Appre[lonella fpecificazione fr dice Lraminare majus, ut 
preeffet diei ) sntezdendo ciò per il Sole 3 È in quantoa que- 


| flo ftà bene itfenfodella Scrittara, anco ficondo ln realtà del 


fattos percheil Sole è il più gran luminare, Gil più gran 
globo di tutti .' Ma quello of poi fegne ,& luminare minus, 
ut preeffet notti, intendendo della Luna, mon fi paò inten- 
‘dere fecondo il vero, e reale effer fo imperciocchè mon è la 
Luna realmente il minor luminare, ma-queffo è Mercurio, 
ch'è molto più piccolo della Luna , e diqualfivoglia flellaz e 
chi volefle andar chiofando , che in quelluogo non fi parla di 
flelle , ma di luminare , perche di poi fi fpecifica feperata- 
mente, & ftellas, e che ciò che nos diciamo, è il vero nella 
comparazione delle fielle frà loro, ma non de’ luminari , che 
fono él Sole, e la Luna .. Coftui certamente, che così voleTe 


. dire, moftrerebbe non hbaver guftato ,, ne anco con la fommità 


delle labbra le fcienze Matematiche, e perciò bavere una ful- 


s firma immaginazione de’ corpi delPUnsverfo . Imperocebè la 


Lena, &ilSole, confiderati in quanto a loro , e come potreb- 
bono apparire, piè lontani affai di quello , che fono non fono 


. altro, che tante flelle, e flo arifpetto mofiro appajono Lumi- 
‘ gari maggiori . Sicome le ftelle in fe ffeffe non fone altro, che 


tanti Soli sò ‘tante Lune , ma pi diftanti, © in tale inter- 


vallo, che ragionevolmente moftrano quella lor tanta piccolez- 


2a, € poco [plendore: ondela lontanagza maggiore, Ò minore 

è quella » che fà (.coeterisparibus)., Je differcaze ne i corpi ce- 
Jefti 3 di pià grande, ò più piccola apparenza, tanto del lume, 

quanto dellamole del corpo. E perciò anco (ffante queffo) fi de- 

ve interpretare quella parola dello Genefî , che fegue , & ftel- 

las, quaf diffinsuendo le ffelle dal Sole, e dalla Luna, new 

conaltrofenfo, che con il già detto, che s’intenda fecundùm 

vulgi fenfum, & communemloquendi modum . Perche fe- 

condola realtà del fatto: tutti î globi de? corpi celefti , che ri- 

lucono, fono già grandi[fimise fe noî gi fulfimno così vicini, come 

te Lane, È ancosnaggiori; 

efedalla Luna, c dal Sole faffimo pid difcoft, quefti parereb- 
bono ffelles benche fenza debbio lo fplendor del Sole farchbe 
maggiore intenfivamente di qualfivoglia altro fplendore di ftel- 
las elaragione di queflo è, perchè quantunque fî concede A 

i g che 


Sole,Lugia,e $Stel- 
le fone una fel: 
fa coSa, 


so 
‘che alcune ffelle ( comerle file ,\chè fcimillano) leceflero da fe 
fteffe > ‘e di propriasatara (il che è controverfo, e non certo) 
e rifplendeffero affatto fenza ricevere 31 lume dal Sole, come 
fa eb chè da altri non lo riceve 3 nondimeno fante che niuno 
Upea di ffella fi può agguagliare a quello del Sole, il qua- 
‘le da Dio è frato creato primo ; © formmo mel genere di luce , ne 
fesnirebbe ‘in ogni modo, che ficomeguando alcuna di quefte 
Simili frelle faffe tanto vicina anci » quanto il Sole, e dell i- 
Self ampiezza di mole apparendo) non. porrebbe rurtavia ap- 
portarci tanto fplendore s quanto cene apporta 18 Sole; così , 
per contrario, quando il Sokfafetanto da lungi, quanto è 
una ftella di queffe , e parefle così piccolo, come effa, non per- 
ciò apporterebbé tanto poco fpleiidore com'effa , ma molio mag- 
giore nell’intenzione. Così anco laTerra finalmente sion è al- 
ro, che una Lund, Sunaftella , che tale fi moftrerebbe ap- 
punto , fe da conveniente diffanza falle vifta da lungi, e vi fi po- 
tvebbono mirare (mella‘ varietà dello fplendore, e delle tene- 
bre, che vi fà il Sole y apportandole la notte, & +1 givrno) 
Difleffe varietà d afpetti è che cirapprefentà Ta Lama > ficome 
quefti ifteffi fono ffati offerwvati nel corpo triforine diVenere= e. 
Forfr sn è fuor di ragione, che fiatd anco negli altri Prameti , 
che da fe ‘son Iacono, maricevono il lame dal Sole ‘Tatto 
‘quello dunque , che altrimente di quanto babbiamo detto def 
Sere per la realtà del fatto , frtrovaferitto nelle Sacre Lettere, 
Ò fi ragiona comunemente ‘dagl’huomini, fi deve in ogni modo 
intendere fecundùm vulgi fententiam;& commnnem loquen- 
dimodum, & concipiendi ftylum. £ così vezendo al' prinei- 
‘pal propofito noffro, com P'ifteffa ragione > quando-per altro Po- 
pinione:Pittagorica fia vera, facilmente fi pofforo ‘conciliare 
conefa le autorità della Scrittara Sacra, che gli paiono con- 
irarie , e particolarmente quelle della prima, e della fecondo 
Clafle, con quefto fondamento , dicendo ; che ivi la Scritte 
ravagiona fecondo il modo noftro di conofcere , e fecondo Pap- 
‘porenza , © a rifpetto soffro; quiaita fe habent hac corpo- 
‘ra in comparatione ad nos, prout deferibuntur è communi, 
vulgarique hominum philofopdandi ratione ; itaut Terra ha- 
beat fe per modum ftantis, & immobilis, & Sol permodum 
circumambientis eam. È cos) /a\Scrittzra fr ferve del parla- 
re nelmodovolcare, e comune; perciochè pare a ri fpetto del- 
la noffravifla , che più toffo laTerra ffia nelceniro sini ? 
D' / 


SI, 
uil Sole gli fiauova intorno , chealtrimente: ficome avvie- Berche appare 
se a quelli , che fono portati în una barchetta per mare vicino mune dute 
«ol lido, a’ quali pare fon tofto, che il lido fr muova , e gli ab-" ita 
bandogi,s e covra indietro, che non quello , ch’ è vero, che 
effi camminino innanzi. La ragione della qual fallacia nella 
viffa noftra, enel fenfo in queftocafo-Paffegnano i Profeffori 
delPOttica , che perciò non occorre quì diffondermi. fuori del 
mio intento ‘in quella. Perciò apprefo Virgilio è introdot- 
to Enea a dire: acid, è 
Provehimur Portu, Terreque, Urbefque recedunt. 
Ma per qualragione poi la Scrittura Sacra vada molte volte ac- 
comodandofi alle opinioni comuni , e del volgo, e mon inftitui- perche tascrie 
fcaglbuomini nella verità de i fegreti della natura, è cofa de- tuta Sacca fi ac- 
} . > P x . comodi al fenf 
gniffima di confiderazione , e mon è bene iltrapaffarla què con volgare, —— 
Silenzio , poichè è anco parte di quefto nofiro primo Fondamen- 
to. Dico dunque brevemente, che non folo avvenne quefto 
per la foave difpofizione della Sapienza Divina, la quale con 
tutte le cofe saccomoda fecondo la capacità , e natura loro 3 on- 
de cor le caufe naturali, e meceffarie \opra naturale, e ne- 
ceffariamente, econ le libere liberamente , e-con gli huomini 
mobili tratta altamente; ei con la plebe bumilmentes e con + 
- dotti dottamente., e comé femplici volcarmentes È in fomma 
con ognuno s'adatta al modo fuo.s ma anco perchè mon è sl fuo 
stento d'infegnarci inquefta vita le curibfità, che ci tengono 
> Panimo dubbio , e fofpefò , perchè hà già permeffo, e ffatzito, 
che ftia occupato il Mondo nelle difputazioni è nelle liti, nelle 
comtroverfie e foggetto alla incertitudine d’ogni cofa, fecon- 
doil detto dell’Ecclefiafte al capo 1. Mundum tradidit difputa- 
tioni eori,ut noninveniat hamo opus,qued operatus eltDeus 
‘ab initio ufquead finem, e sor frproferirà la fentenza infino 
al fine. Quando iluminabit abfcondita tenebrarum . Orde Leci.:.& g.& sì 
folo è Pintento fro bora d’infegnarci la vera firada della Vita "904 
eterna, la quale ottenuta che farà i allora quando videbimus 
eum facie ad faciem, e che fimiles eierimus , quia videbimus 
eum ficuti eft , ci fezoprirà poî à priori , e facilmente , € per- 
fettamente la verità di tutti i quefiticuriofi , e dottrinali, che £ cont: 
non fi hanno potuto fapere à pofteriori, O imperfettamente, 
e con grande ludio, e fatica in queffa vita , nella quale vide- 
mus nunc per fpeculum in &nigmate. E quefla è lacaufa , 
per la quale la Sapienza di Dio rivelata anci nella AGIO 
2 sd {1 
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Sacta , viene nd effere chiamata nell'Ecclefiafte Sapienza fa- 
lutare, non fapienza affolatamente . Quell'aggiunto di folu- 
tare, gli fi dona, perciocch’ella non batte ad altro , che a far- 


 ciacquiffar la falute . E perciò S. Paolo effendo andato a pre- 
 dicare a? Corinti frriputò non faper cofa aleuza , fe non CRI- 


STO CROCIFISSO, con quefte parole : non enim indica- 


| wi me fcire aliquid inter vos ; .nifi. Jefum Chriftam, & hunc 


Crucifixum ; qeartergue egli per altro faffè dottiffimoz 11n- 
perocchè egli non pretendeva infegnar altro , che lavia del 
Cielo. Quindi è che per Ifaja fi dice Iddio, Ego Deus do- 
cens te utilia, dove /a Glofa aggiznge nonfubtilia: percioo-. 
chè non ne hà irifeonato Dio, fe la materia prima è Pifteffa de 
i Cieli, e degli Elementi, fe il continuo è compofto d'indivi- 
Jibili , è prre è evifibile in infinito; fe gli Elementi fono for- 
malmete nel miftomè quante fiano le sfere celeffie gli orbi loro, 
e fe wi fiano epicicli, © eccetrici,nè le virtà delle Piate,d delle 


‘ Pietre, nè la natura degli Animali è nè î corr, egli influjfi 


de Pianeti; nè-oli ordini dell Uriverfo, nè le maraviglie 
de Minerali, è di tutta la natura; ma folo utilia, cioè da 
fua fanta legge; atta a farci di poi arrivare alla perfetta c0- 
guizione se vifrone di tatto VP Ordine, È armonia mirabile, 


edellafimpatia, © antipatia dell Univerfo, e delle (ue par- 


ti sel Verbo. Zon poffamo fapere cofa alcuna diflinta 
mente donec intremus in San&uarium ,. &c. dove diffistiffi- 
mamente ., e lucidifmamente fi vedranno tutte quefte cu- 
riofeà, le quali inquefto ffato hà lafciato all induftria dell’ 
bumana perquifizione è © inveftigazione (per quanto vi può 
arrivare ) fenza impacciarfi, nè direttamente , nè indiret- 
samente a fentenziare la rioluzione della verità loro la qua- 
le come poco , 0 nino wtile, anzi forfi în alcune cofe » alcun 
danno apporterebbe a faper/? così bora ‘o niuno danno , anzi 
forfe, in alcune cofe, alcun’ utile apporta a non faperfi . 
perciò con meravigliofa fapienza hà fatto , ch’ seffendo tatte P 
altre cofe del Mondo dubbie , incerte , vacillanti , ambigue , 
& ancipiti , fola la fua fanta fede foffe certifiama. E quantan. 
que nella Chiefs vi foffero varie opinioni Sopra le cofe filofofi- 
che, e dottrinali , nondimeno, che una fola faffe la verità del 
la Fede, e della falute. Di quella Fede, dico, che come è 
neceffariiffima alla falute , così fece > che non vi fuffe debbio 
alcuno in effa, nache inconcaffa, certa, È dub faf 
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ke, e fapata da tatti 3 dandocene anco ana regola infallibile, 
ch° è la Chiefa fantalavata co °l fangue fuo $ la quale con il ca- 
‘po fuo vifibile, ch è il Sommo Pontefice( baverndoP affifenza 
dello Spirito Santo , il cui principale intento è la fantificazione Bse eh votunizs 
noftra ) folo în quefte cofe della Fede e della falute noftra cli è Ot. 
zolto di poter” errare 3 potendo nondimeno per altro errare , ne° da 
giudicii pratici > e nelle fpeculazioni filofofiche , e d’altre dot 
trine, che non importano, È appartengono ad effa falute, è 
ozpfta è dunque la cagione , per la quale Iddio non bà determi. 
sato nelle facre Lettere le gati Speculative, e cursofe, 
che non fono di edificazione , e di utilità per falvarci ; onde fe 
è confermato molte velte lo Spirito Santo comPopinioni coment, 
evolsari, fenza infegnarci altro di nuovo , e di fingolare , € 
nafcoffo: e così per confeguenza fi vede în che modo , e per qual 
caufa dalle autorità già dette non fi può cavar certezza alcuna 
di rifoluzioni in fimili materie 3 e come con quefto fondamento 
frriparano facilmente, e febivano i colpi delle autorità della 
prima , e della feconda.claffe , € di qualfivoglia altra allegazio- 
ne cavata dalla Scrittura. Sacra, contro P opinione Pittagori- 
“cayeCopernicanaz quando pere per altro fia conofeszta per 
vera. Ma in particolare le autorità della feconda claffe fi pof 
fono sfuogire , © interpretare în un? altro modo con È iflefo 
fondamentogià dichiarato , del parlar comune , e modo vrdina- 
rio noftro di apprendere le cofe , fecondo quello, che appajozo @ 
goi: dicendo sche molte volte fi fol dire comunemente , e be- 
siffimo  mazoverfi uno agente, il quale (tia fermo, non perche fi 
muova e(fò , 1a per denominatione eftrinfeca , perché al moto Come Hl sole fî 
del foggetto , che riceve P saftaf(o fo, € la fua attione , fi ri o 
muove anco lafama , ela qualità, che in quel foggetto indu- dineminszione 
ce dal agente. Sia per efempio P agente fermo, il fuoco accefo eBrinteca, 
melfuocolare , all’ incontro del quale fi ponga ar: fcaldare un° 
buomo tetto reffreddato , il quale rifcaldato che fia da #na par- 
se, rivoli Paltra fuccedente allafpetto del fuoco , per rifcal- 
dare ancor quella; e così feguendo in giro, faccia andar il 
saldo per tutto il corpo s chiara cofa è , che fe bene il fuoco non 
fimuove, nondimeno alsmoto del foggetto, cicè dell buomo, 
che riceve il calore , e P azione delfuoco, fi mecve la forma , 
ela qualità di effo calore di parte si parte intorno al corpo be- 
mano, e fimpre acquiffa nuovo luogo 3 e così fenza meoverfi il 
fuoco, fi dice efferegl: dato, per mezzo del fnoeffetto , per 
BULte 
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rntte le parti del corpo, e rifcaldatolo , son per il moto, che 
fece effo fuoco, quale fi fuppone effere fiato fermo, ma per il 
suoto, che fece îl corpo avicevere il calor del fuoco di parte ite 
parte. L’ifteflofî potrebbe efplicare nella Muminazione fatta 
fucceffivamente nelle parti di un pomo , quale fi movelle în giro 
nellafpetto Pun lume di candela accefa, che ftaffe ferma. Nel. 
Diffeffo modo fe può dire il Sole forgere , e tramontare , e muo- 
verfî fopra laT'erra fenza moto, nè mutazione alcuna di lui ; 
mentre il fuolume, ch'è effetto, forma, e qualità introdotta 
do ui come Agente; sella Terra come foggetto , al moto di ef: 
faTerra và fuperando, È acquiffando fempre nuovo luogo fo 
prala faperficie di lei ; per él che ff dice veramente ( fecondo 
sl comun parlare ) muoverfi fopra laTerra, e girar quella, 
0% che il Sole fî muova ( poichè la Terra propriamente è quel- 
la , che fî fuppone muoverf a riceverlo, bor in una parte , bor 
in ug’altra di let) ma perchè al moto di effa Terra fimuove al- 
D'incontro la qualità diffafa e mandata dal Sole în lei, ch'è il 
lume del giorno, ilquale în unaparte di lei forge, © in 4° 


Z. 
pr 


altratramonia , fecondo che apporta la condizione del fuo moto, - 
e perciò fi denomina confeguentemente forgere , e tramon- 


car P'iffeffo Sole ( che mon fe muove mai per il fappofto ) mon 
con altra desominazione, che con Peftrinfeca. Et in quefto 
modo fî potrebbe interpretare quell’Imperio di Giofuè al cap.io. 
velverf.16.Sol ne movearisse quel miracolo di non efferfi tmoffo 
il Sole,dicendo ciò effere fatto con él fermare propriamente, non 
il corpoSolare, ma lo fplendore del Sole fopra laTerra, ca- 


gionato però non dal fermar di eo Sole ilqguale ffà fempre. 


fermo ; ma del fermar della Terra, che quello fplendore rice- 


ie 


veva 5 il cui moto ficome per il fuo folito, & ordinario girare, 


ch’ellafà verfo POriente , fegze lo fplendor del Sole, © anda- 
re verfo POccidentescos) la fermezza lo fece fermare. E delPi- 
Steffo modo proporzionalmere s'efplica Paztorità dIfaja del mi- 


vacolo del ritornamEto indietro delSole per dieci linee nell’ Ho- 


vologio di Achab.Cos} girando la mano intorno al lume della c&- 
dela accefa, che fia ferma , fimuove il lume nella mano fenza 
mauoverfi la candela , illuminando di parte în parte effa mano ; 
onde fi può dire forgere , e tramontare quel lume alla mano, 
vene a quella, e da quella dipartirf per denominazione ef- 
trinfeca, fenza che punto ff muova la candela, col moto della 
mano, L' queflo fia detto per efplicazione del primo Fondamen- 
to, 
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to, per lo ffabilimento del quale,è fiato Gifogno di eflere alguan- 
to proliffo, per la difficoltà > © importanza di ciò, che con- 
\ tiene» ( 

Il fecondo Fondamento è quefto. Tutte le cofe fpirituali , quanto 
corporali, tanto perpetze, quanto corruttibili, tanto immo- 
bili, come mobili , banno bavuto da Dio una leggeperpetaa, 
immutabile, inviolabile delPeffere j edella natura loro, fe 
condo i} detto del Salmo: Statuit ea in eternum, &in fecu- 
lum feculi, preceptam pofuit, & non preteribit. Per la 
qual legze offervando elle fempre un perpetuo temore nelPeffere, 
@ operazioni loro , Vengono ad acquiftarft some di determina- 
re, eftabiliffime nella loro condizione. Così fr dice la Fortuna 
( della quale non è cofa più inffabile , nè variabile al Mondo ) 
ch’ellaè conffante, e invariabile in quella fra continua volubi- 
lità , inconftanza , viciffitudine, e variazione , onde è quel 
verfo : | 

Et femper conftans in levitate fua et. 
Così i Cieli , il moto de? qualisè fatto per non cefflar mai per leg- 
geordinaria, fr dice effere immobile, & immutabile 3 onde 
fi rzvvono è Creli immobilmente , e lecofe terrene immatabil 
mente fe mutasoz perciocchè son variano mai quelli dal moto , 
nè quefte dalla mutazione. Con quefto fondamento s'interpre- 
tazo tutte le autorità della Scrittura Sacra, che appartengo» 
-1z0alla prima Claffe 3 de quali dicono la Terra effere ftabile, © 
immobile , intendendo ciò quanto alla fra matura , la qua- 
le quantunque includatn foi! motolocale , e quelio triplicato , 
fecondo l'opizione del Coperzico ( cioè diurzo , col quale 
firivolge in fe ffeffa: Annzo, col quale frvivolge per ? XII. 
fegni del Zodiacos e delP'inclinazione , per #l quale il fo AF 
“fe fempre rifzuarda um'iffefla parte del Mondo, e cagiona l'i- 
segualità de i giorni, e delle totti) & includa anco diverje 
altre fpecie di mutazioni , come di Generazione , Corrazione, 
Aumento, Diminuzione, © Alterazione di varie forti 3 n0w- 
dimeno in tutte quefte, ella è fempre flabile, nè varza maî 
dall'incominciato file datole da Dio, movendofi tattavia fla- 
bilmente, © immatabilmente, di tutte le fi fpecie di moto 
fopraddette. 

N terzo Fondamento è quefto . Quando uma cofa fr muove fecondo 
alcuna delle fue parti, e non fecondo iltatto , mon fi può dire 
femplicemente, © afolutamente muoverfò, ma folo ne accie 

dens 


mea 


_ Ferra èfimmuta- 
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dens, perciocchè femplicemente , pid tofto gli conviene la fta- 
Gilità, Come per eflempio, fe dal Mare {7 prenda un bicchier 


d'acqua, Ò altra portatile mifera, e frtrafporti da sn luogo 


adun altro, non perciò fi può dire afblutamente , che il Ma- 
ve fra trasferibile fimplicitàr da 21 Isogo ad un'altro, ma folo 
peraccidens, © fecundumquid , cioè fecondo alcuna delle 
fue parti 3 perciocchè più toffo ( femplicemente parlando) egli 
è intrasferibile dal fo luogo , fe bene, fecondo alcune fue par- 
ti fimaove, e fivatrasferendo. Queffo fondamento è chiaro 
da per fe, econ eflo ff fcioglione anco, È efplicano le astori- 
td, che pare, che concludano la ivamobilità della Terra 3 per- 
ciocchè fi pofftwvefpurre , ch° ella per fe, & affolutamente , 
cioè , fecondo il fuo rutto non fia mutabile , ffante , che non 
fi genera, nè corrompe , nè aumenta, nè diminnifie, nè al- 
tera mai , fecondo il tutto, wa fo/amente fecondo le fue par- 
ti. Eche queffo fia il vero fenfo, il tefto dell’ Ecclefrafte nel 
cap.1.alverfo 4. da fe fleffo lo manifefta, perciocchè dice : 
Generatio praterit , & generato advenit ; Terra . autem 
in eternum ftat: Quaf voleffe dire, che quantunque laTer- 
ra, fecondo le fue parti fi generi, ef corrompa, e fopra di — 
fe riceva le viciffivudini della generazione , e corruzzione del- 


le cofe 5 nondimenoella mai, fecondoil fuo tutto fi genera , nè 


ficorrempe , ma ftà immetabile in perpetuo; come appunto 
fuoP effere talvolta ana Nave , alla quale hor levali una ta- 
vola © in fuo luogo glie fe ne aggiunge un altra nuova, ho- 
ra fe gli muta una antenna , bor un pezzo di timone > hora fe 
gli vinama una parte, È* hora 40° altra 3 nondimeno è fer- 
pre Piftefa Nave . E cos) non parla quivi P aviorità di mo- 
to locale , ma di altre forti di mutazioni , come nella fuffanza, 
quantità, e qualità della Terra. E quando benfi voleffè dire, 
che ragiogafle del oto locale , allbora s’haverebbe da inter- 
pretare col feguente foudamento, cioè a rifpetto del Izogo na- 
turale, ch’ eMatiene nell'Waiverfo, come hora dirò . M 


Il Quarto Fondamento dunque è, che ogni cofa corporale , è mo- 
‘ bile ,0tmmobile , dal principio della fua creazione, ha havz- 


to:l ftoproprio, naturale, e proporzionato Iuvzo dal quale 
ufcendo, fi muove violentemente; & al quale andando fr muo- 


‘ ve naturalmente 5 e nina cofa , fecondo il frotetto; fî paò. 


rimuovere da quefto fio luogo naturale, perchè fe ne cagione- 
e$06 un grondiffimo diffurbo , e difordine orribile nelPUni- 
i Vf 
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verfo. Onde vè tatta TaTerrà; nè tutta Acqua, nè tutto 
DAere fi poffono fvellere , e levarfi totalmente dal loro determi» 
mato luogo, e fito, vero fiftema, e conftitazione, che banno 
nell’Univerfo, a rifpetto degli altri corpi del Mondo , e ordi» 
me, e difpofizione loro. Così niuna ftella può ufcire dal fo 
luogo , ancorche fia errante , e nium’orbe , è sfera dal fo , an 
corche d'altri moti fia mobile. Dunque tutte le cofé , quan- 
tanque fi muovano , sondimeno fempre ff dicono effer immobili, 
e ferme nel loro proprio Iuozo , fecondo il fenfo predetto : il che 
s'intende fecondo il tutto; percivcchè 10% è inconveniente, fe- 
condole parti ; festire alcun movimento, il quale allbora è 
violento , e non marsrale. La Terra denque y ancorche feffe 
mobile, fî può dire d’efftr ferma, & immobile, fecondo il 
modo predetto ; perche nonfimuove di moto retto, fuori dell? 
ambito datogli dalla (aa creazione , per il quale babbia fem- 
pre o muovere circolarmente : ma ritrovandofi fituata nell’or- 
be detto Magno, ch'è fopraVenere, e fotto Marte, mezza 
Jra loro in quel Cielo, ove la comune opinione ordinariamente 
pone il Soles în quefto luogo fi muove intorno al Sole, S in- 
torno gli altri due Piazeti mezzani, civè Venere, e Mercu- 
v105 bavendo d’intorno di fe la Luna, ch'è un'altraTerra, 
ma eterea, come diffe Macrobio, per opinione di Filofofi an- 
tichi: e così non cambia mai ftile , nè varia mai tenore. On- 
de per quefta fua uniformità di pofeder fempre Piftefo ambito 
affignatole , € non ufcir mai da quello , fi dice ftabile, Go ig- 
mobile , nel qual modo anco il Cielo, & ogni Elemento , frpuò 
| dire immobile nel fuo genere. 
Il oujato Fondamento,paco diffimile af precedente,è queffo. Alca- 
ne cofé fono create da Dio, dî modo che hanno le lor parti diffi- 
pabili , e difunibili frà di loro, e dal tatto; altre che now 
P'hanno diffipabili , almeno coMettivamentes le prime fono cada 
che, te feconde fono perpetue . La Terra dangue dovendo efle- 
ve creatura perpetua, bebbe le parti fue non diffipabili, nè dif- 
unibili collettivamente da fe ffeffe e dalcentro di lei ( per il 
quale ella hà il fs vero luogo) e daltutto. Imperocchè fem- 
pre fecondo :1 fuo tutto fe ne ftà in fe fieffa conglobata, unita, reentro illa 
coerente, nè fr difgiungono 0 diferegano le parti fue dalcen- Terra è nel vere 
tro, nè tradi loro, fe mon alcune accidentalmentere per violeg- 19089 dici, 
za; ritornando elle poi fubito alluogo fuo natevalmente. In que- 
fto modo dunque laTerra fi dice immobile, & immutabile; 
h nel 
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nel qual isodo #0n foleeffa , ma anco il Mare; PAeve, il Cie 


lo, © upni cofa (perraobile, ch'ella fia) purche le fue parti 
7101 fiano difipabili, almeno collettivamente, fi può chiamar ime 
mobile. Quefto Fondamento mon differifce in altro dal prece 
dente, {è now che ficome quello rifeuardava le parti inordise 
alluogo , queffo rifeuarda le parti înordine al tetto. E da 
quefta fpeculazione fr cava un’altro fegreto ; perciocchè feuo- 
prefi per effa, in checonfiffa la propria formalità della gravità, 
e leygierezza delle cofe 3 la quale , fecondo la comune filofofia 
Ariftotelica, mon così facilmente fî fpedifce , nè fi efplica fen- 
za ara controverfie AVon è dunque altro la gravità propria- 
mente, fecondo è principii di quefla nuova opinione , fe #08 
che una certa naturale appetenza sè & inclinazione delle par» 
ti di rianirfi col fuo tutto; la quale dalla Divina Providenza 
è flata won folo data alla Terra, © a? fuo: corpi, ma anco az 


corpicelefti ( ficome è credibile) Sal Sole, è alla Lana , 


& alle ffelle s per la qual’inclinazione le parti di quefti corp? 
rutte fr ammaffano, e fi congiungono talmente infieme sche cia- 
fcuna non penfa di poter ritrovare altra quiete altrove mas , 
che nel centro del corpo , di cur è parte 3 e perciò da ogni lato. 
unendofi effe parti, e contendendo tette verfo sl centro, con 
queffa lor compreffione, cagionano la figura sferica, e rotonda 
de’ corpi celefte, & in quella fempre perfeverano , e cercano 
di confervarfi. La leggierezza por è ana efelafone del corpo 
piòstenze , e varo , dalcommercio del piè grofflo , € fodo (ch'è 


dalui eterogeneo ) fatta per visore del caldo. Onde ficome il 


moto delle cofe gravi è compreflivo , cos? quello delle leggiere 


è eftenfivo : perciocchè è proprietà del caldo eftendere , eren-. 


dere rara qualfivoglia cofa, alla grale egli applichi , e com- 
giunga, e fî comunichi. E così non folo a rifpetto di queflo 
nofro globuTerreftre, e fuoi adiacenti , f ritrova gravità , 
e leggerezza, ma ancoa rifpetto de’ corpî , che fr dicono effere 
nel Cielo; ne? quali le parti, che banno proclività di andar 
al centro, fono gravi s quelle, che afpiraso ver fo fa circonfe- 
rerza fono leggiere. E così nel Sole, nella Luna, e nelle [tel 
le, faranio parti gravi, e legteiere: e per confezuenza mon 
farà il Cielo quel corpo tanto nobile , edi quinta effenza, ò di 
diverfi materia dalla elementare conftituito, immutabile di 
quallivoglia fpecie di mutazione nella faftanza, quantità , e 


iqualità fusa, e di talé meravieliofe $ e peregrime condizioni a 


# ; quale 
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quale ce lo dipinge ,G° intrude Arifotile 3 nè fodo, © imper- 
meabile e di quella denfetà impenetrabile , e così pertistace 
dotato, qual'è tenuto guafî comunemente datutti: anzi in lzi 
| Fpotranso generare le Comete come vuol quefla opinione ) «cy 
sl Sole effalando ( come fr fofpetta) è pur attrabendo diverfi 
vapori fopra la fuperficie del fuo corpo , cagionerà forfi quelle 
macchie , ehe fe fono offervate cost varie, © amorale nel fuo 
 difco, delle quali bè trattato beniffimo il Signor Galilei, che 
non occorre , che in quefte cofe io faccia il fatto. E fe alcuno 
autorità pure fetrovafle nelle Sacre Lettere in contrario , fi 
efclude con i Fondamenti pofti di fopra , proporzionalmente ap- 
plicati ; © anche fe può intendere della fodezza di non ammet- 
tere il vacuo , ò tale fcifura, e penetrazione, alla quale fe- 
gua alcun vacuo: il é4e come è impoffibile intatte le creata- 
ve corporali , così in particolare vepugna al Cielo, corpoper 
fua satura rariffimo più ditatti gli altri, e tenne fopra d'ogni 
bumana intelligenzaz e forfi conffituito di tale proporzione di 
rarità, e di fottieliezzasa rifpetto dell’ Acere ) quale ba D'Acre 
a vifpetto dell'Acqua, e più. Rifalta anco dagP'iffef}i principi» 
Îl conofeere quanto fia falfo quel difcorfo Ariftotelico , che 
Unius corporis fimplicis, unus eft motus fimplex 3 & hujus 
due fpecies, Reftus, & Circularis: Reftus duplex, è me- 

dio, & ad medium; primus levium, ut Aéris, & Ignis; 
fecundus gravium ; ut Aquae, & Terre: Circularis, qui 
eft circa medium, competit Colo, quod neque eft grave ; 
neque leve. Tutta queffa flofofia fî sbandifce, e và in rovina; 
mentre in quefta nuova opinione fr ffabilifce-, che quantungue 
«fia vero,che un corpo femplice non bà più che un moto femplice, 
sondimeno quefto è folo il circolare, e non altro 3, perche fola- 


Cielo non è fo 
do, ò denfo, m2 
chiaro,e senuey 


Macchiejdel $94 
LD) 


Ati. r.Celi, & 
& Mundi, 


Vedi Copern. de 
cevolutionibus, 


Moto rettto è 


mente fecondo il motocircolare, ogni corpo femplice fà nel fav detle cote impec- 
luogo naturale, e nelPunità fa, & hà propriamente il moti fetres'e che fono 


inloco, i2guale fà, che lacofa, che fi muove così, ffiatut- 
tavia in fe fre [fa unitaz e quantunque fi muova , refli nonds- 
610 come frvipofaffè în continza quiete. Il Retro , el quale è 
propriamente adlocum , è folo di. quelle cofe, che fino fuori 
del fuo Inogo naturale, e fivitrovano lontane dall’ anione , & 
unità del fuotatton e feparate, e divife da quello: la qual 
cofa vipegnando all'ordine della natura, ©valla forma dll'O- 
miverfo, ne fegue, che il moto retto comviene fol a quelle co- 
fe» chetton bano in fe la perfezione, © il complemento td » 
Tua f 


fuori delluogo è 


Moto retto nom 
èfemplice, 


"Moco tetto è mi. 
fto fempre col 
ciccolare, , 


Mato circolare 
È veraméce feme 
plice,e perpetuo, 
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il quale fecondo la naturapropria gli converredbez onde per 
mezzo di quefto moto retto vanno cercando di reintegrarfi col 
fuotutto, e ricongiungerfi con la fua unità, e reftituirfe al 
naturale fuo luogo, dove folamente, e non altrove fentono ri- 
pofo,e quiete, e poffono finalmente fermarfi. Dunque ne è mo- 
ti retti non fi ritrova vera uniformità, e femplicità: percioc» 
chè li fà variare , dla irregolarità della leggierezza , ò quel- 
la della ponderofità , e gravità de’ corpi loro; e così non egual 
mente perfeverano nell'ifefa velocità, e tardanza dalprinci- 
pio infino al fine. Onde quelle cofe ; che per ilpefo fcendono 4 
baffo, da principio banno il moto alquanto lento , ma di poò , 
fcendendo elle tuttavia, gli fi aumenta la velocità , e quanto 
più v'accoffano al centro, tanto piè di velocità gli fi accrefee + 
E per contrario quelle cofe , che per la leggierezza afcendono, 
( come fol fare queffo noffro fuoco terrefire, che non è altroz 
che fumo ardente ) montantofto incominciano a formontar al. 
quanto, che fubito fvanifcono , e fr dileguano , e perdono di 
viffa, per la [abita effenfione , e rarefazione , che acquiftano 
melmoto în sì, fciolte che fono dalla violenza, e forza, che 
le manteneva nel luogo ballo, contro la zatara loro. Per le quae 
li ragioni appare manifeffamente, che niuno moto retto fi può 
chiamar femaplice 3 il che fr conclude , sì per le ragioni già ad- 
dotte, cioè che non è eguale, & uniforme, 5} anco percivcchè 
è mifto fempre colcircolare , che ffà nafcofto nel retto, per il 
confenfo occulto è che nafce dallaidentità della fa natura , che 
hanno fempre le parti col fuo tetto . Onde movendofi il tutto 


circolarmente ,bifogna, che anco le parti , quantanque fi 


maovano per accidens di moto retto, per ritrovar il fuo t4t- 
to, habbiaso nondimeno anco effe il Moto Circolare ( fe bene 
mon così evidente , © palefe ) conforme a quello del tatto. E 
così refta fabilito, che folo il moto circolare è femplice, È 
zniforme, folo è eguale, e folod’un’iffeffo tenore : perciocchè 
hà la caufa fra, che non eli viene vai meno. Dove che il moto 
retto, ch'è delle coft eravi ye leggiere , hà la fua cagione de- 


| ficiente , e manchevole , anzi non ad altrotendente , S° afpi- 


rante, ché al fine, © allaterminazione fra 3 poiche le cofe 
gravi € le leggiere,toffo che banno acquiftato il lor proprio, € 
naturale luogo s fubbito cella il lor moto, ehe da gueffe quali» 
tà di gravità, e leggierezza fe gli ‘\cagionava. Effendo dune 


, que îl moto circolare deltutto 3 #/retto delle parti, #08 farane 
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so quefte differenze oppoffe nelimoto, di maniera che altro fr 
dicaretto, © altro circolare, e Pauno non pofla ffare infieme 
con laltros perciocchè Pano , e Paltropofono ftare infiere , Pan 
& effere ambidue naterali ad uncorpo 3 ficome è naturale al- DE retro » € 
Pbuomo, Pefere fenfitivo, non meno che Peffere razionale, € "gara, 
non fono differenze oppofte frà di loro. E così al motos’oppone- effere ambi na- 
rà folo la quiete , e laimmobilità , mon una fpecie di moro all rurali ad un cors- 
valtra. Quelle differenze poi di moti, dal mezzo s'almezzo, ©" 
ecirca il mezzo, /? diftingueranno non realmente è ma folo 
formalmente , come il punto, la linea, la fuperficie , delle 
quali cofe Duna non può ffare fenza l'altra , e niuna fenza il 
corpo. E così fi vede, che tanto è lontana queffa flofofia dal 
Ariftotelica, quanto è lontano il feftema Cofmografico nuovo , 
dal comune,infimo ad bora tenuto : il che fia detto con l'occafio- 
ne del quinto Fondamento.; percioechè delle verità ,. è falfità 
di quefte Pofizioni , nonè mio intento il determinarne niente 
per hora, quantunque io per probabilifime le tenga. 
Il Seffo Fondarmento, & ultimoè quefto. Ogni cofà fr denomina 
tale feraplicemente, quale è al rifpetto, e comparazione di 
taste, dalmeno di molte cofe , e di maggior nemero dell'iftef 
Sfogenere, e non folo di alcune poche , che facciano la minor 
parte ; come #n vafo non fe può chiamare afblatamente gran- 
de, perchè egli fia grande arifpetto di due, è di trè , ò di al- 
tr: pochi vafi: ma afolutamente grande farà, fe avanzerà di 
grandezza , otutti gli individui , è la maggior parte di guel- 
li. Nè farà grande un’buomo afolstamente, perchè fia maz- 
giore de’ Pigmei, nè piccolo alvlstamente, perchè fin minore 
de’ Gigantiz ma grande , € piceolo aMolataraente ff denomine» 
rà a vifpetto dellordinaria ffatura della maggior parte degli 
buomini. Così non fi deve denominar la Terra femplicemente 
alta, d balla, perchè fiatale ari fpetto di alcuna parte mini 
ma dell’Wniverfo: e per confeguenza non fr deve dire, chel. 
da fia alta affolutamente, perchè è tale Solo a comparazione del 
centro del Mondo , è di alcune poche parti delUniverfo : e per 
confeguenza , che ffanno più vicine al detto centro, come è ji 
Sole, Mercurio, Venere: matalef denominerà.affatto s’'qua- 
le ella è , a comparazione delle ifere, ecorpi, che in maggior Per qual ragiona 
numero fono nelPUsiverfo. La Terra dunque, a comparazio- Ara polladio, 


, “ARC s fi fi eler collocata 
ne di tutto ilcirezito delP ottava Sfera, che include tette netta parte più 


le creature corporali, È qa comparazione di Morte, Giove, balla del Mido, 


€ d9a- 
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e Saturo, anzi anco della Luna, e molto più a comparazione 
di altri corpi ( fe fr danno ) fopra Vottava sfera; È' in particola- 
re del Cielo Empireo , fi dice effere veramente mel luogo più 
baffo del Mondo, e quafi nel fuo mezzo, ecentro 3 nè fi peò 
dire effere di fopra adaltri, fe son al Sole, Mercurio se Ve- 


vere s onde afolutamente , è feraplicemente gli conviene îlno- 
me di corpo infimo, non di fapremo , ò di mezzano . E cosà it 


mentire alci dal Cielo, e maffime intendendofi per il nome del 
Ciclo ’Empireo ( ficome fi prende nel receflo di Criflo dal Cielo 
per la Sacrofanta Incarnazione ) e Pandare da lei al Cielo , (ff 
come fî prende nell’Acceflo di Chriffo in Cielo, per la fa glo- 
riofa Afcenfione ) fono propriamente un vero fcendere dalla 

irconferenza al centro, © un vero falive dalle parti proffime 
al'centro del Mondo, alla circonferenza ultima di quello: fi 


poffono dunque beniffimo verificare le propofizioni T'eologiche | 


HI; 4 
in guefto modo; e queffo Fondamento maggiormente fr confer- 
ma, imperocchè ( ficome io bhò ofervaro ) tutte quafi Pautowri- 


tà delle Scrittara Sacra , che contrappongono sl Cielo in na- 


mero fingolare alla Terra , s'intendono molto convensentemen. 
te, e comappropriatiffima interpretazione , #4 particolare del 
Ciclo Empireo , (ilqguale è il fupremo ditatti, € fpiritaale 
inquanto al fine) e non di Cieliinferiori , © intermedii , che 
fono corporali , e per lecorporali creature fabbricati 3 ficime 
quando finominano i Cieli in numero plurale, s'intendono tar. 
ti confufamente, cioè tanto PEmpireo , quanto gli altri infe- 
riovi infieme; la guale efplicazione ogn’uno per fe flelfo porrà 
(attentamente offlervandola) ritrovare effereveriffima. È cos) 
il terzo Cielo, al quale fd ratto.S.Paolo, s°efplicherà con que- 
ffo Fondamento , per PEmpireo. Intendendo per il primo Cie- 
lotazto P immenfo Spazio de? corpi erranti, emobili > illumi- 
nati dalidole, ove fono fituati i Piamets inffeme con la Terra 
mobile, e com il Sole immobile nel centro di tutte fe sfere 3 31 
qual Solea guifa di Rè, con riguardevole maeftà ftagdo nel 
Suo feggio , perpersamente conftante, e falduyregge , e goverza 
tutti i corpi celelti.che oli ffanzo,d girano d’intorno niente bi- 
Sognevole di-quelliBreglia tutti bifognevolee quafi immortale, 
e fempiterza Lampade accefa nel mezzo dl'Teatro del Mordo 
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corporeo limmiza.con indicibile dignità,e decorotatte le parti 
di quello. Per il fecddo! Gieloffcliato,che chiamafi comuaneme- 

‘te Ottava sferayovero Firmamento, ove fono tutte le ftelle fif- 
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fer ilquale ( fecondo gueffa opinione ) è privo anco egli af- 
fatto come il Sole, di qualfivoglia moto., e totalinente ivamao- 
bile ; come il centro, corrifpondendoli nella immobilità il cen- 

tro, cla fua ultima circonferenza: Iterzo PEmpireo , ftan- 
za de? Beati. E così fiefplica, e frverifica infieme quel me- ia 
ravigliofo fegreto , e profondo mifferio rivelato enigmatica 2g pai 
menteda Platone a Dioniffo Stracafamo. Circa omnium Re- vedi Theo, de 
sem funtomnia , & fecunda circa fecundum, & tertia circa Da ale ai 
tertiums perciocchè effendo delle cofe fpivituali #1 centro Iddio, ica 
delle corporali il Sole > delle mifte Criffo, fenza dubbio d’ seani philotoph. 
intorno qualfivoglia di quefli centri ftanno le cofe a loro corri- 
fpondenti; e fempre il centro, Sil mezzo è il più nobil luogo: 
onde tanto negli Animali il Core, come nelle Piante quell’ 
Acino, nel quale coufifte il feme, che conferva le perpetzità 
loro, e virtualmente contiene tutta la Pianta, fono nel mez- 
zo, enelcentro» ilche bafa ad baver accennato , nou poter- 
do gu) più diffondermi nell’efplicazione di quefte cofe . Econ 
quefto Fondamento peculiarmente fi fciogliono le autorità , € 
ragioni della Terza, Quarta, e Quinta Claffe. 

Aggiungafi, che anco il Sole , e Mercurio, eVenere (ca rifpet- 

10 della Terra) fe deono dir effer fopra , € #0 fotto di efa T'er- 

“ra, quantunque fotto fano, a rifpetto di tetto il frftema delP 
Univerfo, Safoletamente. Laragione è , perchè a rifpet- 

to della Terra fempre appajono circa la fua fuperficie > quale 
ancorche effi non circondano , nondimeno fempre co moto, 
che fà ea Terra, bor ne rifenardano una parte , ho un al- 
tra della fua circonferenza | Poichè dunque le cofè , che 21 
un corpo sferico più s'accoffano verfo la circonferenza > e più 

fi dislungano dal centro , fî diconoeflere nell’ alto di (25; e 
quelle, che fono più verfo il centro, fono nel baffo di /ui ; ne 
fegue chiaramente , che mentre il Sole, Mercurio, e Venere, 
10 folo fono verfo la fuperficie , e circonferenza della Terra, 
ma fuori di quella per inolto fpazio, e da ogni parte fecceft:- 
vamente la rifenardano, € lontamiffimi forno dal centro della 
Terra, fiano anco nell’alto a rifpetto f20, € CvSÌ laT'erra fa 
baffa a rifpetto loro,de’quali ella per contrarso possa ri sfpetto de 
sutto PUniverfo,fi dice effere più alta. E così fr viene a felvare 
P autorità dell'Ecclefafte, che molte volte le cofe che VAIZA 
no nella Terra, Ò in quella fino, chiama egli : Que fiunt, 
vel funt fub Sole, £ wel medefimo modo fî verificano quelle 
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Cielo è l'ifteffo, 
che l'Etere te- 
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frofî , che dicono > che famo noi fub Sole, fub Luna} ef 
milisOvde le cofe terrene,® efembtari fi demominano fullunari, 
La Seffa Clafè poi contiene una difficoltà comune , tanto a que- 
fia Opinione Copernicana, quasto alPordinaria , € perciò poco 
m'importa fcioglierla 5 edove oppegna in particolare la Coper- 
sicana , da folatione è în pronio dal primo Fondamento. quel 
lo, che poi fr aggiunge nella quarta Clafe , che PInferno gi- 
verebbe ( ffando dentro la Terra ) intorno al Sole, e farebbe 
4108 Cielo s ai pare d ignoranza , è calzania , È un volerfar. 
forza fopra la gelofia del cattivo fuono de’ wocabili più to. 
ffo , che addurre ragioni fondate fopra la natura delle cofe® 
Poichè per il Cielo non s'intende quì il Paredifo, nè come 10 
prende opinione comune 3 ma non è altro (fecondo Opinione 
Copervicana) che Acre fottiliffimo, e puriffimo ( come di fa- 
pras'è accennato) e di granlunga più tenue, e raro di quefto 
noftro , che perciò per efo paflano ( rivolgendofi per i corf loro) 
i corpi fodi delle felle, della Luna, e dellaTerra ( perciocchè 
mega, etoglievia queffavpinione la sfera delfuoco) € così co- 
me n0n è inconveniente nell'opinione comune, che P Inferno 
ffondo nel centro dellaTerra , € del Mondo , habbia di fopra 
e di fotto, e dai lati il Cielo, & ilParidi fo, e ffianel mezzo 
di tutti i corpi celefti , quafe nel pi? nobil lstogo: così non è in= 
conveniente tn quefta-porre un'altro fiffema poco di ferente dal 
fopradetto, © al quale vifultino Piftefi, è frmili. confeguen- 
ti. E ficome nell'opinione comane , PInferno è la feccia degli 
Elementi, e nelceniro della Perra vipoffo per carcere, e 
carnificina de Dannati , cos) appunto, € non altrimentevie- 
ne ad effere anco nelPOpinione Copernicana . Ondenor bifogna 
feggite al fuono odiofo delle frafi, per mancamento di ragio- 
si efficaci 5 puichè il fenfo è fenza ferzpolo, eciò che rifelta 
inuna di quelle opinioni , dachi hà intelletto rettificato, e 
ben'inftrutto melle liberali Difcipline, e maffisme selle Mate- 
matiche , ft vedechiaramente, che fenza molta differenza, 
vifulta anco nelPaltra opinione. ‘ | 
Da quefti Fondamenti, e dalle dichiarazioni loro; fr manifefta 
l'opinione Pittagorica, e Copernicana effere tanto probabile, 
che forfinon è altretanto la comene di Tolomeos poichè da quel- 
la fenededuce unchiariffimo ffiema, & una mifteriofa confà, 
vazione del Mondo, molto più fondata inrazione, © in è fpe- 
vicaza , che 10% fi cava dalla comune: € ff vede chiaramente» 
che 
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che fr può falvare s di mado tale , che sor oscorve ortaai più da- 
bitare , che repuoni all’artorittà della Sacra Scrittura ; ne 
alla verificazione delle Propofizioni T'eologiche , anzi effa cos 
ogni facilità nos folo falva i fesoment., e le apparenze di custi 
s corpi celefft , ma (cuopre anco molte ragioni matarali , che 
per altra ftrada difficilmente fr poffono intendere ; È în forama 
vende più facile PAffrononiia, e la Filofofia infieme, Sevandone 
atte le cofe fuperflue, È immaginarie , per ridurre a qualche 
ragione, e regola latanta varietà de° moti celefti. E chi sà fe 
en quella meravigliofa fabbrica del Candeliero, che doveva 
siporfi nelTabersacolo di Dio, habbia effo di noi amantiffimo 
Iddio , voluto fegretamente rapprefentarci il Siffema dell’Unt- 
_ gerfo, & in particolare de’ Praneti ? Facies Candelabrum du- 


arciPecoGe ef 


Etile ( dice i! teflo ) de auro mundiffimo , haftile cjus, & ca- ©"8:1f. 


lamos, feyphos, & fpherulas ac-lilia ex ipfo procedentia. 
04) fî defcrivono cingue cofe 5 L’afta del Candeliero în mezzo; 


d colami 3 over fufti dadi latis î (cifi5 lesferules e i gigli . Eb 


effendo, che l’afta fi prefappone non poter effere pià d'una ,f 
defcrivono immediatamente i calami în quefto modo; fex cala- 
mi egredientur de lateribus , tres ex uno latere, & tres ex al- 
cero: Orefti calami, può effere , che ci dinstino i fei Cieli , che 
girano intorno al Sole in queffo modo: Saturno, ch'è il più 
tardo , e più rimoto fà.il fuocorfo intorno al Sole per tutti l 
XII fegni del Zodiaco in ansi XXX.Giove,ch'è più proffimo, 
in XII Marte, ch’'anco piè avvicina sin due. La T'erra,che 
maggiormente fe gli accofta , fr muove per Pifteffo cammino în- 
fieme con lorbe della Luna in un’anuo, cioè in mefî XII Ve- 
nere ,che più anco fe gli approffima în mefi LX. Mercureo pos $ 
che è più vicino di tutti al Sole in meno di mefi due , cioè ite 
giorni LXXX. ne quali fà tutto al fuo corfo intorno a quello . 
Dopò baver deferitti i fei calami,fegue il Sacro T'efto ad efpor- 
ves fcifi, le sferule,e 1 gigli dicendo . Tres fcyphi quali in nu- 
cis modum per calamos fingulos, fpheruleque fimul, & li 
lium;& tres fimiliter fcyphi inftar nucis in calamo altero,fphe- 
ruleg; fimul, & lilium:hoc erit opus fex calamorum, qui pros 
ducendi funt de haftili : In ipfo autem Candelabro erunt 4- 
fchyphi in nucismodum, fpheruleque per fingulos , & lilia, 
fpherule fub duobus calamis pertica loca,qua fimul fex fiîit, 
procedentes de haftiliuno. /Voz può la debolezza delPintel- 
desto mio pencirar il tutto,che ftà uafcofto in queffa fapientiffi- 
ì i 126 
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ma defpofizione Wi cofe ma attoniito, e Papefatto anmairandola 
dico, chi sà, fe quei tre feifisa cuifa di noci, da porfe per qual. 
Siviglia‘ fuffo del Candelitro, voleffero fionificare alcuni globi 
‘pid toffo atti (come è quefta noffra Terra) a ricevere, che ‘a 
dare înfiu[ft ? e chi sà feappunto fignificano quei alobi feoperti 
‘con l’occhiale di profpettiva, che partecipano con Saturno ; con 
Giove , e con Venere, e forfi con altri Pianeti? Chi sà fe anco 


SPifte[P globi hanno alcuna afcofà proporzione con quelle sferù- 


le secon quei mifferiofi gigli, chè ‘ci infinva la Sacra Scrittu- 
ra 2 E Gene qu) raffrennre Pavdacia bemana, e com Harbocra- 
Vico filenzio afpettar ciò, che il tempo fewopritore , dele del- 
la verità , farà per dimoftrarci.' Salomone fa dieci Candelieri 


dell’iftefo modello, come ordinè Mosè ; è li colloca nel T empio | 


da lu; fabbricato al Sommo Div , cinque per parte s dl che tatto 
‘hà profondi , e reconditi/fimi fronificate . Non è anco fenza mi- 
fferio quel Pomo della fcienza del bene, e del male, che f@ vie- 
«toto a° prîmi noftrî Padri, quale alcuni dicono effere ftato “il 
Fico Indiano, nel qual frutto frvede 2na moltitudine di gra- 
selle del fto feme , che ciafcuno hd ?l fuo centro per fe , chef 
Sendo fodo, e duro în fe feffo , nondimeno poi intorno la circon- 
ferenza è più rara, e tenze materia , won altrimente > che la 
Terra ,cb'elendo nel centro fuo, d nelle parti vicine a quelle a 
fallofa,metallica,e foda,guanto più vaccoffa poî alla circonferene 
za, tanto più le parti fon varese tenui; tenendo fopra di fe PAc- 
quas e fopra quefta PAere più di tutti oli altri inferiori corpi, 
varo,e fottile. L’ifteflo fembiante del Fico Indiano, ci rappre- 
Senta 71 Pomogranato, con quei fuoî tanti granelli di diverfi 


contri, de quali ciafemno nelle parti più remote del fuo centro, 


formontando alla circonferenza , viene ad bavere una materia 
tanto fottile , che un poco , che fr ftringa,e prema, diventa quafe 
tutto liquore, e fucco moltotenze . E pur di quefto volle far 
menzione la Divina Sapienza,con farlo ricamare nellaVefte Sa- 
cerdotale di Aaron. Deorfum verò (dice Iddio) ad pedes ejufdé 
Tunice per circuitum;, quafi mala Punica facies, ex hyacin- 
tho, & purpura, & cocco bistinto, mixtis in medio tintinna- 
bulis, itaut in tintinnabulum fit aureum,& malum Punicum: 
rurfumque tintinnabulum aliud,& malum Punicum. £ ce 
ciò fegnifichî la rapprefentazione,©& il Ritratto del Mondo, To 
confeffa Salomone,dicendo'. In vefte enim Poderis;quam habe- 
bat totus erat orbis Terrarum, & Parentum Magnalia in 
Ria | pato na ho. 


6; 
quatuor ordinibuslapidii erant fculpta,& magnific&tia tua in 
Diadematecapitisillivs fculptagrat.L?7/fefo ci fienifica PUva. 
E così tutti gli altri frutti,ma #n particolare il Fico,Uva, & 
tl Pomograsato,d&quali abbiamo già dettosonde quafî sempre fr 
veggoso andare accopagnate nelle ScrittureSacre queffe tre co 
feGos) ne’ IVumeri fr lamenta 1 A carte dIfraele contro Moisè, 
& Aarox:Quare nos feciftis afeendere de ABgypto,& adduxi- 
ftis in locum iftum peffimum, qui feri non poteft., qui nec fi- 
cum gignit nec Vineas,nec Malogranata ? Quaf fienificando, 
che in quefte forti di frutti havrsano bavato iliaito. Etin 
Joele : Vinea confufa et,& Ficus elanguit, Malogranatum,& 
Palma; & malum, & omnia ligna agri aruerunt , quia confu- 
fum cl gaudiumà filiis hominum. £t #2. Aggeò: Nunquid 
Jam femen in germine ef : & adhuc Vinea, & Ficus, & Malo- 
granatum, & lisnum Olive non floruit. E così gel Dextero- 
somio fr loda la Terra di promiffione : Terram frumenti hor- 
dei, ac Vinearum, in qua Ficus; & Malogranata, & Oliveta 
mafcuntur. E zella fabbrica delTempio fatta per divina in- 
fpirazione da Salomone,ff pongono verorramento della fommi- 
tà delle Colonne molti ordini di Pomi granati , del che non in 
218 lavgo, main molti fà menzione la Scrittura Sacra. E nel 
ifteffà finalmente non mancamo în varie occafroni altri. paffi no- 
tabili e degni di lunga, e di matera confiderazione a quefto 
propofito dell ordine de’ Cieli, e fiftema , e difpofizioni delle 
Grceatzre corporali, e fpirituali infiemez i quali tutti hà propo- 
fto lo Spirito Santo enigmaticamente , con emblemi, parabole, 
e figure, per n0n farci abbagliare affatto dallo fmifurato fplen- 
dore di tanto eccellente oggetto. Onde i0 ciadico, che nvi nell 


Num.z6t 


foel.r; 


Agg. =: 


Deut.t; 


3. Re£. 7; 
& 4 Reg.as.1 


8 2.Paral.3.& & 


& Hicreoa,se, 


ifteffo modo pofftamo andar filofofando (in quefte cofe dottrinali, 


che fono ambigae ) per mezzo delle Scritture Sacre, come ap- 
pasto facciamo per intendere le profezie , che per altro fono 
ofcariffime: le quali allbora intendono pienamente, e fî fanno 
ben applicare, quando fono già adempiate, e non innanzi . Ce- 
sì fapzto,che farà, e certificato, come gli conviene , ilvero fi- 
fferaa delOntiverfo, allbura fi conofeeranno le fignificazioni dî 
quefte ficure, e di quelli eniomi. Sicome prima che fr manife- 
fiafè, con la venuta del figliuol di Dio, il mifterio della Santif- 
fima Trinità, non fr conofceva, nè fî poteva indovinare ciò , che 


Sienificafiero quelle parole: In-principio creavit Elohim Cos- Genti 


lum, & Terram, porche la parola Elohim, efewdo plurale (come 
1 fe 


4 Da, 
‘3%, 


Plal.ae,; 


- 68. 
fe dicelfe Dit) #04 fi vedeva come potefle accordarfi co’! fragola 
re del verbo creavit. Ma fcopertofi il Miffero dell’Unità dell 
Ellenzia, e Trinità delle Perfone in Dio, fubbito fi conobbe,che 
il fenzolare creavit ff doveva riferire all Unità dell Effenza 
(porche‘opera Trinitatis ad extra,funtindivifa ) & ‘’ plurale 


| Elohim, ff doveva riferire alle perfone ; chi baverebbe mai po» 


sato indovinar per avanti quefto fegreto? Cos) quel replicartre 
volte il gome di Dio, che fà David: Benedicat nos Deus , Deus 
nofter, benedicat nos Deus, &c. Parea 44 Pleonafmo , È una 
Seperfizità di repetizione ridondante di prima. Ma poi fi vide, 
che efplicava le benedizioni di diverfe fappofiti, cioè del Padre, 
del Figliuolo,e dello Spirito Santo.Et innumerabili efempii fî- 
mili a quefti fitroveraino nelle Scritture Sacre. Dirò aduge 
«que per conclafione con David, Quàm magnificata funt opera 
tua Domine, nimis profunde fatte funt cogitationes tux:vir 
infipiens non agnofcet, & ftultus non intelliget heec, 


Quefto è anco quasto m° occorre per hora dire teologicamente fi= 


ra Dopimione non improbabile della terra mobile , e ftabilità 
del Sole. Delche bhò voluto render conto a V. P. Reverendifs. | 
n0n dubitando, che il tatto le babbia ad effer gratiffimo , per la 
grande inclinazione, ch'ella bà verfo le verità , ‘e le buone dot- 
tvine. Mel refto (per dargli raguaglio anco degPaltri miei fta- 
di) fpeto mardar quanto prima fuori il primo, e fecondo Tomo 
dell’Inftituzione di tutte le dottrine, ove fr conteneranno P Arts 
Liberali,come glie ge accennai nella S intaffi, e Modello, che ne 
mandati gidin luce fotto il nome fuo. Gli altri cinque T'omò, 
che deono feguire, e già fono promeffi da me ( che contereranno 
la Filofofia, e la Teologia) fi trattenevanno alquanto, perciocchè 
fi fanno +4ttavia preparando. Et în queffo mezzo anco fpero, 
che ufcirà fuori il Libro de Oraculis ch? è già finito, giunta- 
mente con il Trattato de Divinatione Artificiofa. Sicome ho- 
ra le mando per caparra il colligato Trattato della Divinazione 
naturale Cofinologicasovero de Pronoftici , e Prefacj naturali 
delle mutazioni de’ tempi, e di altre cofè , alleguali fr può flen- 
dere la matura. E per fine le priego dal Signore ogni vero be 
ne, baciandole bumilmente le facratiffime mani. Dal Carmi- 
ne di Napoli li 6. dî Gennaro 1615. 

Di V.P. Reverendifs. i 
Humilifs. Servidore 
Fr. Paolo Antoniv Fofcarini . 
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INTRODUCTIONE IN MARTEM 
JOANNIS KEPLERI, 


Matbhematici Cafareî. 


Unr autem multò plures illoruam, qui pietate moventur } quò 
minus adfentiantur Copernico , metuentes , ne Spiritui Santo 
in Scripturis loquenti mendacium impingatur , fi Terram mo- 

veri, Solem ftare dixerimus. Illî verò hoc perpendant , cùm ocu- 
lorum fenfu plurima,& potiffima addifcamus; impoffibile nobis effe, 
ut fermonem noftrumab hoc oculorum fenfu abftrahamus . Itaque 
plurima quotidie incidunt, ubi cùm oculorum fenfu'loquimur, etfi 
certò fcimus, rem ipfam aliter habere. Exemplum et in ‘illo verfiy 
Virgilii. 
Provehimer porte, Terreque urbefgue recedunt | 
Sic cùm ex anguftiis vallis alicujus emergimus , magnum fefè cam- 
pum nobis aperire dicimus, Sic Chriftus Petro : Dec ir altem: qua- 
fl mare fit altiùs littoribus. Sic enim apparet oculis, & Optici cau- 
fas demonftrant hujus fallaci. Chritus verò fermone utitur rece» 
ptiffimo, qui tamen ex hîc oculorum fallacià eftvortus; Sic Or- 
tum, & Occafum fiderum, hoc elt, adfcenfam, & defcenfam fin- 
gimus: cùm eodem tempore Solem alii dicant defcendere, quo nos 
dicimus illum adfcendere. Vide Optices Aftromomie cap. 10.f01,327 
Sic etiamnumPlanetas fare dicunt Ptolemaici, quando per aliquot 
continuos dies apud eafdem Fixas herere videntur 3 etfi putent ip- 
fostunc reverà moveri deorfum in lineî reétà,vel fagfum à Terris . 
Sic Solffitiura dicit omnis feriptorum natio : etfi negant verè ftare 
Solem. Sic nunquam quifquam adeò deditus erit Copernico, quin 
Solem diéturus fit ingredi Cancrum,vel Leonem;* etfi innuere vult 
Terram ingredi Capricornum,vel Aquarium . Et cetera fimiliter, 
Jam verò, & Sacra litterae, de rebus vul ganibus ( in quibus illarum 
inftitutum non eft homines inftruere ) loquuntur.cum hominibus 
hamano more, ut ab hominibus percipiantur: utuntur iis,que funt 
apud homines in confeffo , ad infinuanda alia fublimiora , & divi 
na, 


70. 
na. Quid mirum igitur ; fi Scriptura, quoque cùm fenfibus loqua- 
tur humanis,tunc cùm rerum veritas à fenfibus difcrepat, feu fcien- 
tibus hominibus , feu ignaris ? Quis enim nefcit, Poéticam, effe al- 
tufionem Pfalmo 19. ubi, dum fub imagine Solis, curfus Evan- 
selii; adeoque, & Chrifti Domini in hunc mundum noftri causì 
fufcepta perigrinatio decantatur 3 Solex Hoirzontis tabernacalo 
dicitur emergere, #t fponfzs de thalamo frosalacris ut Gigas, ad cur- 
rendamviam? quod imitatur Virgilius. 
Titbomo croceura linquens auroracubile, 

Prior quippe Pogfis apud Hebreos fuit, Non exire Solem ex Ho- 
rizonte tanquam è tabernaculo ( etfi ficoculisappareat )'fciebat 
Pfaltes: moveri verò Solem exiftimabat., propterca quia oculis ita 
apparet. Et tamen utrumque dicit, quia utrumque oculis ita vide» 
tur. Neque falfum hìc, vel illic cdicere cenferi debet : eft cnim , & 
oculorum comprehenfioni fua veritas, idonea fecretiori Pfaltis ine 
ftituto , curfuique Evangeliiideoque filii Dei adumbrando . Jofua 
etiam-vallesaddit; contra quas Sol, & Luna moveantur ; fcilicet 
quia ipfi ad Jordanem hoc ita apparebat. Et tamen uterque fuo in- 
tento potitur Davides.Dei magnificentià patefaîià ( & cum eo Si . 
racides ) que etfecit,, ut hec.fic ‘oculis reprefentarentur , vel 
etiam, mvyftico fenfu per hec.vifibili expreffo . Jofua verò, ut Sol; 
die integro retineretur Sisi sin Celi medio, refpectu fenfus ocu- 
lorum fuorum cum aliishominibus eodem temporis fpatio fub ter- 
rà moraretur. Sed incogitantes refpiciunt ad folam verborum con- 
trarietatem, Solftetit;id eft, Terra ftetit ; non perpendentes., quod 
he contrarietatesitantàm intra limites Optices , & Aftronomie na- 
fcanturynec'ideofeextrorfum.in ufum hominum efferat: nec vi- 
dere volunt, hoc'unicum in votis-habuiffe Jofuam , ne montes ipfi 
Solem eriperent ; quòd votum verbis explicuit , fenfui oculorum 
conformibus ; cùmimportunum admodum fuiffet., eo .tempore de 
Aftronomià , deque vifus erroribus cogitare , Si quis enim monuif- 
fet , Solem nopverè contra vallem Aijalonmoveri, fed ad fenfum 
tantum; annonexclamaffet Jofua;fe petere, ut dies ipfi produca- 
tur, quacunque idiratione fiat ? Eodem igitur modo , fi quis ipii 
litem moviffet de Solis'perenni quiete , Terreque motu.Facilè au- 
tem Deus ex Jofue verbis, quid.is vellet, intellexit: preftititque 
inhibito motu Terre, ut illi ftare videretur Sol. Petitionis enim 
Jofue fummahuc redibat, ut hocfic fibi videri poflet , quidquid 
interim Esser: quippe hoc viderivanum, &irritum non fuit , fed 


coniunétum cum effcétu optato... dg 
Sed 
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Sed vide cap. 10. Aftronomie partis Optice ; inveniens rationes 3 
cur adeo omnibus hominibus Sol moveri videatur, non'verò Ter- 
ra: fciticet cùm Sol parvus appareat, Terra verò magna; neque 
Solis motus comprehendatur vifu,ob tarditatem apparentemyfed ra- 
tiocinatione folùm 5 ob mutatam poft tempus aliquod propinquita- 
tem ad montes: impoflibile igitur eft , ut rationon prius monita 
fibi aliud imaginetur, quàm ‘Tellurem cum impofito Celi fornice 
effe quafi magnam domum +; in qua immobili, Sol tam parvà fpe- 
cie 3 inftar volucris in aére vagantis ab un plagà in aliam tranfeat. 
Que aded imaginatio hominum omnium, primam linicam dedit in 

| facrà paginà . /z/ti0, inquit Mofesscreavit dui Calm, È T'errams 
quia fcilicet he due partes potiores occurkunt ocnloram fenfui . 
Quafi diceret Mofes Homini; Totumhoc ®dificium mundanum , 
quod vides, lucidum fupra , nigrum latiffimeque porrettum in- 
fra, cui infiftis, & quo tegeris, creavit Deus . Alibi queri- 
tu: ex homine , #43 pervefigare noverit altitudinem Cali fur- 
fum,d profunditatemTerre deorfum: quia fcilicet vulso hominum 
‘videtur utrumque aquè infinitis excurrere.fpatiis . Neque tamen 
extitit,qui fanus audiret,& Aftronomorum diligentiam,.feu in often- 
dendà Tulluris contemptiflimà exilitate, ad Calum comparate , 
feuin perveftigandis Aftronomicis intervallis, per hec verba cir- 
cumfcriberet: cum non loquantur de ratiocinatorià dimenfione , 
fed de reali,que humano corpori,terris affixò,atremque liberum hau- 
rienti, penitus eft impoflibilis + Lege totumjJobi cap.38. & compara 
cumiis,que in Aftronomica, inque'Phyficè difputantur. Si quis 
allegat ex Pf.24.T'erram fupra flumina praparatam i ut novumali- 
quod philofophema ftabiliat , abfurdum auditu , Tellurem innata- 
re fluminibus ; nonne hocille re&tèdiceretur, Miffum faciat Spiri- 
tum Sanétum,neque in fcholas Phyficas cum ludibrio pertrahat ? 
nihil enimaliud ibi loci innvere velle Pfalten, nift‘quod homines 
antea fciant ; & quotidie experiantur , Terras ( poft operationem 
aquarum in altum fublatas )interfluere ingentia flumina, circum- 
fluere maria. Nimirumeandem effe locutionem alibi , cum fefe fu- 
per flumina Babylonis Iraflite fediffe canunt id eft, juxta flumi- 
na, veladripasEuphratis& Tigris. Cd, i; 

Si hoc libenter quis recipit, cur non, & illud recipiat 5 ut in aliis 
locis, que motui Tullurisopponi folent , eodem modo oculos à 
Phyficî ad inftitutum Scripture convertamus? Gezerazio preterit 
{ ait Ecclefiaftes ) © cezeratio advenit: Terra autem in aternuni 

| flat » Quafi Salomon hic difputet cum À ftronomis! ac ui potius 

i TA ‘hemi» 


nz 


homines fue mutabilitatisadmoneat : cùm Terra, domiciliam hu: 
mani generis, femper maneat cadem , Solis motus perpetuò in fe 
redeat: Ventusin circulum agatur, redeatque : cadem fitimina è 
fontibusin mare effluant., à mari in fontes redeant : de nique ho- 
mines his pereuntibus nafcantur alii; femperque eadem fit fabula 
vite; nihil fub Sole novum. Nullum audis dogma Phyficum. 

| Nouderia eft moralis, rei que per fe patet, & obfervatur omnium 
oculis, fed parum perpenditur. Eam igitur Salomon inculcat. Quis 
enim nefcit 'Terram femper candem etle ? quis non videt, Solem 
quotidie ab Orturefurgere, flumina perenniter decurrere in ma- 
re, ventorum ftatas redire vicilitudines, homines alios aliis fuc- 
cedere ? Quis verò perpendit eandem agi perpetuò vite fabulam , 
mutatis perfonis : nec quidquam in rebushumanis novum effe? Ita- 
que Salomon commemoratione eorum,que vident omnes ; admo- 
net jus, quod è plerifque perperam intelligituî, 

Pialmo vero 104. putant omino difputationem continerî Phyft- 
cam, quando de rebus Phyficis totuseft. Atque ibi Dees dicitur 
Fundafle Terram fuper fabilitatem fuamillamque non inclinatara ivi 
in feculum feculi. Atqui longiffimè abelt Pfaltes à fpeculatione cau- 
farum Phyficarum. Totus enim acquiefcit in magnitudine Déi;qui 
fecit hecomnia,Hymnumque pangit Deo Conditori ; in quo Mun- 
dum,ut is apparet oculis , percurritordine , Quod fi bene perpen- 
das , commentarius eft fuper Hexa&meron Genefeos, Nam ut in illa 
tres primi dies dati funt feparationi Regionum,primus Lucisà téne- 
bris exterioribus, fecundus Aquarum ab aquis ,interpofitu expan- 
fi, tertius Terrarumà maribus, ubi terra veftitur plantis,& ftirpi- 
bus: tresverò pofteriores dies regionumfic diftinétarum impletio- 
ni, quartus Celi , quintus Marium, & Aris, fextus Terrarum; 
fic in hoc pfalmo fant diftinéte, & fex dierum operibus analoge ,. 
partes totidem. Nam verfù fécundo Lucem,creatutarum primam, 
primequediei opus , Creatori circumdat pro veftimento . Secunda 
parsincipit verfu tertio , agitquedle aquisfuper celeftibus, exten- 
fione Celi, & de Meteoris, que videtur Pfaltes accenfere aquis 
fuperioribus, fcilicet de Nubibus,Ventis,Prefteribus,Fulguribus . 
Tertia pars incipit a verfu fexto , celebratque terram ut fundamen- 
tum rerum quas hìc confiderat. Omnia quippe, & terram s eamque 
inhabitantia animalia refert: fcilicet quia oculorum judicio due 
primarie funt partes Mundi, Celum,& Terra. Hic igitur confide- 
rat, terram tot jam feculis- non fubfidere , non fatifcere, non rue- 
re: cùm tamen nemini compertumfit, fuper quid illa a > fit 
| on 


| 


. 
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Nonvult docere, quod ignorent homines, fed ad montem revocare 


«quòd ipfi negligunt , magnitudinemfcilicet, & potentiam Dei in 


creatione tante molis,tam:firme,& ftabilis . Si Aftronomus'doces4, 
terram per fideraferri, is non evertit , que hìc dicit Pfaltes } nec 
convellit hominum experientiam. Verum enim nihilominus eft , 
non ruere terras , Dei architeéti opus , ut folent ruere noftra edi. 
ficia vetuftate , & carie confumpta , non inclinari ad latera ,-non 
turbari fedes animantium ; confiftere ‘montes, & littora immo- 
ta contra impetus ventorum , & fluftuum , ut erant ab ini 
tio . Subjungit autem Pfaltes pulcherrimam hypotypofin feparatia- 
nisundarum à continentibus : exornatque eam adjeStione fontium, 
&utilitatum , quas exhibent foates,& petre volucribus,& quadru- 


‘pedibus. Nec praterit exornationem fuperficiei Tellurisà Mofe 


commemoratam inter opera diei terti® 3 fed .eamà caufa fua repetit 
altiusyab humeg€tatione puta celefti: &.exornat commemoratione ‘ 
utilitatun», qua redeunt ab illàexornatione ad vi&tum, & hilarita- 
tem hominis,&beftiarum habitacula.Quarta pars incipit verfi 20.ce- 
lebrans quarte diei opus. Solem;& Lunam,fed precipuèutilitatem, 
que ex diftinétione temporum redeunt.ad animantia,& Hominem, 


‘qua ipfi jameft fubjeéta materia : ut clarè appareat; ipfuîn hìc non 


agere Aftronomum. Non'enim omififfet mentionem quinque Pla- 


. netarum,quorum motu nihil eft admirabilius , nihil'pulchrius, nie 


hil,quod de Conditoris fapientià teftetur evidentius apud eos qui 
capiunt . ‘Quinta parseft.verfu 26. de quinte diei opere,impletque 


| marta pifcibus,® ornat Navigationibus. Sexta obfeurius annegtitur 
‘è verfn 28. agitque de terrarum incolis Animalibus ;fexto die crea- 


tis. Et denique in genere fubdit bonitatem Dei fuftentantis 


omnia,& creatis nova Omnia igitur,que de Mundo dixerat, ad ani» 


mantia refert : nihil quod non fit in-confeffo , commemorat +; (cili- 

cet quia animus ipfi eft extollere nota, non inquirere incognita , 

Invitareverò hominesadconfideranda beneficia , que ad ‘ipfos re- 
i 


deunt ex his fingulorum dierum Operibus. | 


Atque ego Leftorem meum quoque obteftof , ut non oblitusbo- 


mtatis divine înhomines collate , «ad quam confiderandarà ipfum 
Pfaltes pot;ifimum invitat ; ubià ternplo reverfus;in fcholam Aftro- 
nomicam fuerit ingrefus ; mecumetiam laudet, & celebret fapicn- 
tiam,& magnitudinem Creatoris ;:quamego ipfi aperio , ex forme 
mundan® penitiori explicatione ycaufarum inquifitione , vifus.er- 
rorum deteétione;& fic non tantàm in Telluris firmitudine, & fta- 


bilitate;falutem univerfe Nature Viventium,ut Dei munus exo- 
k fcule- 
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fculetur3 fed etiam inejufdem motu:tam recondito, tam admira» 
‘bili, Creatoris asgnofcat fapientiam. Qui verò hebetioreft, quam 
, ut Aftronomicam fcientiam capere poflit , vel infirmior , quàm 
‘ut inoffensà pietate Copernico credat; ei fuadeo,ut mifsà Schola 
| Aftronomicà,damnatis etiam fi placet Philofophorum quibufcung; 
placitis.fuas resagat, & ab hac peregrinatione mundana defiftens , 
‘«domum ad agellum funm excolendum fè recipiat , Qculifque, qui- 
bus folis videt,in hoc afbé &tabile Calum fublatis:, toto pefiore.in 
gratiarum aftionem, &landes Dei Conditoris effandaturi: certus, 
fe non miforem Deo cultum preftare , qnam Aftronomum ; cui 
Denshoc dedit,ut mentisocnulo, perfpicacius Videat, queque inve- 
niet , fuper iis Deum fnum,& ipfe celebrare pofltt, & velit. 
Atque hac de Sacrarum literarum auftoritate. Ad placita verò San- 
Étoram de his Naturalibus, uno verbo refpondero. In Theolo- 
già quidem anftoritatum, in Philofophià verò rationum effe mo- 
menta ponderanda . Sanétus igitur Laftantius: qui terram negavit 
effe*rotundam; San&tus Ausuftinus,qui rotunditate concefsà, ne- 
gavit tamen Antipodas ; Sanétam Officium hodiernornm , qui exi- 
titate Terr concefsì, hegant tamen efusmotum ;\ At magis mihi 
Santa Deritas , qui Terram}& totundam, & Antipodibus circum- 
habitatam;& contemptiffime parvitatis effe , &.denigue.per fidera. 
ferri; falvo Doftorum Ecclefie refpettu;ex Phi lofophià demonftro. 


E&cerptum Ex Didaci 4 Stunica Salmanticenfis 
— commentariis in Job, editionis T olotana, ap. 
 Joannem Rodricum, Anno 158 4.in 4. pag:205. 
es feg.in hac verba cap. 9. verf'6. Qui com- 
movet Terram de loco fuo, «5 colummna ejus 
cONcutianinr. I 


n ; * 


P : 4 
T) O nitalium Dei efteftum,ad ejus fammam potentiam, cum infini- 
ta fapientia conjunétam,demonftrandam . Qui locus difficilis qui- 
dem videtur, valdeque illaftraretur ex Pythagoricorum fententia, 
exiftimantium, Terram moveri naturà fua, nec aliter pofle ftellarum 
motus , tàm longè tarditate, & celeritate diffimiles explicari , 
Quam fententiam tennit Philolaus, & Heraclides Ponticus ; ut re- 

| na | fert 
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fert Plutarcus in lib. de Pfacitis Philofophorum * quosfequutus eft. 
Numa Pompilius , & , quod jmagis miror, Plato Divinus, fe 
nex fatussitàut, fecus exiftimare, ;abfurdiffimum effe diceret 
ut narrat idem Plutarcus in fuo Numa: & Hippocrates in lib, 
de Flatibus , Atrem Terre vehiculum.effe dicit , Noftro verà 
tempore Copernicus, juxta fhanc fententiam, Planetarum curfus _ 
declarat. Necdubium et , quin longè mélius , & certius, Pla» 
‘ netarumloca ex ejus doftrina, quam ex Ptolemei magna compofi= - 

tione, & aliorum placitis reperiantur: Certum ef enim,Ptolemeum 
non potuiffe, neque equinogtiorum motum explicare,neque often 
dere certum; & ftabile anni principium : id quod ipfe fateturin ter« 
tio magna compofitionis c. 2. id que inveniendum'relinquit in po- 
fterum ab Aftrologisiis;qui obfervationes majore quàm ipfe inter- 
vallo diftantes , poffent comparare. Et quamquam id Alphonfini, 
& Thebith Ben-Core explicare tentàrunt:: nil tamen profeciffe 
conftat. Nam Alphonfinorum pofitiones inter fe pugnant, ut 
probat Ricius; Thebith autem ratio,licet acutior fit, & ex eaftabi- 
letradat anni principium (id quod Ptolemeus defiderabat) tamen 
jam apparet, equinoftia longius progreffa fuiffe,quàm ipfe opina= 
batur progredi poffe . Tm fol nobis multo ‘propinquior effe co- 
snofcitur, quàm eratolim plus quadragena millia ftadiorum . Cujus 
motus rationem neque Ptolomeus, neque alii aftrologi cognove- 
runt. Veruntamen harum rerum rationes, difertiffimè ex motu 
Terra à Copernico declarantur, & demoftrantur , & reliqua omnia 
aptiùs convenire. Quam cjus fententiam minimè refellit , quod 
Salomon in Eccl.cap.I.dicit:T'erraazienzin eternam fat. Tantum 
‘enim fignificat,quod licet varie fint feculorum pofteritates, varigs 
hominum generationes inTerra ; ipfatamen Terra una, eademque 
eft,& eodem modo fe habet. Nàm locus itàhabet: Gereratio pre- 
terit , © generatio adveniît : Terra autem in aternum flat. Quare 
non ità coheeret contextus, fide Terra immobili ( ut Philofopbi 
tradunt)explicetur, Quod autem hoc capite Ecclefiaftes, & multie 
aliis,Scriptura Sacra, folis motum commemorat, quem centro uni» 
verfi immotum ftare vult Copernicus ; @nihil eius placito adverfa= 
tur:Nam motus Terrain fermombus foli affignatur,ve! abipfo Co- 
pernico,& ab iis;qui ipfum fequuntur, ficut Terrecurium, faepè 


foliscurfum appéllent. Denique nullus datur fcripture facrofan- 
Ete locus,qui tàm aperte dicat,Terram non moveri;quam hic movert 
«dicit. Juxta igitur hanc fententiam facile locus hic, de quo verba 
facimus declaratur , ut oftendat mirabilem Dei potentiam, atque 


2 fapiet 


fapientiam,qui Terram,cùm graviffima Naturà fit,univerfam motu 
cieatsatque agat.dicit Et column ejus concutiuntur: ut fignificet, 
eam;ex doétrina pofita,a fundamentis moveri . 

Far 
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Ft Abjuratio Ejufdem, Excerpta 
EX J. B. RICCIOLI ALMAGESTO NOVO. 


OS Gafpar Tituli S. Crucis Hierofolyme, Borgia. 
Frater Felix Centinus Titoli S.A naftafie,diftus de Afcalo. 

Gzidas T'itali S, Mari® Populi, Sertivoles. 
Frater Defrderîns Scaglia Tituli S.Caroli,di&tus de Cremoza. 
Frater Antonius Barberinas,dittus S. Onzphrit. 
Laud;vius Zacchia Tituli S. Petri in Vinculis,diétus SuSzazz. 
Berlingerias Tituli S. Auguftini, Gypfizs. 
Fabricius S.Lawrentii în pane,& perna Verofpizs,di€tus Presbyter. 
Francifcus S. Laurentii în Damafo Bardarinus, & 
Martinus S.Maria Nove Gigettus, Diaconi, Per Mifericordiam Dei 

Sanéte Rom. Eccl. Cardinales in univerfa Republica Chriftiana 


contra hereticam pràvitatem Inquifitores Generales è S. Sede Apo- 


ftolica fpecialiter depiitati. 
. Pi i pr È 


(i Um tu Galilee fili qondam Vincentii Galilei Florentini, etatis 


tuè annorum 7o. denunciatus fueris anno 1616. in hoc S. Of-. 


ficio; quòd teneres tanquam veram ; falfam doétrinam ‘è multis 
traditam 3 Solem videlicet effe in centro Mundi , & immobilem , 
& terram moveri motu etiam diurno : item quòd haberes quofdam 
difcipulos, quos docebas eandem doftrinam : item quòd circa ean- 
dem fervares correfpondentiam cum quibufdam Germania Mathe- 
‘ maticis: Item quòdinlucem dediffes quafdam Epiftolas infcriptas 
de maculis Solaribus , in quibus explicabas eamdem dottrinam , 
tanquam veram. & quòd objeftionibus , quae identidem fiebant 
contra te , fumptis ex Sacra Scriptura, refpondebas gloffando di- 
€tam Scripturam juxta tuum fenfumscùmquedeinceps coram exhi- 
bitum fuerit exemplar Scriptionisin forma Epiftole, que perhibe- 
batur è te fcripta ad quemdam difcipulum olim tuum, & in ea fefta- 
tus Copernici hypothefes,contincas nonnullas propofitiones con- 
tra 
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tra verumfenfam,& auftoritatem Sacre Scripture. 

Volens proinde hoc S. Tribunal profpicere inconvenientibus ac 
damnis, que hinc proveniebant, & increbrefcebant in perniciem 
Sanéte Fidei: Demandato Dominî.N. & Eminentiffimorum DD. 
Cardinalium huiusfupreme ac univerfalisInquifitionis, è Qualifi- 
catoribus Theologis qualificate fuerunt due propofitiones de fta- 
bilitate Solis,& demotu Terre,ut înfrà. . 

Solem elle în centro Mundi, & immobilem mote locali , propofitio ab- 
furda, & falfa in Philoftophia, &formaliter heretica ; quia eft ex- 
prefsè contraria Sacra Scriptura 

Z'errara non effe centrum Mundi,mec immobilem,fed moveri mote etiam 
diurnoseft iter propofitio abfurda,& falfa în Philofophia, & T'heole- 
gicè confiderata,ad minus erronea in Fide. | L 
Sed cùm placeret interim tùm nobis tecum benignè procedere ; 
decretum fuit in S. Congregatione habita coràm D. N. die 25. 
Februarii anni 1616. ut' Eminentiffimus D. Card. Bellarminus, ti- 
bi iniungeret, ut omnino recederes à preedifta falfa doétrina ; ce 
recufanti tibi, àaCommiffario S. Officii preciperetur, ut defereres 
diftam doftrinam , neve illam polfes alios docere , nec defen- 
dere: nec de illa tra&tare cui precepto fi non atquiefceres , con- 
Jicerein carcerem: & ad exequutionem ejufdem Decreti , die fe- 
quenti in Palatio coram fupradiéto Eminentifs. D. Cardinali Bel- 
larmino ; poftauam ab eodem D. Cardinali benignè admonitus 
fueras : tibi à D. Commiffario S.Officii eo tempore fungente,pra- 
ceptum fuit,prefentibus Notario, & Teftibus, ut omnino defifte- 
res à dita falfa opinione ; & ut in pofterum non liceret tibi eam 
defendere,ant docere quovis modo,neque uoce,neque feriptis; cùm- 
que promififfes obedientiam,dimiffus fuiftî. 

Et ut prorfus tolleretur tam perniciofa doftrina , neque ulteriùis 
ferperet in grave detrimentum Catholica veritatissemanavit De- 
cretum à Sacra Congregatione Indicis, quo fuerunt prohibiti li- 
bri, qui tra&tant de hujufmodi dottrina : & ea declarata fuit falfa , 
& omnino contraria Sacre ac Divine Scripture. Cùmque poftre- 
mò comparwiffet hic liber Florentie erlitus Anno proximè prate- 
rito, cujus infcriptio oftendebat , te illius authorem effe, fiqui- 
dem titulus erat Dialogo dî Galileo Galilei delli due maffimi S'ifte- 
mi del Mondo, Tolemaico , è Copernicano , cùm fimul cognoviflet 
Sacra Congregatio ex impreffione predi&i libri convalefcere in dies 
magis,magifqgue falfam opinionem de motu Terre , & ftabilitate So- 
lis fuit preediCtus libet diligenter confideratus , & in RIA de ale 

enfa 
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henfa et apertè tranfsreffio predifti precepti, quod tibi intimatalfi 
fuerat: èò quòd tu in eodem libro defediffes prediftam opinio» 
nem jam damnatam , & coram te pro tali declaratam : Siquidem 
in difto libro variiscircumvolutionibus fatagissut perfuadeas, eam 
à te relinqui tanquam*indecifam,& exprefsè probabilem, qui pari- 
ter eft graviffimus error, cùm nullo modo probabilis effè poffit opi- 
nio , «que jam declarata,ac definita fuerit contraria Scripture di- 


vin®, * 
Quapropter de noftromandatoevocatus es ad hoc S.Officium 3 in 
| quòexaminatus, cum juramento agnovifti diftum librum , tan- 

quam à te conferiptum,& typiscommiffum, Item confeffus es de- 
cem,aut duodecim circiter ab hinc annis,poftquam tibi faftum fue- 
rat preceptum ut fuprà , coeptumà te fcribi diétum librum. Item 
quòd petiifti licentiam illum evulgandi, non fignificans tamen illis, 
qui tibi talem facultatem dederunt, tibi preceptum fuifle , ne te- 
neres, defenderes,docerefve quovis modo talem doftrinam. 

Confeffus es pariter , Scripturam pradi6ti libri pluribus in locis 
ita compofitani effe, ut Leftor exiftimare poflit argumenta du- 
€ta pro parte falfa , effe itaenunciata ; ut potiùs pre illorum effica- 
cia poffent adftringere intelleftum,quam facilè diffolviexcufanste, | 
quòd incurreris in errorem adeò (ut dixifti) alienum è tua intentio4 | 
ne,cò quòd feripferis in formam dialogi, & propter naturalem com- | î 
placentiam, quam quilibet habet de propriis fubtilitatibus, &in i 
oftendendo fe magis argutum ; quàm fint communiter homines in 
inveniendo etiam ad favorem propofitionum falfarum ingeniofos , 

& apparentis probabilitatis difcurfus. 

Et Cùmadfisnatus tibi fuiffet terminus conveniens ad tui de- 
fenfionem faciendam , protulifti teftificationem ex authographo 
Eminentiflimi D. Card, Bellarminià te, ut dicebas, procuratam 
ut te defenderesà calumniis inimicorum tuorum,qui diétitabant , 
te abjuraffe,& punitum fille è S. Officio : in qua teftificatione di- 
citur te non abjuraffe,neque punitum fuiffe, fed tantummodo de- 
nuntiatam tibi fuiffe declarationem faftam à Domino noftro , & 
promulgata à S. Congregatione Indicis, inqua continetur; doétri- 

, nam de motuterr®, & ftabilitate Solis contrariam effe Sacris Scrip- 
turis, ideoque defendi non poffe nec teneri. Quare cùm ibi men- 

tio non fiat duarum particularum precepti , videlicet docere,& guo- 

vis modo,credendum eft, in decurfu quatuordecim aut aut fexdecim 

annorum eas tibi è memoria excidiffe, & ob hanc ipfam caufam te 

tacwiffe preceptum quando petiifti facultatem librum typîs man- 
| dandi, 


7 
dandi, & hoca te dici non adexcufandum errorem, fed ut A 
beretur vane ambitioni potius, quam malitie. Sed hrc ipfatefti- 
ficatio produéta ad tui defenfionem, tuam caufam magisaggrava- 
vit, fiquideminea dicitur prediéftam opinionem effe contrariam 
Sacre Scripture, & tamen aufus es de illa traftare, cam defende- 
re, & perfuadere tanquam probabilem : neque tibi suftragatur fa- 
cultas à teartificiosè , & callidè extorta, cùm non manifeftaveris 
preceptum tibi impofitum . 

Cùm verò nobis videretur non effe è te intergram veritatem pro- 
nunciatam circa tuam intentionem: indicavimus necefsè effe venire 
ad rigorofum examen tui, in quo ( abfque prejudicio aliquo eo- 
gum, que tu confeflus es, & que contra te dedugta fant fuprà,circa 
diftamtuam intentionem ) refpondifti Catholicè. Quapropter Vi- 
fis, & maturè confideratis meritisiftius tua cauf&, unà cumfupra- 
di&is tuis confeffionibus,& excufationibus , & quibufvis aliis re- 
bus de iure videndis, & confiderandis, devenimus contra te ad ine 
frafcriptam definitivam fententiam. 

Invocato igitur Sangtiffimo nomine Domini noftri JESU CHRI. 
STI, &ipfius gloriofifime Matris femper Virginis MARIA, 

* perhanc noftram definitivam fententiam, quam fedendo pro tri- 
bunali de confilio, & judicio Reverendorum Magiftrorum Sacra 
Theologia , & Juris utriufque Doftorum noftrorum Confultorum 
proferimus in his fcriptis,circa caufam , & caufas coram nobis con- 
troverfasinter Magnificum Carolum Sincerum utriufque Juris Do- 
&torem S. huius Officii Fifcalem Procuratorem ex una parte , & 
te Galileum Galilei ream hic de prefenti proceffionali feripturà 
inquifitum, examinatum. & confeffum,ut fuprà;ex altera , dici- 
mus, judicamus, & declaramus te Galileum fupradiftum,0b ea , 
que deduéta funt in proceffu fcripture, & que tu confeffus es 
ut fuprà , te ipfum reddidiffe huic S.Officio vehementer fufpettum 
de harefi , hoc eft quèd credideris , & tenueris doétrinam falfam’, & 
contrariam Sacris,ac Divinis Scripturis, Solem videlicet effe centriì 
orbisterre , & cum non moveri ab Oriente ad Occidentem, & 
Terram moveri , neceffe centrum Mundi, & poffe teneri ac de- 
fendi,tanquam probabilem opinionem aliquam, poftquam declarata 
ac definita fuerit contraria Sacr® Scripture ; & confequenter te in- 
curriffe-omnes cenfaras, & poenas à Sacris Canonibus,& aliis Con- 
ftitutionibus generalibus,& particulatibus contra hujufmodi delin- 
quentes ftatutis,& promulgatis : Aquibus placet nobis , ut abfolva- 
gis,dummodo priùs corde fincero è & fide non figta coram nobisr 


abjuses, 
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abiures, maledicas, & detefteris fupradi&los errores, & herefesj di 
& quemeunque alium ertorem, & heerefim contrariam Catholice, 
& Apoftolice Romane Ecclefi® ca formula , qua tibi à nobis exhi- 
betur. | i 

Ne autem tuus ifte gravis , & perniciofus error ac tranfgreffio re. 
mancat omnino impunitus, & tu impofterum cautior evadas, & 

‘ fisin exemplum aliis; ut abftineant ab hujufmodi delittis, decer- 
nimus,ut per publicum ediftum prohibeatur liber Dialogorum Ga- 
lilei Galilei, te autem damnamusad formalem carcerem hujus S, 
Officii ad tempus arbitrio noftro limitandum , & titulo peniten- 
tie falutaris precipimus, uttribusannis futuris recites femelin 
hebdomada feptem pfalmos peenitentiales : refervantes nobis pote- 
ftatem moderandi, mutandi, aut tollendi omnino , vel ex parte 
fupradiftas peenas,& penitentias. ; 

Et ita dicimus, pronunciamus, ac per fententiam declaramus, ftatùi. 
mus, damnamus, & refervamus hoc, & omni alio meliori modo : 
& formula,quade jure poffumus ac debemus. 


Ita pronunciamus Nos Cardinales infrafcripti. 


F. Cardinalis de Afcalo 

G. Cardinalis Bentivolus. 

F. Cardinalis de Cremona. 

Fr. Antonius Cardinalis S.Onuphrii 
B. Cardisalis Gypfrus. 

F. Cardinalis Verofpias . 

M. Cardinalis Ginettus. 


ABJURA TIO GALILZI: 


Go Galileus Galilei, filius quondam Vincentii Galilei Floren- 
tinus &tatis mee Annorum o. conflitutus perfonaliter în 
judicio,& genuffexus coram vobis Eminentiffimis , & Reverendifli- 
mis Dominis Cardinalibus univerf@e Chriftiane Reipublice con- 
tra hercticam pravitatem generalibus Inquifitoribus, habens ante 
oculos meos facrofanéta Evangelia , que tango propriis manibus , 
turo me femper credidiffe, & nunc credere, & Deo adiuvante in 
pofterum crediturum omne id, quod tenet, preedicat, & docet S. 
Catholica,& A poftolica Romana Ecclefia. Sed quia ab hoc S. Offi- 
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cio ; cò qudd poftquam mihi, cum precepto fuerat ab eodem ju- 
ridicè injunftum, ut omnino defererem falfam opinionem , que 
tenet Solem effe centrum ac moveri, nec poffem tenere , defende- 
re aut docere quovis modo , vel fcripto prediftam falfam do$tri- 
nam: & poftquam mihi notificatum fuerat prediftam doftrinam 
repugnantem effe Sacre Scriptures fcripfi, & typis mandavi librum, 
in quo candem doîtrinam jam damnatam trafto, & adduco ratio- 
nes, cum magna efficacia in favorem ipfius, non afferendo ullam 
folutionem 5idcircojudicatusfum vehementer fufpeGtus de herefi, 
videlicet,quòd tenuerim,& crediderim Solem effe centrum Mundi, 
& immobilem,& terram non effe centrum acmoveri., 

{Idcirco volens ego eximere è mentibus Eminentiarum Veftrarum , 
& cujufcunque Chriftiani Catholici vehementem hanc fufpicionem 
adverfum me jurè conceptam, corde fincero, & fide non fiéta ab- 
juro,maledico , & deteftor fupradigtos errores, & herefes., & _ge- 
neraliter quemcunquealium errorem , & fettam contrar:am fupra- 
difte S. Ecclefie, & juro me in pofterum nunguam amplius diftu- 
rum, autafferturam voce, aut fcripto quidquam, propter quod 
poflit haberi de me fimilis fufpicio 5 fed fi cognovero aliquem he- 


reticum, aut fufpeftum de herefi, denurtiaturum illum huic S. 


Officio;aut Inquifitori, & Ordinario loci, inquo fuero. Juro in- 
fuper ac promitto, me impleturum,& obfervaturum integrè omnes 
peenitentias, que mihi impofite funt , aut imponentur .ab'hoc S, 
Officio, Quòd fi contingat me aliquibus ex diftis meis promifiio- 
nibus proteftationibus, & juramentis ( quod Deus avertat } contrat- 
re, fubjicio ine omnibus peenisac fuppliciis , que à Sacris Cane- 
nibus,& aliis Conftitutionibus generalibus, & particularibus contra 
hujufmodi delinquentes ftatuta,& promulgata fuerunt:Sic me Deus 
adjuvet,& Sanlta ipfius Evangelia, qua tango propriis manibus. 

Ego Galileus Galilei fupradi&@tus abiuravi , juravi , promifi, & 
me obligavi ut fuprà, & in horum fidem mea propria manu fub- 
fcripfi prefenti chirographo mer abjurationis, & recitavi de ver- 
bo ad verbum.Romx in'Conventu Minerve, hac die 22. Junii. 
Anni 1633. 


Ego Golilaus Galilei abjuravi st fupra mana propria. 
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